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O N libero  Serenifs.Principe  <f  hafcere 
penfareàchi  dcuo  dedicar  quefto  ter ZG 
volume  degli  Opufcoli  del  già  Sig.  Am- 
mirato,poiché  ellendo  egli  tirato  da  due; 
primo,  & fecondo  corre  à gettarli  appiedi 
di  V.  Altezza,  la  benignità  & liberalità  della  quafèfctien- 
do  à me  intelletto  agente,  per  la  parte  che*ci  pollo  haue- 
re lo lafciovmilmente  nelle fue  mani  come  cofa  fua,& 
con  tanta  più  ragione , quanto  che  in  elio  fono  alcuni  ri» 
tratti  d" huomini illuftri della  fua  Sereniftìma  Cafa,ne— > 
chiari  ofeuri  de  quali  fe  V.  Altezza  fi  tiferà  punto,  rico- 
nofeerà  che  è pazzia  1*  opinione  di  quelli,che  per  fcufa_. 
della  lor  trafeuraggine  danno  la  colpa  al  fato  de  lor  mali 
riufeiti  penfieri,  perche  volendo  quefti  tali  ftarfene  à 
man  giunte  non  voglion  durar  fatica  in  cofedi  foftanza, 
nèfivoglionferuire  della  prudenza  tanto  neceflariaal- 
f operare , onde  bene  fpeifo  fi  veggon  rimaner  (otto  alla 
macchina  di  quefto  mondo , come  fe  proprio  girandola 

terra  toccaffe  à loro  ad  efler  conculcati . Negli  altri  opu- 
fcoli 


Serenisfimo  Principe . 
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fedi  V.  Altezza  non  potrà  trouar  cofii  aliena  dalla  fua_, 
bontà  & religione  3 poiché  & del  contenuto  del  Dialogo 
delle  Ingiurie  ^ & di  quello  delle  Cerimonie  ella  ne  farà 
più  tofto  ottimo  giudice,  che  arriuarle  in  eflì  cosanuo- 
uariàpendo  molto  be  n difeernere  quello  che  fia  lecito  & 
che  fi  conucnga  neir  vna  materia  & nell*  altra  $ Et  io  ben 
mi  ricordo  nel  viaggio  d’ Alemagna  che  mi  fù  detto  da 
Principeffa  non  men  grande  che  fama*  che  in  quella  Cor 
te  in  materia  di  cerimonie  & di  trattamenti  fi  faceua  prò 
feffione  d’ imparare  dall*  Altezza  Voftraja  quale  hauen- 
do  anche  gufto  nella  poefia  fi  cófermerà  nella  fua  opinio 
ne  di  quanto  fi  deuono  ftimare  i poeti  & riderfi  de  poeta 
ftri.  Supplico  Voftra  Altezza  à gradir  quello  miovmi< 
liflimo&deuotiflimooffequio^&  prego  Dio  per  la  fua 
lànità  & lunga  vita . Da  Firenze  à 5 . d' Aprile  1 6 42. 

Di  Voftra  Altezza  Serenifs. 
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Lo  Stampatore  a Lettori  • 

ONFORME  all intenzione datauì nel pri- 
mo libro  degli  opufioli  di  quello  Autore  r&7  do 
bora  à leggere  il  terzo , nel  quale  fon  cofe  noru 
piuBampate . Altre  ne fono  Bate  fritte  da  luì 
nella  fua oiouentu^e  altre  nellavccchiaia$  etto 
fi  non  ridotte  à fine  s ma  come  in  quefle  voi  r vedrete  marmi  ab- 
bozzati per  cauarne  Colojji > tele  cominciate  a colorire  per 

dipignerui  Atlanti^  così  in  quelle  riconofierete  fempre  piu  la 
<-viuacìtà  del fuo  finto , & la  fua  grande  erudizione  Ó*  reli • 
gione  con  il fin  fempre  di  giouare  alproffimo  • Leggetelo  allegr a- 
mente  > & fu  fate  gli  errori  della  S tampa  » 
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Ritratti  d’huomini  Illuftri 

DI  GASA  MEDICI 

Del  Ramo  de  Duchi  di  Firenze 
5c  Gran  Duchi  di  Tofcana 

DI  SCIPIONE  ammirato. 

4 ' * **  •_**  y * * . *. 

Di  Giouanni  d’ Auerardo  detto 
Bicci  de  Medici , 

TATA  la  cafa  de  Medici  per  lo /pallio 
di  dieci  anni  alquanto  abbattuta  , il 
primo  che  bauejfi  dato  principio  a far - 
la  riforgerefiù  Giouanni  figliuolo  et A- 
uerardn  detta  Birri  • qurfit  nacque  t 
an.  1 3 60,  & fiato  de  Signori  t anno 
14020  & 141 1.  ultimamente  per 
concejfione  dicoloro >che gouernauanofiu  condotto  alfimmo  Ma 
gittrato  C anno  1421 7la  dignità  di  cottui,  oltre  le  fue grandi 
ricchezze,  per  e fiere  di  humana  et  benigna  naturasi  quel  che 
era  di  maggior  confederatone per  effereetyna famiglia  fautrL 
ce  della  plebe  , reco  tanta  allegrezza  nelCyniuer fole  a ciaficn- 
no, (parendo  alla  moltitudine  et hauerfì guadagnato  vn  di f en- 
fiar e)  che  incominciò  ad  effer  tenuta  in  fofpetto  da  molti  3 onde 
hebbe  Niccolò  da  Vz^ano  ad  auuertirne gli  amici, facendo  ye- 
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der  loro  di  che  pericolo  era,  allenare  uno  in  cui  concorrere  tan- 
ta riputatone:  il  quale  era  tanto  più  da  temer  di  Saluefiro  de 
Medici , quanto  le  parti  & qualità  fue  di  gran  lunga  quelle 
di  Saluefiro  trap affa u ano . Ma  nonefjènao  egli  uolontieri 
udito  da  quelli p che  nonpatiuan  la fua  grandezza  che  per 

portarli  inuidia  defiderauano  hauer  compagni  ad  abbatterlo  ,* 
à Gìouanni  re(lò  aperta  la  Brada  diffarfi  con  chiara  & Jince - 
ratefiimomanzg  della  fua  uirtù  grande  potente  nellcu 

Rep.Fù  egli  diffùaf ire  della  guerra  che  fi  mojfi  à Filippo  Duca 
di  Milano  p & benché preualcffét opinion  contraria  p nondi- 
meno  sauuidero  benpreBogli  altri p che  utile  hauea  apporta - 
to  il muouerla  y ridottafi  la  città  in  necejfità  grande  : ftj per 
quefto  procedutane  la  morte  & ferite  éf'opprcffìoni  dimoiti 
cittadini . Proccurando  Rinaldo  degli  A/bit  mutar  lo  Batoy 
che  in  quel  tempo  coneuapgli  moBro  Giouanni  con  accorte  & 
ffauie parole  s non  ejfir  uffizio  di  buono  y ne  di  fauio  cittadino 
alterargli  ordini  confùeti  della fua  città  : per  cièche  ojfenden - 
dofi con  uariarli  molte perfine s era  coffa  difficile 3 che  non  s in - 
corrcjjcpercnnfìguente  nell  odio  di  molti  : dal  qual 9 odio  sera 
fimpre  per  Jperienz#  veduto  y che  non  potean  procedere  JL+ 
non  catti ui  effetti  s anzi  per  quefta  uia  far  due  coffe  p luncu 
inutile  p&l  altra  dannoffa  5 quella  in  dargli  honori  à coloro  : 
da  quali  per  non  hauer  li  mai  hauutip  fono,  meno  Bimati  è 
per  queBo  non  dandogliene  poca  cura  ne  tengono sque fi a in  tor- 
li à perfine  : le  quali  auuezge  ad  hauer  li  3 non fono  mai  per  po- 
fire  p fi  non  li  fono  reBi tutti . onde  quelli  ui  diuentauano  de- 
boli amici  p & queBi  potenti  nimici  p & con  molti  altri  ricor- 
di uoltoà  Rinaldo  p t ammoni  che  doueffe ffeguir  t e (empio  del 
padre  $ & conchitifi  m ani  feB amente p lui  noniffer  in  conto  aL 
. . cundi 
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am  di  parere  , che  fi  doucffe  far  mutatone  veruna . Lt^ 
quali cofeintefe fuori Accrebbero  tanta  riputazione  t£j  bene - 
uolenza  a Giouanni  3 & ali oncontro  odio  3 & rancore  ver  fi 
de  pii  altri  » che  molti  de puoi  congiunti  il  confort auano  a nja- 
lerfi  di  tanti fauori  non  lafciarfi  njfiir  di  mano  vn  occa- 

fione  3 la  quale  era  per far  grande fi  la  cafa fua  4 Ma  pu- 

bi i cani  0 egli  non  ejfir  huomo  da  nutrir  fitte  ftj parzialità^ 
non  jludiare,nè  procacciar  altro  che  l’vnione  della fua  patria  > 
sbigottiti  a ci  afe  uno  s biafimato  tra  tanto  tacitamente  da  pro- 
pinqui > che  per  la  fua  lentezza  hauejfi  à porger  njn  giorno  oc- 
capone  àgli  aduerfari  d offenderlo:  perle  quali  parole  e 1 non  fi 
lafiio  mai  mutar  dipropofito . Douendofi  nella  città  per  ca- 
gion  della  me  defi ma guerra  far  nuoue  impofizjoni : le  quali  poi 
chiamarono  il cataBo  } & nncreficndo  a' potenti  che  le gr a - 
uez^e slmponeffino  à i beni  ; perche  in  queflo  modo  ruemua 
ci  a ficuno  à pagar fecondo  le  facoltà  s & chil'hauea  maggiori > 
maggiormente  n veniua  ad  efjer granato  $ Giouanni  ancorché 
egli  fife  ricchifmo  > lodando  apertamente  lagiuftizia  di  que- 
Ba  ^ugualità  3 s’operò  in  modo  col  credito  che  sigli  hauea  * 
ch’ella  s ottenne  • Ma  procedendo  da  queBo  s che  1 pouen  con 
la  giufiizi  a pr e finte  accortifìdeltingiuBizia  pafata  doman- 
dauano  3 che  fi  riandafno  i tempi  addietro  > é?  chef!  njedefe 
quello 3 che  fecondo  la  regola  delcataBo  era  Bato  pagato  meno 
da  potenti  3 & che fijfiri  forzati  metterlo  à monte  à r uguaglio 
di  efi  che  per  hauer  pagato più  che  non  doueano  3 hauean  yen» 
duto  le  lorpoffonii  & quindi  nafeendogran  rif  & contro - 
uerfie potenti  ad  eccitar  tumulti  maggiori 3 che  di  parole  s Gio- 
uanni interponendouifi3  moftrò  non  effèr  bene  andar  ricercan- 
do le  co  fi paffute  3 maproueder  alle  future  i&fie  quelle  erano 
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Hate  ingiuflty  douer  vender gra^c  a Dio  > chc  s'cra  trottato  il 
modo  di  gi  u Sii fic  arie  s foggiungendo  loro  3 che  sera Jpefiè  volte 
Veduto  per /peri  erratiche  gli  buomini  che  nonseran  contentati 
d'vna  mediocre  vittoriani trouauano  hauer poi  fatto  vnagrof 
fa  per  dit  a . perciò  la  filando  quelli  humori > douer  ciaf  cuna 
lietamente  attendere  à riunire non  a dimdcrla  cittàscon 
i quali  efempiyffl  con  la  cui  autorità  venne  per  allora  à confi - 
guitti, il  ripofi  & la  quiete  della  Rep.  In  queSio  modogouer- 
nandofi  moflro  in  tutte  le fiue  anioni  temperamento  & pru- 
denza graudijfim  a finche fipr agiunto  dall  bora  della fila  mor- 
te pafso  di  quéfla  <vita . S criuefi  da  autori  degni  di  fide  $ co- 
no fendo  egli  la  fua  malattia  effer  mortale , prima  che più  oltre 
?iel  mal  peggiorafie  hauer  à fichiamati  Cofimo 3 et  Lorenzo Juoi 
figliuoli  y & dato  /or  ricordi  y in  che  gufa  s3hauefeno  à confir- 
uar  l3 incominciata  autorità  nella  Repub lica^moftr andò  in  ogni 
fio fatto  > non  filo  quella fapienza  & accortezza  dulie y che fi 
gli  huomini  efier  honorati  y & riueriti  nelle  /or patrie s ma  con- 
cetti non  piccoli  di  Religione  & di  chrifiiana  bontà  s per  cioche 
egli  fu  mifericordiofjfimoycome  quelli  che  cojlumaua  con  laroa 
mano  di  dar  limofìne  y non  filo  à coloro  > che  ce  le  addimanda - 
nano  y ma  à quelli  y da  quali  per  altre  <-vie  fapnto  le  loro  ne- 
cefità  non  era  richiefio . Fu  amator  de  buoni  y & a cattiui 
diceua  hauer  compafiìone . Hebbe  tutti  gli  honori  della fica  pa- 
tri a finzp  mai  dimandante  alcuno . Non  andò  inai  in  pala- 
gio fé  non  chiamato,  amator  fu  della  pace  & del  ben  publicoy 
nimicìfimo  delle guerre  yftj  delle  rapine.  Nonfùhuomodi 
molta  eloquenza  : ma  per  la  prudenza  y & perì  opinion  che^> 
shaueadella  fua  bontà  y hauea  più  forza  egli  nel  conchiuder 
de  i parti  ti  y che  qu  alfine  gli  a Imomo  facondifitmo . Morì  ric- 
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chìffimo  di  te  fòro,  ma  più  di  buona fama  et  di  bèneuoltka  W- 
uerfale  j che  è cofa  rara  che  'vada  congiunta  con  le  grandi  ric- 
chevge,  fjlfi  le fue  efequie furono  honorate  dal  Publico  , come 
di  cittadino  benemerito  della  fùa  Republica . Hebbe  per  mo- 
glie donna fimile  a fùoi  co  fiumi  3 il  cui  nome  fu  Riccarda  fi- 
gliuola d Auer ardo  Bueri  ( famiglia  nobile  Fiorentina  > mtu 
fpentafinl  anno  1 494 ) che  morì  cinque  anni  dietro  la  mor- 
tefùa  j la  qual fùa  morte feguì  ilvent  e fimo  giorno  di  Febbraio 
t anno  1418*  bore  4 & mezggo  di  ?ìotte  > hauendo  'viffo  anni 
feffantaotto . Coflei  li  generò  i già  detti  due  figliuoli  Cofimo 
Lorenza  : da  quali  fu  loro fatta  quella fepoltura  di  marmo 
■ che fi  a nel  mezzo  della  Sagrefiiapofia  nel  lato  deftro  del  T em- 
pio di  fan  Lorenzo  : oue  fono  tutti  i fepolcri  della  famiglia  > & 
le  parole  da  * vna  banda  di  effo fono  quette  : 

Si  merita  in  patriam/i  gloria  fanguis , & omni 
Larga  manus  nigra  libera  morte  forcnt> 

V iueret  heu  patrise  catta  cum  coniuge  felix  , 
Auxilium  miferis,  portus  > & aura  fuis . 

Omnia  fed  quando  fuperantur  morte  Iohannes 
Hoc  Maufoleo  , taqj  Picarda  iaces  ' fi 

Ergo fenex moeret iuuenis puer omnis& aetas  & ' 
Orba  parente  fuo  patria  moeftagemit. 

Dalf  altro  canto  del fìpolchro  Hanno  quefte  altre  parole . 
Cofmus  & Laurentius  de  MccKcis  V.  C L- 
Iohanni  Auerardi  F.  & Picard^  Adouardi  F.  ca*  V 
riilimis  parentibus  hoc  fepulcrum  faciundum 
' curarunt;  obijt  autem  Iohannes  x.Kal.  Martias 
MCCCCXXVIII.Piccarda  verò  xiij.  Kal. Ma* 
ias  quinquennio  poft  e vita  migrauit* 

DiCo- 
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Di  Cofìmo  Padre  della  Patria  Principe 
dell  a Fiorentina  Rep.  primo . 

SE  ì vero  che Cofìmo  moriffe  t an.  1464//  dì  primo  et  a- 
poftosil  che  nondimeno  è veriffimo,  effóndo  notato  in  <~un 
libro  di  Piero  Juo  figliuolo  delti  fi effà fu a matto  s che  quan- 

do egli  morì  /òffe  di  fettantacinque  anni,  tre  mefì^  ftj  10 gior- 
ni 0 come fi  vede  nella  fua  fepoltura  5 neccffaria  cefi  e , che  egli 
nafiejfeC  anno  1 3 8p  à 1 1 et  aprile,  (fi  nona’  xxyij  di  Set- 
tembre come  fcrijjè  il  Machiavelli . Onde  non  farà  vero , che 
il  nome  di  Cofìmo  gli  fa  flato  impofìoper  il  nome  di  quel  mar- 
tire s il  quale  in  compagnia  di  Damiano  viene  il  dì  yenfitte- 
fimo  di fettembre , ma  piu  tofìoper  cjfìr  di  molto  tempo  prima 
que  due  S S .Protettori  della famiglia.perciocbe fi  hà  per  fermo 
ipiù  antichi  batter  eletto  que  due  fratelli  arabi  eccellenti  nella 
fetenza  della  medicina  à loro  patroni  per  vna  allufìone  del  co- 
gnome de  Medici, fi  come  Cicfacendone  yn  altra fìmilc  dipi  ti- 
fi il [ito  nome  colfigno  del cece . V opere  fue  innanzi  alla  mor- 
te del  padre  non  ci fono  molto  ben  note  sje  non  che fi  hà  per  fer- 
mo, infìno  alt  età  di  quaranta  anni  lui  effère  flato  infeliciffi- 
mo  $ per  ci  oche fra  quelle  poche  cose  di  che  s’è  tenuto  memoria  > 
fi sà  s che  andato  ad  accompaoniar  Giouanni  XXIII nel  con- 
cilio di  Co  flamba  , & figuìte  le  cofe  di  quel  Pontefice  male , ei 
fu  corretto  per  camparla  ^vit a fuggir  fine  traueflitoin  Italia . 
Ridottofiàcafa  ,(fi  hauendot  animo  , come  vjfizio  degno  et 
huomonato  in  njna  Republica  , algouerno  della  patria  ,fide 
de  Signori  tanno  1415 >1 cinque  anni  innanzi  che’l  padre f òffe 
creato  Gonfaloniere  0 g/l ?n  altra  rvolta  tìfleffo  anno , che  fi- 
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già  la  morte  del  Padre . Dal  qual  tango  innanzi  egli  inco * 
minciò  à dar fegm  manifeStiffimi  di  quella  virtù,  e ualore  , 
chel  refino  gol  con  immortai  grido  dehiome  fuo,  cosi  chiaro 
& illuttre ger  tutta  Italia  mgerciòche  ei  non filo  tamglijfima 
eredità  così  de  beni  della fortuna  ,cojne  di  quelli  fieli' animo 
da  Giouannifuo  gadre  lafciatagli  figge  reggere  & mantene- 
re : ma  in  guifa  la  dilatò  ftj  accrebbe  s che  ogni  altra  graffata 
memoria  ne  reftò  ingran  garte  oficurata  *conciòfia  che gouer- 
nandofi  egli  nelle  co  fi  gubliche  con  maggiorammo , ftj  con  gli 
amici  con  maggiore  studio , ftj  liberalità  che  non  hauea  fatto 
il  gadre  5 con  grande  merauiglia  hauea  à fi  trattogli  occhi  ftj 
le  menti  di  ciafiuno . A quelle  garti  s*  aggiungeva  graue,  ftj 
grata grefin^a  ,gruden%a  molto  matura , una  deprezza 

et  ingegno  tanto  eccellente, che  nonmettendofi à tentar  cofa  al- 
cuna contro  la  garte,  nè  conti' a quella  forma  di  gouer no  che  al- 
lora correua  $ ma  attendendo  con  efquifita  diligerne  gron- 
tezsa  à beneficar  ciafiuno , ei  s hauea  in groceffo  di  non  molti 
anni  acquistato  tanti  garte  ciani  ftf  amici  j che  oltre  modo  in- 
cominciò la  fua grandezza  ad  e ffir  formidabile  {£/  m fifgetto 
àgrincigi  dello  Stato  s hauendo  minimamente  egli  ger  mini + 
Stri  et  infiromentigrincigali  ad  ordinare  la  fiuagotenza  Aue- 
r ardo  de  Medici  fuo  cugino, ftf  Puccio  P ucci  fio  intimo  dome*, 
fìi co & familiare  : tyn  de  quali  con  t ardire  ,f£/l*  altro  con 
la figa  ci  tà  t a equi  Stanano  ogni  giorno  autorità ,fffi  forze  mag- 
giori 5 fi  fattamente , che  coloro,  che  s erano  rallegrati  della 
morte  di  Giouanni,  incominciauano  grandemente  ad attn»  • 
Star  fi  vergendo  così  grandi  grogreffi  nel  figliuolo , Fra  gli  al- 
tri quell' iSieffo  Niccolò  da  Vz&ano  : à cui  tanto  grandemente 

increbbe  l'autorità  di  Giouanni  ^cono fendo  gei  in  Cofimo 
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nella fa'ti  ove  faa  arti  et  modi  fìraor dinar j : per  cièche  calun- 
niando & improbando  le  cofi fatte  da  coloro  : che  erano  della, 
contraria fusione,  col  bi  a fimo  d'altri  , andauano  alla  lor par- 
te acquietando  credito , & riputazione, fi trauagltaua  netta- 
mmo volendo,  ma  noti  potendo  nè  fapendo  alla  piena  de  f ano- 
ri,  che  f ac  co  fi aua  ogni  giorno  a Cofimo  1 rimediare . Difpia- 
ceua  quefla  tanta  potenza  a Niccolo  Barba  dori  : il  quale  an- 
datone per  qucfto  d trouar  t altro  d'Vz&ano  finge  gnau  a per- 
vaderli , che  fi  doueffè  in  ogni  modo  procurar  alla  tempefla  , 
che  ne  veniua  qualche  riparo . Ma  egli  non  fapendouelo  ritra- 
ttare , conueniapiù  tolto  confi  gli ar lo  che  fi pofaffe , che  tentan- 
do vie  di  non poter  riuf  ciré , confortarlo  d rouinare . Porge- 
ua  incredibil  noia  fé)  affanno  d Rinaldo  degli  Albini:  il  qua- 
le parendogli  ,fe  quell  o fi  acolo  potè  a torfi  dinanzi , ejfir  con  la 
morte , che  era  feguita  di  Niccolò  da  Vzzane,  rimafi  principe 
della  parte  ,fiomm amente  & con  ogni fupremo  fiudio  ^vi- 
gilanza andana  procurando  la  rouina  di  Cofimo  s in  talguifd 
cheveggendo  che  Bernardo  Guadagni,  di  cui  egli  fi fidaua  afi 
fai  ,potea  ejfir  s quando  ei  non fi  trouaffi  hauer  debito  con  la 
Republica  G on f aloni  er e sfubit  amente  andò  a pagar  le  fiue  gr a- 
uezze  : perche  venendo  t occafione , non  li  fioffi  aalpubiico  de- 
bito impedito  quel  grado . Et  fugli  in  quello  la fortuna fituo- 
reuole,fe  ben fu  ciò  poi  della fita  rouina  cagione  .perciocbe  ve- 
nuto l anno  1 4 H>ct  tratto  per  il  me  fi  di fettembre  g ) d' ot- 
tobre Gonfaloniere  il  Guadagni , finza perder  tempo  incon- 
tanente andò  Rinaldo  a trouar  lo  , molandogli  con  molte 
effe  aci  parole  ejfir  venuto  il  tempo, che fpegnendofi  Cofimo , la 
patria  shaufji  d ri  uni  re . Appartener  d lui , eh3  era  buon  cit- 
tadino àtor  viaqucfiefettej  poiché  conofica  molto  bene  ca- 
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minar  Co/t  ma  per  Bròda  , che  leggiermente  farebbe  per  con- 
durlo al  principati  della  lor  patria  : la  quale  impr e/a  in  modi 
l andò  poi  facilitando  col  di  fior  fi  del parlare  >té  rimanendo- 
li mmififpctù  té  le  paure  sche  Bernardo  , eh3  era  del  mede- 
fimo  animo ,té fitronaua  à Rinaldo  obbligato ,hreuemente gli 
nfpofe i Ime/ferprcBo  ad efeguir  quanto  egli  dice ua $ poiché 
così. cono fceua  effirnecefiàrio . per  queBo, poiché  la  qualità  del 
negozio,  hauea  più  me  fi  ieri  di fatti  che  di  parole , attendejfi  a 
preparar/i  con  le  forzs9té  con  farmi;  acciò  che  perfuafo  che  egli 
hauefiè  "dal  canto  fuo  i compagni,  le  cofe  fi trouajfino  in  ordine  * 
Nè  à ciò  fi perde  momento  di  tempo  ; che  difpoBo  che  hebbe. ^ 
Bernardo  i compagni ,fiub  ito  fé  citar  £ofimo  Fu  egli ( cono- 
sciuta mólto  ben  da  tutti  l’importanza  della  eofafdagli  ami- 
ci té  parenti  confortato  à non  njoler  comparire s ma  confidan- 
do più  nella  fua  innocenza  yche  nella  tmfoncordia,  ò pietà  de 
Signori,  molle  andar  in  palagio  voue  non  era  ancora  appena, 
arrivai*  ,.che  Rinaldo  mficìto  con  molti  armati  di  cafa, té  da 
tuttala fùa  parte foguito,  ne  <~uenne in  piazza  9 dove  fatto  da. 
Signori  chiamar  il  popolo , finitamente  fumo  treati  dugento 
huomint  di  batta  per  riformare  lo fiato  della  città . nella  qua -• 
le  quanto  prima  fi  potè,  s’incominciò  à trattare  dèlia  riforma* 
té  infiememente  del  confine  ò della  morte  di  Cofimo . Era  egli 
tra  tanto , fitto  la  guardia  di  Federigo  Malauolti*  Bato  rin- 
chiufo  in  <~un  luogo  detto  t alber  filettino  : ilqudlc  è vna  Ban- 
zetta  fatta  dal  voto  della  torre  del  palagio:  onde  potendo faciL 
mente  fentire  lo  firepito  delt armi  , che  era  in  sù  la  pianga,  et 
il fonare  fpeffo  à balìa  , mine  a con flofpetto  grandi  filmo, non fo- 
to che  per  potenza  de fùoi  auuerfarj  fhauejfè  per  vi  a di /inten- 
ta ad  effir  tolta  la  njita;  ma  non  per  auuentura , quando  di 
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ciò  fi  voleffin  , come  di  co  fa  troppo  apparentemente  wgiuTta* 
afrenere  ^ con  qualche  njeknojhl  toglieffin  dinanzi  s onde  del 
cibo  aHcnendofi  ,nonhaue  a in  quattro  dìpèu  che  njnpocodi 
pane  mangiato si  Di  ciò  accortoci  Federigo  lo  confortò  k rimuo - 
uerqueHo  fofpetto  dall  animo  fio  s perciòche  einon  credette 
eh3  egli  haueffe  a morire  , tanti  amici  fi  trouaua  hauer  in  pala- 
gio j ma  quando  ciò  fùffèi  che  non  temeffe  che  quello  bau  effe  ad 
effirper  fio  mezgo  : ilqual  non  njfo  k imbrattarci  le  matti  del 
fangue  d alcuno, meno  n volea  macchiarle  del  fuorché  non  t ha - 
uea  mai  offefo.fgj  in fede  di  ciò  fe gli  prò  fri  a voler  dell  iFtefi 
fe  cofe  fue  mangiar  fico  • Confortarono  grandemente  quelle 
parole  Cofimo, & abbracciato  féJ  baciato  teneramente  Fede- 
rigo , lo  ringraziò  fmmament e di  tanto  amore uo le  vffizjo  9 
proferendofi  jfe  mai  foffe  venuta  l opportunità  di  ef è megli 
gratiffimo . Perche  volendo  tuttauia  Federigo  raccon filar- 
lo, gli  menò  <~una  fera  k cena  <~un  famigliare  del  Gonfaloniere 
detto  il Farganaccio  huomo  ajfai piacevole  & faceto : della  cui 
venuta  s perciòche  e oli  il  cono f ce  a molto  bene,  caduto  k Cofi- 
mo  inpenfiero  di poter cauar  qualche  profitto  : quafi  nel  me^ 
ZP  della  cena  accennò  Federigo,  che  fi parti jfe , ilquale  compre- 
fi  la  cagione , perciò  moHrando  rvoler  andar  per  cofe  che 

alla  cena  mancaffino,  la  feto  Cofimo,  il  Farganaccio foli, 

Jduefti  da  Cofimo  con  caldiffime  & amoreuoli  parole  prima 
difpofto  ,loebbe  ow  contrafegno  s che  and afji  allo  fpedalingo 
di  Santa  Maria  Nuouaper  mille  cento  ducati:  de  quali  cento 
prendeffi  per  lui , et  mille deffe  al  Gonfaloniere, pregandolo  k 
re  Bar  contento,  che  fitto  qualche  honefla  oc  cafone  veniffek 
parlargli  - llche fu  meramente  lo  fcampo  di  Cofimo  : perciòche 
divenutone  il  Gonfaloniere  più  manf net o > contra  la  volontà 
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di  coloro  j che  l e -voleua.no /pento , egli  fu  coronato  à P adotta, . 
Mo0rò  Cofimo  infin  ne Itefilio  la  grandezza  delt  animo fuo, 
per  cicche  menato  fico  d Venezia  Miche tozze  chiaro  amo- 

fio  Scultore  ftj  Architetto  di  que  tempi y gli  fece  fare  dfiuefpe- 
fc  nel Mona&ero  di  San  Giorgio  maggiore,  luogo  de  Monaci 
neri  di  Santa  Giufiina  vna  belliffima  libreria  y la  quale  non 
folo  ornò  di  muraglieli  banchi j {tfi  di fimili  cofi  a talmeflie- 
• ro  appartenenti,,  ma  di  molti  buoni  ftj  ottimi  libri  la  riempie . 
Stimando  che  quella  /offe  vera  gloria  : la  quale  andajfè  con- 
giunta con  la  pietà  della  Religione  yconl  ornamento  delle  let- 
tere con prettar  comodità  a gli  artefici  di  diuenir  tuttauia 

piu  ‘Valenti  ftJ piu  e fer citati  - Ma  l Albizi  s auuidde  quan- 
to poco  fedelmente  era  fato  maneggiato  que  fio  negozio y fé}  te- 
mendo di  quelchepoi  auuennefebbc  d dire  quella  notabilfen- 
terrza,  che  gli  l)Uom  ini  grandi  j o non  fi  voi  ean  toccai  ey  o tocca- 
ti fpegnerli.Et  tentando  piu  rimedi  per poterfi opporre  al fc con 
do  rnaleyt£j  muno  riufiendogliene y afpettaua  quaficon  animo 
certo  la  fua  pretta  ruina . perciòche  n vedeua  i fautori  di  Co- 
fimo  nella  citta  ejfir  molti  grandi  s ftj  riputati  a per  co  fa 

imponìbile  y che  vn  dì  non  giraffe  il gouerno  a perfine yche  l ha- 
uejfero fuo  malgrado  d restituire  s fi. come  lui  a poco  auuenne* 
perche  effóndo  quafi  arriuato  tanno  della  cacciata  di  Cofi. 
mos  & per  que  fio  per  lofettembre  {£}  ottobre  del  3 4 tratto 
per  Gonfaloniere  Niccolò  di  Cocco  fiuo  amiciffimo  y hebbeper 
indubitata  la  richiamata  di  lui  • Con  tuttocionon  ‘volendo 
per  quetio perder  fi  d'animo  s prima  che  i nuoui  Signori  pren- 
deffino  il  Magistrato fi  riandò  in  piaTga y tfj  a Donato  Vellu- 
ti y che  allora  era  per  vficir  del  Gonfalonerato  moSiro  y eh  ejfi 
erari  tutti fpeditisfè  non  fi fiiceffe  opera  chefìragunaffi  ilpopo- 
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lo  in  piazza  y facffifi  Miotto,  batta.  ,priuaffinfii  nuoui  Signor 
ri  del  Magi  tirato  , le  borfe  s ardefjcro  , & con  nuoiti  f quitti- 
i ni  d’amici  fi  rienipiejfino  . Ma  dtf piacendo  quefiopartito , co- 
me molto  viole?itofii  rifiutato  3 onde  il  Cocco prefie  tvffifio,  ftfi 
trouato  i compagni  difpo  Hi  j ferrea  molte  tardami  di  far  ve- 
nir Cofimo  deliberò 3 ftfi  per  sbigottir  ciafiunofi AlbizJ,  il  Bar- 
ba devi,  ^ Ridolfo  Per  uzsfcom  e capi  della  parte  auuerfafe - 
He  citare . Armaronfì  coloro  , & con  molta feguela  di fidati 
di  amici  ragunaronfi  alla pianga  di  S .Bulinare  3 affettan- 
do di  metter  infieme  maggior  numero  digente  3 la  quale  mru 
njenendrrò  non  comparendo  conforme  al  aefiderio  di  Rinaldo 5. 
tutto  che  la  Signoria  sbigottita  no j apendo  che  partito  pigliar - 
fiy  haueffi  chiufò  iLpalagiosfi  dette  occafione  ad  alcuni  che  eran 
di  me^ip  d poter  franar  accordo  tratAlbizi  & Signori  3 tra 
quali potentiffimoinfir  omento  fu  il  Pontefice  Eugenio  : fletta- 
le trouandofi allora  in  Firenze,  & alla fua  autorità  &vjfi- 
Zio  parendo  appartenere ,che  cotai  tumulti  s’ ac  quet fifino ,per- 
fuafe  Rinaldo  in  gufa  , che fi  contentò, andatolo  à trottare  ftj- 
rtmejfa  in  lui  ogni  differènza,  di pofar  t armi , & quietamen- 
te procurar  d’impetrar  da  Signori  il  fiuo  dcfidcrio . T quali 
mentre  per mezgedel Papa  di  praticar  l’accordo  dimoflrano  , 
ftj  quafi  di  non far  tornar  Cofimo  promettono,  mandato ftere- 
t am  ente  nelle  montagne  di  BtHota  per  fanterìe , & quelle  di 
notte  tempo  in  Firenze  introdotte , ejfèndòfi molto  ben  affiate 
rati  ,creata  nuoua  balia  , Cofimo  refiittìirono  3 esB  igià  detti 
tre  capi  & principi  dclUparte  infieme  con  Palla  Strozzi 
con  molti  altri  cittadini  confinarono , in  tanta  quantità,  che. s 
non  fu  quafi  terra  in  Itali  a ; & molte  ancor  fuori  , ouc  alcun 
oi  tu  di  no  Fi  orentino  non fojfè  confinato . Onde  Cofimo  del  leu» 
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fua  refiituzione  battuto  notila , non  come  per  fona  , che  vem- 
ita  daltefìlio , ma  agni  fa  di  trionfatore  dvna  gran  'vittoria, 
alla  fi iap atria  ritorno , con  tanti figli  di  beneuolenzg,  da  ciaf 
curi  n volontariamente ] aiutato  benef attor  del  popolo  , &*  pa- 
dre della  patria  : con  quanti  altro  cittadino  giammai  in  vna 
patria  libera  ne  pre finti, o negli  antichi  tèmpi fife  fiato  hono - 
rato  . Fece  egli  per  quefio,piu  toflo  à forni  gli anza  de  gli  anti- 
chi , che fecondo  il  co  fiume  deltimprefe  moderne  sona  meda- 
glia, oue  era  fitto  abito  d’vna  donna  la  città  di  Firenze Jfiua 
patria  s che fedeua  fopra  vna  fi  dia,  (jrhauea  fitto  i piedi  vn 
giogo  : per  concorrere  in  quefia  parte  con  Cicerone  : il  quale 
bandito  ancor  egli , ejfenao  flato  dalla  città  di  Roma  chiama- 
to padre  della  patria , come  Cofimo  di  quella  di  Firenze,  dijfe 
quelle  glorio  fi  O*  fuperbe , maalfuo  valore  conuenienti  & 
mente uoli parole . Roma  patrem  patri#  Ciceronem  li- 
bera dixit . Riaffiunto  ilgouerno  , & trottata  ottima  forma  , 
perche  le  cofie  deliberate  da  nuoui  accidenti  a* danni  della  nuo- 
ua  parte  non fujfin  mutate  , atte  fi  con  grandiffima  prudenza  > 
ftfi  quafi  con  afflitta  autorità  à règger  la  patria  fi  a . N el 
qual  cafo  hebbe  egli  à dar  fàggio  non  filo  della  grandezza  del 
fìto  intelletto  s ma  eziandio  delt arguzie  delC ingegno  Ct*  della 
lingua  . per  cièche  facendogli  per  via  di  brauwra  l’ Albini  in- 
tèndere s che  la  gallina  couaua 3 egli  con  arguta  rifgofla  prefla- 
mente  dijfe  s che  malpotea  couare fuor  a del  nido . Brattauano 
fimilmente  gli  altri  ribelli  & fuorufeiti  : de  quali  il  numero 
era  infinito  j &1  per  ambafiiate  gli  faceano  rapportar , ctiejfi 
non  dormiuano  : de  quali  non  folononprc?ideaeglifpauento 
veruno : ma  le  loro  inezie  fchernendo  dijfis  che  non  ne  dubita- 
ua punto  y perche  fapea  molto  bene  d3 hauer  canato  loro  iljonno 
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dal  capo,  N è filo  quei  di  fuori  co  le  minacce  sma  alcuno  di  quei 
di  dentro  coi  configli  cercauan  qualcbeuolta  , o forfè  àfirnmo 
B lidio,  b perche  così  effi  in fi  la fentiffino  , mettergli  paura  : de 
quali  tutti  fi  egli fempre  piccolijfimo  conto , onde  dicendoli  al- 
cuni che  la  città  fi  guaflaua  >priuandofì  di  tanti  huomini  Ino- 
norati, da  bene;  egli  rifio  fi , come  gli  era  meglio  città  gua- 

fta,  che  perduta  >•  {fi  che  due  canne  di  panno  rofàto face  ano  yn 
huomo  honoreuole . Attendendo  dunque  à Stabilir  f incomin- 
ciatogouer no,  fi  cono fcendo  di  quanta  importanza  era  a Fio- 
rentini per  le  gelosìe  di  quei  tempi, che  il  Conte  Trance  fio  Sfior 
non  s'yniffè  col  Duca  di  Milano :Ss*  che  perciò  come  capita- 
no comune foffi  affidato  da  Fiorentini  , Ss*  da  Veneziani , Co- 
fimo  credendo  con  la  riputa^fon (uà poter  muouer  quel  Sena- 
to: (ilquale  altre  yolteper  compiacer  à lui filo  hauea  manda- 
to Zanobi  Belfredelli , Ss*  Co  fimo  Barb  adori  ribelli  dello 
Stato  à Firenze ) njolle  egli  Beffi  andare  à Venezia . Oue^t 
benché  co  fa  alcuna  à profitto  della fua patria  non  potè  confi- 
guire,e  fi  njidde  nondimeno  dal (ito  di  fior  fio  inprocejfi  di  tem 
po  quanto  prudentemente  haueffi  eoli  allora  degli  Stati  d’ Ita- 
lia , Ss*  de  gl' inter effi  de  principi  cti fiutato  : poiché  indi  à non 
molto fpazfoi  Veneziani fupplicheuolifiuron  coBretti  chieder 
da  Fiorentini  quelche  allora  fupplicati  Ss* pregati  non  rvollon 
concedere . fi fieffi  in  fimi  l co  fi  fu  non filo  la  prudenza,  ma 
la  felicità  diCofimo  potuta  ottimamente  conofier  da  ciaf  uno  $ 
percibche  e3  non  mai  alcun  principe  b Republica  fico  Ss*  con  la 
fua  patria  fi  cohgmnfie,  che  per  l' arti  , Ss*  yalor fino  ?ion foffi  ri- 
mafio pari  b fuperior  al  nimico}  ne  all'incontro  fi  l' oppofe  alen- 
ilo giammai, che  non  fi  foffi  alfine  accorto  ethauer  perduto  il 
tempo , i danari , Ss*  lo  S tato . Onde  à buon propofito  à gli  ora- 
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tori  Veneziani  yi  quali  per  altri  accidenti  yeniuano  njna  vol- 
ta  in  Firenze  infiemc'con  quelli  del  Re  Alfonfo  àdolerfì  della 
Rcpublica,  bebbe  yn  giorno  a mostrar  il  capo  fioperto , do- 

mandar loro  di  qual  color  fojfi  s da  quali  njdito  eh3 era  bianco  f 
(j?  egli  incontanente fìggiunfc,  e non  andrà  molto  tempo,  che  i 
n vostri  Senatori  t bar anno  bianco  come  io . perciòcheftando 
egli  con  incredi bil  vigilanza  de  fio  à tutti  i pericoli  che  yenir 
gli  poteffina fu  proprio  di  lui , b nonlafciargli  ere  fiere  so  ?nente 
crefiiuti  con  marauigliofa prouidenza  troncarli . Onde  in  tan- 
te mutabilità  di  ceruellt  di  dentro ,&  in  tante  guerre  & Jcom 
pigli  di filori , quello  flato fempre [aldo  > & co  fi  ante  manten- 
ne s yionoflaiite  che  fiatanti  altri  Rinaldo  de  gli  Albizj  con 
indifijfi  animo  tante  co  fi  hauejfi  tentato  per ficuoterlo , ftfi  al- 
terarlos di  che  perduta  affatto  ogni  fperanza , & per  quefio 
ogn  altro  penfiero  la  fiatone , njifitato  prima  il  Sepolcro  di 
Chrifio , di  ndurfi  ftfi  ^viuer pacificamente  in  Rauenna fi  di  fi 
pofe . & ilConte  di  Poppi , che  per  amor  di  lui  da  Cofimo  , & 
dalla  Republicas  era  allontanato , f antico  Stato  de  fiuoi  mag- 
giori perdendo > in  pouertà  & infelice  termino  gli  y Itimi  gior- 
ni della  fua  r vita . 1 Con  quefie  arti  n vedendo  la  riputazfpn  dì 
Neri  Capponi  ejjèr grande  , tgfi  atta  à poter  dar  qualche  crollo 
allofiato,  maffimamente  per  t amicizia  tenca  con  Baldaccio 
d' Anghi ari  , capitano  di  quei  tempi  eccellente , fiflenne  che 
Bartolomeo  Or  landini , che fedetiaallor  Gonfaloniere , ilqttal 
fi  tene  a dalt Anghi  ari  offe  fi  , con  pr e fio  partito fel  togliejfè  di- 
nanzi • Era  in  quefli  tempi  in  Bologna  Amiibale  Bentiuoglio 
capo  & principe  di  quella  fami  gli  a flato  njccifio  5 non  efi 

fi?ido  il figliuolo  per  la fiua fanciullezza  atto  à regger  lo  Stato s 
fu  allappane  , che  grandemente  defideraua  hauer  alcun  di 
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quel f angue  che  la  reggejfey  moBròs  che  ^uiuea  ynfigliuol£Er 
cole  cugino  £ Annibale  s che fi  chi  am  atta  Santi  y benché  baft ar- 
do 3 nondimeno  certifpmo  fuo figliuolo  : ilquale  come  riputato 
nipote  di  Antonio  da  Cafiefi  nella  fua  cafa fitto  la  fuadifcipli 
na  ci  ni  Ime  nt  e fi  yiuea.fihieBi  alla  pref ?nza  di  Cojtmo  condot- 
to3 O*  per  figliuolo  £ Ercole  ricono fiiutoy  & perciò  dalle  parti 
che  a Bologna  à regger  quella  città fi  andajje  prettamente  pre- 
gato 3 quafi  che  di  pigliar  cotanto  partito  non  ardiua  3 fi  come 
dalle  parole  di  Cofimo  fosfi  flato  incantatofion  hauejjè  to Bu- 
rnentefatto  nobile  fé}  bella  rifi  Iasione  di  prender  II  imprefa. 
Onde  di  ueBii  di  caualliy  fé}  difiruidori  adagiato 3 & a Bo- 
logna arriuati  tal  riufiì  : quale  à tutti  quelli  3 che  nelt iflorie 
di  quei  tempi  s abbattono  3 ageuolmente  può  ejfer  manifeBo . 
Co  fuoi  configli  3 & in  gran  parte ^non filo  con  f autorità  del- 
la Republica  „•  ma  con  le  proprie  fir^e  y & facoltà  fue  porfi 
gagliardi  aiuti  à E rance  fico  Sforza  £ a fcender  e al  Bucato 
di  Milano  : perciòche  cedendo  egli  per  la  morte  del  Du- 
ca Filippo  3 iMilancfi  non  ejfer 3 come  flimauano  poter  fare 3 
potenti  à ridurfi  in  forma  di  ^viuer  libero  $ & il  permet- 
ter che  s àggiugnejfino  alt  imperio  del  Senato  Veneto  Bi - 
mando per  co  fa  pericolo  fa  à tutti  gli  altri  Stati  £ Italia . per- 
ciòche à così  munita  fé} grande  potenza  non  era  nelle  contro- 
uerfie  & difpareri  che  gotean  nafeere  per  poter  regger  nejfu- 
no  s & perciò  riputando  per  meno  danno  fi  3 che  fi  nhaue fi- 
fe à formar  come  prima  yn  altro  principato  3 fé}  quello  col- 
locar in  perfona  dinamico  fé} confidente fios  con  tutte  le 
fue  forze  s era  fi?npre  Budiofiffimamente  ingegnato  3 che  in 
ciò  fojfe  Fr ance  fico  per  ogni  njìa  & con  ogni  inaufbria  à ciaf 
cun  altro prepoBo • Ma  come  fpeffo  per  ijperienx#  se  nel- 
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lt  tvzgìoni  del  mondo  conojciuto  3 che  per  l humana  imbe- 
cillità non  filo  à gli  huomini  le  cattine  co  fi , ma  tal  bora  le 
buone  'vengono  àfichifi  &à  noia  } à queltiSteffi  che  con  la 
fortuna  di  Cofimo  firgendo  , eran  grandi  & potenti  dive- 
nuti, incomincio  à porger  qualche  molestia  la  tanto  perpe-  ■ 
tua  ftj  continuata  grande, zga  & potènza  fua  : la  quale  man- 
tenuta infino  à quell bora  confarfimpre  a tempi  debiti  rtafi 
fumer  le  balie , riempiendo  le  borfi  del  numero  de  gli  amici , 
nè  permettendo  giammai , che  à gli  auuerfirj  otcafionfipre- 
Slajfe  di  riprender  lo  Stato  3 incominciauano  bora  ejftà  defide- 
r are, che  la  balia più  nonfiriajfumejfe  , che (tfirrajfèr  le  borfe  , 
et  che  gli  vflki  & i Magi  frati  à forte  fecondo  i fuori  depafi 
fati  fluitimi  fi  dejjìno . A che  potendo  Cofimo  opporfi,  non 
r Volle  : per  cièche  della fua  già  fi  abilita  & antiquata  poter*# 
non  dubitando , hauea  caro  < che  coSioro  in  qualche  difficoltà 
incorrendo  del  loro  errore  s auue defièro  : &1  dalla  neceffità 
ammaestrati  , liberi  & dì  lor  n volontà , nè  da  lui  violen- 
tati, al  configlio  (fi  autorità  fua  nfuggffino.  Di  che  molto 
pretto  ne/uccefiè  l’opportuna  occafìone  s perciòcbe  entrando  i 
Magistrati  in  gente,  che  da /or  non  dipendeva:  Ssf  quella fe- 
condo la fua  & non  t altrui  volontà  le  cofe  che  ne  giudizi  acca 
deuano  giudicando  5 fpejfi  ne  auueniua , che  i loro  amici  eran 
battuti,  & opprejjt:  i quali  del  fauor  degli  antichi  protet- 
tori , & patroni  aiutar  nonpotendofi , t altrui  cafi,  non  quel- 
le di  loro frequentauano . Et  i doni, non  ad  ejfi  già  fatti  inu- 
tili & impotenti,  ma  ad  altri  porgevano.  O quel  che  era 
peggio  , ejfendo  perciò  fpejfe  evolte  da  molti  della,  lor  nja- 
na  fap.ewza,  intempeSliuo  amor  della  liberta  fcherni- 

ti3  molto  prima,  che  non  harebbon  defiderato,  saccorfiros 
■ ' ■ effimi- 
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ejfi  m feri  & infelici } non  Co  fimo  hauer  lo  Stato  perduto  : 

le  quai'  cofe  da  Co  fimo  ottimamente  cono fei ut  e > & con  paci- 
enza  incredibile  di  non r vederle  diJjimuUndo  > to  Ho  che  co  fu 
vede  a n a fiere  nelle  deliberandomi  che  aI popolo fife  per  pia- 
• cerei  ei  con  marauigliofi  artificio  erA  il  primo  àfauorirla . A 
que  Ho  s> aggi  un  fi iche  hauendo  la  citta  di  danari  bifignofirL 
fu  fitto  la forma  del  catafio  : con  la  quale  r venendo  i ricchi  ai 
ejfir  oltremodo  granati  s & per  queSto  non  piu  de  perduti  be- 
nefìci i & honon  s ma  de  danni  i ne  quali  s'incorreua  i trat- 
tandofiìquelcheinfino  alloraiezìandio  non  finita  là  molto  pre- 
giudico hauean  ricufatOi  di andarfi à rimetter  in  fino > et  nel- 
le braccia  di  C ofimo  fitron  cofirettiipregandolo  ajjettuofamen- 
te  a volerli  deltindifireto  impèrio  della  plebe  liberare  3 & il 
quella  autorità  {£/  riputazione  rimétterli  i oue prima  per  la 
prudenza  fé/ finno  di  lui  filo  eran  costituiti*  Vietando fipra- 
tutto  chela  deliberata  legge  del  catafio  con  così fi  guatato  dan 
no  de  ri  echi  non fi  efiqutffe.  Rice uett eli  C ofimo  beni  guarnen- 
te di  fauorirli  di  nuouo  ficontentoìpur  che  la  legge  con  vi-  : 

lontà  del  popolo  & non  per forza fi facejfe . Et  per  queSto  co- 
minciato à praticar la  i hauendo  Donato  Cocchi  3 il  quale 

allora  Gonfaloniere  di  giustizia  fi  trouaua  , ardito  finz^a  fuo 
confinfi  di  far  il parlamento  j in  gui fa fu  per  opera  di  C ofimo  y 
da  Signori  che  fico  fi  deuanoi fatto  sbeffare  $ che  effindone  in 
yn  certo  modo  impazzito  i fi  come  Stupido  ne  fu  alla fuacafa 
rimandato . Ma perche venuto  t anno  1458  ad effer  Gonfa- 
loni er  di  Giustizia  Luca  Fitti  huomodi grande  animo^parue 
* a ^ °finio già  tempo  $ cjfindo per  la  ruecchiezga  fianco  delle  fa- 
tiche 1 di  ripofarfii  & di  lafiiar  alquanto  far  àgli  altri > a Lu- 
ca tacitamente  la  fimma  delle  cofipermife  $ il  quale  la  balìa 
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riaffùmendojo flato  della  citta  a fuo  modo  riordino  sin  fino  a 
tanto  che peruenuto  Coflrno  nel  fettanteflmoquinto  anno  della 
fka  età , nell'anno  delnaflimento  del  Signore  1 464.  di  quefla 
ì primo  d Agosto  à bore  2 2 nella fua  'pilla  à Ca~ 

■i  diflomaco  te3  retenzione  d'vrina  incomincia- 
lanzj  ch'egli  mori  fé  5 e (fendo  Stato  tutto  il  rima- 
\ avitadifaluteprofperiffimo  te3  di complcjflone 
robufta  * huomoper  l' opere  > che  di  lui  fi  fon  det- 
te3 perhuomo  difar mato  riputato  per  il  maggior 
? hauejfèhauuto  mai  città  alcuiia del  mondo 3 ezj- 
lodati  & tanto  celebrati fi  coli  degli  antichi  $ ma 
•otte  altre  fuc  doti  : della  liberalità  te9  della  ma- 
le infino  à quefl' bora  non  fi fino  racconte>  degno  di 
arnente  nella  memoria  de  oli  huomini . Onde  dal 

' flncero  ftfl  incorrotto  giudico  dfp  rance  fio  Guic- 

'tore  da  me  in fimma  ammiratione  te3  r inerenza 
. fu  dipinto . Fu  Coflrno  de  Medici  cittadino  difìn- 

golar  prudenza  > te 3 di  ricchezze  inefiimabilby  te  però  cele- 
bratifflmo  per  tutte  le  patti  dell'  Europa  s te*  molto  più  perche 
con  ammirabil magnificenza  te*  con  animo  meramente  regio  y 
hauendopiù  rifletto  alt  eternità  del  nome  fino  y che  allacom- 
modità  de  de  fendenti  yfpe fi  più  di  quattrocent  ornila  ducati 
( iltri  dicono  più  di  cinquecentomila )in fabbriche  di  Ghie  fienài 
Monasteri  y te*  d'altri  fuper biffimi  edifici  y non filo  nella  pa-t^r 
tria  > ma  in  molte  parti  del  Mondo . Perche  ( dice  rvn  altro 
Autore  del  Guicciardini  più  antico  y te  forfè  à luì  nonni  fino-' 
re ) in  Firenze  i Conuenti  y te iT empi  di  S.  Marco , tedi  S. 
Lorenzo. te  ilMonaflerio  di  S .Ver di  anay  tene  monti  di  Pie - 
fole  Si  Girolamo  y tela  Badia  y te1  nel  Mugello  rvn  T èmpio 
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Hate  ingiù  (le,  douer  render  grazie  à Dio  , che  s' era  trottato  il 
modo  di  giuttific  arie  s foggi  ungendo  loro  3 che  s era fpejfe  volte 
Veduto per  fieri  enza^che gli  huomini  che  nonseran  contentati 
d'vna  mediocre  vittoriani  tronauano  batter  poi fatto  vnagrof 
fa  per  dita . perciò  Ufi  andò  quelli  humori , douer  eia feuno 
li  et  am  etite  attendere  à riunirci  non  d diutderla  cittàscon 
i quali  efempi)  (efr  con  la  cui  autorità  venne  per  allora  à confi - 
guirfi il  r ipofi  & la  quiete  della  Rep.  In  quetto  modogouer - 
nandofimofirò  in  tutte  le  fue  azioni  temperamento  & pru - 
demea  grandijf ma  finche fipr agi  unto  dall3  bora  della  fua  mor- 
tepafio  di  quéfta  njìta . S criuefi  da  autori  degni  di  fede  $ co - 
nofiendo  egli  la  fua  malattìa  effèr  mortale , prima  che più  oltre 
nel  mal peggiorale  batter  à fi  chiamati  Cofimo,  et  Lorenzo  f uoi  j 

figliuoli  , & dato  lor  ricordi  , in  che gui fa  s haueffeno  à confèr-  j 

ttar  t incominciata  autorità  nella  Repub  li caymofr andò  in  ogni 
fio fatto  , non  filo  quella fa pietica  & accortezza  amie,  che fa  j 

gli  huomini  ejferhonorati  , & riueriti  nelle  lor patrie s ma  con- 
cetti non  piccoli  di  Religione  & di  chrifiiana  bontà  s perù  oche 
egli  fu  mifincordiofiffimo,come  quelli  che  coflumaua  con  larga 
mano  di  dar  limofine  , non filo  à coloro  > che  ce  le  addi  manda - 
nano  y ma  à quelli  y da  quali  per  altre  ^viefaputo  le  loro  ne- 
cejfità  non  era  richiefio . Fù  amator  de  buoni  y & a’  cattiui 
di  cena  haucr  compaffione . Hebbe  tutti  gli  honori  della fua  pa- 
tri a fenza  mai  dimandarne  alcuno . N on  andò  mai  in  pala- 
gio fie  non  chiamato . amator fù  de  Ila  pace  g/  del  ben  publico  , 
nimiciffimo  delle  guerre  , ftfi  delle  rapine . Non fù  huomo  di 
molta  eloquenza  : ma  per  la  prudenza  , g/  per  t opinion  che^t 
shauea  della  fua  bontà  , hauea  più  forza  egli  nel  conchiuder 
dei  partiti,  che  qualfiuogha  intorno  facondffimo . Morì  rie - 
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chìffimo  di  te  fòro > ma  più  di  buona fama  et  di  bèneuole^a  vni- 
uerfale  s che  è cofa  rara  che  uada  congiunta  con  le  grandi  ric- 
chevge,  ftj  le  fue  efequie furono  honorate  dal Publico  > come 
di  cittadino  benemerito  della  fua  Republica . Hebbe  per  mo- 
glie donna  fimi  le  a fuoi  co  fiumi  > il  cui  nome  fu  Riccarda  fi- 
gliuola d Auerardo  Bueri  (famiglia  nobile  Fiorentina  > mtu 
fpentafint anno  1 4P4 ) che  morì  cinque  anni  dietro  la  mor- 
tefua  3 la  qual fùa  morte feguì  Udente  fimo  giorno  di  Febbraio 
t anno  1428*  bore  4 & rnez^g  di  notte  > hauendo  'viffo  anni 
feffantaotto , Coflei  li  generò  i già  detti  due  figliuoli  Cofimo 
ttf  Lorenzo  : da  quali  fu  loro fatta  quella fepoltura  di  marmo 

- che (là  nel  mezzo  della  Sagreflia  pofta  nel  lato  deftro  del  Tem- 
pio di  fan  Lorenzo  : ouc  fono  tutti  i fepolcri  della  famiglia  > & 
le  parole  da  <vna  banda  di  efio fino  quelle  : 

Si  merita  in  pa errameli  gloria  fanguis , & omni  v$- 

Larga  manus  nigra  libera  morte  forcnt,  ? - 
V iueret  heu  patri#  catta  cum  coniuge  feli  x , ^ 1 

Auxilium  miferis,  portus  * & aura  fuis . 

Omnia  fed  quando  fuperantur  morte  Iohannes 
Hoc  Maufoleo , tuqj  Picarda  iaces  >. 

J Ergo  fenex  moeret  iuuenis  puer  omnis  & #tas 

Orba  parente  fuo  patria  moefta  gemit . ^ 

Da/t altro  canto  del fipolckro  fi  anno  quelle  altre  parole * 
Cofmus  & Laurentius  de  Medicis  V.  C L-  S ■ 
• Iohanni  Auerardi  F.  & Picard#  Adouardi  F.  ca- 
*i  riffimis  parentibus  hoc  fepulcrum  faciundum  ^ 
curarunt;  obijt  autem  Iohannes  x.Kal.  Martias 
jy  MCCCCXXVIII.Piccarda  verò  xiij.  Kal.Ma- 

- • ias  quinquennio  pofte  vita  migrauit. 

Di  Co- 


DiCofimo  Padre  dellaPatria  Principe 
della  Fiorentina  Rep.  primo . 

SE  e rvero  che  Cofìmo  morijfe  t dn.  1464//  di  primo  d a- 
poflosil  che  nondimeno  è yeriffimo,  ejjéndo  notato  in  <un 
libro  di  Piero  fio figliuolo  dell'iflefjd  fua  mano  s che  quan- 

do egli  morìfijfc  di fettantacinque  anni,  tre  mcfi^  ftfi  io  gior- 
ni è comefiyede  nella fua fepoltura  , neccffaria  co  fa  e , che  egli 
nafccjfet  anno  à il  d aprile,  f£j  nona  xxyij di  Set- 

tembre come  firiffe  il  Machiavelli . Onde  non  fard  'vero , che 
il  nome  di  Cof mogli Jta  flato  impofoper  il  nome  di  quel  mar- 
tire s il  quale  in  compagnia  di  Damiano  •viene  il  dì  yenfitte - 
fimo  di fittembre , ma  più  toftoper  ejfir  di  molto  tempo  prima 
que  due  SS  .Protettori  della fami  gli  a per  ciò  eh  e fi  ha per firmo 
ipiù  antichi  hauer  eletto  que  due  fratelli  arabi  eccellenti  nella 
jcien%a  della  medicina  d loro patroni per  yna  allufione  del  co- 
gnome de  Medici, fi  come  Cicfacendone  yn  altra fìmile  dipin- 
ge il  fuo  nome  colfigno  del cece . V opere  fue  innanzi  alla  mor- 
te del  padre  non  ci  fitto  molto  ben  note  j Je  non  che fi  ha  per fer- 
mo , infino  alt  età  di  quaranta  anni  lui  ejfere  fiato  infelicijfi- 
mo  > per  cioche fra  quelle  poche  cose  di  che  se  tenuto  memoria  * 
fi sd  s che  andato  ad  accompaoniar  Giouanni  XXIII nel  con- 
cilio di  Co  fianca , & figuite  le  cofie  di  quel  Pontefice  male , ei 
fu  corretto  per  campar  la  r vita  fuggir  fine  traueflito  in  Italia . 
Ridottofidcafa hauendo C animo , come  yffizio  degno  et 
huomo  nato  in  njna  Republica  , algouerno  della  patria  ,fide 
de  Signori  t anno  I 6, cinque  anni  innanzi  che3 l padre fojfi 

creato  Gonfaloniere  j ftjyn  altrarvolta  t ifteffo  anno  , che  fi- 
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già  la  morte  del  Padre . Dal  qual  tempo  innanzi  egli  inco- 
mincio à dar  fegni  manifefiijfimi  di  quella  yirtù,  e evalore  * 
che Ir  e fono poi  con  immorsai  grido  del  nome fuo,  così  chiaro 
& illustre  per  tutta  Italia  .per  diche  ei  non filo  tamplijfima. 
eredità  così  de  beni  della fortuna  , come  di  quelli  fieli  animo 
da  Giouannifuo  padre  lafciatagli  fippe  reggere  ùf  mantene- 
re : ma  in  guifa  la  dilato  fé/  accrebbe  s che  ogni  altra p'ajfata 
memoria  ne  refio  in  gran  parte  ofeurata . conciòjia  che  gouer- 
nandofi  egli  nelle  cofe  publiche  con  maggiorammo  , fé/  con  gli 
amici  con  maggiore  Hudio  , fé/  liberalità  che  non  hanea  fatto 
il  padre  5 con  grande  merauiglia  hauea  à fi  trattogli  occhi  fé/ 
le  menti  di  ciafcuno . A quelle  parti  s aggiunge ua  graue , fé/ 
grata  preferita  , prudenza  molto  matura  , fé/' runa  delire  zza 
et  ingegno  tanto  eccellente , che  non  mettendofi  à tentar  co  fa  al- 
cuna contro  la  parte,  nè  contra  quella  forma  digouerno  che  al- 
lora corretta  j ma  attendendo  can  efquifita  diligenza  fé/ pron- 
tezza à beneficar  ciaf  uno  è ei  s hauea  in  procejfo  di  non  molti 
anni  acqui  flato  tanti partegiani  fé/  amici , che  oltre  modo  in- 
cominciò la fu  a grandezza  ad  effir formidabile  fé/  in  fofpetto 
à principi  dello  flato  s hauendo  mafitmamente  egli  per  mini* 
firi  et  inftromentiprincipali  adordinare  la  fitta  potenza  Aue- 
r ardo  de  Medici  fuo  cugino, fé/  Puccio  P ucci fito  intimo  dome-, 
flico  fé/  familiare  : tyn  de  quali  con  t ardire  ,fé/t  altro  con 
la  fagacitàt acqui  flauano  ogni  giorno  autorità,fé/  forzi ■ mag- 
giori 5 fi fattamente , che  coloro  , che  / erano  rallegrati  della 
morte  di  Giouanni , incominciauano  grandemente  ad attrt*. 
flarfi  yeggendo  così  grandi progreffi  nel  figli  uolo , Fra  gli  al- 
tri quell iflejfo  Niccolò  da  Vz&ano:  à cui  tanto  grandemente 
increbbe  I autorità  di  Giouanni ^conofcendo  poi  m Cofimo  fé/ 
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nella fanone  fua  arti  et  modi  lìraordìnarjiperciòche  calun- 
niando & improbando  le  cofe fatte  da  coloro  : che  erano  della, 
contraria fanone,  cotbiafimo  d'altri  , andauano  alla  lor par- 
te acquietando  credito , & riputazione, fi trauagliaua  netta- 
mmo y olendo , ma  non  potendo  nè  fapendo  alla  piena  de  fauo - 
ri,  che  s de  collau a ogni  giorno  a Cofimo , rimediare . Dìfpìa- 
ceua  quefia  tanta  potenza  d Niccolò  Barò  adori  : il  quale  an- 
datone per  queflo  à trouarl altro  dVz&ano  singegnaua  per- 
vaderli , che  fi douejfè  in  ogni  modo  procurar  alla  tempera  , 
che  ne  yeniua  qualche  riparo . Ma  egli  non  fa pend ouelo  ritro- 
uare , conueniapiù  tolto  confìgUarlo  che  fi pofajfe  ,che  tentan- 
do '-vie  di  non  poter  riuf ciré  , confortarlo  d rouinare . Porge- 
ua  incredihil  ?wta  fé)  affanno  d Rinaldo  degli  Albini:  il  qua- 
le parendogli  ,fe  quell  oli  acolo  potè  a torfi  dinanzi,  ejfer  con  la 
morte , che  era  feguita  di  Niccolò  da  Vzgam,  rimafi  principe 
della  parte  ,fiommamente  & con  ogni  fupr e mo  ftudio  & n vi- 
gilanza andana  procurando  la  rouinadi  Cofimo  s in  talguifa 
cheyeggendo  che  Bernardo  Guadagni , di  cui  e gli  fi fid aita  af 
fai  ,potea  ejfer  s quando  ei  ?ion fi  trouaffe  hauer  debito  con  la 
Repub  lica  Gonfaloni  ere  Subitamente  andò  d pagar  le  fine  gra- 
uezzs  .'perche  yenendo  C occafione , non  lì  foffe  dalpubhco  de- 
bito impedito  quel  grado . Et  fugli  in  quello  la  fortuna  fauo - 
reuole,fe  ben  fu  ciò  poi  della  fua  routna  cagione :perciòcbeye- 
nuto  t amio  143  i,et  tratto  per  il  me  fi  di fettembre  {tf  dot-  - 
tobre  Gonfaloniere  il  Guadagni , finza  perder  tempo  incon- 
tanente andò  Rinaldo  a trouarlo  , mollandogli  con  molte  & 
efficaci  parole  effir  rvcnuto  il  tempo, che fpegnendofi  Cofimo,  la 
patria  shaueffi  a riuni  re . Appartener  d lui  , ch'era  buon  cit- 
tadino d tor  <~via  quefie  fette  j poiché  conofica  molto  bene  ca- 
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minar  Co/imo per  Brada,  che  leggiermente  farebbe  per  con- 
durlo al  principato  della lor  patria  : la  quale  imprefà  in  modo 
t andò poi facilitando  col  dì  fair fo  del parlare  ,ifi  rimouendo- 
h mttrif /petti  &*le  paure  sche  Bernardo  , ch'era  del  mede- 
fimo  animo ,{fi fi trouaua  à Rinaldo  obbligato sbreuemente gli 
ri  fio  fi  i lui  t/fer  pretto  ad  efeguir  quanto  egli  diceua  s poiché 
tosìconofceua  efir  neceffario . per  fuetto,  poiché  la  qualità  del 
negozio  bauea  più  rhettieri  di  fatti  che  di  parole , attendere  à 
prepararficon  le  forze con  t armis  acciòcbe perfuafo  che  egli 
haueffe  dal  canto fuo  i compagni,  le  co  fi  fi  trouaffino  in  ordine  ~ 

Ne  deio  fi  per  de  momento  di  tempo , che  difpotto  ebehebbe ^ 

Bernardo  i compagni  ,fubitofe  citar  Cofimo  ^ Fu  egli ( cono - . . r 

ficiutd  mólto  benda  tuttrl’i m portanza  della  cofit)dagli  ami- 
ci & parenti  confortato  àno7i<~volcr  comparirti  ma confidan- 
do più  nella  fua  innocenza  che  nella  mifencordia , ò pietà  de 
Signori , <-uolle  andar  in  palagio  : oue  non  era  ancora  appena 
atti  u aio , che  Rinaldo  nofiito  con  molti  armati  di  cafa, fi  da 
tuttala fua parte figuito,  ne  <~uenne  inpiazza  , doue fatto  da 
Signori  chiamar  il  popolo , finitamente  fumo  creati  dugento 
buomim  di  balia  per  riformare  Io  flato  della  città . nella,  qua -• 
le  quanto  prima  fi  potè,  s'incominciò  à trattare  dèlia  riforma „ >, 

{fi  infiememente  del  confine  ò della  morte  di  Cofimo . Era  egli  v 

trà  ta?ito, fitto  la  guardia  di  Federigo  Malauolti  , Baio  rin- 
cbiufio  in  <~vn  luogo  detto  t alberghettino  : ilqudle  e vna  Ban- 
zetta  fatta  dal  voto  della  torre  del  pai  agio:  ori  de  potendo fitciL 
mente  fintirc  lo  (Irepito  dell  armi  , che  era  in  su  la  piazza,  e* 
il fonare fpeffo  à balìa  , njiuea  con fofpetto  grandi  fimo, non fi- 
lo che  per  potenza  de Jùoi  auuerfàrj  l haueffe  per  vi  odi finten- 
Z4  ad  effier  tolta  la  njita  , ma  non  per  auuentura , quando  di 
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ciò  fìvoleffin  ,come  di  co  fu  troppo  Afferentemente  ingiuri  A j 
Afre  nere  , con  qualche  uelenofìl  togliejfin  dinanzi  » onde  del 
cibo  aBcncndo[ì  ,nonbaueain  quattro  di  fai  che  infoco  di 
fané  mandato^  Di  ciò  accortofiF  ederigo  lo  confortò  d rimuo- 
ver quetto  foffetto  dal t animo  fio  s ferciòche  einon  ere  detta 
eh3  egli  hauejfe  a morire  , tanti  amici  fi  trouaua  hauer  in  f ala- 
ggio j ma  quando  ciò fiflèi  che  non  temeffe  che  quetto  hauejf  ad 
ejjlrfer  fio  mezgo  : ìlqual  non  ufo  k tmbrattarfi  le  mani  del 
fangue  d alcuno, meno  uolea  macchiarle  del  fioche  non  t ha- 
uca  mai  offefo.&J  in fede  di  ciò  figli  frofirì  k voler  dettiti  e fi- 
fe cof  ? fue  mangiar  fico . Confortarono  grandemente  quelle 
far  ole  Co  fimo  abbracciato  ftj  baciato  teneramente  Fede- 

rigo , lo  ringraziò  fimm amente  di  tanto  amore uo le  uffizio  ^ 
frofirendofi  j fe  mai  fojfi  venuta  t offortunità  di  efèrnegli 
gratiffimo .Perche Volendo  tuttauia  Federigo  raccon filar- 
lo, gli  menò  una  fiera  k cena  un famigliare  del  Gonfaloniere 
detto  il  Farganaccio  huomo  affai  fiaceuole  & faceto:  della  cui 
venuta  s ferciòche  egli  ileonofeea  molto  bene,  caduto  k Cofi- 
mo  in  f enfierò  dipotcrcauar  qualche  profitto  : quafì  nel  mez^ 
zo  della  cena  accennò  Federigo,  che  fi farti fife , ilquale  comf  re- 
fi la  cagione , perciò  mottrando  uoler  andar  fer  cof  e che 
alla  iena  mane  affino  , laficiò  Cofimo,  1£j  il  Farganaccio  foli.. 
Ghetti  da  Cofìmo  con  caldiffime  ftj  amoreuoli  farole  prima 
di  fiotto  fioebbe  un  contrafegno  s che  and  affi  allo  fifcdalingo 
di  Santa  Maria  Nuoua  per  mille  cento  ducati:  de  quali  cento 
frendeffi  fer  lui , et  mille  deffeal  Gonfaloniere,  fregandolo  k 
rettar  contento,  che  fiotto  qualche  honefta  occafìone  yeniffe  a 
furiargli*  Ilche fu  uer amente  lo  fcampodi  Cofimo  : ferciòche 
divenutone  il  Gonfaloniere  f iu  manfueto  > contra  la  volontà 
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di  coloro  , chel r voleua.no  /pento  , egli  /li  confinato  à Padoua . 
MoflròCofimo  infin  nell*  e fillio  la  grandezza  delt animo fuo  y 
perciòche  menato fieco  à Venezia  Miche  tozze  chiaro  &famo- 
fio  Scultore  & Architetto  di  que  tempi,  gli  fece  fare  àfiue fpe- 
fienei  Monastero  di  San  Giorgio  maggior  e,  luogo  de  Monaci 
neri  di  Santa  Giufiina  vna  bellijfima  librerìa,  la  quale  non 
fiolo  ornò  di  muraglieli  banchi , & di  filmili  Coffe  à tal  mefiti- 
ro  appartenenti , ma  di  molti  buoni  & ottimi  libri  la  riempiè . 
Stimando  che  quella  foffè  yera  gloria  : la  quale  andajfè  con- 
giunta con  la  pietà  della  Religione , con  t ornamento  delle  let- 
tere,& con  predar  comodità  àgli  artefici  di  diuenir  tuttauia 
più  * valenti  Qj  più  e fier  citati . Ma  lAlbizi  s auuidde  quan- 
to poco  fedelmente  era  fiato  maneggiato  que  fio  negozio,  & te- 
mendo di  quelchepoi  auuemefebbe  à dire  quella  notabilfin- 
ten^as  che  gli  huomini  grandi , o nonfi  volsan  toccare,  ò tocca- 
tifipegnerli.Et  tentando  più  rimedi  per poterfi  opporre  al fiecon 
do  male,(/f  muno  riuficendogliene , afipettaua  quafi con  animo 
certo  la  fùa  pre.fta  ruma . però  oche  rvedeua  i fautori  di  Co- 
fimo  nella  città  effer  molti  grandi  s riputàua  per  cofia 

impoffibile  , che  yn  dì  non  giraffe  ilgouernoàperfone,che  l ha- 
uejfiro fiuo  malgrado  à restituire  s fi  come  lui  à pocoauuenne « 
perche  effóndo  quafi  arriuato  tanno  della  cacciata  di  Cofi- 
mos  {£/  per  que  fio  per  loficttembre  {tj  ottobre  del  3 4 tratto 
per  Gonfaloniere  Niccolò  di  Cocco  fiuo  ami òffimo*  hebbeper 
indubitata  la  richiamata  di  lui  • Con  tuttocio  non  svolendo 
per  que  ito  perderfi d* animo  sprima  che  i nuoui  S ignori  pren- 
dejfino  il  Magi  Strato fi  nanaò  in  pianga,  ffJ  a Donato  V '.liu- 
ti, che  allora  era  per  <y feti  del  Gonfalonerato  mofirò  , ctieffi 
erari  tutti  fipeditis  fi  non  fifiaceffe  opera  che  fi r agunaffi  ilpopo - 
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lo  in  piazza,  facejfifi  nitoua  batia  ,pnu  affiti fii  nuoui  Si  gnor- 
ri del  Magistrato  , le  borfi  s’ardeffcro,  & coti  nuota  f quitti - 
mi  d’amici  fi  riempieffino  , Ma  di J fi  ac  e rido  quefio  partito,  co- 
memolto violento  fu  rifiutato  ; onde  il  Cocco  prefe  i’vffizio, 
trouato  i compagni  difpo  Sii  j ferrea  molte  tardane  di  far  ve- 
nir Cofimo  deliberiti  Qf  per  sbigottir  ciaf  uno  fi  Albini,  il  Bar- 
ba dori,  & RidolfoPcruzzi.com  e capi  de  Ila  parte  auuerfa fie- 
<e  citare . Armaronfi coloro  , & con  molta  feguela  diffidati 
•ftf  di  amici  ragunaronfì  alla  pianga  di  S. Bulinare  , affettan- 
do di  metter  inferno  maggior  numero  di  gente  $ la  quale  noru 
^venendo  o non  comparendo  conforme  al  aefiderio  di  Rinaldo * 
tutto  che  la  Signoria  sbigottita  no fapendo  che  partito  pigliar- 
fi , haueffi  chiufi  il  palagio,; fi  dette  occafione  ad  alcuni  che  erari 
di  mezjo a poter  trattar  accordo  trat Albini  ftj  Signori ; treu 
quali  potentiffimoinflr omento fu  il  Pontefice  Eugenio  ; ilqua- 
le  trouandofi allora  in  Firenze  3 & alla  fua  autorità  g/  vjfi- 
zio  parendo  appartenere,  che  cotai  tumulti  s ' ac quet affino ,per- 
fuafi  Rinaldo  in  gufa  , che fi  contento, andatolo'  d trouarc 
rimejfa  in  lui  ogni  differenza,  dipo  far  t armi , & quietamen- 
teprocurar  d’impetrar  da  Signori  il  fiuo  defìderio . T quali 
mentre  per mezgadel Papa  di  praticar  l’accordo  dimoflrano, 
ftj  quafì  di  nonfartomar  Co  fimo  promettono,  mandato face- 
tamente nelle  montagne  diPifioia  per  fanterìe , quelle  di 

notte  tempo  in  Firenze  introdotte , ejfindofi  molto  ben  affici 
rati  ycreata  nuoua  balia , Cofimo  refiitiìirono  j-  i già  detti 
tre  capi  & principi  de  Ila  parte  infieme  con  Palla  Strozzi 
con  molti  altri  cittadini  confinarono , in  tanta  quantità , che. > 
non  fu  quafi  terra  in  Italia  ; & molte  ancor  fuori , ouc  alcun 
otttadino  Fiorentino  non  joffe  confinato . Onde  Cofimo  della. ’j 
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fua  reftitwzione  battuto  notizia  > non  contener  fona  > che  veni- 
ua  dalt  efilio>  ma  a gufa  di  trionfatore  ctvnagran  littoria 
alla  fiapatria  ritornò > con  tanti  fógni  di  beneuolenza  da  ciaf 
curi  volontariamente J aiutato  benef attor  del  popolo  > &*  pa- 
dre de  Ila  patria:  con  quanti  altro  cittadino  giammai  in  una 
patria  Ubera  neprefentifò  negli  antichi  tèmpi fife flato  bono - 
rato . Fece  egli  per  quefto>piu  toBo  à fò  migliando,  degli  anti- 
chi j che fecondo  il  co  fiume  delfimprefe  moderne  fona  meda- 
glia >oue  era  fitto  abito  fona  donna  la  città  di  Firenze  fina, 
patria  3 che fedeua  fipra  vna  fi  di  a ^ <s*hauea  fitto  i piedi  vn 
giogo:  per  concorrere  in  queftaparte  con  Cicerone  : il  quale 
bandito  ancor  egli , effóndo  flato  dalla  città  di  Roma  chiama- 
to padre  della  patria , come  Cofìmo  di  quella  di  Firenze,  diffe 
quelle  glorio fe  O*  fuperbe  > ma  al fio  valore  contieni  enti  e> 
meritatoli  parole . Roma  patrem  patri#  Ciceronem  li- 
bera dixit . Ria/funto  ilgouerno  3 & trottata  ottima  forma  > 
perche  le  cofie  deliberate  da  nuoui  accidenti  d danni  della  nuo - 
ua  parte  non fuffin  mutate  > attefe  con  grandiffìma  prudenza  , 
quafi  con  affilata  autorità  à règger  la  patria  fia . Nel 
qual  cafo  hebbe  egli  àdar fàggio  non filo  della  grandezza  del 
fio  intelletto  3 ma  eziandio  delt  arguzie  dell  ingegno  es*  della 
lingua  . per  cièche  facendogli  per  via  di  brauura  l Albini  in- 
tèndere 3 che  la  gallina  couaua 3 egli  con  armta  ri fpoB apre  fa- 
mente  difji  3 che  malpotea  couare fiora  del  nido . Brauauano 
fimilmente  gli  altri  ribelli  & fuorufiiti  : de  quali  il  numero 
era  infinito  j per  ambafiiate  glifaceano  rapportar  3 eh3 effi 

non  dor  minano  : de  quali  non  filo  non  prende  a egli fpauento  . 
veruno:  ma  le  loro  inezie  fchernendo  diffe 3 che  non  ne  dubita- 
tila punto  5 perche f ape  a molto  bene  ethauer  canato  loro  il fonno 
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dal  capo . Nè filo  quei  di fuori  co  le  minacce  ima  alcuno  di  quei 
di  dentro  coi  configli  cercauan  qualcheuolta  > ò forfè  àfimmo 
Budio y ò perche  così  effiin fi  la fintijfmo  3 mettergli  paura  : de 
quali  tutti  fi  egli fiempre  piccolijjimo  conto . onde  dicendoli  al- 
cuni che  la  città  fi  guaflatia  ,priuandofi  di  tanti  b uomini  ho- 
noratiy  fé?  da  bene s egli  ri  fio  fi  y come  gli  era  meglio  città  gua- 
p y che  perduta  » fé?  che  due  canne  di  panno  rofito face  ano  vn 
buomo  bonoreuole . Attendendo  dunque  à Stabilir  t incomin- 
ciato gouerno^fé?  conofiendo  di  quanta  importanza  era  a? Fio- 
rentini per  le  gelosìe  di  quei  tempi >cbe  il  Conte  Fr ance  fio  Sfir 
Za  non  svnifjè  col  Duca  di  Milano che  perciò  come  capita- 
ta comune fojfi  affidato  da  Fiorentini  da  Veneziani  ,*  Co- 

fimo  credendo  con  la  riputazion  fùa  poter  muouer  quel  Sena- 
to: (ilquale  altre  volte  per  compiacer  à lui filo  bauea  manda- 
to Zanobi  Belfre  delti  3 & Cofimo  Bar b adori  ribelli  dello 
Stato  à Firenze ) vuoile  egli  Beffo  andare  à Venezia . Outj 
bencbecofa  alcuna  à profitto  della  fua  patria  non  potè  con fi- 
guire,e  fi  ruidde  nondimeno  dal [uo  di  fior  fio  inprocejfi  di  tem 
po  quanto prudentemente  baueffi  eoli  allora  degli  Stati  d'Ita- 
lia y & de gf  interejfi de  principi  Rifiutato  : poiché  indi  à non 
molto fiazio  i Veneziani fupplicheuotifuron  coBretti  chieder 
da  Fiorentini  quelche  allora  fupplicati  & pregati  non  njollon 
concedere . fé? fieffo  in fimil  co  fi fu  non filo  la  prudenza  _>  ma 
la  felicità  di  Cofimo  potuta  ottimamente  conofier  da  ciafcuno s 
per  cièche  e ’ non  mai  alcun  principe  ò Republica  fico  & con  la 
fua  patria  fi  congiunfiy  che  per  t arti  y & valor fiuo  non  fiffe  ri- 
ma fi  pari  ò fiuperior  al  nimico}  nè  all'incontro fi  toppo  fi  alcu- 
nogiammai >che  non  fi  fiffe  alfine  accorto  et  hauer  perdutoli 
tempo  y i danari y & lo  Stato . Onde  à buon  propofito  àgli  ora- 
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tori  Veneziani  3 i quali  per  altri  accidenti  veniuano  vna  vol- 
ta in  Firenze  infieme'con  quelli  del  Re  Alfonfo  à dolerfì  della 
Hspttblica>  hebbe  vn  giorno  à moBrar  il  capo /coperto  > tifi  do- 
mandar loro  di  qual  color  fife  s da  quali  vdito  eh3 era  bianco f 
ijf  egli  incontanente  foggiunfe,  e non  andrà  molto  tempo 3 che  i 
voBri  Senatori  t bar anno  bianco  come  io . per  ciò  che  filando 
egli  con  incredibil ‘‘vigilanza  deBo  à tutti  i pericoli  che  venir 
gli  potefifinosfu  proprio  di  lui 3 ò non  lafciargli  crefcerefiò  niente 
crefciuti  con  marauigliofaprouidenza  troncarli . Onde  in  tan- 
te mutabilità  di  ceruelli  di  dentro in  tante  guerre & Jcom 
pigli  di fiiori  > quello  Bato  fiempre [aldo  > & cofiante  manten- 
ne s non  oB ante  che frà  tanti  altri  Rinaldo  de  gli  Albini  con 
indifeffò  animo  tante  co/i  bauejfi  tentato  per fcuoterlo  3 tifi  al- 
terarlos di  che  perduta  affatto  ogni fperanza  > tifi  perquefio 
ogn  altro  penfiero  la  fidatone  3 vifitato  prima  il  Sepolcro  di 
Chrifio  3 di  ndurfi ijffi  viuer  pacificamente  in  Rauenna  fi  difi. 
pojc . & il€  onte  di  Poppi  3 che  per  amor  di  lui  da  Cofimo  3 &f* 
dalla  Republìcas  era  allontanato 3 f antico  Stato  de  fiuoi  mag- 
giori perdendo 3 in pouertà  & in/elice  ferminogli  v Itimi  gior- 
ni della  fila  'vita . 1 Con  quefte  arti  vedendo  la  riputa^ion  di 
Neri  Capponi  effer grandetti/  atta  à poter  dar  qualche  crollo 
allo/lato 3majfimamente  per  C amicizia  tenea  con  Baldaccio 
d'Anghiari  3 capitano  di  quei  tempi  eccellente  3 foBenne  che 
Bartolomeo  0rlandi?iÌ3  che fiedeua  allor  Gonfaloniere  3 ilqual 
fi  tenea  dall Anghi ari  offe/o  3 con preBo partito fiel  toglieffè  di- 
nanzi . Era  in  queBi  tempi  in  Bologna  Annibaie  Bentiuoglio 
capo  tifi  principe  di  quella  famiglia  Bato  veci  fio  5 tifi  non  of- 
fendo il  figliuolo  per  la fila fanciullezza  atto  à regger  lo  Stato, 
fu  allappane  3 che  grandemente  defideraua  hauer  alcun  di 

B 4 quel 
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quel f angue  che  la  reggejfi,  m offrì  s che  njiuea  r vn figliuol ctEr 
cole  cugino  et  Annibale  che fi  chi  am  atta  Santi  , benché  baft ar- 
do , nondimeno  certijfimo  fuo figliuolo  : ilquale  come  riputato 
nipote  di  Antonio  da  Cafiefe  nella  fua  cafa fitto  la  fuadifcipli 
na  cinilmente fi  vinea.Jguefli  alla pref  mza  di  Cofimo  condot- 
to, & per  figliuolo  et Ercole  ricono  fiuto,  perciò  dalle  parti 
che  d Bologna  d regger  quella  citta fi  and  offe  grettamente  pre- 
gato , quafi  che  di  pigliar  cotanto  partito  non  ardiua  ,fi  come 
dalle  parole  di  Cofimo  fiosfe  flato  incantato,non  hauejjè  toma- 
mentefatto  nobile  tifi  bella  rifioluzione  di prender  f impreja . 
Onde  di  njefli,  di  caualli,  & difiruidori  adagiato,  & d Bo- 
logna arriuati  tal  riufei  : quale  d tutti  quelli , che  netti  fi  ori  e 
di  quei  tempi  s abbattono  , ageuolmente  può  ejfer  mani  fi  fio . 
Cofuoi  configli , & in  gran  parte, non fio  lo  con  t autorità  del- 
la Republica  „•  ma  con  le  proprie  forze  , & facoltà  fine  por  fi 
gagliardi  aiuti  à E rance  fio  Sforza  et  afiender  e al  Bucato 
di  Milano  : percioche  cedendo  egli  per  la  morte  del  Du- 
ca Filippo  , i Milancfi  non  ejfer,  come  fiimauano  poter  fare, 
potenti  à ridurfi  in  forma  di  nuiuer  libero  s & il  permet- 
ter che  s dggiugneffino  alt  imperio  del  Senato  Veneto  fil- 
mando per  co  fa  pericolo  fa  d tutti  gli  altri  Stati  et  Italia  « per- 
cioche d così  munita  {£/  grande  potenza  non  era  nelle  contro- 
uerfie  & difpar eri  che  gotean  nafiere  per  poter  regger  nejfu- 
no  j & perciò  riputando  per  meno  danno  fi  , che  fi  nhaue fi- 
fe d formar  come  prima  yn  altro  principato  , ftfi  quello  col- 
locar in per  fona  dinamico  fgj  confidente  fuo s con  tutte  le 
fue forze  sera  fiempre  fludiofiffimamente  ingegnato  , che  in 
ciò  fiffe  Fr ance fico  per  ogni  <-via  & con  ogni  inauffria  d ciaf 
curi  altro  prepoflo , Ma  come  fpejfo  per  ijperienz#  s*è  nel- 
le a*; 
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le  dazioni  del  mondo  conofiiuto  s che  per  l humana  imbe- 
cillità non  filo  àgli  huomini  le  cattine  co  fi,  ma  tal  bora  le 
buone  evengono  à fihifi  &*  à nota  s a quell  ift  effi  che  con  la 
fortuna  di  Cofimo  firgendo  , eran  grandi  &•  potenti  diue- 
nuti,  incomincio  à porger  qualche  molestia  la  tanto  perpe- 
tua & continuata  grandezza  & potènza fua  : la  quale  man- 
tenuta infino  à quell bora  confarfempre  à tempi  debiti  naf- 
firner  le  balie  , riempiendo  le  borfi  del  numero  de  gli  amici , 
nè  permettendo  giammai,  che  àgli  auuerfarj  occaftonftpre - 
Slaffe  di  riprenderlo  Stato , incominciauanohora  effi  à deside- 
rare,che  la  balìa  più  non finaffiumeffie  , chefiferraffier  le  borfi  , 
et  che  oli  vffhi  & iMagiftrati  à forte  fecondo  tfauori  de  paf- 
futi Littini fi  defitto.  A che  potendo  Cofimo  opporft,  non 
'Volle  : percioche  della  fua  già  fi  abilita  & antiquata  potette 
non  dubitando , hauea  caro  > che  co  fioro  in  qualche  difficoltà 
incorrendo  del  loro  errore  sauuedeffiero  .•  6^  dalla  neceffità 
ammaestrati , liberi  &di  lor  ^volontà,  nè  da  lui  violen- 
tati, al  configlio  autorità  fua  rifuggiamo.  Di  che  molto 
pretto  ne Juccejfe  l'opportuna  occafione  s percioche  entrando  i 
Magistrati  in  gente,  che  da  lor  non  dipendeua  : & quellafi - 
condo  la fua  & non  C altrui  volontà  le  cofe  che  ne  giudizi  acca 
deuano giudicando  -,  fpeffo  ne  auueniua  , che  i loro  amici  eran 
battuti , & oppreffi:  i quali  del  fauor  degli  antichi  protet- 
tori , & patroni  aiutar  non  potendofi , t altrui  cafe,  non  quel- 
le di  [oro  fr e quent aitano . -Et  i doni, non  ad  effi  già  fatti  mu- 
tili & impotenti,  ma  ad  altri  porgeuano.  O'  quel  che  era 
peggio  , effendo  perciò  fpcffe  <volte  da  molti  della  lor  'va- 
na Sapienza,  & intempeftiuo  amor  della  liberta  fcherni- 
ti,  molto  prima  , che  non  harebbon  defiderato,  s acc orfero } 
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effi  m feri  Cri  infelici  9 ftfi  non  Cofìmo  hauer  lo  Stato  perduto  : 
le  qual'  cape  da  Copino  ottimamente  compiute  > Cri  con  paci - 
enzA  incredibile  di  non  vederle  diffimulando  > to  Ho  che  co  fu 
'vede  a nafcerenelle  deliberazioni  3 che  al  popolo f offe per pia- 
• cere,  ei  con  marauigliofo  artificio  era  il  primo  àfauorirla . A 
qucSlo  saggiunfe/he  hauendo  la  citta  di  danari  bifegnop ri- 
fu fri  tò  la  forma  del  catafio  : con  la  quale  tenendo  i ricchi  ad 
ejfir  oltremodo  granati  s Cri  per  quello  non  più  de  perduti  be- 
nefici > Cri  honoris  ma  de  danni  > ne  quali  s inconeua  > trat- 
tandofisquelche  infino  allora  eziandio  non  ferrea  là  molto  pre- 
giudico hauean  ncufatOy  ri andarfi  a rimetter  in  fino y et  nel- 
le br accia  di  Cofìmo  fitron  cofiretti:pregandolo  affittuofamen- 
te  a volerli  dell indifireto  impèrio  della  plebe  liberare  y Cri  à 
quella  autorità  fgfi  riputatone  rimetterli y oue prima  per  la 
prudenza  finno  di  Itti  filo  eran  costituiti , Vietando fipra- 
tutto  che  la  deliberata  legge  del  catafio  con  così  fignalato  dan 
no  de  ricchi  non  fi  e/èquifie . Riceuetteli  Cofìmo  benignamen- 
te 3 Sri  di  fauorirli  di  nuouo  ficontentospur  che  la  legge  con  vo-  • 
lontà  del  popolo  Cri  non  per  forza fifaceffe . Et  per  queSto  co- 
minciato à praticar la*  & hauendo  Donato  Cocchi  fil quale 
allora  Gonfaloniere  di  giustizia  fi  trouaua  y ardito  finza fùo 
confinfi  di  far  il parlamento  s in  gui fa fu  per  opera  di  Cofìmo  y 
da  Signori  che  fico  fi  deuano sfatto  sbeffare  s che  effendone  in 
Vn  certo  modo  impazzito  y fi  come  Stupido  nefù  alla fuacafa 
rimandato . Maperchervenuto  t anno  1458  ad  ejfir  Gon fo- 
toni er  di  Giustizia  Luca  Pitti  huomo  di  grande  animo^parue 
< * Cofimo già  tempo  s cjfèndo per  la  'vecchiezza  fianco  delle  fa- 
tiche di  ripofirfiy  cri  di  lafiiar  alquanto  far  àgli  altri s a Lu- 
catacitamentela  Jornma  delle  cofipcrmifis  il  quale  U balìa 
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4 riafiùmendojo fiato  della  citta  à fuo  modo  riordino  sinfino  a 
tanto  che  pervenuta  Cofirno  nel fettantefìmoquinto  anno  della 
fua  età,  nell3 anno  delnafcimento  del  Signore  1464  di  quefta 
y ita  partì  il  dì  primo  £ Agallo  à bore  2 2 nella fua  villa  a Car- 
reggi per  dolori  diftomaco  & menzione  d'vr ina  incomincia- 
ti yn  me  fi  innanzi  eh3  e gli  mori  (fi*  effóndo  fiato  tutto  il  rima- 
nente della  fuavit  a di  faluteprofperiffimo  & di  compicciane 
gagliarda  & robufìa . huomo  per  Ì opere  , che  di  lui  fi  fon  det- 
te eccellente s & per  huomo  di  far mato  riputato  per  i l maggior 
cittadino,  che  haueffè  hauuto  mai  citta  alcuna  del  mondo -,  ezi- 
andio in  que  lodati  & tanto  celebrati  fecoli  degli  antichi  s ma 
ancor  a per  molte  altre ftie  doti  : della  liberalità  & della  ma- 
gnificenza che  infino  a que  fi  horanonfifòno  r ac  conte,  degno  di 
njiuer  eternamente  nella  memoria  degli  huomini . Onde  dal 
feuerifs.  & fincero  ftj  incorrotto  giudizio  djj£y ance fio  Guic- 
M ordini  Autore  da  me  infiamma  ammirazione  & riverenza 
tenuto?  così  fu  dipinto . Fu  Cofirno  de  Medici  cittadino  difin- 
golar  prudenza  > & di  ricchezze  ine  filmabili  però  cele- 

brati filmo  per  tutte  le  parti  dell3  Europa  s & molto  più  perche 
con  ammirabil magnificenza  & con  attimo  meramente  regio  , 
hauendo  più  rifletto  all'eternità  del  nome  fiio , che  allacom 
modità  aè  defeendentì  ,fpefepiù  di  quattracent ornila  ducati^ 
(altri  dicono  più  di  cinque  cent omila)in fabbriche  di  Chiefi,di 
Mona  fieri  ,& d'altri  fuperbifiìmi  edifizj , non  filo  nella  pa-^; 
tri a. , ma  m molte  parti  del  Mondo  ■ F erche  (dice  rvn  alti  0 
Autore  del  Guicciardini  più  antico  > O* forfè  a lui  non  inferio- 
re) in  Firenze  i Conuenti  , 1 T empi  di  S . Marco  di  S. 

Lorenzo  & il Monafierio  di  S.  Verdiana,  & ne  monti  di  Fie- 
fioleS.  Girolamo,  Cria  Badìa,  & nel  Mugello  rvn  Tempio 
J de  Fra-  • 
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de  Frati  Minori  non follmente  inflauro  3 ma  da fondamenti 
di  nuouo  edifico . oltra  di  queslo  in  Santa  Croce  3 ne  Semi 3 ne- 
gli Angoli y in  S.  AL  ni ato fece  far  altari  & cappelle  file  ridi* 
dijfime  : i quali  tempij  te*  cappelle  oltre  a edificarle  riempie  di 
paramenti  ftf  d’ ogni  cofa  necejjària  alt' ornamento  elei Diuin 
culto.  A quefii fiacri  Edifici  sagfiunfcro  le priuate  cafì fue  :■ 
le  quali  fino  vna  nella  citta  di  quello  ejjcre , che  d tanto  citta- 
dino fi  conueniuas  & quattro  di  fuori  a C areggi  x à Fiefole>d 
Cafaggiuolo  ytealT rebio  tutti  palagi  non  da priuati  cittadi- 
ni > ma  regi  s & perche  nella  magnificenza  degli  edifici  non  gli 
battaua  effer  conofciuto  in  Italia  edificò  ancora  in  Gerufalem 
yn  ricettacolo  per  i poueri  & infermi  peregrini . così  dice  egli . 
F u oltre  d ciò  fòmmamente  adornato  della  njir tu  della  tem- 
perar^: perciocheper  lanobiltdy  per  le  ricchezze  >per  tante 
fue  doti  d'animo  y te  per  ejfiref e non  in  nome 3in  fatti  princi- 
pe della  Patria  fua  > non  trapafsò  mai  nelle  conuer fazioni y nel 
caualcare  3 ne  parentadi , nò  in  qualfìuoglia  altra  fua  azgjone 
termini  della  ci  mie  mo  defila . Non  hebbe  egli  cognizione  di 
lettere  s ma  eloquentijfimo  fu  di  naturale  eloquenza*  & ama- 
tore in  altri  di  quel  che  in  fe  non  hebbe  fortuna  d'bauere . On- 
de egli  tondujfe  in  Firenze  t Argiropolo  Greco  yhuomo  in  quei 
tempi  dottijfìmoy perche  la  Fiorentina giouentù  la  lingua  Gre- 
cante*! altre file  dottrine  da  lui  apprender poteffè . A Mar  fi- 
li o Ficmo  fecondo  padre  della  Platonica  Filosofia  portò  egli 
tanta  affezione  s che  oltre  il  nutrirlo  continuamente  nelle  fue 
caf per  poter  con  più  fua  commoditd  negli  fi udi  delle  lettere , 
te* in  quella  fua  diurna  traduzton  di  Fiatone  eferci ta rfi^vna 
Villetta  alla  fua  di  Careggi  r vicina  gli  comperò . Fu  Cofimo 
dellaperfona  di  comunal gì' andczga 3di  colorcvliutgno  3 & di 
- - . pre - 
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prefin*#  rtutrenda. . Nell’ óltre  parti  del  a/ifo  tale , quale  tu 
barai  potuto  nella fua  effigi  e dipinto  i vedere . V so  portar  per  ini 
prefa  tre  anelli  attaccati  infieme^cbe  hauea  legati  tre  diaman- 
tifinza  altre parole 0 i quali  diamanti furonopofiia  molto  fre- 
quentati nella  caffi.  tìekbepermoglieConteJfinade  Bardi fi- 
. gliuoladi  de  S ignori  di  Verni  fi:'  la quale gli generi  due 

figliuoli  mafibi  Piero  ftj  Giouami : de  quali  in  ciò fu  poco fi- 
' lice$penbe  njn  anno  innanzi  che  egli  rnorijjc  vidde  non  filò  la 
morte  di  Giouanni  jiel quale  effendo  già  buomo  maturo  di 
quaranti  due  etimi y peri fieni  d dlafican)ir.tuhauea.non  me- 
diocre fiperan*#  riposto^  ma  anche  ìfttéUa  del  figliuolo'  detto 
del fio  nome  C (firn  a , il  quale  Giovanni  hauea  della  G ine  tir  a j 
. {tf  non  Cornelia  degli  Aleffandri  generato . Et  di  Piero  > che 
à lui fiprauiffè  per  la  infermità  et  debole**##  del  corpo  non  po- 
tò molto  diletto  ò fede  pigliare  , Giudicando  la  per ciò  poco  at\o 
a ' maneggi  del  mondo  >0*  dubitando'ptr  la  medefirqa  cagione 
di  non  batter  ad  efferei ficoi  di  molto  lungìn  .Per  qìuflofacen- 
dofi  vna  volta  dopo  la  morte  del  figliuolo  portar  per  la  cafa  dif 
fe  fifpirando  s che  quella  era  troppo  gran  cafa  per  così  poca fa- 
migìia.Et  fi  ben  accrebbe  molto  'dì  S tato aliwiperió  d dlàjfia 
f atri figure  egli fintiu  a alcuna  mole  sii  a ned)  animo jnonfi^ 
Vendo  gli  batter  acctefciuto  il  dofninto  di  qualche  bello  &bd- 
nor ernie  acqui&o>  rammaricando/! /òpra  ciò  fieffi  evolte  di 
E rance  fio  Diica  di  Milano  i\ilquale prima  cìyeà  quel Ixgifo 
de*##  monta ffi ^ olir  quale  ingrati  par  te  peri  configli  opei'a 

fifa perttenne  > gran  di  pronte fjè fitto  l' hauea  'difar  tiMphfa 
di  Lucca  per  Fiorentini  5 thè  in  niunacofa poi fitto  grande fi 
volle  trattagli  are . Ma  qu  e fi  e poche  tri  fi  e ali’ infinite  buone 
fiie  n venture  & fieli  citato  m parando  -j,  egli  morì  filicifjimo  & 
+\.  • glorio- 
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gloriofìfpmo  3 cedendo  dall ’ altra parte  nipoti  natili  del  figlia 
nolo , benché fanciulli  > nondimeno  per  quanto  t età  comporto- 
uà  di  grandifpma  efpettazione . Et  per  teftimonio  della  fìejja 
patria  fua  : la  quale  ciò  per  publico  decreto  delibero  > padre 
della  patria fu  chiamatq  > Qp  così  nella fua  fepoltura  Jcritto  : 
la  quale polla  in  terra  a piò  delt  Altare  di  S an  Lorenzo  > & 
non  potendo  con  molte  parole  t infinite fue  virtù  adombrare  j 
con  quelle  poche  le  bailo  di  efpnmere  j che  lui  Cofimo  de  Me- 
dicifojfefeppc  Ulto  s 

Cofinus  Mediceshic  fitus  eft  Decreto  pu* 
v blico  Pater  Patria  vixitAnnos  . 

LXXV.menfesiij.diesxx^  ~ * ' 


Di  Piero  il  gottofo  Principe  della 
:;*/■  Fiorentina  Rep.  fecondo.  : 


Piero  nacque  tanno  141 6 conforme  al  cor fo  delt  an- 

no olii  1 6 bore  del  fftodecimo  giorno  di  giugno  >fe  ad 
njìia  memoria fritta  di  fua  mano  s’ha  da  pregiar  fede . Ma 
lapoca  età  3 che  egli  al  padre foprauiffe  j quella  in  continue 

infermità  del fio  corpo ,et  in fpejfe  contentioni  della fua  patria 
impiegata , e cagione  che  di  lui  & de  fuoi fatti  non  molte  cofe 
fi fpplAno  s ma  quelle  quali fi pano  > che  dagli  autori  fino  fa- 
te narrate  > ò in  altre fritture  raccordate  da  noi  con  diligenza 
raccolte  > qui  nel  fuo  luogo  faranno  breuemente  racconte . Ho 
trouato  in  certe  memorie  di  Ciò . Cambi  Importuni  , che  effen- 

dofi 


; ' Di  Cafa  Medici . f -23 

dofiF rance  fico  Sforza  fatto . Signore  {fa  Duca  di  Milano  non 
ferrea  grandtffimo  aiuto  de  Fiorentini  > rifarne  di  Firenze 
mandati  quattro  Ambafciadori  de  maggiori  {fa  più  principa- 
li cittadini  per  rallegrar  fi [èco  di  cotanta  littoria  : fra  quali 
fa  vno  Piero  s Hche  auuenne  tanno  1 45  o .,  /<*  qual  ambafie * 
ria  fa  di  cotanto  faullo  {fa grandezza  per  ri/petto  di  Piera 
che  quel  eh"  altre  volte  non  era  auuenuto , menar on  con feco  gli 
Ambafciadori  cento  caualli  > {fa  Aleffandro fiat  elio  del  Duca 
Venne  ad  incon  trarli  infino  a Reggio  > onde  incominciarono  ad 
hauer  le fpefi  del  Duca  : ilquaie  <-vfàpoi  à riceuerli  infino  à 
cinque  miglia  fiori  della  città . Due  anni  dopo  njenendo  tlm- 
peradore  Federigo  in  Firenze rilquale fa albergato  in  cafa faas 
fa  Piero  con  molti  altri  cittadini  eletto  à riceuerlo  >{fa  à far  à 
dui  e à tutta  la  fua  cottele fpefi:  ilebe fi  dono  con  ogni  maonifi- 
cenzafauendo  in  pochiffimi  dì  eli  egli  nji  dimorò  così  aftan-% 
.dare  3 come  al  ritorno  di  Napoli  fpefi  ventimila feudi ..  Due 
'.altri  anni  appre/Jo  che  fa  nel  1454  fa  dinuouo  mandato  am - . 
bafiiadore  al  già  detto  Duca  di  Milano  per  r alle grarfi  della . 
pace  tra  ejfo  Duca  {fa  Fiorentini  fatta  per  vna  parte  s {fa  dalt  > 
altra  per  il  Re  Alfonfo  {fa  i Veneziani . Da  quello  tempo  fino  \ 
.aliamone  del padre  non  truouo  altre  cofie  di  Piero , Horrù 
morto  Cofimo  0 {fa  hauendo  egli  negli  virimi  ricordi  datili  dal v 
vecchio  & faptentiffimo  padre  3 hauuto  in  principale  {fa fingo u 
lar precetto  s che  così  delle  fiufianze  {fa  facoltà  priuate.j  come 
del gouernopublico  dello  Flato  > {fa  de  maneggi  cìuili  al  tutto , 
fecondo  il  configlio  {fa finno  di  Dietifalui  Nerone  h uomo in 
Firenze  reputatiffimo  {fa  di  grande  autorità 3 & particolar- 
mentefio  inrimo  amico  {fa  confidente  s' haueffe  a reggere  i 
.Ma  come fogliono  degli  huomini 
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tiffimiriufcir  t a Ih  or  a /allacci  i di fegni  et  le  fieran^e  $oueCo- 
j fono  alla  falute  del figliuolo  banca  ere  dutoiiìfhar  aiuto  et  f i\ 
degno  fi fi  rpèdde  a breuiffimo  andare  y.rouin<u&*  calamiti 
grandiffiyna  hauerii  la/cidto  : la  quale  haurebbe  molto  prati* 
confumata  la  c afa  fica  j fi  Piero  con  nuoui  configli  àrrimedf 
non  haueffe d fipr adonti fuoi mali proueduto ; Auucngache 
battendo* gUper  vbbidir  a-  xomandamenti paterni  a fe  Dtc±  * 
tifalui  chiamato  la  confili en  za  -del padre  /copertagli  * 

per  quello  in  tutte  le  fuc  faccende  così  pubiche  come  prtuate 
del  fuo  configlio  ncbieilob^  Dietificlui per  incominciar  dalle- 
facoltà  dijfi  3 che  i c otiti  de  negozi  ftf  de  priuati  denari  figli 
recaffìnoii  quali  diligentemente  rveduti>& ' in  quelli  di  gran- 
di'di  firdinitrouati  fi  mo/Jh  fi  comexolui  che  degli  obblighi  di 
Co  fimo  dimenticato  3 al  proprio  commodo  O*  vtile  y ftf  non  à 
quello  di  Piero  bauea  riguardo  yà  dargli  njn  configlio  in  ap 
parentali  migliore  y chepotejfi  amoreuol  padre  à caro  figliuolo 
donare  giammai y ma  tale y che  fitto  quello  ftaua  indubitata- 
mente il  fuo  danno  & la  fica  rouina  na/co&a.  1 1 che fucìx  con 
ogni'Budio  fi  mcttejjèà  far  di  modo y fi  egli  nonvoleua  in  br*~ 
uc  qualche  gran  colpo  riceuere  yèhe  i denari  daCofimo  fuo  pa- 
dre à infiniti  huominicosi  cittadini  come  firefheri  pre Piati  fi  • 
rie  ouer affino:  i quali  erano  tantiy  che  e pare  a jcome  veramen- 
te era  3 che  ad  runa  grande  & troppo  notabit  fomma  afeen- 
deffino . Il  qualconfiglio  parendo  à Piero  tutto  bone  Pio  per  t 
amico  y&  àfi faluteuolèy  diede  incontanente  ordine  che  da 
fuoi  minifin  f offe  efiguito  * Onde  la  malignità  del  fuo  tene- 
vo incominciò  àfiourirfi  ■:  perciòche  coloro  a quali  i denari 
erano  domandati  y non  come fi  co  fa  ad  altri  douuta  y ma  la  lor 
propria  (g/  ant ita  facoltà  fi  li  domandai  con  grandi  quen- 
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ri  moni  e , & fènza  alcun  ri/petto  di  Piero fi  lamentauano  5 d~ 
unto  & inorato  & crudele  chiamandola.  A che  s aggiunfi 
che  hauenetò  in  quel  tempo  non  finz^biafimo  & damo  della 
citta  molti  mercatanti  fallito 3 Piero  come  cagione  et  autore  di 
tanto  male  incolpavano  : ilquale  importunamente > fi  come  ejfi 
diccuano  > & fuori  et  ogni  e fpett azione s i danari  daCofìmo  ai 
altri  per fuoi  dtfigni  donati  più  toBo  > che  impreBati  rihauer 
njolcndoy  hauea  quella  acerbiffima  piaga  fatto  al  pubblico 
al prillato . Et  perche  fpeffi  t mali  > ficorne  ancora  i beni , fi- 
gliano andare  infame  congiunti  & abbracciati  > trattandofi 
da  Piero  in  quel  tepo  di  dar  per  moglie  à Lorenzo fuo primo- 
genito Clarice  Orfina^veniua  quefia  fia  pratica  da  coloro  j che 
bauean  già  conceputo  t odio>come  opera  tirannica  notata  et  car 
lunmata  : quafi  egli  i cittadini  della fua  patria  àguifa  di  fer- 
vi tenendo , & per  quefio  i lor  parentadi fprezgandos  a quelli 
de  Signori  foreflieri  fi  riuolgeffis  de  cui  aiuti poteffe  anche  nelt 
occorrere  in  modo  valcrfi>cbe potefie  njn  disoccupando  il prin- 
cipato ^ &■  in  apparenza  & infatti  effire  & chiamarfi  princi- 
pe della fua  patria.  Dalle  quali  co  fi  infieme  raccolte >et  da fuoi 
vintici  con  mirabile  artificio  accrefciute Joauendo  Piero  coìr  at- 
to ne fioi  cittadini  odio  gradiffimo, par ue  à Die  tifa  lui  in  gran 
parte  il  fine  del  configlio  dato  à Piero > perche  ei primieramen- 
te sera  mojfis bancr confi guito s ch’era  di  torgli la  riputazio- 
ne ùrlo  Bato,  Per  tanto  con  Luca  Pitti ^Agnolo  Acciainoli ><& 
Niccolò  Soderini  rifircttofihper  diuerfe  cagioni  no  molto  ami- 
ci de  Medici  giunti  infierite  & muniti  fedendone  preparata 
[ occafione7il  modo  et abbaffarlo  in  tutto et efitrparlo  cerco- 
nano.  Ma  mentre  hor  yno>& hor  t altro  trattandone diffir 
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fi  confummauas  à Piero  fu  t ordine  di  tutta  la  congiura,  & le 
intelligenza , & i nomi  de  congiurati  interamente  fatti  pale- 
fi.  Il  quale  come  che  fui  principio  , fi  come  richi  e dea  [im- 
portami del  negozio  ,confider andò  il  numero  & la  quali- 
tà di  tanti  cittadini , alquanto  fisbigotijfis  nondimeno  fer- 
mato [ animo,  ìz*  co  fuoi  amici  configli àtofi , par ue  à tutti 
conueniente  , che  poi  che  così  egli  era  per  fuo  J campo  coflret- 
to  di  fare  , ancora  ejji  vedeffe  ai  nttringerfi , et  di  accoppiar - 
fi  con  gli  amici  fuoi, et  il  bifogno  venendone,  con  le  forze  op- 
por  fi  alle  forze, et  à gli  inf ulti  de  firn  auuerfarj  : nel  che  ac- 
cadde cofà  de  già  d*  effir  notata  dell  in  fi  abilità  g/  leggerei? 
la  degli  huominip  che  molti  di  coloro , che  s eran  fitto  frit- 
ti di  douer  effir  della  finzione  contraria  (perche  queff  ordi- 
ne hauean  tenuto  gli  auuerfarj  per  riconofier  le  lor  forze ) 
di  douer  effir  della  fita  parte  fi  fottoferiffiro . Nel  qual  mo- 
do non  filo  le  cofe  fùr  pareggiate  s ma  ere  fendo  tgj  ripigli- 
ando di  giorno  in  giorno  piu  forze  lA  parte  di  Piero  s i fuoi  ni- 
mici  saccorfino  in  vano  per  quefia firada  fperare  di poter  riu- 
fcire  loro  et  abbatter  la  potenza  fjtj  grandezza  de  Medici  s On- 
de lafciato  da  canto  ogni  altro  partitoci  farlo  ammazzare  de- 
liberar ono^'ilche  garea  cti  e'foffi  per r venir  lor fatto  affai  facil- 
mente : percioche  trouandofi egli  infermo  nella  fua  villa  à Ca- 
reggia non  par  e a che  haueffì  à correr  difficoltà  in  poterlo  oppri- 
mere . Et  per  queHopenfiuiano far  venire  il  Mar  che  fi  di  Fer- 
rara con  le fue genti  n ver  fi  la  città , & veci  fio  Piero,  comparir 
armati  in  P iazga,{tj  iui  dalla  Signorìa  far  formar  vno  fia- 
to fecondo  la  lor  volontà.  le  quali  cofe  per  meglio  Di  et ifalui 
condur  à fine, che  infino  à quelt bora  figretamente  macchinan- 
do & ordinando  crede  a no  effirfi  lafciato fornire, non filo fre- 
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quentaua  la  cafa  di  Piero *ma  ragionandogli  del  tentone  del- 
la citta jnoftraua  non  meno  fedelmente  che  teneramete  di  con- 
figliarlo . Ma  ef  fi <~uede  ejfir  tutta  fatica  perduta  opporfigli 
huomini  contra  la  volontà  di  Dio:  il  quale  deliberando  con Jà- 
pienza  à noi  occulta  i£j  incognita  degli  Stati * de  Regni * & de 
gt  Imperj  del  mondo  * & hauendo  à queSl'hora  nella  fua  im- 
perfer ut  abilmente  declinato  il principato  di  T ofeana  alla  ca- 
pi de  Medici  * deboli  & <-vane  & inutili  face  a le forze  3 ? arti 
& t industrie  di  chiunque  contra  queSla  fua  ferma  e immu- 
tagli deliberazione procuraua  non  meno  con  f ciocco*  che  con 
empio  & temerario  configlio  di  conti' a Stare . Per  la  qual  copi 
riuelate  à Piero  da  Domenico  Martelli  le  nuoue pratiche*  ve- 
dendo che  i nimici  non  eranper pofir e* ferrea  afpettare  la  tem- 
pera * deliberò  egli  et  ejfir  il  primo  à prender  ì armi  * & mo- 
firando  di hauer  hauuto  vna  lettera  di  Giouanni  Bentiuoglio 
principe  di  Bologna  * che  t auuifaua*  cheli  Mar  chef  è di  Ferra- 
ra trouandofi fui fiume  Albo  con  gente  * ne  njeniua  alla  volta 
di  Firenze  * con  queSia  occafione  s armò  * & dalla  fua  vii - 
lapartendofi  in  lettiga  <S<vna  gran  moltitudine  d' huomini 
armati  accompagnato  alla  città  ne  venne.  Armatori  fi  fini- 
tamente ciò  ^veduto  tutti  pi  amici  poi  * & per  confi guente^ 
armoffi  ancora  la  parte  contraria  s ma  non  volendo  con  quella 
concorrere  Luca  Pitti  * guadagnato  per  mezgo  etnm  parenta- 
do da  Piero  ; ilquale  era  membro  principale  * anzi  come  capo 
di  tutta  C altra  fazione  $ quella  parte  reStò  tanto  debole  (ben- 
ché Niccolò  Saderini fi  guato  in  prima  da  tutta  la  plebe  del fuo 
quartiere fife  andato  tentandogli  amici  & patteggiarli fuoi  : 
tlqual  nondimeno  trouando poi  fiordo  ciafiuno  * haueua  final- 
mentepofato  t armi)  che  impaurita  da  fe  Slejfa  * fi pop  pfiito* 
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fio  à procurar  n. ns  da.  farfi  Piero  beneuolo  , che  d continuare 
tuttauia  in  quella,  di  [uguale  ftj  frappo  pericolo/d  competen- 
za .perche  andati  i primi  cittadini  capi  delle  fazioni  in  Pa~ 
lagi&$0  iui  molte  co fe  dello  flato  della  dttà,&  della  ri  conci-* 
liazion  di  quella  ragion  andò, fi  de  liberò, tornar  molto  à propo- 
sto , che  qucHe  cofi  con  Piero  fi  conferirono  : ilquaie  per  il  fio 
male  no  potendo  mp  al  agio  venire, alle fie  cafè  andarono  J ri - 
tr  ouar  e. Chi  hebbe  cura  di  ragionarli  mofirò  doler  fi  de  tumulti 
nati,  & di  quelli hauer  la colpacht  ri  era  flato  prima  motore* 
Et  perche  Piero  era  flatoilprimojdefìderar  di faper età  che  fi- 
ne haueffe  ciò  fatto  : perche  eficndo  in  benefizio , 0 commodo 
della  Republica  farebbe  egli  da  tutti  feguìto . Non  mancò 
eloquenza  , riè  autorità  à Piero  di  rifponder  loro  : ilquaie  It* 
/or  ragioniredarguendo  dice  accoliti  ejfir  capirne  delli  fcando- 
li  , che  primo  era  àdart  occafione  che  fi  moueffino  s 0 non  chi 
per  difender  fi  dall altrui  ingiurie  & per  non  tr  ouar  fi fproue- 
duto,  era  il  primo  à munirfi.  Tutto  ciò  niuno  meglio  poter fk- 
per  di  fe  fleffi:  da  quali  tanti  ritrouamenti  di  notte,  tante  fi - 
frizioni,  tante  pratiche  contra  diluì  erano  fiate  ordite  & 
trattate . Con  tutto  ciò  da  lui  ni  un  altra  afa  defiderarfi  che 
la  quiete , 0 ejfir  dal  canto  fio  contentijfimo  che  i Magi  firati 
gouernaffino  la  città jontentadofene  quelli. Ricor dajfinfi,i Me 
dici  con  la  balìa  ftfi  fenza  ,faper  vipere  in  Firenze  : la  quale 
nel  5 8 non  dalla  cafa  fua , ma' da  loro  era fiata  riaffunta  * ©/ 
chefe  bora  effinon  la  njoleuano,  riè  egli  la  defideraua . Ma  non 
poter  fi  nonfoynmamente  mar  aitigli  are  di  coloro,  i eguali  ba- 
ite an  detto  non  poter r. z/iuer  in  Firenze  * * viuendoui  egli  s cofi 
che  non  harebbe  creduta  giammai, che  tanti  amici  fuoi,ct  del 
padre  non  potejfino  fiate  in  Firenze  con  lui  ; ilquaie  credeeu 
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pure  non  hauer  dato  di  fi fegni  3 che  dihuomo  d animo paci  fu 
co  ,{$}  ripofato . Ma  con  tanta  grauità  & con  parole  piene  di 
tanto  fdeono fi^olfepoi  à Ditti falui  che  era  preferite  : la  fua  . 
poca  fede  3 & i juoi  già  manifefti  tradimenti  rimpr onerando- 
gli $ che  commojfi  dalla  bruttezza  et  indegnità  della  co/a  molti 
de  circolanti  3 fumo  per  auuentarfigli  addojfo  con  tarmi  3 & 
iui  in  preferita  di  tutti  tagliarlo  à pezzi  3 fe  da  Piero  non  fuf- 
fino fiati  raffrenati . Fu  la  fomma  in fine  del  fuo  ragionamen- 
to 3 eh9  egli  non  era  per  njoler  altro  di  quel  che  ejfi  3 f£j  la  Si- 
gnorìa haueffin  deliberato  3dafe  non  altro  cercandofi  che  <z>i- 
uer  ficuro  & quieto . Alle  quali  cofe  rvolendofì  dar  qualche 
prouifìone  3 effóndo  nel fettembre  3 ottobre  del  6 6 promoffb 

al  [omino  Magi  tirato  Koberto  Lioni  di  Piero  amiciffìmo  y fu 
chiamato  il  popolo  in  piazza  ->  & creata  la  nuoua  balìa  tutt<u 
dalla  parte  de  Medici  : la  quale  in  maniera  fpauento  /aparte 
contrariai  che  t Acciainoli  fi  fuggi  à Napoli  s Di  et i fallii  3 e3 1 
Soderini  a Venera  s tifi  Giouanm  di  Nerone  allor  Ardue  fico - 
no  della  città  3 benché  potejfe  tènerfi ficuro  per  la  dignità  che 
haueasnondimeno  non  gli  b affando  l3  animo  rimaner  filo  à 'Ve- 
der le  proferì^  oni  & le  tir  agi  de Juoi  3 s e lejfe per  r volontario 
efilioRoma . Furono  gli  altri  poco  poi  giudicati  ribelli  3 & pa- 
rendo la  città  effer  campata  da  glandi  & imminenti  pericoli 
fu  deliberato  che  fijàceffino  publiche  proceffioni  3 ringrazian- 
do Iddio  immortale  liberatore  della  patria  3 nella  qual pro- 
ceffìone  molti  altri  cittadini  fur prefi  : de  quali  ejfendone  mol- 
ti tormentati  s fecondo  la  gr auez^a  delle  lor  colpe  3 altri  come 
violatori  della publica  quiete  fur  condannati  alla  morte  3 al- 
tri con  più  /iene  pena  gattigati  3 mandati  in  e (ilio . Luca  Pit- 
ti 3 che  nel  parentado  di  Piero  confidando  3 nella  città  erari- 
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ma  fi , non  fu  egli  in  modo  alcuno  trauagliato  3 ma  in  guifà  la 
primiera  antica  autorità  zsr  riputazione  perdette  , che  non fu 
po/ci  a più  rimirato  ne  riguardato  da  alcuno  s anzi  in  modo 
/chi fato  igfi  fuggito  da  tutti  s come  fi  la  fua  conùer fazione  ha- 
ttejfe  ad  ejfire  altrui  grandemente  nociua  & danno  fa  . Pur - 
> gaia  la  città  da  i fofpetti>  & Piero  in  troppo  maggior  colmo  di 

grandezza  afce fi  3 che  prima  non  era 3 dieaonfi  i fuor  ufi  tifa- 
rne è co/a  naturale  di  chi  è flato  cacciato, à concitar  le  forze  di 
qualche  principe  > ftfi  particolarmente  de  Veneziani  cantra  la 
tor  Patria  j ilche  nè  meno  loro  riufeendo  3 dopo  alcune  vanzs 
proue3fi  come  di/per ati . Di  e ti  fatui  à Ferrara > & il  S oderi- 
m à Rauenna fi  condujfino  : oue  parca  mente  nuiuendo  > mi  fiè- 
ramente morirono . Quindi  nacque  3 che  fiouerti  in  Firenze 
per  quetti  moti  da  fuor u fitti  tentati  3 nuoui  fifpetti  j la  parte 
per  afficurarfi3di  nuouo  molti  di  effi confinò  3&  à molti  tolfie gli 
honori  cqn  tanta  rigiditàsche  come  cofa  dalla  bontà  is*  huma - 
nità  di  Piero  ftimata  crudele  3 non  potè  a fare  di  non  dolerfi- 
ne  > & di  pregar  gli  amici  à proceder  con  animo  più  rimejfo  & 
più  moderato . Nel  qual  tempo  per  rallegrar  la  città  in  mez^ 
Zp  di  tanti  mali  3 celebro  le  nozge  di  Lorenzo  fuo figliuolo  con 
tanti  apparati  ripieni  di  grandezza  & magnificenza  reale  > 
che  oltre  i balli , i conuitt  3 ftfi  le  rappr e fent azioni  delle  com- 
medie j hjì firviddono  due fpett  acoli  > t ^zmo  et  huomini  à ca- 
nallo  j che  rapprefintauano  Vna  battaglia  campale  > & t altro 
di  nana  batteria  et yna  terra3  che fluron giudicati per  i più fh- 
perbi  tifi  magnifici  y che  in  que*  tempi  da  qualfiuoglia  altro 
principe fiiffino fiati fatti . Nondimeno  non  restando  perciò  la 
parte  in  Firenze  di  proceder  con  ogni  n violenza  contro  i meno 
patenti  3 fi fattamente  quefla  forte  di  gouerno  sdegno  Piero > 
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alieno  di  fua  natura  dalle  crudeltà  & dulie  rapine  s che  fat- 
tifì  quei  cittadini  a cafa  venire > molte  cofe  lor  dijje  in  bt  afino 
riprenfìone  de  loro  ingiù  sii  igfi  difoneBi  modi  fiueramen - 
(e  infine  prot e fi  andò  lische  feejfida  ciò  non  fi  rimancuano3egli 
era  per far  nell  pentire  scome  era  per fare ,per cièche  nonfi  ritra- 
endo eglino , benché  in  parole giuBificat  amente  a Piero  rifpon- 
dejfero  > dalle  lar  maluaggie  operazioni  3 Piero  non  potendo 
patire  che  così  empiamente fof/e  da  pochi  la  patì'ia  lacerata  fi- 
gretijfimamente  fe  venir  Agniolo  Acciainoli  in  C a/aggi uó/oxol 
quale  battendo  molte  cofe  di  fior fo  delle  condizioni  & Hat  0 
della  città  > lafiiò  in  opinione  di  tutti  j eh3  egli  era  per  reBitui- 
te  i fìiorufciti  in  Firenze  > s*  egli  più  tempo  JojJè  ruifiùtospoiche 
con  altri  mezzi  non  potè  a alle  rapine , ftfi  inhumanità  de  fuoi 
cittadini  riparare . ma  in  quefii  fuoi  honeHi  penfien  tanno 
I46  9 di  dicembre , dalla  morte  fopr agiunto > tifi  alle  lunghe 
fue  infirmiti  del  corpo , & a continui  trauagh  dell' ànimo  po- 
fi  fine , MoHrò  Piero  queHa  bontà  Ufi  religione  dell3 animo 
filo  in  yna  impre/afia  quale  à chi  hàguHo  dell  antiquitajion 
parrà  cattiua . ciò  fu  vn  falcone  che  hauea  negli  artigli  vn  dia- 
mante con  la  parola  Semper  j>  che  '•vote  a dinotare , che  fi  deb- 
ba far  ogni  co  fa  amando  Dio . Le  quali  imprefe  di  fili  ab  e > & 
parole  3 come  eh3 io /àppi a molto  bene  hopgi  ej/èr  grandemente 
difprezzate  ^nondimeno  ( perche  ciòfia  detto  per fimpre  in-, 
materia  dell imprefi  di  qucBa  cafa/gfi  in  patrocinio  dell  an- 
tiquità ) egli  importa  affai 3 che  noi  facciamo  giudizio  d'nsna 
impr e fa  come  antica 3ò  come  moderna . auuenga  chef  cornea 
chi fijfi  acconcio  et  andar  alla  cena  d3<un  pouero  contadino  è 
per  parere  piaceuoli/fimo  cibo  la  lente  3 e ifagiuoli  : oue  al  rne- 
defìtyoparrebbonper  auuentura  pouerijfima  njiuanda  legai- . 
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line , e i capponi  ^fe  cglififfi  conuitato  alle  nozze  di  qualche  il - 
luslre  (£)  magnifico  principes  così  importa  affai  nel  leggerebbe 
noi  andiamo  prima  con  l’animo  preparato  a nceuer  quelle  cofe 
fecondo  la  qualità  della  lor  natura  .pera oche  non  fono  altri- 
mentifatte  t imprefe  degli  antichi , che  i cibi  de  contadini , 
con  tuttodì) fi  come  i principi fi  gloriano  piu  di  certi  arazgj  anti 
chi  con  giraffe,  & nani,  & figure  contrafatte:  perche  fino  ar-  _ 
gomento  della  nobiltà  della  famiglia  , così  appunto  auuiene 
dell’imprcfe  : le  quali  quanto  piu  fono  roxge , & odorano  di 
quella  quafi  materiale  g/  rufhca  arguzia,  tanto  piu fino,  fa- 
cendo conclufion  del  me  de  fimo,  daglihuomini  eruditi  nelf am 
bizjone  da  douer  effer  pregiate . conciò fia  che  alloncontroin 
niuna  co  fa  moftrano  più  la  loro  nouità  /*  imprefi  eleganti  , che 
in  effèr  troppo  belle , fgj  troppo  forbite  , non  hauendo  i nostri 
antichi  penetrato  ancora  à quella  efquifita  fielteT^a  et  leggia- 
drìa de  nostri  tempi..  Ma  per  auuentura  fi  e detto  pur  troppo 
in fimil  luogo  di  quegl  a materia . Hebbe  Piero  per  moglie  Lu- 
crezia de  T ornabuoni  donna  di  gran  valore  &bontà,fe/  oltre 
à ciò  ornata  de  fiori  dell’ingegno  et  delle  lettere  , hauendo  tra- 
dotto in  verfiTofeani  <~jna  certa  parte  della facr alfieri  a : la 
quale  gli  partorì  di  quei  che  à perfetta  etàperuenirono  due fi- 
gliuoli rnafihi  Lorenzo  et  Giuliano : et  due  femmine  : che  dalt 
auolo  Cofimo fìur  maritate s la  Biancamaria,che  nacque  t anno 
1445  alo  di fittembre  à Guglielmo  de  Pazgi  s ftfi  la  Nan- 
nina  che  nacque  t an.  1 447  14  di  febbraio  à Bernardo  Ru- 

cellai . Fu  feppellito  Piero  in  San  Lorenzo  in  <~un  fìpolcro  di 
porfido fatto  à lui  O*  à Gtouannifuo fi  atollo  dalla  pietà  de fi- 
gliuoli : oue fono  quefie parole . 

Petro&IohannideMedicisCofmiP.P.F.H.M. . 

H.N. 
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Di  Cafa  Medici . 

H.  N.  S.  Laurent.  & lui.  Petri  F.  pofuer. 
Patri  Patruoqj 
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Di  Lorenzo  il  Magnifico  Principe 
4 della  Fiorentina  Kep.  Terzo . 


SOtto  que Sio poco  leggiadro  fìfr  pi  ace  uol  njifo>  ftenafco- 
Ha  lapin  beliate  gentile  anima , che  per  lungo  tempo 
innanzi  fojf è maifcefà  in  corpo  d’kuorno  mortale . llche fa  à 
conforto  di  coloro , che.  ci  nafcono  ornati  di  poca  bellezza  > per- 
che non  penfino  di  neceffrt a douer  anche  hauer  brutta  l anima . 
Perche  la  natura  humana  non  ristretta  dentro  quefh  termi- 
ni ificome  tallona fa  alcuni  rvaghiffimi fiori  inutili. & di  poco 
giouamentos  così  in piante set  erbe^et  radici  ftratujjimc  a <-ve~ 
derefià  voluto  alloncontro  che fìano  molte  evolte  celate  virtù 
eccellentijjìme  & merauigliofe . Onde  hebbe  affai  del proprio 
la forni  gli  anza  d3  Alcibiade  > quando  dijfe  di  Socrate  : che  egli 
era fìmile a Sileni  : i quali  mejfda  Scultori  con piue  ^ cor-) 

namufe  in  bocca  fra  t altre  lor  Matite per  ornamento  >fe  tu  li 
. diuideui per  me%$o  trouaui  hauer  dentro.amma  celeste  et  di- 
urna . Nacque  Lorerr^o  in  calende  di  Gennaio  delt an.  I 449 
alle  I 5 hor e > per  ci  oche  noi  computiamo  [ anno  fecondo  tnjfo 
della  Chiefa  dal primo  di  Gennaio . apprefe  le  prime  lettere 
fotto  la  difciplina  di  Gentile  da  Orbino  > che  per  opera fua  fu 
poi promojfo  al  Vefcouado  d’Arezgps  dando  da  primi  anni  fé-  • 
gni  grandiffìmi  non  filo  d3  ingegno  ftf  di  fpinto  grande  >ma\ 
anche  di  Religione  > O*  di  bontà . Con  tuttociò  efjindo  giouane 
affai  yprouò  di  quelle  cofe  > che  fono  naturali  della  giouanez- 
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innamorato  d <rmdgimane  de  Dovati  detta  Lucrezia  : 
per  cui  mn  filo  compofe  rverfì  & rime  nella  fua  lingua  T ofca - 
na^  ma  fece  fpett  acoli  pompo  fi  & reali Jhauendo  bandito  vna 
fkmofiffuna  gioflra  per  tutta  Italia  : della  quale  non  per /aito - 
re, ma per  vera  maeflrìa  egliriporto  il pregio . Coloro  che  di  lui 
fcriffonà  imputano. mólte  co  fi  di  quelle  fatte  a tempi  del pa- 
dre  alla  fua  njirtu , percióche  e fili  affermano  , lui  hauer  cam- 
pata la  vita  a Vitro,  quando  in  lettiga  fi  ne  ntenia  da  C areg- 
gi nella  cittài  & perii fico  ingegno  ejfèr  Luca  Vitti,  Inficiatala 
parte  contraila  accodi atofi  à quella  del  Vadre  * Ma  io  mi  fino 
accorto  effere  natura  di  coloro  , che  firiuono  le  vite  adunargli 
honori  di  più  buoni  ini  et vna  c afa  ad  vna  fiolaperfiona , cornea 
dal  Giorno  le  co  fi fatte  da  Viero  de  Medici  quafi  tutte  al  fra- 
tello Giouanni,  che  fu  poi  Leone  attribuifee . come  non  baft af- 
fi d’vn  filo farvfcir  quelle  merauiglie  , ctieffidcfiderano:ma 
noi  ci  douremo  contentare  , che  a ciafiuno  fi  dia  quel ctie  fuo+ 
poiché  non fi  ha  da  credere  poltre. che  babbi  amo  autorità  in  con- 
trario , che  Viero  veniffe  in  gui fa fproueduto  dalla  villa  all  cu 
città , che  per  faluarlo fiojfi  Ciato  bifigt/o  al  figliuolo  dir  le  bu- 
gìe . Nè  à Viero  per  quel  che  dalle fuc  azioni  s’ è potuto  cono- 
fiere era  per  mancar  tanta  facoltà  d ingegno,  che  ci  non  haucf 
fi finza  l'arti  del  figliuolo giouanetto faputo  guadagnarfi  ta- 
m icv^i a & beneuolcnza  di  Luca  : ilquale  cedendo  le  difficol- 
tà che  corre an  della  fua  parte > con  non  minor  anfietà  quella  di 
Viero  appetiua . Ver  queflo  alle  co  fi  che  dopo  la  morte  del pa- 
drefiguiron  tenendo,  dico  che  Lorenzo  & Giuliano , benché 
foffin  re  flati  affai  giouani  , percióche  nacque  Giuliano  tanno 
145  $d  25  et  ottobre  alle  Sbore  j incominciarono  nondime- 
no affiti prefi  0 à dar  argomenti  euidentiffimi  di  prudenza  et  di. 
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calore  : per  diche  offirttarono  T ommafo  So  ferini  granfe  irL> 
quel  tempo  nella  Republicdyda  cui  erano  effi  ancor  firn  m amen 
te  amati  agni  fa  di  padre  3 & nonpartendofi  da fuoi  configli  et 
ricordi  mantennero  m quella  età  debole  lagrandet£aftjri- 
puta^ion  della  cafit3ejfendo  honorati  da  tutta  la  città  come  ca- 
pi ftfi  principi  dello  Stato . Ma  conuenendoLorenzpin  procefi 
fio  di  tempo  moilrar  3 che  in  lui fife  virtù  tale  s che fenica  di w 
pender  ad  ogni  momento  da  configli  3 & ricordi  altrui  > fiffi-e 
atto  al gouerno  3 ftj  ammini Strazi o?i  delle  cofe  3 accadde  che 
confultandofi  fi  fihaueua  à tnuouer  guerra  a3  Volterrani  per 
alcune  lord  ritrosie  3 o in  qualche  altro  modo  ammonirgli  3 & 
ejfindo  il  Soderini  di parere,  che fiprocedefje  manfùe  fornente; 
Lorenzo  con  t autorità  eloquenza  fua fi portò  in  modo  > che 

fi  de liber acquando  i Volterrani  non  njolejfino  ftar  cheti  & vb- 
bidienti  xdi  muouerfigli  forme  contro . Affermando  3 che  fi 
quelli  nonfijfiro  con  alcun  notabtl  efempto  corretti , le  gher- 
mente potrebbono  gli  altri  finta  r inerenza  & timore  alcuno 
farii  mede  fimo  3 e^per  ogni  piccola  ftj lieue  cagione  lenirà 
perturbatala  Repub  li ca,  di  che  nacque*  che  meffà  la  guerra  3 et 
-focheggiata  Fo /terra  sne  venne  à JLoren tp  <~vna  reputazióne 
gramùfftma.  Agretto  poi  dalt amicizia  hauea  con  Niccolò 
-Fi  teli;  principe  et  S igjiordt  Città  di  edile  Ilo 3 volle  difender- 
lo cantra  tarmi  di  Siilo  Pontefice  3 ilebe fu  principio  di  quelt 
odio  3 che  nacque  troll  Papa  & Medici  : ilqualè  fu  inprocejfb 
et alcun  tempo  per  tor  la  r vita  & lo  Stato  a fratelli,  pere  fòibe 
hauendo  i Medici  nella  città  di  coloro  3 che  volentieri  non  po- 
tè anfiflenere  la  lor potenza:  ftj  queflt  effend 0 noti  pér  le  male 
fiddis fazioni  3 che  non fipoffòn  il  più  delle  <i>olte  tener  celate  à 
molti 3 Cr fìra  gli  altri  al  Pontefice  3 il  Papa  ageuolmente  sin- 
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duffe  àpreftar fattore  à coloro , che  fi  moBrauan  defid erofidi  co 
fe  nuoue  ftj  aui di  oltremodo  che  Medici  rouinajfino  : de  qua- 
li cd fa  furono  alcuni gentiluomini  dePaz^t.  Jguefla fu  queL 
la  memorabil  congiura  commojfa  contra  Lorenzo  ór1  Giuliano 
dalla  famiglia  de  Pa%$i  ; ftfi  menata  ad  efecufaone  nel  tempio 
di  Santa  Maria  del  fiore  il  giorno  i6d  Aprile , o come  altri 
dicono  il  dì  mnanzj  dedicato  a San  Marco  dell'  anno  1478, 
...  nella  quale  fe  ben  cadde  morto  Giuliano  per  mano  di  Bernar- 
do Bandini  &*  Fr ance  fio  de  Pazzi  ,0?*  Lorenzo  fèfle  ferito 
nella  gola  , nondimeno  refi  andò  egliviuo  >{tfi  la  citta  fiouer- 
tafi  a filo fauore  _>  non filo  non  njenne fi  come  i nimici  hauean 
difìgnato  a perder  lo  Stato  s ma  ne  monto  in  tanta  ajfolut a po- 
tenza grandezza  s che  niun  altra  Firada  glie  le  bar  ebbe  po- 

tuta dar  maggiore  , nè  più /fedita  di  quella  che feciono  i pro- 
pri nimici : percioche  e J sedo  la falute  de  Medici  per  molti  et  va 
ri  rifpetti  cara  a molti  $ etilpopolo  concitato  per  la  nouità  e afa 
previa  del  cafb  , non  giudicando  che  doucffino  andar  impuniti 
gli  autori  di  tanta  fi  eierate  zza , infieme  co3  Priori  &-conla 
Signorìa  , della  cui  rouinaper  confeguente fi <ueniua  a tratta- 
re y fi  come  con  ognifùprema  diligenza  diedono  opera  alla  con- 
feruafaone  & falute  di  Lorenzo  già  campato  di  tanto  pcrico- 
los  cosine l \ tumulto  Beffò,  come  alcun  tempo  dopo^feueriffima- 
tnente  atte  fino  àgaBigare  & à punire  cotanta ferità  : per  ciè- 
che in  vn  infante  fu  dalle fcneflre  del  palagio  impiccato  C Ar- 
duefcouo  di  Fifa  in  compagnia  di  tre  Iacopi,  due  de  Saluia- 
4 . ti,<&  Vno  del  Poggio  > à canto  de  quali  poco  dopo  impiccarono 
Fr  ance  fio  de  Pazfaò  ilqual tratto  dal fuo  letto  ignudo  ftj fe- 
rito : perche  quando  attendea  à ferir  Giuliano  , hauea  an- 
cheferito  fifteffo,  con  mi  fer abile  O*  Vergogno  fi  fpettaccolo  co- 
sì igno- 


si  ignomini  ofamcnte  col  capeflro  incollo  a,  quel  luogo  il  tori* 
ditfjono . Il  me  defimo fecionoquattro giorni  dopo  à Rinato  &*. 
k Iacopo  de  Pa£j,  ten  tato  in  W/tno  di  fkluarfi  t *vn  nella  'vii- 
la, 0*1  altro  per  (alpi.  Anzi  Iacopo  effondo  flato fippelhto 
nella  fepoltura  de  fitoi  maggiori  ,fupoi  di  la  come /comunica- 
to tratto^  & lungo  le  mura della  citta fatterato , ne  iui  lafita* 
to  Bare  di  nuouo  il  difeppcìlirono  s & per  il  capeflro , col  quale? 
era  flato  morto 0 fu  pei • tutta  la  citta  ignudo  flr a fcinato  s ftfi 
dopo  non  batter ' due  evolte  trottato  fepoltura  in  terra  ,fu  d<u 
quelli  medefmiycbe firafiinato  t haue ano  , in  Arno  , che  allo- 
ra batic  a le fue  acque  alt ijf me  -,  kguifa  di  cane,  git tato . ^ite- 
(le furente  morti  de glihuomm  chiari  j ma  degli  adher  enti 
figuaci  de  Pazgì  ne  furon tanti  altri  tagliati  à pezzi  > 
mal  cotidotti  s che  per  alcuni,  dà finjiddono  le  firade  piene  di 
membra  d\huomini:  le  quali  portate  per  vnpezgo  fopra  lepun 
te  de It armi  ,pofcia per  obbrobrio  & infamia  flr afeinandof  , 
hor  in  njna  contrada , bor  in  altra  a cafo  s9  abbandonavano  in 
teflimonianzd  della  far  pazza  be  flialità . Ma  t bauere fcam- 
paté  da,  pericoli  domeflicp  , non  fu  per  quefto  cagione , che  Lo- 
renoso  in  quelli  di  fuori  noti  trabocc  affi . perciocbe  il  Papa  & 
con  lui  Perdimelo  Re  di  N apolide  erano flati  fautori  di  que- 
lla congiura  accorgendo  fi  di  non  bauer fatto  nulla,anzi  accre- 
feiuto  riputazione  et  forze  à Lorenzo,  deliberarono  quel  che  no 
era  faro  ripfeitoper  'vna  ^uia far  fa  per  vn  attrai  cioè  aperta  et 
& publicamente  con  la  guerra  riufeire . onde  njnite  le  far for- 
zi inpemecongrddifflma  celerità  fi  preparavano  ad  ajfaltar  fa 
Stato  de  Fiorentini  spubblicando, quando  effi  volcffn  da  quel- 
la città  cacciar  Lorenzo^effirprefh  à depor  C armis  effindo  Un- 
Unzion  faro  non  altra  che  di  caccUr  da  .Firenzi  l’ occuparle 
j . ' della 


/ 


Digilized  by  Google 


38  Ritratti  d’huomini  Illuftri 

della  public  a libertà . Ma  la  città  ejfendo  pronta  ftfi  colan- 
te non  meno  in  conferuar  Lorenzo  dall’ armi f or eftier e >che ha- 
, uè  a fatto  à difenderlo  dalt  infidie  & congiure^ ut  li j/ù  anche 
grandemente  confermata  ftj  acce  fa  dalle  parole fue  1 Ilquale 
fatto  conuocar  al palagio  inficme  co  Signoriyn  numero  di  piu 
di  trecento  cittadini  de  piu  principali  parlò  loro  con  tal pm -» 
denta  i n gì u fi ifi camion  della  fua  caufa , 0*in  biafmo  de  confi- 
gli del  Pontefice  3 et  del  Re  3 che fitto  protetto  delt  odio fiuo  cer- 
c aliano  mettere  in firuitù  quella  Republica  s che  non  fu  niuno 
di  loro  3 che  noi  confort  affi  à yiuer  tranquillamente  : poiché  effi 
eran  pronti  à conferuar  gli  lo  ttato  tnfino  alla  perdita  & roui- 
na  della  propria  patria . Di  che  fu  ottimo  argomento  thautr 
deliberato  3che  alla  cuttodia  della  per  fona  di  Lorenzp fife  de- 
putato dal  publico  yn  numero  £ armati  per  poterlo  difender 
da  ogn  infidi  a & trattato 3 che  contro figli  moueffi . N è ben- 
ché fcomunicati  3 & sbigottiti  da  molte  fiere  dimottra^oni 
cangiarono  proponimento  $ anzi  cofiretto  i Sacerdoti  3 che  cele- 
br affino  3 conuocato  in  Firenze  <~un  Concilio  di  tutti  i Pre- 

lati diTofcana  3 appellarono  fi? f altro  riguardo  ò rifpetto 
delt  ingiurie  3 che  riceueuano  dal  Pontefice  3 al  futuro  Conci- 
lio . Die  de  fi  per  quefio principio  alla  guerra  : la  quale  nondi- 
meno fu  di  tanti  danni  3 f£/  inter  effi  cagione  3 che  molti  inco- 
?ninciarono  à y aciliare  j &fù  chi  hebbe  ardire  di  dire  in  yi- 
fo  à Lorenz*)  3 che  quella  città  era fianca  3 & che  non  era  più 
tempo  daguena  3 O*  che  per  quefio  era  bene  che fi penf iffi  alla 
paceftfi  àripofarfi . Onde  Juorenzp fu  co  tiretto  ethauer  ma- 
tura confi  derazione  d cafi fùois  reggendo  maffimamente  non 
poter  molto  per  la  loro  lentezza  fperar  ne  Veneziani  s nè  meno 
in  Gio:  Galeazze  Duca  di  Milano:  ilquale  alla  fua  fanciul- 
le^ 
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lezgd  aggiugnea  il  trouarfì  in  quel  tempo  implicato  in  ctuili 
difìcordie . RiHrettofi  dunque  con  quelli  amici  * che  giudi ca- 
uapiùffauj * & che  cono  ficea  ver  fi  fi  più  amore  uo  li  s conobbe 
manifeftamente  cffergli  necejjario  di  cercar  con  nuoui  amici 
nuoua fortuna . Ma  rimanendo  il  dubbio  s fi  donejfe  accoflar- 
fi  al  Papa,  ò al  Re  j e faminata  la  co  fa  * approuarono  tutti*  che 
fi  douejfi  per  rvari  ri/petti  ffeguir  più  tofto  Camiciola  del  Re  * 
ftj  quella  parendo  meglio  che foffè  per  guadagnarfì  con  lapre- 
finza  di  Lorenzo  * che  permeilo  d3  altre  perfine  * finza  dar 
luogo  a3  configli * che  in  contrario  fi fojfir  potuti  opporre . rac- 
comandata la  città  àTommafiSoderini  * che  in  quel  tempo  > 
era  Gonfaloniere  * fui  principio  di  Dicembre  delt  anno  1478 
partì  di  Firenze  per  trottar  il  Re  à Napoli.  Et  firitta  di  Fi- 
fa la  cagion  della  fua  partita  alla  Signorìa  $ delibero  la  Repu- 
blicaper  honorarlo  * fé/  perche  ei  con più  riputazione  poteffLj 
trattarla  pace  col  Re  di  crearlo fuo  Ambafiiadore  * conceden- 
dogli ampia  autorità  di  poter  per ffuo  commodo  * & comè più 
gli  par  effe  <-ufar  in  ogni  cofi  il  nome  della  città . Fù  co  fa  mara- 
mi gito  fa  il  '-veder  con  quante  apparente  di  h onori*  ftff  con  quo- 
ta e ffpett azione fofffi  Flato  riceuuto  dalla  nobiltà  Napoletana  * 
et  maggiormente  dal  Re:  alla  pr e fenica  del  quale  hauendo  egli 
prudentemente  * & con  efficacia  f£d  eloquenza  incredibile  ra- 
gionato delle  condizioni  et  Italia*  degli  humori  de' principi 
popoli  di  quella * z?4  quello  che  dalla  pace *,  0 dalla  guerra fi po- 
tè a 0 fperare*  0 temere*  pianto  tali  fimi  della  grandezza  dell* 
animo ffùo  * della  destrezza  delt  ingegni o*&  della  grauità  ftj 
faldezga  del  giudizio ffùo  ne It animo  del  Re  ottimo  conofiitore 
(£/ giudice  de  gli  huominì  valorofi  ; che  da  nimico  incominciò 
àriufiirli  ogni  giorno  più  caro  Qd  più  grato  tolta  njia  ogni 

relU 


reliquia  et  odiò  di  malcuolenzd  divenne  di  mano  in  mano 

fio  amiciffìmo  & di] pofiia  mente  & C animo  Reale  d bene- 
ficarlo j>  a confiruargli  la  riputazione  in  Firenze infiamma, 
d defiderargli  ogni  profferita  & grandczjzas  fi  fattamente  , . 
che  tornato  Lorenzo  d Firenze  a’  6 di  marzo  dell' anno  fè- 
guente  s tfi  pubblicata  due  giorni  dopo  la  fra  tornata  la  confi- 
derazion  fatta  tra  tl Re  Ufi  la  Republica  Fiorentina  > non  era 
alcuno  fie  con  ifiupore  & con  marauiglta  non  celebrajfi  la  fica 
prudenza^et  no  innalzajfie  nel  cielo  la fiapienza  et  virtù fila po- 
tente d rimuouere  tutti  gl intrighi , & tutte  le  difficolti . Do - 
po  quelle  cofi fi  diede  tutto  d riordinare  la  Republica  > al  cui 
gouernopropofe  run  configli o di fitt anta  huomini  s & perche 
ella  fi  trouaua  con  gran  debito  j affai  impoueritaperle fpe- 

fie fiatte  $ &d  lui  rincrefieua  dall  altro  canto  con  nuoue  ìmpo - 
fiziom  a’  privati  alleggerir  il  danaro  pubbli  colando  col fio  no - 
bile  intelletto  cotanto  trauagliando  & affaticando]} y cheac- 
creficendo  iprouenti  ftj  l entrate  j ftfi  ri  ficcando  le  fipefi fiouer - 
chiefì  in  gufa  $ che finza  nuoue  e fazioni  d tutti  i debiti  con- 
tratti fu  foddi  sfatto  & perche  non  meno  nelle  fue  private >chc 
nelle  pubbliche faccende  nj aloro fio  & fauioriuficiffie  reggendo 
i ministri  ftfi gouernatori  de froi  danari  hauerlo  in  molte  par- 
fi  po  fio  in  rifìhio  della  fùafede  > [prezzando  non  meno  cornea 
cofia  pericolofd  3 che  njile  quel  modo  di  guadagno , & indegno 
da  principe  {limandolo  s finjolfie  tutto  d gli  ‘-utili  fifi  diletti 
delt  agricoltura  sonde  in  Pi  fa ficcando paludi ^et  luoghi  acquo- 
fì  fi  ce  nsn  ameniffima  & rutile  poffeffione . Nel  contado  di 
Volterra  facendo  coltiuare  luoghi filucflri  O+fìerìli  > d fe gua- 
dagno d gli  abitatori  commoditd grande  accrebbe  . Nel 

poggio  d C aiano  sì  nobile  ricco  palagio  edificò ? oltréle  gran- 
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di  entrate  di  poderi  & delle  njille,  che  égli  vi  hauea  compro  5 
che  à qualfiuoglia  gran  principe farebbe fiato  conueni  ente.  Ma 
figuendo  in  quello  tempo  la  guerra  di  Ferrara  màfia  da  V me* 
zjan'nnon  è dubbio  yeruno^ch' egli  con  la fica  indufiria  no  t ha- 
ueffi finita, mostrando  àgli  altri  principi, & al  Papa  fiefflo fuo 
auuerfariojdi  quanto  danno  farebbe  fiato  al  re  fio  d'Italia , 
fi  quella  città  col  fuo  dominio  in  poter  de  Veneziani  perueni- 
ua . Onde  hebbe  Si  fio fuo  acerbo  nimico  à dire, eh3  egli  hauea 
fimpre  per  le fuefingolariyirtùdefìderata  [amicizia  diLo- 
renz$s&  che  l fato  ter  a flato  fimpre  contrario  s nondimeno 
hauer  cono  fiuto  finalmente  quel  cbefifuol  dire , che  il  flauto 
yince  gt  influfpet  t inclinazioni  delle ftelle  sonde figuì  la  die - 
ta,  Qfpofìia  la  Lega  per  liberazjon  di  quella  città  tra  il  Re  di 
Napoli,  il  Duca  di  Milano,  O*  Fiorentini:  nella  quale  coru 
[ 1 7 fata  eloquenza  in  modo  di  forfè  Lorenzo  dello  S tato  et  Ita- 
lia , che  aiutata  la  facondia  dalla  opinion  che  s hauea  delfuo 
flennos  & della  flua  bontà , con  t efimpio  delle  cofi preterite  da 
lui  ottimamente  ftfi felicemente  condotte  , ognhuomo  al  fuo 
configlio  d fluoi  <~uott fi rifertua . Seguì  dietro  alla  Lega 

la  pace  co  Veneziani  $ & Lorenzo  sporche  rvedefiè  ognhuomo 
nonefier  in  lui  minor  il  calore  e^*  [ardire  de  ìt acquietarti 
quando  toccafioni  fi  gli porgeuano  s che  la  moderazione  & 
cautela  del  conferuare  s diedefi  alt efpugnaztone  di  Serena- 
rla, & di  Pietraflanta:  le  quali  con  molte  altre  piccole  ca- 
rtella s'aggiunfono  alla  Signorìa  & imperio  de  Fiorentini . 
Era  già  morto  Sifto  & per uenuto  al  Pontificato  Innocenzioset 
nel  Regno  di  Napoli graui  tumulti  sperano  cocitati  da  Baroni 
più  principali  cotra  il  Re  Ferdinando  aiutati  etfauoritidalt 
armi  et  autorità  del  Pontefice . N ella  qual  occafione  giudi  cado 
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Lorenzo  ejfir  co  fi  non  meno  vtile  per  la  pubblica  quiete  , che 
gloriofìfima  di  nome  filò  > che  n unpreclariffimo  Re  fife  aiuta- 
to  da  configli  , &*  dalle  forze  ftfi  autorità  et vn  cittadino pri— 
uato  s noni  opera  ftj  ogtii fio  fludio  impiegò  perche  la  guerra 
ceffi,  mettendo con ny arie arti paura  neltanimotdel  Ponte- 
fice & diffidenza  deproprj  capitani  alche  gli  riufei  ben  auiten- 
turofamenteihauendo  col  configlio  & giudizio fio fio  ettinto' 
vngrandifìmo fuoco  , che  era  in  quel  tempo  per  arder  Hit  alias- 
portandofna  la  miglior  par  tedi  quellagli  Stati  et  Cadber en- 
te d vn  Papa  , & ctnjn  Re ..  Non  molto  dopo  reggendo  non 
de  boi  fuoco  eccitatonella  Marca  per  la  ri  belilo  d'Ofimo,  inter- 
ponendo ufi  egli , curò  quel  male  facendo  Ofimore&ituire  alla 
Chtefa  : fgj  Bòccolinahuomo  audacijfimo  fiato  autoredi  quel- 
la ribellione  ritenendo.  fgd  pafiendaapprefiò  di fin  Firenze  r 
la  qual  co  fa  alt altre fùe  aggiunta,  fu  cosi  grata  al Pontefice  s 4 
che  non  contento  d batter  per  amico  Lorenzo,  ruolf  con  effò  lui 
contraer  anco  parentado , donando per  moglie  àFr ance fio  firn* 
figliuolo  la  Maddalena  figliuoladi Lorenzg  • Riparò  egli  con 
tfieffi  fua  fapienza  a romori  et  tumulti  di  Faenza,  prende?*— 
do  in  fua  tutela  & protezione  il piccolo  Signore  di  quella  cit-  . 
tas  facendo  liberar  Gioitami  Be?ìduoglio fatto  prigione  da 

Faentini  per  la  morte  del  [orbite  echio  Signore  * Per  le  quali 
cofe  tutte  egli  oltre  tcfidlimazion  del  fuo firmo,  fu  di  manie-, 
ra  caro  d tutti  i principi  et Italia  , che  ciafcun  d’efìfe  li  gara  di 
tener  filo  per  amico  Qd  per  confederato  conferendogli  a gara 
comodi  & benefici*  perciòche  Innocerrfio gli  creò  run figliuolo 
Cardinale  * Il  Re  Per  din  andò  fi  ce  al  detto  figliuolo  dar  in. * 
commenda  ilMonaftcro  di  Monte  C afino  * &*  aGiuliofuo 
nipote  di  Giuli  ano  figliuolo  (nacque  quelli  dopo  la  morte  del 
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-pttdre^come  àfuoluogo  dimoBraremo  , ftffu poi  Clemente 
VII.)  il priorato  di  Capo*  .Il  Duca  di  Milano  dii iBeJfo  Car- 
dinal fttofigliuolo  die  anche  ilMonafiero  di  Morimondo . Ca- 
riffimo  fu  à Lodouico  Re  di  Francia  :.ilquale per  di  fi  fa  fua  ft) 
della  città  contra  Si/lo  ft)  Ferdinando  gli  proferì  le  fini  del 
fuo  Regno.  Mattia  Re  dVngherìa  non  filo fpeffe^volte  coru 
lettere  ftfi  ambafciate  ilyifitò  smafpejjo  daJui  ne ficoi  impor- 
tanti cafichiefi  configli 0 . IlSoldano.potentiJfimo  Signor  dell 
Oriente  mojfi  dall honorato grido  della fua fama  , non  file gno 
di  mandargli  ricchiffimi  ft)  ?iobihjfimidom . Et  quel  che p a fi- 
so tutte  le  marauiglie,  effendofì Bernardo  Bandini  <~uuidit or 
del  fratello  riparato  in  T urchìa^ilGran  T ureo  con  efdtta  di- 
ligenza trouatolo  i a capo  di  due  anni  , che  in  Afta  era  rifuggi- 
to > dhoremo  il  mandò:  perche  di  luilagtttBa  d*  domita  yen- 
detta prendere  .Et  con  tutto  ciò  oltre  alla  congiura  dePazgi  * 
non  mancò  Baùtta  Fr e ficobaldi  in  compagnia  di  altri  congiu- 
rati di  tentar  di r ucciderlo  nel  T empio  del  Carmine  & come  che 
fietrza fua  offe  fa  alcuna feouerto  il  trattatofhauejfin  coloro  por- 
tata la  debita  pena  del  non  ancor  commeffo  peccato  : T entollo 
di  uccider  più  yolte  in  pace  in  guerra  il  C onte  leronimo  da 

Imola  . Non  laficiò  Baldinotto  da  PiflSia  di  tentar  d animai 
Trarlo  al  Poggio  à Caiano  , i [quale  fcouefto  ; fu  egli  e’ l figli  nolo 
mifer abilmente  per  la  città  Brafiinato  • Ef  e quello  porga  a 
niuno  mar auiglias perciòchè grandi^  infinite  furono  le  yir- 

tù  di  Lorenzo  , tali, che  à chi  le  confider a non  daranno  flu- 

pore  , eh3  elle fuffino  ballanti  àprodur  effetti  fimi  li . Fu  egli 
fiopra  tutti  gli  altri  huomini  de  Ila  fua  et  a liberale  ,llche  mo- 
firòdafùoi  primi  anni  s quando  mandatogli  à donar  nsnea- 
uallo  di  Sicilia  s egli  con  doni  di  molto  maggi  or  ^valore  rico- 
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Giobbe  chi  l’hauea  vfato  kber dita  dicendo  al  Mae  firojche  per- 
ciò quafinel  ricrede  a s che fi  come  egli  haueA  mofiro  Animo  rea- 
le m AccettAV  vn  dono  di  quell  a qualità  s così  haueA  Anche  vo- 
luto moftrarlo fimi  le  in faperlo  ricono  fiere . Quando  egli  an- 
dò àNapoli  dtrouar  il  Re  Ferdinando,  dicefìs  così  grande  ef-  . 
fere  Hata  la fua  liberalità  , che  gli firittori  della fua  <-uita  non 
ardifiano  efiri  merlo  : perciòche  oltre  à i doni  fatti  à i firui- 
dori  creati  del  Re,  & à molti  Baroni  del  Regno  potenti  ap- 

po Ferdinando  s non  era  quafi dì,  che  egli  qualche pouera  fan- 
ciulla non  maritajjè  : onde  fparfo  il  grido  della  fua  libera- 
lità concorrcuano  dalla  Calabria  , & dall ettreme  parti  del 
Regno  le  pouere  femmine  per  trouarappo  lui  qualche  riparo  > 
{g/  folleuamento  alla  loro  ettrema  mi  firia*  Fu  riparatore 
delle  lettere  Greche  , & Latine  s per  cièche  egli  mandò  Gio- 
vanni Lafiari  in  Grecia , & nell Afia  con  credito  non  piccolo 
di  danari  per  adunare  quanti  libri  greci  egli  haueffi  potuto 
trouare . Mantenne  Demetrio  Calcude fi  ancor  egli  greco  y 
Chrifiofano  Landino  , Agnolo  Polizjanohuomini  tutti  ciaficu- 
no per itiffimo  nella fuafacoltàide  quali  il  Polivano  diede  an- 
che alla  cura  del  figliuolo . Non filo fauorì  & aiutò  Marfilio 
Ficino  dal  fuo  auolo  Ctfimo  fauorito  , amato  , di  che  tanto 

obbligo  per  quella  diurna  traduzione  debbono  hauer  le  buone 
lettere  alla  caf a de  Medici:  ma  da  lui  la  Platonica  filofofia 
Apprendendoci  quella  diuenne  pojfijfore.  In  Pi  fa  ordinò  ftu- 
dj pubblici  di  tutte  le  fiienze,  ffj  dilettandofi d hauer  femprc 
appreffodi  figli  huomini  eccellenti  in  qualunque prof  effione  $ 
con  gran  difjimo falario  vi  condufie  Bartolomeo  Sozj-ni  gran- 
de (p fimo  fi  Giureconfulto  di  quei  tempi . Sentendo  lafama 
di  Maefiro  Mariano  da  Gbinaz&ano  UluHre  Predicatore^ 
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dell  ordine  di  S unto  Agoflino  , non  fi do  procurò  con  ogni  forte 
di  beneficenza,  & di  liberalità  d’baùerlo  appreffio  di  fi  : ma 
perche  in  tutto depone  (fé  ogni  pittura  cthauerlomai  a perdere , 
<vn  ampio  {£/  magnifico  Monastero  gli  edificò  non  lunge  della 
città s oue  fpefifo  col  Pico, & con  altri fuoi  amici  ritirandofinui 
come  in'vna  chrilìiana  accademia fintiua  da  quelruenera- 
bil  r vecchio  i diuini  mi  fi  eri,  ftfi  i fi greti  ftfi  profondi fenfi  del- 
lafacra  T eo  logia . Conciòfiachc  come  da  principio fi  è detto  ; 
eyli  hehbe  in  vero  t animo  mólto  de dito , tìf  inclinato  alla  Re - 
iigióne diche  tome  moHrò  trifin  dalla  fitta  fanciullezg&s  così  ap~ 
prouò  Csr'  continuò  poi  per  tutta  la  fua  vita:  anzi  'vn imprefit 
cticglifitefiuintornoiàquefiafua  particolarijfima  inclinato- 
ne .perche fruendo  fi  d'<~un  de  diamanti  di  Cofimo fitto  auolo  , 
V infitto  dentro  tre  penne  di  diuerfi  colori*,  cioè  verde  fianco y 
fgj  rojjoscon  la  parola  v fiat  a dal  padre  Semper  s colendo  di- 
notaresche  fhuomo  Dio  amante  fior iua  b douea  fiorire  iru 
quelle  tre  'virtù  Fede,  Speranza,  & Caritàs  offèndo  la  Fede 
efipreffi  fiotto  il  bianco,  la  Speraci  col  verde,  Qt  la  Carità, la 
quale  è ardente  venendo  dichiarata  col  color  roffo . Dilettoffi 
grandemente  della  Mufica,onde  ingran  pregio  hebbe  Antonio 
S quarzi alupi ,quello fpeffi  difèndendo  da  morfi de  detrattori : 
i quali  defiderando  in  lui  coHum : migliori  ,veniuan  confon- 
dendo le  cefi  yfipeffo  à biafimar  i vizi  parimente  ,CS*  le  virtù 
fiue . Delt  Architettura  quanto  gli fèfifè  cara  & t intendefifè,  ne 
refi  buona  teflimonianz#  con  la  mirabil  flruttura  del  Poggio  à 
Caiano.Ma  quello  in  che  egli  moftrò  animo  veramente  Regio; 
ftf  che  io  ho  riputato  fimpre  per  eccellentiffima  opera  ancor  ne 
principi  antichi  sfu  thauer fabbricata  la  città  del  poggio  Impe- 
riale per  trasferirai  le  genti  di  P oggi  bonzi s la  qualcofa  Jc  per 
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la  fu  a morte  non  hebbepoi  effettori pàpero  thè  égli  no  haueffe 
perqueBo  lafciati  fógni  non folo della grandezza  delC  animo 
fùo  , Raggiunta  queft  a gloria  alla famiglia jua  et  effirui  Bati 
huómini  edificatori  di  attua  ma  dato faggio  del  giudico  et  del 
la  prudenza  in  hauer  così  fòrte  ftj  gagliardo [ito  trottato  in fi* 
confini  dello  Stato  di  Fir . & di  Siena  à fìcureiga  et  riparo  di 
tutto  lo  Stato  di  quella  banda  della  fua  Rep.  Dilettojfi  mar  a - 
uigliofamente  di  gioBre,  & di  tome  amenti ,et  quelli  coflumò 
fare  con  molta  magnificenzjt  et  fplendore.Fù  'vago  et hauer  ca~  ' 
ualli  barbari  peri  corfi  de  palijgt  molti  non ferrea grandijfima 
fpefa  ne  traffe  di  Barberìa  belliffimi  <■ velociffimi : fra  quali 

yn  dal  colore  chiamata  il  morello  fi*  tedesche- tutti glt.  altri  nel 
corfo  ruincedoJfempre  ne  riporto  il premio  Jngegnojfi fiprat ut + 
to  d' hauer  e la fua  cafà  addobbata  & ornamenti fingolari sonde 
molti  principi  hebbmfi  à mar aui aliare  non  tanto  delle  ricche 7^ 
zj  et  te  fori fuoi, quanto  della  (ingoiar ita  et  eccellenza  delle  co- 
peco che  ne  pubblici  couiti,et  nel nceuer  degli  bofpiti fuoi:per - 
cièche  nel  rimanete  egli  fu  fobrijffimo,  et  feruò  fempre  cofiumi 
ciuili gràffi  a mar  atei  gli  a et  Buporeglt  occhi  di  tutti. Per  que- 
fie fue  tante  virtù  Gio:Pico  C onte  della  Mi randolafiegno fere 
alcun  dubbio  d' effer  annouerato  fra  le  più  rare  marauiglie 
della  natura  & dell'ingegno  , abbandonata  la  propria  patria 
Beffe  per  h abitatone  O*  quiete  de  gli  Budj fuoi  Firenze . Non 
poffo  contenermi  di  non  raccontar  yn  attobelliffimo  di  Lor . col 
picos  sì  perche  da  altri  non  e flato  ancora firitto s fgfl  sì  perche 
facendoritratto  della  fua  moderazione,  & amor  njerfole  let- 
terecci porge  occafìone  Sfarne  yn genti liffimo par  ale  Ilo  con  rz>nj 
principe  antico . Alcuni  inuidi  della  virtù  del  pico,per  calun- 
niarlo con  Lor ezp egli  haueano  oppofto  j ch'egli  amauapoco  ho - 


nettamente  ym gentildonna,  deità  cafa  de  Medici *m  a che  non 
batte*  però  a far  nulla  con  la  c afa  grande,  di  che  Lorenzo  come 
di  cofa  che  non  gli  appartenea  nudasi  che  comfea  ejjir  mali- 
gnità, battendo  il  Pico  battuto  fama  d’effèreftato  vergine*  noli 
batte à mai  fatto  conto  alcuno . Ma  il  Pico  hauuto  di  ciò  notizia 
& dubitando  pur  che  quetta  ribalderìa  potèffevn  di  pregiu- 
dicarli apprejji  Lorenzo  y gli firijje r vna  bella  epiflola  latina  * 
fcufandoft  con  la  verità  moflrando  la  malvagità  degli  au- 

uerjàrj fuoi$diche  prefe  Lorenzo  incfedibil  piacere  iEt  con  tut- 
tociò  norefinàdo  coloro  che  baueano  incominciato  ad  ordire  la 
teldj  di  ritoccare  fpeffo  quefla  còfa  con  Lor.*egli«m  volto  pla- 
catoli f .per  chiarirli  vn  dì  dijfe  loro  frate  Ili  rifluiamola  dite 
al  Pico, che  mi  fcriua  vn  altra  bella  epiftola  come  quella  delt 
altro  giorno*  et  tolgafeneà  gotta fta  vn  altra  *ch  lovolotierijo 
queflo  baratto.  Di  che  certo  non  ns eggo  cofa  che  quadri  più  con 
quel  di  Pififfratoiobe face  dogli  la  moglie  vna gr a querimonia 
attorno  coir  a vno*  che  hauea  hauuto  ardire  di  baciarle  in  pre- 
fittila fta  la  figliuola*  et  egli fènza  punto  tm'barfi.et  che farem 
dtjfe  mi  donna  cotra  coloro  che  cinjoglion  male*  fi  njoi  con  ta- 
toStudio  mi  ricercate  eh3  io  prenda  vedetta  di  chi  porta  amore 
alle  co  fi  nottre . Fìt  Lor,s  perche  la  fórma  del  corpo *non  che  le 
*uirtù  delt ànimo *di  tanto  huomo  appari f ano  *di  Statura  piu 
che  medi  oc-ranelle /palle  largo  *di  corpo  folido  r obliti & 

di  non  piccola  agilità  intuita  la fina per fon a .ma  del  volto  fi 
poco formofùsperciòche  egli era  di  cólorvliuigno:  bau  ed  Una  fi 
deprejfìja  vi  fi  a debole  *et  la  faccia  priua  et  ógni  venHftà:onde 
andado  vn  giorno  in  mafiherayet  ricono  fiuto  da  vn  fuo  ami- 
co face  do  però  vi  fi  a di  no  conofierlojcbi  ècoflui  dijfe *c  he  porta 
il  vi  fio fopra  la  mafcheraìfcome  in  tutte  t altre fue  azioni  scosì 
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modeflijfima> fu  nel  vefiire.perciòche  effóndo  egli  principe  del- 
la qittà  nuettì  fi  mpr  e con  quelli  h abiti  & <v fante  che  gli  altri 
cittadini  coftumauano  s andando  il  ver  no  in  mantello  & cap - 
puccio  pauonazgo,  & lattate  portando  il  luccor  Non  fi  fieri 
mai  che  fojfó  meffo  da  cittadini  di  maggior  tempo  per  fógno 
d3 h onore  à man  ritta  > ò in  mezzo}  come  d grandi  huomini fi  co- 
fi  urna  s ma  cedendo  egli  il  luogo  all3  eta^et  d Magi  firati  pren- 
deva il  latomen  degno , Dice  a per  <uera  neceffótà fóflener  che 
figli  deffó  lagnatala  : la  quale  nel  principio  fu  di  quattro  cit- 
tadini fuoi  amici  cb  s l3 accompagnavano  armati  : il  qual  co  fiu- 
me continuò  per  tre  anni , finche  he bbe poi  la  guardia  di  dodici 
fóldati  huomini  pronti  et  animofi:i  quali  filari ati  dalpubbli- 
. co  furono  sepre  infino  alla  morte  alla  guardia  fk  a.  In  tante fue 
virtù fu  egli  oltremodo  dedito  alle  co  fi  veneree . ma  da  noi fa- 
rebbe trapalato  il  co  fiume  della  propofóa  breuitk  > fi  di  que- 
. fio  huomo  di  flint  amente  voleffimo  ogni  co  fi  andar  raccontan- 
do . Sopragiunto  dunque  da  dolori  aifiomaco  y non  hauendo 
anco  finito  i 44  anni  della fùa  ^ita^con  generai  pianto  di  tut- 
ti fi  morì  il  dì  nono  d aprile  dell3 anno  1 49  2 nella  fua  njilla 
di  Pareggi  alle  j bore  della  notte . Non  ti fia  grave  lettore  fin- 
tire  quel  che  della  fùa  morte  diffóe  il  feueriffimo . Guicciardini  > 
perche  tù  conofca  quefte  cofi  non  effóer  da  noi punto  accrefiiute. 
- Morte  acerba  a lui  per  l età  s ( perche  morì  non  finiti  ancorai 
quarantaquattro  anni)  acerba  alla  patria : la  quale  per  la  ri L ; 
put  adone  ftfi  prudenti  a fua  > fé)  per  l ingegno  attiffimo  ì tut- 
te le  cofi  honorate  eccellenti  f fioriva  marauigliofimente  di 

ricchezze  & di  tutti  quegli  beniy  & ornamenti:  da  quali  fuol 
effóer  e nelle  cofi  bnrnane  la  lunga  pace  accompagnata:ma  GrfiH 
morte  incommodiffit&a  al  re  fio  d'Italia  così  peri  altre  opera- 
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rioni:  le  quali  da  lui  per ficurtà  comune  continuamente fi fuci- 
nano s come  perche  era  mc%o  à moderare  , {jfi  quafi  ^vn  freno 
ne  difpareri  3 & ne  fi (petti  3 i quali  per  diuerfe  cagioni  tra 
Ferdinando  & Ludouico  S fòrza  ( principi  et ambinone  & di 
potentia  quafi  pari ) fpeffe  <-uolte  nafieuano , così  dice  eoli  , 
g/  Niccolo  Valori  che  la  fua  'vita firijje  3moHra  3 che  della 
fua  morte  come  di  quella  de  grandi  principi  molti  figni  ap- 
parirono : fuochi  j i quali  in  lungo  fi  difende  ano  J opra  la 
njilla  d\  Care ggi  per  piu  fere  nell  ^ultimo  della  fua  infer- 
mità * Ombre  di  mirabil  grandezgg,  contender  infieme  3 ftj 
ydite  voci  orrende  ftj  confufe  .corrufeaiqoni  nell  aere  quan- 
do era  piu  lucido  g/  piu  fereno  . il  Tempio  di  Santa  Re- 
parata tocco  dal  fulmine . i Leoni  che  in  Firenze  fanno  rin- 
chiufihauertra  loro  combattuto 3 & mortone  alcuno  * Hebbe 
egli  per  moglie  Clarice  Or  fina  fila  cui fu  padre  di fette  figliuoli. 
Fiero  3 Giouanni  3 ffr  Giuliano  mafchij&J  quattro femmine, 
Lucrezia  che  maritò  à Iacopo  Salui ari 3 Maddalena  a Fr ance- 
fio  Cibò  3 Contejfinaà  Fiero  Ridolfi  3 ftfi  Bianca  che  fpo fatai 
Giouanni  de  Medici  prima  che  andajfe  à marito fi  morì  » 


Di  Piero  che  affogò  nel  Garigliano 
Principe  dell  a Fiorentina  Re- 
publica  IV. 


N Acque  Fiero  Canno  1472  di  5 di febbraio lapri- 
ma azgione pubblica  che  'V egga  di  lui  è , che  amuata 
Canno  1489  à Liuorno Ifabella  d Aragona  che  andaua  à ma- 
rito al  Duca  di  Milano  , & mandatogli  dalla  Signorìa  Am- 
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baf ci  adori per  bonor Arias  yi  andò  anche  Piero 3il quale per  rif 
petto  del  padre fu fomrnamente  bonor ato  dalla  fpofa  3 & da 
tutti  quei (ignori. Entrato  poi  dopo  la  morte  del padre  nell am- 
mmiflra^on  della  Rep . nel  qual  tempo  era  anche fuc ceffi  la 
morte  d Innocenzjo  3 & indi  a non  rnoltotempola  creazione^ 
et  Aleffandro  Vida  prima  co  fa  che  egli  hebbe  tifare fu  il  riceuer 
l ambafcerìe  di  condoglkmj,  che  gli  •vennero  per  la  morte  di 
tanto  padre  ideile  quali  le  due  più  nobili 3 &più  cordiali  furo- 
no quelle  del  Re  Ferdinando  di  N apoli3chc  gli  mandò per  paf 
far  tal yffizjo  il  Mao,  Marino  de  Forma  gentiluomo  Napo- 
letano 3 ftf  di  Gio.  Galeazzo  Duca  di  Milano 3 che  man- 
dò il  Mag.  Antonmaria  da  Sanfeuerino  fuo  par  ente, Ando 
poi  Ambafciadore  della  Republica  à Rima  à preftare fecondo 
t antico  co  fiume  de  principi  3 ftj  delle  Rep . Chrifliane  ubbi- 
dienza al  nuouo  Pontefice . Nella  qual  legazione  ejfindo  egli 
ricco  jgiomne,  fgj  potente  3 ^vsò  codi  glande  & (Ir aor  dinari  1 
magnificenr^iche  hebbe  ógni fuo  apparato  più  tofio famigli  an- 
%a  di  pompa  Regia,  che  a apparecchio  di priuato  cittadino . Et  *. 
fu  opinione  di  molti  huomini  di  quella  età  , da  njn  lieue  acci- 
dente di  quefia  ambafcerìa  accompagnato  nondimeno  dall oc- 
cafioni,che  in  que  tempi  correuano,  efferfìper  auuentura  dato 
origine  et  principio  a quel  grandi]}. fuoco,  che  arfi poi  col pub- 
blico danno  m gran  parte  le  membra  della  noflra  belli fs . Ita- 
lia . Perciòche  e fendo  ella  lungo  tempo  per  <-vìrtù  di  Lorenzo 
padre  di  Piero  ynitamente  yiffuta  in  vna  concordiffima  lega 
& confederazione  s O*  douendofi  in  nome  dell iflejfa  lega 
mandar  in  quel  tempo  Ambafciadori  per  la  cagione  già  detta 
ad  adorare  il  nuouo  Papas  (gl  per  quefto  Lodouico  Sforza  ba- 
ttendo detto ,per  meglio  moflrar  quella  ymone,douer  tutti  gli { 

Amba- 
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Ambafci adori  entrar  in  Roma>& pr e fentarfi in  cvn  giorno, et 
fun  bora  medefimamfieme  innanzi  al  Pontefice  :al  qual  confi- 
glio s era  fiato  confentito  da  tutti. {Piero  che  vedea  perciò  nella 
confufione  di  tanti  Ambafciadori  confonderfi  anche  gli  appara- 
ti magnifici  da  lui  fattijper  comparir  honorato  , ftfi  illuttre  in 
quella {òlenmtafie  tnguifa  col  Re  Ferdinando  sche  derogando- 
ci à quella  prima  deliberazione, fu  lafciato  in  arbitrio  di  ciaf- 
cuno  di  poter  entrare  & far  gli  attifuoifeparat amente  fi  co- 
me piu  gli fife  piaciuto . di  che  nacque  tata  gelosia  nell  animo 
di  Lodotuco  , fof petto  per  altri  conti  con  gran  ragione  dell  ira 
Ufi [degno  de  gli  Ar agone  fi i che  congiettur andò  dall  mter  ce  fi- 
fon fatta  dal  Re,  Piero  hauer  fegreta  intelligenza  con  lui  s tifi 
però  poter  njn  di  con  1 aiuto  di  quella  confederazione  ejjèr  age - 
uolmente  cacciato  da  quello  Stat osche  egli  occupato fiotto  titolo 
di gouernatore  non  njolea  render  al  nipote 5 incominciò  ad  or- 
dir quelle  pratiche,  che furono  poi  manifella  & certa  cagione 
della  tenuta  de  Franzefi  in  Italia . ne  quali  mouimeti fu  Pie- 
roper  varie  cagioni  forzato  accofiarfi àgli  Aragonefissì  perche 
continuamente  n èrafollecitato  à così  fare  da  Virginio  Orfìno 
fuoparentes  et  sì  per  che  perla  fiuagrandezg. a & Stabilimento 
tn  Fir . , più  gli  pare  a douergli  poter  effir  gioueuole  1 amicizia 
degli  Aragonefi , che  quella  de  Franzgfi:  le  tenute  calate 

de  quali  in  Italia  efiendoper  infiniti  e f empi  Siate  di  molte  voi 
te  infelici,  slimaua,  ne  quella  poter  hauer  più  lieta  Qfi  più fe- 
licefortuna  dell3 altre,  fjtfi  douendo  in  breue  tempo  i loro  empi- 
ti, com e quafi fempre  lor  collume,  ceffate s meglio  per  lui  (fiè- 
re, t hauer  tenute  le  parti  d njn  Re,  che  dominaua  ntn  Regno 
così  potente  in  Italia,  che  efièrfi  accollato  à colui  zilquale  ben- 
ché grande  j bau  e a nondimeno  per  l * altijfime  & inacceffibili 
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montagne  delt  alpi  diuife  c>  diflratte  lefòrzg fue  nel  Reame 
di  Francia,  à che fi  aggiungeua  thauère fiouerto  alcuni  trat- 
tati > che  fi  gli  maccbinauan  cantra  la  vita  propria  per  opera 
di  Ludouico  Sforma . Chiufi  dunque  gli  orecchi  a* preghi  del 
Re  di  Francia:  ilquale  mandato  Ambafciadori  à Firenze  cer -* 
tana  di  tirar  quella  Republica  dipendente  tutta  dall! autori- 
tà di  Piero  alladeuozion fua$  mani  fellamente  / ■-unì  conAL 
fonfo : il  quale  morto  Ferdinando fuo  padre  era fuccefjò  nel  Re- 
gno di  Napoli  s non  ofiante  che  tenetido  la  Republica  ftj per 
caufe  delle  mercatante  depriuati > fgd per  rifpetti  antichi 
cagioni  pubbliche  inter effi  infiniti  con  la  cafa  di  Francia > firn - 
inamente  inclinaffè  alt ànìicizja  de  Frange  fi.  Della  qual  ri- 
filatone s come  che  Piero  molto  gre  fi  ó ine  orni  nei' affi  à feorger 
i danni  y che  ne  glipoteano  nafiere  > & che  già  negli  vernano \ 
ejfindo fiati  cacciati  i minifiri  de fuoi  danari  da  Lione  fio  vol- 
le pero  mai  in  coto  alcuno  partirfi.  Anzi  oltre  àgli  aiuti  proprj 
tst  della  fila  Repub.  fé  anche  in  modos  che  abboccatofi al  Borgo 
à S. Sepolcro  con  Ferdinando  Duca  di  Calabria  figliuolo  et  Al - 
fonfo, s per fola  fua  opera  Óttauiano  Ri  ario  Signore  et  f mola  et 
di  Farli  fu  condotto  d slipendj  della  Lega:  la  qual conteneua 
ilPapa3Ar agone  fi  3 & Fiorentini,  battendo poco  dopo  tirato 
al  me  defimo  Gio:  Bentiuoglio  Signor  di  Bo/ogna:à  cui  egli  ha -* 
uè  a prom  effi  3 & fatto  anche  prometter  dal  Re  s che  il  Papeu 
tbauejfi  à crear  Cardinale  Antoni ogaleazgo  Protonotario 
Apoflolico fuo  figliuolo . con  le  quali  condotte  grandemente^ 
era  accrefiiuto  di  riputatone  f efircitc  d3 Alfonfi . Ma  rarif- 
fime  volte  fi^uede^  che  goffa  laprouidenza  hurnana , quando  è 
fpogliata  mal  firn  amente  del fauor  di  Dio  3 contr odiare  alt  im- 
peto della  fortuna  .perciocbe  hauendo  il  Re  di  Francia  s fupe- 
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rata  ogni  difficoltà,  nonfolo  entrato  in  lidia , ma  p affato  in 
Tofcahas  & ejfendoper  ejpugnar  come fi  dice  a S er  emanai  zjr 
perquefioi  'Fiorentini  effóndo fommamente  adirati  con  Fi  eros 
chela fita  ofiinazjone  di  voler  perfeuerar.  con  gli  Ar agone  fi 
f ufi  cagione  di  tanti  mali  poltre  effir  eglino  finalmente  fiati 
priuati  del  traffico  di  Francia  : ilqualj'olo  mantenea  ricca  & 
grafia  la  lor  città  s Piero  dubitando  in  tanti  f compigli  di  mu- 
tazjon  di  Flato  nella  Republica,<&  in  vn  medefimo  tempo  tra - 
uan  do  fi  nimico  de  Franzefi  nonfaper  doue  ri  fuggirete  fi  par- 
tito d andare  à trottare  il  Re  nel  campo  operando  riportar  da 
lui  quella falute,  che  già  temea  dhauer  pei'duta  apprejfi  i fiuoi 
cittadini.  Fu  opinione  hauer.  lui  prefi  quefia  deliberatone 
confortato  dalt e [empio paterno  3 quando  trouandofi  Lorenzo 
in  pran  pericolo  per  la  guerra  , che  era  Hata  mojfa  da  Si  Ho  ftj 
daFerdinandocontra  de  Fiorentini  s con  t ejfir  andato  à tro- 
uar  il  Re  à Napoli  , non  filo  ne  hauea  conferitola  priuat  affi 
curtà  5 ma  hauea fatto  ceffar  quelC  armi  , che  già  erano  pi  epa- 
rate a danni  della  Republica  fua . Mandato  dunque  a chie- 
der il faluocodovto  dal  Re, gli fu  portato  à Pietrafanta  dal  V e- 
fiouo  di  San  Malo,  & da  alcuni  altri  Signori  della  Corte  :i 
quali  per  condurlo  ficuro  t accompagnarono  infitto  all  cfirci- 
to  j ftj  alla  prefenza  del  Re  quel  giorno  medefimo,  che  con- 
giunto il  Re  con  la  vanguardia  accampata  intorno  aScrez- 
zanelloj  s9  attende  a à batter  quella  rocca.  Fu  dal  Re  ben- 
ché adirato  con  lui  riceuuto  con  dimoHr anioni , non  filo  arno- 
r ciudi , ma  anco  honorate  & conuententi  alla  riputazione  di 
tanti  huomo  : iìquale  giudicato  ejfir  quel  tempo  da  cedere  alla 
fortuna,  & fi  come  molti  fauj  han  fatto,  contentar  fi  di  per- 
der la  parte  per  non  far  perdenza  del  tutto  s ejjèndqjoì'zato 
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con fentir e dile /he  troppo  Acerbe  et pocohonefle  dimandeji  con- 
tento>che  le  fortezza  di  Pietrasdta,diSerezgana^/iSere%ga- 
nello3  di  Pifa,&  del  Porto  diLiuorno fi  confegnaffino  al  R e > 

, honeflandoCarla  le  fue  richiefle  con  vno fritto  di  manoproL 
pria:conche  s obbligati a a restituirle fubito  che fi fife  inf fio- 
rito del  Regno  di  Napoli sonde  ruenia  à dimoStrjcr  lui  non  dè- 
fider arie per  impadronirfene  >quato per  afficurarfine per  i cafi 
potean Jùcceder  nella  guerra  «' Rkhiefio  anche  Piero  di  quello, 
prò  forfè  fi. di  far  opera  sche fìprefi affino  al  Re  dugentomila  du- 
cati da  Fiorentini:  i quali  Fiorentini  da  lui  fuffino  ritenuti  in 
confederazione fè)  fiotto  la protezgion fua.  Ala  in  Firenze  per- 
uenuta  la  nuoua  delle  coucn^ioni fatte  da  Pierosgradefu  ne- 
gli animi  già  alienati  ! indignatone  et  S ira  corra  di  lui.  Non- 
dimeno reggendo  dall  altro  canto  non  poter  al  Re  vietare  nè 
ritenere  quel  che  Piero  hauea  conceduto  spur  e per  dimostrarli, 
che  quel  che fògli  daua  , fi  gli. cónce  de  a dall autorità  del  pub- 
blico Inondai  confentimento  d’vn  filargli  mandarono  mol- 
ti ambafeiadori  di  colar o,ch\eran  mal fiaais fatti  della  gra  n- 
dez&a  de  Aie  dici  > Onde  accorgendofì  Piero  , quello  ejjèr  ma- 
nifeflo principio  di  mutazione  > fenzg  punto  sbigottirfi  chiefe 
licenza  al  Re  per  tornar  in  Firenze  fitto  colore  di  svoler  an- 
dare à dar  compimento  à quelle  cofi  , che  erano  Siate  delibe- .. 
rate  s ma  meramente  per  h vedere  fepotea  trouar  alcun  riparo 
alle  cofi  fue , prima  chenaficjfe  difirdin  maggiore . Aia  la  co- 
fa  era  già  proceduta  tantoinnansfi s che  colendo  il  di figu  ente 
dopo  che  giunfi  in  Firenze  , che  fili  il  di  nono  di  nouembre  en- 
trar nel  palagio  della  Signorìa,  gli  fu  vietato  da  molti  di 
quelli  Vjfiztali;  i quali  per  quello  fine  guardauan  laporta  ar- 
iti ati.  de  quali  il principale  fu  Iacopo  deNerli.  à che  s aggi un- 
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fi,  che  il  popolo  hauutómùzia  di  quello  accidente  prefe  Far- 
mi in  manot  tra perquetto fucceffó,  & perche  fi  dicea,che 

Paolo  Orfino  chiamato  da  Piero  s àccottaua  con  la  fica  cento 
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(tarme  alla  città  > tumultuofàmente  mormoreggi aua,  mi- 

cdeA 


nac ciana  apertamente:  la  roteino: <&*  cacciata de  Me  dici . On- 
de veggendofi  Piero circondato  et  ogni  parte  da  coloro  9 che 
bramauano  la fica  ro  teina  s Estinte  fi  che  à quelle  orribili^  & 
fiere  dimottrazionifi era  anche  finalmente  aggiunto  ildecreto 
de  Magistrati  , con  che  er allato giudicato  ri bello  > inimico 
della  Republica  , finta  afpettarpiu  oltre  la  tempera,  che  tut- 
tavia fipr altana, fi  partì  di  Firenze  , fi guìto  dal  Cardinale. > 
Giovanni y& da  Giuliano  fuoi fratelli ricoùeratofi in  Bo- 
logna da  Giouarmi  Bèntiuoglio  antico  amico  fio  , del padre  r 
O*deltauoloyhebbe  à prouar  quelle: cofi,  che figliono  auuenire 
àcotoro yche cadendo etvna  grande felicità  incominciano im- 
petuofimente  ad  effir  villaneggiati,  & oltraggiati  dalla  for- 
tuna .per  cioche' mostrandogli  nel  primo  incontro  Giouanni s 
che  egli  non  così  pretto  douea  abbandonarono  Stato, 
n a potenza  comera  quella  , nella  quale  per  lo fiaifi  di fijjàn- 
taanni  addietro  s' era  contimamentefiputa  confi ma  ria  ca- 
ffi appare  a che  mordacemente  thaueffi  riprefi  di  timidità  $ 
come  fi  le  medefimecófe  non fujfiropofcia fiucce  (lutea  lui > & 
nonfiffino  per  fttccedereà  qualunque  huonto  animo  fi  & ar~ 
dito  z Quante volte fipr aliando  la forza  al  valor  é&  al con- 
figli Oy  c Jiecejjàrio  che  Ivno  altro  ceda  all  impeto  '0  alla 

violenza . T r afitto  Piero dall acerbità  delie  parole  del  Ben ^ 
timglio,  ve  agendo  fi nimico dellapatria  f dubitando  non  efi 
firperfiguitato  dal  Duca  di  Milano,  & non ficuro  dettam- 
mo & volontà  del  Re  di  Francia  , rifuggi  à Venezia,  come  Ì 
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ricetto 0 ftj  apio fìcuro  di  tutti  gli  buomini  oppreffi . Il  che  non-' 
dimeno gli  tolfc  s come  accade  quando  gli  tnfortunj  incomin- 
ciano a travagliar  qualche  per  fona  > vna  bella  & grande  oc- 
iafìone  di  màno . Perciò  che  il  Rè  di  Francia  confortato  da* 
molti  principali  del fuo  conpglio  alla  restituitone  di  Piero  & 
f genialmente  da  Filippo  Monfi  di  Brefcia  fratello  del  Duca* 
di  Sauoia>&*  intenerito  dalle  lagrime  d Alfonpna Jùa  moglie s 
perche  il  Rè  in  Firenze  era  Stato  albergato  nel  palazzo  dt* 
Medici  j sindujje  credendo  che  Piero  finanche  d Bologna  a 
fcriucrgli  confortandolo  ad  accoftarfr  a Firenze,  perocché 
per  lo  vincolo  dell amicizia  3 che  era  Hata  tra  i padri  loro  3 & 
per  la  prontezza  da  lui  mofir atagli  in  confègnarh  le  fortezze  , 
batte  a in  ogni  modo  proposto  di  refiituirlo  alla patria, & rein- 
tegrar lo  a di  fpetto  ai  chi  njoleffe  opporfrgli  nella  pristina  & 
antica  fitta  autorità . Ma  non  hauendo  le  lettere  trouato  Pie- 
roa  Bologna  s&d perciò  conuenute  paffar  a Venezia , tra  per 
queSta  tardanza»  & perche  Piero  chiefro  conpglio  V Venezia- 
ni di  quel  che  hauea  in  quello  cafoa far  e , era  Stato  confor-  ■ 
tato  à non  metterp  in  mano  del  Rè  s la  pratica  non  hebbe  effèt- 
to veruno  ; f e non  che  venuto  il  Rè  a patti  co  Fiorentini , ot- 
tenne da  lor osche  Piero  & fratelli fujfrn  liberati  dal  bando  & 
dalla  conp frazione  de  beni,  contentandopy  ch'egli  non  poteffè 
accoSiarpd  confini  del  dominio  Fiorentino  a cento  miglia** 
Contuttociò  non  frette  egli  dormendo  nell occafioni  > che  di 
nuouo  fegli  proferfòno  > per cioche  intefo  che  Virginio  Orfìno 
fcampato  dalla  giornata  del  T aro giunto  in  quel  di  Roma > 
preparaua  arme  & amici  gli  pr omette ua > quando  foffr 

fouuenuto  di  qualche  fomm a eli  danari  > di  refiituirlo  con* 
l 1 aiuto  de  fuoi  ^vecchi  fidati  in  Firenze*  tostamente  vo- 
lando 
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landò  Ancor  egli  fi  congiunfe  con  Verginio:  à cui  haueaper  que- 
llo conto  numerato  dtecimiU  ducati . ór furono  tali  le  prati- 
che &i proor ejjì  di  queHonuouo  mouimento  s che  non  meno 
perii  terror  dell*  armi  3 che  fi  moueano  contra  a' Fiorentini  e 
che  per  quel  che  fi  potè  a fior gere  dentro  la  città  Beffa  di  molti 
che  defiderauano , che  la  cafa  de  Medici  f offe  reftituitAj  in  Fi- 
renzefii  non  piccola  trepidazione & fiauento  di  tutte  le  cofe . 
per cioche  paffiato  Piero  co  Verginio  di  quel  di  Roma  nel  tim- 
bri a 3 & fatte  alcune /quadre  intorno  à Perugia  : per  acqui - 
fi arfi partigiani  s erano  accampati  àfauor  de  Perugini  intor- 
no à Gualdo . Piero  teneua  trattati  in  Cortona . ór  come  che 
ne  l’njna  y ne  l* altra  di  que  He  imprefe  fojfe  rtuf  :ìta  d loro  di - 
figni  s erano  nondimeno  poi  con  trecento  huomini  d* arme  > ftj 
tremila  fanti p affati  in  quel  di  Stenaprejjo  à Montepulciano  y 
douehauean fatto  di  molte prede  & correrìe . Ondei  Fioren- 
tinifuron  coHretti  metter  guardie  in  molte  lor  città , ftfi  mu- 
nirfi  quanto  più  potè  am  contra  quefti  affiliti . Ma  mancando 
à Piero  non filo  i danari  j & molte  altre /per anzg  che  / ha- 
uean  tirato  à que  Ha  imprefa  j ma  Verginin  Heffo  effindo  con- 
dotto a*  fbldi  del  Re  di  Francia  nelle  guerre  di  Napoli  fa  co  fa 
non  hebbe più felice  fine  di  quel  che  s’è  detto^N  ondi  meno  quel 
che  egli  non  hauea potuto far  con  t armi  > non  ce  fio  di  pratica- 
re con  f arti  della  pace  ffolle  citando  gli  amici  > & prometten- 
do anche  premj  grandiffimi  à huomini  di  bajfia  condizione , 
affine  che  creando  Magi  Pirati  del  numero  degli  adherenti 
fùoi  fi  potefjè  in  qualche  modo  aprir  la  Brada  à richiamar- 
lo in  Firenze  ; non  ignorante  della  mala  fiddi sfiati one_j 
era  in  quella  città  per  la  fùperbia  j in  che  per  la  mutaci on 
dello  fiato  erano  montati  molti  huomini  plebei  ydiuermti 
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per  i lor  modi  prefiuntuofi  & arroganti  odiofiffimi  alla  mag- 
gior parte  de  grandi:  sì  fattamente  che  fentendo  effer pervenu- 
to alla  dignità  del  gonfalonerato  Bernardo  dclNerohuomo  di 
grande  autorità  , & flato  lungamente  amico  paterno  (£/  fuos 
battendo  rittretto  ifuoi  configli  col  Cardinale  Sanfeuerino fico 
ami  ci  [fimo  , & con  l'Aluiano  j ejjèndone  Stimolato  da  Vene- 
ziani , non finta  intelligenza  del  Pontefice  , del  Duca  di  Mi- 
lano, ftf  d alcuni  gentiluomini  Fiorentini  egli  procurò  di 
nuouo  et entrar furtiuamente  in  Firenze.  Raccolti  dunque 
quanti  danari  potette  da fi  m e de  fimo  j ftfi  per  opera  di  chi  de- 
fi der  aua  la  grandezza  fua , figuìto  dalt  Alui ano  con  caualli 
& con fanti  facendo  il  camino fimpre  di  ìiotte  ss* fuor  di  fira- 
da , per  tener  quanto  più  potea  quefta  fua  mojfa  occultiffima  d 
Fiorentini  $ ficonduffè  à Siena  j & quiui  battuto  figretamen- 
te  per fauor  de  Petrucci  alcun  altre  genti  , con f e cento  caualli , 
ftfi  quattrocento  fatiti  eletti  sinuiò  naerfi  Firenze  , confpe - 
ranza  arriuandoui  improni J ’amente  fui  far  del giorno , òper 
di  fior  dine  ,ò  per  tumulto  di fuoi  partigiani  d entrar  dentro , et 
ricouerar  laperduta  patria.  Et  farebbe  per  auuentura  affai 
le ogier mente  riufeìto  il fuo  difegnofiefopr agiunto  alle  T auer- 
nelledf-jna  importuna  pioggia  non  hatteffe  per  quefìo  riceuuto 
impedimento  & tardanza  grandiffim  a al  c, immi  ture . Onde 
arri  nato  alle  mura  della  città  non  così  pretto,  come  egli  hauea 
difegnato , die  tempo  d nimicifuoi diprouedafi , aiutati  an- 
che dalla  fortuna  s che  trouandofi  Paolo  Vitelli  à cafio  la  fera 
innanzi  arriuato  in  Firenze  ,fù  loro  la  fua  opera  di  nonpiccor 
lo  gì  ouamento . T alche  non  potendo  Piero  sforzare  la  porta  di 
San  Piero  Gattolini  > oue  egli  era  arriuato  : nè  per  quattro 
bore, thè  fi  fermò  intorno  le  mura  , reggendo  muotter  tumulto 
* . ninno 
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ninno  nellacittà  s dubi'taMo.  cbe.vop  foprauemjfino  le  genti 
et  arme  de  Fiorentini  >fu  tottretto  ^delufo  defuoi  concetti  tor - 
narfi  indietro  : per  ditta  per  allora  affatto  la  fperanza  di  rico- 
verar la  patria  5 effindoper  q&fija  condannati  non  molto  do- 
po in  Fi)  enuncila  tetta  Bernardo. delibero  > Niccolò  Ridol- 
Lorenzo  Tornabuoni  > Giaynozgp  Pucci  * &-Qiouanni 
Cambi  . Ne  per  quello  fi  tt anco. ò sbigottì  punto  t altiero 
(jpindcfejfo  fùo  animo  yperciòcbevcggendo  i V metani  volti 
a difender  Pi  fa  contra  de  Fiorentini  s\  agli  fi proferì  per  com * 
pagno  di  quella  guerra  : fatto  prima  per Juoi  conforti  prender 
a’ fidi  loro  Carlo  Orfino  > & Bartolomeo d Aiutano  con  du - 
gentobuomini  et  arme  s onde  coni'  aderente  f&/  f èque  le fue^ 
occuparono  il  borgo  di  Marr adì  potto  a pi  e dell  Appcnino  : oue 
il  nome  de  Medici  era  in  grande  '-venerazione . Ottenne  fi  El- 
fo iena  cattel  potto  nel  Cafentino  s Tentoffi  Poppi  > & t.ennefi 
trattato per hauer  Are?$o3  riempiendoper  tal  modo  tuttoil 
C afintino  vicino  paefè  di fpauento  ffj paurajebe i Fioren- 

tini fi  come  in  grande  pericolo furonneceffitati  'volger  in  quel- 
la parte  Paolo  Vitelli  contutto  l' efir cito  fiafei andò  nel  con- 
tado di  Pi  fa fio  i preffidj  per  guardie  delle  terre  . Perla  •ve- 
nuta del  quale  conuenendo  al  Capitani  V ‘s  neri  ani  di  ritirar - 
fis  &J  indi  a ?ion  molto  tempo  compofie  le  differente  tra~> 
amendue  quette  Repubhcbe } di  nuouo  Piero  interrompendo - 
fegli  in  mano  la  conceputa  ficranza  retto  fhermto  dalla i* 
fortuna  nell  ardente  fuo  dcfiaerio . Ma  e co  fa  degna  di  ma- 
raviglia comeper  tante  battiture.  & percojjè  egli  nonfìfif/L> 
mai  perduto  d'animo  s anzi  riprefìio  fimpre  maggior ment <Lj  • 
di  che  può  di  le?  fieri  ciafcuno  comprendere  quale fìffino  fiate 
le fue  azioni  fife  egli  m tanta  grandezza  di  finito  fife  Flato 
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alquanto  fauorito  dalla  for tutta  3 ò almeno  non  così  a/pra  Qfi 
fieramente  combattuto . Accofiatofì  dunque  con  Aleffandro 
VlPontefice3  mandò  à fua  mitigazione  Giuliano  juo  fratello 
nella  corte  di  Lodouico  Re  di  Francia  a pregarlo  in  nome. 
comun  de fratelli  a refiituirh  alla  patria . ilquale promettere 
dogli  gran  fomma  di  danari  3 era  Fiato  <x> dito  , ftfi  riceuuto 
da  lui  bumanijfimamente  > ammejjo  quafi ogni  giorno  dfegre- 
ti  ftj  fpejfi  ragionamenti  circa  il  lor  ritorno . Et  nel  medefimo 
tempo  Piero  fi guendo  il  Duca  Valentino  frauea  infieme  con 
Vitellozgp  con  la  famiglia  Orfina  indotto  il  Duca  à prete 
der  r armi  contra  de  Fiorentini  .perche paffato fiopra  il  lor  do- 
minio con  800  huomini  d'arme  3 ffr  fiettemila  fanti  eletti 9 
fjfr  fermato  Piero  a Loiano  nel  Bologne  fi  3 pofino  Firenze  nel 
mazoi  or  timore  (tfi  paura  , che  altre  volte /òffe  mai  fiata  : ri- 
cor de  uo  le  degli  oltraggi  fatti  a ’ Medici  y delle  morte  de  loro 
amici  j dell ingiuria  notabile  di  Vitello zgp , à Paolo  frate  L 
lo  del  quale  ingiù  ttamente  fi  come  égli  dice  ab  auean  mozze 
la  tetta  dell auarizia  & ferità  del  Valentino:  ilquale 
nondimeno  guardando  più  d firn  interejfi 3 che  d commodi 
de  Medici  fi  accordò  in  modo  co  Fiorentini  s che  Piero  fecon- 
do tante  njolte  bauea  fatto  , nel  meglio  de  fiuoi  difigni  re- 
tto defraudato  della  vicina  & quafi  certa  fperanza . Vol- 
fefi con  tuttociò  al  Cardinale  di  Roano  intimo  configliere  del 
Re  di  Francia:  ilquale  3 fi  ben poi  la  pratica  non  hebbe  ef- 
fetto > hauea  trattato  co  Sanefi 3 co  Lucchefi co  Pifani 
di  unirli  infieme  per  rimetter  Piero  in  Firenze . Nè  per 
quetto  re  fio  egli  indietro  di  tirar  innanzi  per  quanto  le  forze 
erano  battenti, il  fuo  fitto  (fr  ottinato proponimento:perciòche 
cono  fendo  cupidi  eh9  egli  ritorna/fi  alla  patria  Vttellozzp j 
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GiorPaolp  Paglione  y gli  Orfìni  tutti  9 ftj  Pandolfo  Petrucci 
cbe^tl/oxf  dq/nmau*  in  Sten*  sfece  sì  con  quell*  inteUigen z*.± 
thè  Vitello^occfipò  Are?##  9 O*  battendo  confe  8 o a cantili 
et [ mwUfitntìy*  gufa  di  lampo  haueapre/o  UMontefànfiuL 
no  y Cafliglioq  Fforetino la.  citta  di  Cortona  con  tutte  t ab 
tre  terre  & cattelU  di  Val  di  chiana  ; le  quali  reggendo  nel * 
tefercito  Piero  i nonbauean  affittato  gli  affiliti  : pretender 
do  non  effir  per  qua  fio  nbelli^poiche  non'  fi  trattaua  d 3 altro 
eh*  delift  re  Uituziondà  Piero  à Firenze . Guadagnoffì  An* 
giu  ari > il  Borgo#  S.  Sepolcro  fi farebbe  fatto  ogni  giorno, 

profitto  maggiore  9 ftfi  ageuolmente  riufiito  tutto  ciò  che  fi  ten± 
taua>  Se  Vitello?##  sgomentato  delP arme  de  Fran^efi;  i qua^ 
li  hauèan  pr e fi  in  protesone  kFmentini  a non  [offe  flato,  co* 
foretto  abbandonateti  felice  iorfi  delle fue  untone  s fèJper 
confeguentéla  fkrkda  piana  &.  aperta  alla  re  Hi  turione  de^ 
Medici . Così  fcbermto  O*  beffato  tante  evolte  de  fuoi penfie* 
ri  3 pofojfi per  non  molto  Jpa%io*infin  che  veggendo  la  guerraj. 
af  rijfi'm  'a  tr*\  Frante  fi  ftfi  SpagnuoU  nel  Pegno  ^ egli  Con  in- 
fefyceepnfigljo  s* aqcqfiò  àFranzJfi;per  etiche  bauendo  bauuta 
in  guardia  il  Monafiero  di  Monte  c afino  s ejfindo  il  XXV IL 
di  dicembre  dell3 .armo  150.4 fuccejfala  rotta  de  Franz# fi  nel 
Garigliano  9 egli  il quale  feguendo  il  campo  * rvolea  ndurfi  à 
Gaeta  Y&ptr far  qualche  optile  àgli  amiciin tanta  calamità 
fduar  q^attr# pe?#i  d3  artiglicria^montato  con  è(fit>  f£j  coru 
alcuni  altri  gentiluomini  in  una  bave  a por  paffar  il  fiume $s\ 
pffilfouerchiopejo  s come  perche  bebbono  j uenii  contir arij  ab 
lafojce  > andata  fitto  la  barca  > mi  fieramente  annegò,  Queiio 
fu  il fine  di  Piero  de  Medici  ; per  la  Jua  eattiua  fortuna  : d<u 
cui  fi*  orribilmente  per feguitato  infino  all3  ultima  bora  della 
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fiut  inone  tenuto  molto  inferiore  alla  virtù  delpadreitlquai 
le  oltre alla ftiapruderrza^che  veramente  etàgrandefù  f òr  fui 
natiffimo  quefio fa  anche  là  fortuna  , la  quale  e potente 

àfar  tenergli  huomini  meno  virtuofi ) ma  chi  confedererà  i ti- 
fir,  ne  quali  / abbatte  Piero  diuerfejfda  quelli  di  Lórenzo& 
le  fue  di ferace  finta  giudicar  dagli  accidenti  3 andcrà 

minutamente  sfaminandole  aironi feue >et  quante  '-volte 
con  quanti  principiaci  per  mezze  di  quante  difficoltà  egli  cer- 
cò di  rihauer  quelche forfè  non  con  tanta  fot  colpa  hauea  per - 
dutos  non  resterà  comunque fìfea^di  non  giudicarlo  per  <Vn  de 
grandi  huomini  che  haueffe  hauuto  la  famiglia  de  Medici . 
Ideila  fua  giouanrz^a  finti  quelle  paffì  orti  che  petto  piu  fino 
naturali  de fiouani  a*  ciò finotamorofis  onde  ne  portò  t impre^ 
fa  de  i tronconi  r verdi  intraualciati  che  ardeudrio  i che  gli fece 
il  dottijfemo  Polivano  con  quelle parole  V In  viridi  tenèras 
exurit  fiamma  medullas . Non filo forfè  per  dinotar  la  po- 
tenza del  fuoco  ardente  le  cofe  verdi  > quanto  per  dinotar  art- 
che  la  fua fiefica  fgd  '-verde giouahezga . Fu  da  alcuni  rifutatò 
crudele  * perche  caduto  in  fifpetto  che  Pierleorte  eccellcntiffi- 
ino  medito  de  futi  tempii  non  fi foffe  portato  nella  cura  di  Lo- 
Venzj? fuo  padre  fencer amente  silfi  t feèffa  notte  da  alcuni  fuòb 
mini  fbi gettar  in  <vn  pozze  s f par  fi  po fila  njn  r omorèi  che  'vr 


del  medico  non  incolpando  altri  y ficufa  & difende  co/l  ante- 
mente la  fua  i nuòceva . Hebbe  Piero per  moglie  Al  fonfina  Or- 
fina coti  cui  non  procreò  più  cbe'vn  filo  figliuolo  mafchio  detto* 
dal  nome  dell duolo  Lorenzo  : di  cui  à fuo  luogo  parleremoi  ra- 
gionato'che  habbiamo  prima  de  fratelli  di  Piero ger che  per  lcb 
' ^ r A cogni- 
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cognizione  Sb  ordine  della  coficosì  tornapiu  commodo  s 
^unafigliuola femmina jl  cui  nomefu  plance yche fu  poi  mura 
tata  à Filippo  StroT^f.Fglipe fiato finalmente  dal  fiume  y nel-' 
la  gui fa  che  fu  trottato  9ftc f colpito  in  quella  egregia  fepolrurh 
di  Monte  C afino  drizzata  super  opera  delDuca  Cofitnoda  ctà\ 
inf ripone  contiene  qucHcparole . y / ' . , . v * w . vi 

Petro  Medici  Magni  Laurentij  F.  LeonisX. 

Poncif.  Max.  fratti  5 Clementis  VII  pa-  vv  i 
trueli,  Qui  quum  Gallorum  caftra  fequére-  *'  * 

; \ rtur> ex  aduerlo  prrelio  ad  Lyris  oftium  nau- . *:% 

, . fragioperijc^  Anno^c.xxxiij.CofmasMe-'  ' du 

,.u  dicesPlorent.Duxpomx:urauic  M.D^IJl.  - 
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Di  Giouanni  poi  Leone  X.  Papa 
Principe  della  Republica 
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Giouanni  nacque  nell  anno  1 47  5 a gli  1 1 di  dicem- 
bre y dì  conueneuole  ad  yn  che  nafceuaper  douer  ejjcr 
papa  5 offendo  egli [acro  ftj  celebre  per  I4  morte  del  Pontefice ^ 
Dama  fi: perche  allettandolo  il padre  con  quella  cura  & folle - 
citudine  y che  fi poffànofigliuoli  di  grandi  principi  alleuare  yfu 
qua  fi  dalle f afe  destinato  alla  cine  fi . percioche  la  madrei* 
grauida  di  lui fogno  di  partorire  nel  tempio  di  Santa  Repara- 
ta yn  Leone grandiffimo  tifi  mdnfueto fcnza  alcun  pianto  s ol- 
tre l'hauer  di  mano  in  mano  dato  il  fanciullo  figni  d'animo, 
dolce  &piegbeuolepiu  àgli  lìudj  della  religione y che  à quelli 
dell'arme^  Nè  fu  la fortuna  contraria  al penfiero  nè  al  de  fide ^ 
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fipS  pèr cièche  appena  haueaeglir  i $ knm  finiteci  che  tanno 
rqffatt-  14  di  Marzp  fumé  ara  Cardinale  da Jinmcèns^o  y 
ài  cui  parendo  fetà  dei fanciulle  tanto inferiorièÀrpuel grado  y 
che  la  filmano,  ina  bile  àportarneFhfegne  y ^vdfe^che  e gii  non 
ne  poìeffè  portar  tallito  nèilx appello  infino  dopo à tré  anni  fini* 
ti . tra  il  qual  tempo  fu  dal padre  con  molta,  maggior  diligenza 
fatto  attendere  a gli  flndtdelle  lettere  humane  & delle  leggi 
canoniche . Ma  venuto  il  x.  giorno  di  marzp  delti  anno  9 
mandatogli  da  Innocenzfoper  vnfìto  cameriereil  Cappello  in - 
fino  a Firenze  nella  badia  di  Fi  e f ole  j oue  egli  fi  rvtrouaucu  y 
iui  fi celebro  la.  folennità  £sr*  pompa  di  quella  fefi a.  Hor 
defìderando.  lìov'enzQ  >.af]mta  che  d.  suicide,  à quella  dignità  y 
eh  farlo  nutrire  O*  allenare  in  Roma  : perche  i cofiumi 
Ivfanze  della  corte  appre?idejft  yfs?  incominci  affi  perite  mpo.à 
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farfi amici  (jr*  bene uolti  we  limando  incontanente  con  bella 
& nobiì  compagnia  : con  hauergh  in  vna  le  tetra  J ìa  qual  rac- 


colta da fi  udì  0 fi  è fiata  poi  meffà  nel  ^volume  delle  lettere  di 
di uerfi gentili fpiriti  > dato  precetti  & ammae  tiramenti  in l» 
che  gu  fa  shaueffe  così  nella  fua  vita  3 come  mlìcaltre  \ofià 
reggere  &gouernare  . Ma  non  effe n do  egli  quafi  giùnti*  alta 
corte  y che  in  Firenze  fogni  la  morti  del  padre  y contenne  gli 
per  ricono feer  lo  Stato  tornare  a cafa$à  cui  il  pontefice  per  leu 
memoria  honorata  di  Lorenzo  et  per  ifirefehi  meri  ti  del giòua* 
netto  y diede  la  legazione  di  T ofeana  $ & perche  egli  artcórcòn 
piu  facilità  con  lofplendor  di  così  iltuifre  Magi  firato  y man- 
tesi  effe  t autorità  della  cafa ..  Nè  iui  molto fetmatofi  y tórno  à 
Roma:doue  fegiàta  la  morte  d3 Innócenzfo  interuenne  nel  con- 
ciane onde  vfcì  Papa  Aleffandro.  da  cui  parendo  meglio à Gio : 
per. l'atrocità  del  fico  ingegno  atiuerdif co  fio  ^ che  fuicinoy  di 
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motto  d Firenze  fi  nè  venne  sotte  dimorando  tranquillamene 
te  infino  alla  venuta  di  Carlo  Vili  in  Italia  s & che  Fiero 
fuo fratello  ferie  co  fi,  che  di  luihabbiam  detto  , fu  cofirettÌK 
partir  di  Firenzj  : fi*  , ancor  egli  dalla  medefima  violen%tu 
neceffitata  il  fuggir  dalla  patria  già  fatta  in  vn  batter  d occhi 
nimica  &odiofiffimaalnome  de  Medici.  Penso  egli  nella-* 
turba  del  popolo  adirato,  che  ondeggi dua  per  la  citta  gridando 
la  rouina  & teBerminio  della  fua  famiglia , poter  campar . 
fitto  ì abito  di  San  F rance  fico  nel  Monafiero  di  San  Marco: 
ilqualcper  efiere  flato fabbricato  dalfuobifduolo  Cofimo , fi- 
rn aua  douer  trouar  e in  così  fatta  tempefia fedele . Ma  non  la- 
fidato  entrar  dentro  sconuenne  mdnz^rfi  all  a porta  di  San-» 
Gallo , non  ancor  prefa  dagli  nimici:oue  montato  fouravru 
cauallo  venutogli  d cafi  alle  mani  ,per  u aldi  mar  ina , & al- 
cune Brade  dellappenino incognite ,d Bologna,  ouei  fratelli 
tran  gid  capitati  ,faticofiffimamcnte fi  conduffè . Ma  non  pa- 
rendogli per  I acerbità  di  Gio:  Senti uoglio  il  luogo  ficuro,  an- 
dato  Piero  a Venezia,  il  Cardinale  n andò  d P itigli  ano» ftj  di 
là  à città  di  CaBello,  ouei  Vitelli  loro  antichi  amici  abitaua- 
no . datofiognicofa  d tentare  perche  alla  patria foffenmefi- 

fo  5 ogni  co  fri  per  lofpazjo  di  molti  anni  ntrouo  njana , fatto 
tra  queflo  mezgo  non frenza fpefe,ft)  pericoli, & fatiche gran- 
diffime  in  Milano  ft)  in  altri  luoghi  piu  viaggi , tentandogli 
•ànimi  de  gli  amici,  de princìpi, & delle  Rep.  per  condur  àfi. 
ne  il fuo  aefideriósma  effendo  ogni  opera  in  damo,  et  nònpare- 
doli  in  Roma potere  Bare  cón  quella  riputazione  & ficurta 
che  bi fognano,  sde  liberò, par  tendo  d Italia fiotto  abito fconofciu- 
toy  andar  'vedendo  li mondo s Bimando  non  tvana,ne  punto 

inutile  ( m affini  amentein  così  fatti  tempi)  la  cognizione  chef 

trahe 


trahe  dai  vedergli  ^vfì,  (fi  icoSfumi  di  diuerfi popoli,  (fi  di 
lontani  paefì.  perche  di  Venezia  partendo  ,pafsò  in  Baviera* 
/correndo  tutta  quella  parte  di  Alemanna  con  infinitijfimo 
fuo  piacere  ,*  perciòche  non  effendo  più  che  dodici  caualli  ytr a 
quali  era  Giulio [uo  cugino  , tutti  ad  vna foggi a ve  fitti  , & 
di  ejji  vno  a fòrte  ogni  dì  comandando  ,fintiua  nell  animo 
fuo  vn  giubilo  di  goder  quella  liberta  di  vita  lontana  da  ogni  „ 
fofpetto  , da  ogni  cerimonia  ,(fi  da  ogni  trauaglio  sfin  che  ca^ 
pitando  in  Vlma  terra  di  Suoni  ,fù  dagli  Vjfkiah  .di  quella 
città  ritenuto  j ilche  gli  torno  à granaiffimo  commodo . per-r 
cioche  mandato  fitto  guardia  alClmperadore  Maffimilianos 
fu  da  quel  principe  finte  fa  la  cagione  del  fio  viaggio,  gran- 
demente accarezzato  ftfi  honorato  , (fi  patenti  bauutone  et 
lettere  à Filippo  , che  era  Signor  della  Fiandra fuo  figliuolo  $ 
perche  conpiuficurtà  & piacere  il  fuo  vi  aggio f or  nifi . Vediti* 
te  dunque  le  città  di  quà  dal  Reno  ne  njenne  in  Fiandra  : oue 
da  Filippo  fu  raccolto  con  ogni fpezic  dhonore  (fi  di  amoreuo- 
lezz?  • dal  qual finalmente  partendo , àTei  rouana  fu  toccar 
no fi condujfi  : con  penfiero  diveder  Inghilterra  , fi  dà  coni - , 
pagai  non fiffi fiato  dfiiafi,paurofi  oltremodo  de  flutti  di  quei 
vallo  & profindiffimo  mare . Onde  piegando  in  Francia,  & 
fiefi al  mente  in  Rollano  , alle  foci  della  Senna,  daFranzsfì 
nafion  fòfiettiffirna ju fatto  prigione , nè  perche  fipalefa/fc  ef 
fer  Cardinale  giammai  liberato, finche  non fipragitsnfàno  let- 
tere di  Venezia  da  Fiero  fuo fratello • perche  in  Italia  tornan- 
done ,fu  à Sauona  dal  Cardinale  Giuliano  della  Róuere , che 
iui  dalla prefinza  di  Rapa  A leff andrò  fio  nimico  era  rifuggi 
io , albergato  ,(fi  delle fatiche  del  lungo  aggio  ottimamen- 

te rinfrancato',  vedutifi  ( :ome fino  le  cofi  dei  mondo  mutabi- 
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lìjtì  fuot  fuccejji incerti)  tre  fuorufciti  in  ma  tauoU  lamen- 
tar fi  non  fen^a  grandi  querimonie  delle  dormi] eri e 3 che  con 
tanta  laro  felicità  & grandezza  furon  mn  molti  anni  dopo 
fublimati  al  maggiore  &più fupremo  Magistrato  della  Chri- 
stiana Kepuùlica . Quindi  > veduta  la  fonila  àGenoua  > ef 
fendo  fi à tanno  del  Giubileo  >fì  conferì  à Roma  : oue  tentate 
da  capo  nuoue  pratiche per  rientrar  in  Firenzi  gli  riufà  <-va- 
na  ogniproua  3 onde  penfaua  di  ripofarfì , O* por  qualche  ter- 
mine alle  Jue  lunghe  moleflie  ftf  penfìert  . Mafucceduta  la 
morte  d*  Alejfandro , inpochiffìmo  fpa’fio  la  creazione  &* 

morte  di  Fio  III , & pof ci  a fopr agi unta  la  creazione  di  Giulio 
Secondo  j come  che  mquefìo  tempo  hauejf è addita  lamifra 
morte  del  fratello  : della  quale  re  Ho  grandemente  abbattuto , 
incomincio  non  di  meno  con  vn  intima  et  domeftichijfima  ami- 
ciziacontratta  frefeamente  con  Galeotto  Cardinale  nipote  di 
Giulio  à far  di  nuouo  a viue  le fue fperanzg  3 quando  intempe - 
Binamente  Galeotto  gli  evenne  meno  j morto  d' ma febre  un- 
prouifa  nel fiore  della  fina giouanezga.  Con  tuttociò  di  là  ad 
alcun  tempo  non  affettandolo^  nè  [parandolo  -egli  3 fu  dal 
Pontefice  Giulio  creato  legato  di  Perugia  j & poco  dopo  mor- 
toli Cardinale  Regino  j legato  di  Bologna . Dice  il  Guicciar- 
dini non  imprudentemente  effìre  Slato  da  Giulio  propofioà 
quella  legazione  : perciòche  odiando  il  Papa  grandemente  1 
Fiorentini  > & ilGonfalonier  Soderini:  da  cui  erano  allor 
gouernati , per  hauer  ammeffò  in  Pifia  3chefifiaccffe  il  conci- 
lio da  alcuni  Cardinali  fcifrhaticì  centra  di  lui,  bramateti 
ardentemente  restituir  Medici  in  Firenze  , & [quel  tem- 
po g/iparea  opportuno 3 sì  per  t odio  che  fi ?ntiua  portarfìacu 
motti  al  Gonfaloniere  : & sì  per  la  perfetta  del  Cardinale 
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il  quale  tiputaua  grandemente  atto  à potergli  quella  co  fa fuc- 
oideré  i perciòchefimulando  egli  dopo  la  morte  del fratello  ; il 
cui  ?iorne  era  temuto  & odiato  > non  voler  fi  intrometter  in  co - 
fi  di  fiatone  di  afpirar punto  alla  grandezza  de  fuoi  maggio- 
ri , hauea  fempre  accarezzato  i Fiorentini  che  veniuano  à Ro - 
mafnfino  a coloro , che  sera  moBri  capi  tali fs. ni  mici  di  Piero ; 
trasferendo  la  colpa  in  lui  per  moflrar  che  ogni  odio  ftfi  offe  fa 
fiffe  già  finita  conia  fica  morte,  alqual  modo  di  rviuereper 
molti  anni  continuato  >accompagnandofi  la  fama  che  hauea  nel 
la  corte  di  liberalità  3 di  beneficenza  3 {tfeortefia  <verfo  ciaf 
cimo 3 marauigliofamente  era  egli  per  queBi  rifpetti  diuenuto 
gratijfimo  à molti  cittadini  della  fua patria.Hauuto  dunque^ 
dal  Papa  yn  e finito  di  Soohuomini  d'arme 3 8ao  caualeg- 
gieri  3 Qd  8 Q o o fanti  Italiani 3 infìeme  con  Don  Rai mondo  di 
Cardona  Vicere  di  Nap.  che  hauea  con f e yn  e finito  non  mi- 
nore .3  s’accampò  fopra  Bplogna  ; la  quale fi  farebbe  3 fi  come 
egli  Beffi  Bimaua  e fp  ugnata  3 fi  prima  dalle  dilazioni  de  ca- 
pitani O*  del  Vice  Re  me  defimo  non  li  foffe  Bato  vietato  s &* 
quando  fu  poicominditaà  battere 3 fi  le  mine  del  Nauarro3 
più  per  euidente  miracolo  3 che  per  difetto  della  fuo* 
perizia  3 che  in  que  fio  era  eccellente ynon  fuffino  nufeite  vane 
di  niuno  momcnto.auucnga  che  sbalzata  dalla  violenza 
della  polucrcla  cappella  del  baracane  in  alto  sonde  i fidati  dp 
uè  ano  entrar  nella  terra  3 ricadendo  poi ynon  dini  fa  la  materia 
di  effà  & difperfa  y come fuole  accadere 3 fi di fimi in  piu  partii 
ma  come  fi  celcfie  mano  vi  fi foffe  operata , nelle  Beffi  fonda- 
menta fi  acconciamente  rientrò  con  le  mura  cantoni  di  offa 

da  ogni  parte  inferii  come fe  i?idi  non  foffe  mai  Bata  tocca  ni 
mojjà  da  furia  0 ^violenza  alcuna . Et  finalmente  entr atout 
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con  Fois  il foccorfo  de  Franzefì  s non filo  tolfi  ogni fperanza 
di  ‘littoria  , ma  temendo  di  qualche  danno  fi  il  Legato  & il 
Vicere  cofiretto  leuar  t affi  dio  di  Bologna . ache  feguìpoco  do- 
po la  battaglia  di  Kauenna  , al  foccorfo  della  quale , battuta-» 
da  Fois  , cjfindo  andato  L e finito  della  Lega  , fi  fòrza  che  fi 
venifiè  al  fitto  d'arme.  Fu  in  quella  giornata  lodato  il  Cardi- 
nale d'hauer  honorat amente  adempiuto  il  decoro  del  fuo  Vffi- 
j %io  s perciòche  non  come  il  S anfiuenno  Legato  del  Concilio  : il 
quale  coperto  d'armi  lucentiffime  ficea  uffizio  piu  di  capita- 
no che  di  Cardinale  0 Legato,  ma  manfueto  di  cottimi,  & in 
abito  di  pace , 1£J  nelle  di  moHr  azioni  & negli  effetti  di  fimi - 
lifiimo  all'altro , attende  a a confortare  & a raccomandar  Va- 
nirne de  fidati , che  moriuano , a Dio  s & fitccedendo  quel- 
la memorabtl  rotta  ,fenza  njolerfi fuggire  in  queltifteffà  ma- 
nierafi  trouato  & fitto  prigione  da  Federigo  da  Bozzolo:  dal 
quale  confegnato  al  Legato  del  Concilio  da  lui  honorata- 
mente  riceuuto  , con  buona  guardia  fi  mandato  à Bologna  • 
Non  lafciò  egli  in  tanta  fua  calamità  di  confilar  il  Pontefice  : 
perciòche  impetrato  da  ritmici, che  potè  fé  à fi  venir  Giulio fuo 
cuginoiilqual  s'era  faluato,& gli fife  lecito  mandarlo  al  Pa- 
pa per  raccomandargli  le  fortune fue  se  gli  veramente  non  tan- 
to per  quello  linuiò,  quanto  per  fargli  intendere  lodato  delle 
cofis  non  effir  cioè  la  vittoria  de  ritmici  Hata  sì  cumulatale 
di  loro  non  ne  fi  fino  molti  Hati  veci  fi , tra  quefii  non  filo 

molti  capitani  di  conto , ma  Fifieffò  Fois  generale : moltiffimi 
feriti , & perciò  inutili  per  molti  dì  à poter  far fazione  veru- 
na , ouafti  infiniti  caualli , diffipata  gran  parte  dell' e fini- 
to ,&  i capitani  incerti  della  r volontà  del  Re , ftj  tra  fi  di - 
fior  danti . Dalla  qual  relazione  e non  è dubbio  veruno,  che 

fipre- 
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fuyremdmente  non foffl flato  confortato  l'a?ìimo  del  Pontefice: 
ilquale  per  dare  anche  animo  à gli  altri  , fe  le  medefime  co  fi 
dall’  iflejfi  autore  riferire  a’  Cardinali  in  pieno  Conci  fioro  .Fu 
poi  il  Legato  di  Bologna  ,per  condurlo  in  Francia  * menato  in 
Milano,  & benché  in  pote  flà  d’altri , offendo  egli  d’animo 
grande  & inuitto  , rifplcndetta  con  non  picei  ola  marauiglieu 
nella  per  fina  di  lui  l'autorità  della  Sedia  Apoffolica  ,0*  la. 
riueren^a  della  Religione . an%i  hauendo  'egli  dal  Papa  hauti - 
to  facoltà  et affiluere  dalle  cenfure  i foldati  , che  hanean  prefi 
Carmi  contra  la  Chiefa , èra  incredibile  il  concorfi  de  me  de  fi- 
mi vincitori , che  prò  ffr atifi  umilmente  dinanzi  d firn  piedi 
gli  chiedeuano  con  cordiale  & vera  di  nozione  C a/folu^ì onc  de 
loro  peccati . Ma  douendoi  Franzefi  tornar  fi  ne  in  Francia  , 
ne  menauan  con  lui  il  Cardinale,  ilquale giunto fìi  quel  di  Pa- 
nia et incontro  à Baffignanas  ejfindo  la  mattina  per  entrar  nel- 
la barca,  con  che fi  paffa  il  Pò  , leuato  il  romore  da  certi  p ae fi- 
ni della  Villa  che  fi  dice  la  Piene  del  Cairo  ò Cario  : de  quali 
fu  capo  Rinaldo  Traili , ouer  Z,atti  : col  quale  haueano  ordito 
qttefla pratica  alcuni famigliati  del  Cardinale  che  iui  erano 
alloggiati  la  notte , felicemente  fu  liberato  di  mano  a ’ Franze- 
fi, che  haueano  la  cura  di  lui:  i quali  sbigottitifi,  c 9*  temendo 
forte  della  lor  <~jita,  atte  fono  più  à faluarfì,  che  à far  refìflen- 
za  ò riparo  alcuno . Liberato  in  queflaguifa  Giouanni,  & per 
non  batter  tr attaglio  nel  tornar  indietro , depoflo  t abito  di 
Car dinaie,  & ve  fitto  da  fildato  fu  condotto  in  njn  vicino  ca- 
ffè I/o  di  Genouefi:  ouepafjàndo  nttoui  pericoli,  guardato  iru 
vna  colombaia , hebbe  dinttouo  à ricader  in  man  de  ni mici 9 
fe  dalla  bontà  di  Gitr.  Iacopo  T riuulzio  non fife  flato  per  me  fi 
fi  , ch’egli  attendere  à fàluarfi.  Onde  in  Piacenza  condotto// , 

& indi 
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(£/  indi  à Mantouas  dal  Marche/e  Trance  fio  di  danari  ftfi  ca- 
valli prouedutoyfu  interamente  d*  ogni  paj fata  noia  et  pericolo 
rifiorato . Nel  qual  tempo  fentendoyche  la  fortuna  cambiando 
faccia  3 Bologna  eraperuenuta  in  poter  del  Pontefice 3 volando 
nji fi  trasferì  y per  giovar  con  la  preferita  fua  alle  cofe  y che  iìu 
quella  mutatone  di  flato  face  ano  di  bi fogno. Seguì poi  la  die- 
ta di  Mantoua  y oue  y hauendoui  egli  mandato  Giuliano fitto 
fratello  y O*  difcorrendouifi da  capitani  della  Lega  di  tutta  la 
ragione  degli  Stati  & delle  confi  der azioni s fi  ragionò  anche  sì 
per  autorità  del  Pentefice  3 à cui  non  era  punto fiemato  lo  sde- 
gno che  hatie a co  Fiorentini^  ft)  sì  per  <~una  concorde  ‘'volontà 
de  confederati  y ri  ficai  dati  à ciò  da  Giuli  arto  y che  Medici  fio f 
fin  re  flituiti  alla  lor patria . Quella  fu  nana  principalififima 
conclufion  di  quella  dieta  3 ftj  quefla  itnprefia  fu  la  prima  che 
fi  prefi  à fare:  perche  giudicati  i Fiorentini  nimiciyfegli  rn  affi- 
no f armi  controy  & condotto  C e [eretto  à Prato  fri  quella  ter- 
ra a 29  d Ago  fio  me  fi  felice  alla  cafa  de  Medici  del  I J 1 2 
prefa  ffr fiacche ggiat a per foi'za  y oue  oltre  f hauer  il  Cardina- 
le ( quelche  in  tanto  fiompiglio  era  pojfibile  à far  fi)  con  le  pre- 
ghiere y con  t autorità  liberati  molti  cittadini  ftfi fioldati 

dalt arme  de  vincitori s quel  che  fu  noiimeno  lodeuoleycon  vffi- 
zio  conveniente  à perfina  ecclefìaflica  attefie  con  efiattifjìma 
diligenza  à confiruar  thonor  delle  donne 3 hauendo  pofio  fiuffi- 
cienti  guardie  alla  Chiefia  maggiore  : oue  elle  eran  tutte  rifug- 
gite . Spaventò  incredibilmente  la  perdita  di  Prato  1 Fioren- 
tini : i quali  difiordi  ancor  tra  fi  Beffi  y fi  ri fiol fiero finalmente 
mandar  ambafiiadori  all’efercito  3 corretto  prima  il  Gonfa- 
loniere t ultimo  dà  di  quel  me  fi  à depor  il  Magi  firato  : 1 qua- 
li f otto  alcune  convenzioni  ottenner/apaces  delle  quali  perda 
y.  £ /.  • prima 
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prima  fu  la  reSlituzion  de  Medici  alla  pania . Dettero  i Fio- 
rentini alcuna  forma  al  nuouo  gouerno  della  Repub  lic  a:  ma 
Giouanni  non fiimatido  premio  degno  di  tante  fue  fatiche  f ef- 
fer  restituito  alla  patria  y non  più  che  comepriuato  cittadino ,* 
ne  quello  fper andò  cChauer  à durar  lungo  tempo  y temendo 
che  partito  l'efe)  cito  , per  la  memoria  della  rouina  di  Prato  , 
molti  da  capo  richiamato  il  Gonfaloniere  non  incrude  liffino 
contra  la  cafa  fu  a s & Stimolato  ancor  da  coloro  : i quali  mo- 
strando fi  amici  di  lui  hauean  fatto  la  caufa  loro  comune  co 
Medici  : ne  quali  danni  farebbe  fempre  andato  accompagna- 
to il  danno  della  Lega , che  non  harebbe  fentito  benefizio  alcu- 
no della  Reptiblicadependente  dalla  j uà  libera  yolontà  , & 
inchinata  per  antica  fattone  a Fran^efis  tirato  alla fua  yo- 
lontà il  Vicere,  e?itro  in  Firenze  con  a?ùmo  di  riprender  il  go- 
verno in  quel  modo  che  l'hauca  tenuto  Lorenzo  fuo padre  , g/ 
Piero fuo  fiat  e Ilo  prima  che  j òffe fiato  cacciato  dalla  città, En- 
tralo dunque  il  Cardinale  in  Firenze  a*  14  difettembre  del 
I 5 1 2 & andato  prima  alla  Chic  fa  di  Saììto  Antonio y & di 
là  alle  cafe  fue , non  fenza  molti  condottieri  & fanti  Italiani 
così  feparat  amente  come  in  fua  compagnia , hauendo  il  dì fe- 
guente  i fidati  guadagnato  il  palagi  offe  con  la  campana gr  of- 
fa adunar  il  popolo  al  parlamento  in  fu  la  pianga  deltiSlejf 
palagio . dal  quale  fu  creata  la  Balìa  di  cinquanta  huomini 
nominati  tutti  dal  Cardinale  , inpoter  de  quali  fi  r^duceffe  il 
gouerno  à quella  forma , che  era  come  fi  è detto  prima  nel 
1 4P4 . In  quello  modo  dopo  lo  fpazjo  di  diciotto  anni  ripi- 
glio Giouanni  il  gouerno  della fua patria , gouernandala  con 
Giuliano fuo fratello  con  più  ajfoluto  ar bit  ir  io  di  quel  che  non 
hauea fatto  il  padre  loro , Così  fu  co  fa fatale  à Medici  con  le 
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tactìate  &*eon  le  perfine  ripigliar  fimpre  autorità  y & forze 
maggiori  % Ma  bauendo  Giouanni  animo  di  efir citar  quel 
principato  con  ogni  fòrte  di  cortesia  ftfi  di  manfuet udine ycac- 
ciò  fubito  fuori  njn  imprefa  : la  quale  doueffe  effer  teftimoma 
della fua  mente  y facendo  <-vn giogo, per  rinouar  in  parte  t im- 
prefa  di  Co/imo fuo  bifauolo,  ma  con  la  parola fuaue  : tolta fe- 
condo t àbito  éf  profeffion  fua  del facer dazio  da  quel  detto 
della  Scrittura  fiera  • lugum  meum  fuaue  eft,  &onus 
meum  leue . Neper  tutto  ciò  rimafiro  di  coloro  y i quali pen- 
fando  di  mendicar  fi  in  libertà y tent affino  etvccider  i fratelli . 
Quefii  furono  Agoftino  Capponi  y & Pietropaolo  Bofcoli  : i 
quali  feouerti  in  fu  l ordir  della  tela  y & confeffato  i lor  tr af- 
fati nel  martorio  y furo#  da  Magi  tirati  fatti  morire . perctò- 
che  Iddio  y che  nell  abiffo  della fua  profondiffima  fipienza  ha - 
uea  eletto  Giouanni  per  fuo  Vicario  s battendolo  prima  nello 
fiompiglio  dell  adir at apatri  a dalle  mani  del  feroce  popolo ynel 
viaggio  di  Germania  dalle  prigioni  de  T e de fchi  Qfi  Francefili 
nella  finguinofijfima  battaglia  di  Rauenna  da  tante  armiy  & 
da  tante  artigliane  y dopo  la  rotta  da  lacci  de  Franzgfi  che  nel 
menauan prigione  due  njolte  y fé/  nell ifleffa  patria  di  nuouo 
da  quell*  vltima  congiura  de fiuoi  cittadini  cullo  dito  y già  lo 
tir au  a per  la  mano  in  quell  alt iff ma fide  : dalla  quale fòlam 
rvirtu  del fuo fintiffimo  figliuolo gouernano  i Romani  Ponte- 
fici con  piena  autorità  di  difpegfare  i te  fiori  celefti  la  Repub  li- 
ca  Chrifliana . Morto  dunque  Giulio  y per  quello  fattofi 

Gio:  portare  in  lettica  in  Roma  per  nm  apofiema  natagli  nel 
federe  y entrò  nel  Conciane . Doue  il  venerdì  alti  xj  di  mar- 
Cpdel  I J 1 3 il fitt  imo  giorno  che  vera  entrato fu  e letto  Pa- 
pa. Scriue  il  Graffi  maeflro  delle  cerimonie  y che  hauendo  il 
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giovedì fera  circa  l’hora  della  notte  rifiuto  i Cardinali  dì far 
Pontefice  il  Cardinale  de  Medici , & così  andatolo  d baciare 
& [aiutare  come  tate, alcuni  di  e/figli  domandarono  come  vo- 
leva chi  a mar  fi  ?iel  Ponteficato  , a * quali  rifofe  non  r volerfì  ri - 
foluere [opra  quello  , ma  colerci  penfiarela  notte  ,&  dirlo  poi 
dopo  che  lo  Scrutinio  & C elezione  fujfe  fatta  , Et  che  il 
venerdì  mattina  avanti  al  leuar  del  fole  celebrata  la  mejfk  y 
egli  fu  quello  à chi  tocco  rilegger  le  cedole  de  Cardinali  della 
fua  eledone  j la  quale  azione  fu  fatta  da  lui  con  ogni  mode - ' 1 

Hi  a & venerazione  et ferina  muouerfi  ò aftrarfì  in  conto  alcu- 
no s ftj  che  ridomandato  fatto  Pontefice  come  njoleua  effer 
chiamato , egli  rimettendofene  a Cardinali , 0*effià  lui . Ri  fi 
po fiche  altre  risolte  fra  gli  altri fuoi  vani  penjien  hauerpen- 
fato,  che  effendo  mai  Pontefice  voleua  effer  chiamato  Leone  Xy 
forfè  moff  'o  à quello  dall ’ augurio  materno . Elezione  figuìta 
con  Hupore  di  tutte  le  genti  , non  hauendo  più  che  di  tre  me  fi 
paffato  l'età  di  trentafitte  anni . Dice  il  Guicciardini  , che fu 
per  cot  al  elezione  fientito  da  quafì  tutta  laChrislianitàim - 
menfi  diletto . Dandofi  tutti  generalmente  à credere , che  sì 
per  la  illufire  memoria  del  calore  & virtù  del padre  ,&  sì 
per  il  grido,  che  nbombauaper  le  bocche  di  tutti  della  larghi  fi 
firn  a liberalità  & benignità filategli  haueffi  à riufeire  <vn  de 
maggiori  Pontefici,  che  per  lo fiazfo  di  molti  anni  haueffemai 
gouernato  il  gregge  di  Dio  : perci oche  egli  era  anche  oltre  à 
quelle  co  fi fiimato  affai  continente  della  fua  <~vita , & dì  co- 
fiumi  molto  perfetti  s & fperauafi  comunemente  da  ciaf  uno 
sì per  1*  efimpio  del  padre,  & sì  per  quel  che  ser avveduto  di 
lui  in  minor  fortuna  di  douer  efier  grandemente  amatore  de 
glihuomini  letterati , & di  tutti  coloro , ne  quali  fi  ve  deffe 
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graderà  0 eccelleva  alcuna  et  arte  nobile  >0  (tìnge gnomiche  fa 
cea  più  ageuolmente forare  et  Cejfer  e fiat  a fatta  t elezione  net 
t amente  finza fofpetto  0 macchia  alcuna  dijìmorììa,<&  sì  per- 
che venuti  i giorni  de  Ila  fua  coronazione  ftj procejfìone  à La- 
ter  ano,  quella  feguìta  d 1 9 di  marzo  con  non  minor  allegre z? 
za  che  pompa  y ancor  che fatta  con  frette z$a  di  tempo  per  1<l> 
vicinità  della fettimana fantapLeone  con  la  fua  innata  giocon- 
dità non  effóndo  filiti  1 Pontefici  negar  in  quell  atto  grazie  , 
majjìme  d Cardinali  domandandogliene  quePli finza  ritegno 
& diflinzione , ridendo  diffe  loro , che  piu  toslo  pigli  afferò  il 
fio  regno , & così fatti  Pontefici  donajfiro  fpJ  pigli  afferò  quel - 
che  rvoleuano . Quello  della  procejfìone  à Luterano  fu  maraui- 
gliofo  anche  per  queflo  , peni  oche  effóndo  f •vndecimo  et  apri- 
le , nel  quale  la  Chiefa  celebra  la fi  Pituita,  di  S an  Leone  , era 
quello  nel  quale  t anno  innanzi  era  Piato  fatto  prigione  nella 
rotta  di  Rauenna,  come fu  lo fteffi  caual  bianco  turco  sul  qua- 
le rvolfi  trionfare , comandaeido  che  nonfufjó poi  piu  caualca- 
to . Et  fenza  dubbio  s incominciarono  à feorgere  chtaramen- 
te  i figni  della  futura  felicità, effóndo  Piata  fatta  con  tanta  al- 
legrczgasféj  dall* altro  canto  con  tanta  pompa  ts*  magnificen- 
za , così  di  Prelati,  & Signori,  hauendo  fin  ribenedetto  per 
quell9  atto (blamente,  il  Duca  di  Ferrara,  Piato  prima (comu- 
nicato da  Papa  Giulio , che  con  manto  ducale  infieme  col  Du- 
ca et  Vrbino , Signor  di  Camerino,  & Lorènzg  de  He  dici  ni- 
pote dì  S.  Santità  interuenne  à piedi  à tenergli  le  redine  del 
cauallo,  come  dello  Pieffo  popolo  Romano,  che  per  confijfion<L>^ 
yniuerfale  di  tutti  fu  creduto  non  hauer  mai  ^e duto  la  citta 
di  Roma  dopo  t infilici  & mi fir abili  inondazioni  de  barba- 
ri giorno  piu  lieto , nè  piti  magnifico , 0 piu  fùperbo  di  quello  • 
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Nè furono  differenti  £ opere  che fu  c ceffono  à quelle  che j 7/pera - 
nano : Perciòched  27  del  me defimo  me  fi  et  Aprile  fece  cele - 
brare  la  fella  fejfione  del  Codilo  Luterane nfe  , nella  quale  ha* 
uendo  fer mone  agiato  , dijfe  quello  effir  vero  & legittimo  Con- 
cilio5 O*  che  intendeua  di  colerlo  continuare  , sì per  la  rifor- 
ma di  Roma  ftj  del  mondo  , come  per  la  pace  & quiete  dell * 
Republica  chriftiana . Et  poi  innanzi  à tutte  t altre  co/e  fece-* 
venire  il  Soderinijl  qual  dopo  la priua^one  del Gonfalonera- 
to in  Firenze  era  rifuggito  in  Ragugia^  non filo  il  riceuè  co» 
honorefgl  con  amore  uolezga  non  finta,  dimenticato  ogni  odia 
preteritoima  diede  per  moglie  vna fua  nipote  figliuola  di  Lui- 
gi Rido/fi nata  di  fua fior  ella  al  figliuolo  del  fratello  del  So  deri 
ni . perdoni  al  Valori,  con  cui  era  Fiata  comunicata  la  congiu- 
ra del  Capponi  del  Bofcolis  & quafi nelt  ifiejfi  tempo , per- 

donò à Bernardino  de  Caruagial,et  à Federigo  Sanfeuerino,  i 
quali  dopo  hauere  convna  cedola  fiferitta  di  lor  mano  man- 
data a Roma, et  letta  dal  Fedra  nella  fettima fiffione  del  Con- 
cilio lateranenfi  confeffato  il  loro  errore  dicono  fciuto  quel  Con- 
cilio per  legittimo  et  vero  fittoponendofi alle  fue  f amboni s an- 
dati a Roma  con  faluo  condotto , e entrati  a 27  di  giugno  in 
abito  di  fi  mplici preti  in  pubblico  Conci  Fioro  , inginocchiati 
auanti  a9  piedi  di  S.  Santità  domandando  perdono,  & appro- 
uando  quanto  haueuano  fcritto , con  leggere  ad  alta  rz/oct  njn 
altra  cedola  data  loro  dal  Papa  me  defimo  s furono  affi  luti  fifi 
re  Flit  ulti  alla  dignità  del  Cardinalato a bencficj , à quel- 
li però  che  non  erano  Flati prouiFli . É mtabil  cofi,che  hauen - 
do  il  Caruagi al  letto  fitto  'voce  la  cedola  portagli  dal  Papcu 
perche  la  vedeffiro,&  contentando fi di  offeruame  il  contenuto 
U leggeffero  forte , che  farebbe  lor  perdonato  , il  Caruagial  rifi 
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poSto  chef!  contentavano  , tna  con  fin  fa  perì  di  poterla  lego  ere 
ad  alta  <~uoceper  ejfir  ranco . Leone  pii  dijftjion  potete  parlar 
piu  alto  perche  non  hanete  tuono  Stomaco  s perciò  guardate  fi 
Volete  ojfiruare  le  co  fi  contenute  nella  ce  dola , ftj fi  yi  pai  otto 
grani  , voi fitc  in  njofira  li  tetta  di  partire  & tornamene  di 
done fife  venuti  col  noftro  /al no  condotto  sm  a fi  le  volete  off er- 
uare  0 tornar  meramente  al  or  enti  o della  Madre  Chiefia  Ro- 
mana noi fiamo  pronti  a ritener  ni  , 0 così  leggete  & promet- 
tete, o andatevene . Allora  il Sanfeuerino prefi  egli  la  cedola 
la  teff  è altamente  da  ejfir fintito  da  tutti  , fifcritta  da  am • 

teditene  fu  fatto  rogito . Hauendo  poi  il  P apa  eletti  per  f noi 
fi gr et  ari  Pietro  Bemto  ZS*  Iacopo  S adoletofu  certiffimo  argo- 
mento i hauer  approuato  la  caufa  delle  lett ere . prepofe  alla* 
litreria  Vaticana  ilgiouane  Btroaldo . R inouati  in  RomagU 
Sì  udì,  per  Lettore  della filofifia  conduffi  Agofi ino  di  Scjfa  sfe- 
ce per  la  medicina  njenir  CbriSìofaro  Aretino  , interpretava 
le  leggi  imperiali  Geronimo  Bot tigella  y leggeva  humanità  il 
Cofintino  P arrapo,  ftj  infignaua  le  lettere  greche  Bafilto  Cai - 
chodile figliuolo  di  Demetrio  Slato  precettor  di  Leone  nella* 
fiia giovinezza . Onde  in  Roma  non  svdiuano  altro , che  ver-, 
fi  & compofiziom  in  tutte  le  lingue  m lode  di  si  grande  & be- 
nefico Pontefice , dicendo  co  ampli  azioni  poetiche  effe  r ritorna- 
ta Santità  età  deltoro  : per ciòche  Leone  non  angufliato  dentro 
i confini  della  fola  letteratura  s moSlraua  anche  i frutti  della 
fùa  liberalità  d Pittorica  Scultori,  a*  mufici  ftj  a tutte  t arti 
liberati , premiando  tsS  aiutando  con  larghifjima  mano  le  fa- 
tiche , le  fperanzg  & i defiderj  di  ciafcuno . Et  perche  l altre 
cofi foffino  anche  , come  ilbifigno  ricercava,  debitamente  pro- 
cedute, cercando  congradijfima  mSìanzia  che  P arma  et  Pia - 
- . . F 3 cenza 
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cenici  (Iute  acqui  fiate  alla  Cbiefi  dal  Pontefice  Giulio  3 
poi  di  nuouo  occupate,/! re flituiffino  alla  f tde  Apoftolica  3fein 
modo  che  furono  reflituitcjbauendo  tra  queflo  mez&o  compro 
M odona . Ejfendo  in  quei  tempi  t Italia  in  molte  O4  diuerfi 
guerre  implicata  3 die defì egli  con  oppi  diligenza  k proccurar 
la  pace  tra  principi  chriftiani  : la  quale /per are  3 non  che  poter 
ottenere  accortofe  tra  poco  tempo  effer  opera  non  meno  difficile 
che  rvana , per  non  abbandonar  fi  ftejfo&  le  ragioni  del  fio 
predecejfire , s’ nani  &f e lega  con  gli  antichi  confederati  di 
Santa  Cbiefi',  et  per  quello  rnuouendofi  da  Franzefi guerra  al 
Ducato  di  Milano 3e gli  diede  d Sfoi'zef chi  che  li  dimandaua- 
no  aiuto  2 5 mila  ducati . maiidonne  per  congiungerli  fico 
maggior fimma  a'Sguizgeri.  Rimi  fi  Ottauiano  Fregofo  in  Ge 
noua  : fgj  dall  altro  canto  defederò  fi  che  le  reliquie  del  C onci- 
liabolo  Pi  fino fi fpegnejfino  in  tutto  3 riceuette  alt  ubbidien- 
za della  Sede  Apofiolica  il  Re  di  Francia  3 che  contra  il  co  fiu- 
me di  quella  Corona  pre  fi andogli  immoderato fattore fi  nera 
dificoflato.Ma  acciò  che  in  vn  me  defimo  tempo  le  pubbliche 

tfr  le  priuate faccende  camminafjìno  felicemente,  a Giuliano 
fio fratello  diede  per  moglie  Filiberta  forella  di  Carlo  Duca 
di  Sauoia . fece  Cardinali  alcuni parenti  domeflicifuoi\ 

tra  quali  fu  Giulio  fuo  cugino  3 della  cui  honorata  opera  fi  fer- 
itifimpre  fideliffimamente . Lorenzo  fio  nipote  figliuolo  dì 
Fiero prepo fi  al gouer no  della  Republica  Fiorentina  3 proue- 
dendo  Giuliano  d altre  prerogati ue  & bonari . indi ficee  den- 
do  grandtjfime  controuerfie  tra  il  Re  di  Francia  & il  Re  et  In- 
ghilterra,per  mezgo  de fitoi  Ambafciadorife  Leone  cejfar  t ar- 
me tra  quelli  principi . Ma  morto  Lodouico  Re  di  Francia 3 ftj 
ficcejfb  à quel  Regno  F rance  fio fuo  genero  ygiouanect  animo 
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ar dito  ftfi  de fiderò fio  di  gloria  s Leone  reggendo  la  rouina 
che  potea  r venirne  ad  Italia,  fi  di  nuouo  Lega  con  gli  amici 
svecchi  , ftfi  mcjfo  infieme  <vn gagliardo  efercito fi  prò  forfè  di- 
fenfòre  dello  Stato  di  Milano,  del  qualefe  generale  Giuliano: 
benché  cadendo  egli  in  vna  lunga  infermità  , che  f apportò  fi- 
nalmente la  morte,  fojfi  ajjài  preilo  pajjato  quel  carico  a Lo - 
rerr^o  fuo  nipote.  Fu  Cefito  di  quella  guerra  la  'vittoria  de 
Franzefis  onde  il  Papa  dubitando  di  non  tirarfi addojfo  il  ni- 
mico vincitore  & potente  ,fé  amicizia  <y  confi derazjon  con 
Fr ance [co , dubita?:  do  di  non  metter  in  rifchio  le  terre  che  leu 
Chiefa  haueain  Lombardia  : & non  vìuendo  con  minor fol- 
lecitudine  dello  Stato  di  T ofeana . Onde  nacque  che  deside- 
rando Fr ance  fio  et  abboccar  fi  con  Leone , fu  per  queBo  abboc- 
camento elettaBologna  : ouefuriceuuto  il  Re  con  ogni fpczje 
di  pompa  (gl grandezza , hauendo  il  Papa  mandato  due  Car- 
dinali contitolo  di  Legati fin  à Reggio  per  incontrarlo  ftj  te- 
nergli compagnia,  et  tutto  il  Collegio  in  cappe  rojfe fin  fuor  del- 
la porta  di  S.  Felice  per  riceuerlo . Lo  ttejfo  giorno  che  fu  t lin- 
de cimo  di  dicembre  del  i 5 i 5 , che  il  Re  entrò  in  Bologna  prt- 
fiò  in  pubblico  Conci  Floro  n ubbidienza  al  Papa , et  la  mattina 
di  Santa  Lucia  celebrando  Leone  meffa  , il  Re  non  filo  gli  fòl- 
le uò  auanti  la  coda  delpiuiale  , ma  dopo  la  comunione  gli  det- 
te t acqua  alle  mani , hauendo  battuto  prima  da  Sua  Santità 
la  pace  dopo  il  Vefcouo  Cardinale  affittente . Infomma  non fu 
lafciato  dal  Re fegno  alcuno  di  riuerenza  & <t  offe  qui 0 njer- 
fo  il  Vicario  di  lesu  Chrifioper  dimoBrarfi veramente  Chri - 
Bianiffimo  j Qf  come  tale  moffo  à compaffione  di r veder  in  Bo- 
logna molti  malati  di  gauìne  ò fcrofe  , fece  la  cerimonia  di  toc- 
cargli tutti  pubicamente  • Il  Pap  a oltre  allhauer  regalato 
V.  ' ; F 4 il  Re 
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il  Re  et runa  Croce  con  gioie  di  molto  calore  > ma.  et  infinito 
per  ejjèrui  dentro  di  quella  di  Chrifio  3 creò  a Jùa  influirti* 
Hadriano  Vefcouo  di  C ottanta  Cardinale  , come  quattro  an- 
ni poi  canoni zgò  il  Beato  F rance  fio  di  Paola  Calaurefi  a file 
preghiere •.  Ma  richiedendolo  il  Re  che  con  più  firetta  Lega  fi 
gli  congiungeffi  per  di  fiacci  ar  gli  Spagnuoli  et  Italia  $ quello 
dijfi  Leone  non  poter  per  allora  far  enfiando  intenzione  di  com- 
piacergli quando  t opportunità  fojfi  r venuta  : perche  tornato- 
fine  il  Re  in  Milano  & di  là  in  Fr andai  Leone  ne  venne  à Fi- 
rcnze:oue  flato  circa  ad  •-un  me  fienai  popolo  lieto  di  * vedere  il 
fùo  cittadino  in  sì fu  premo  Magi  firato > lafiiò  memorie  eter- 
ne di  magnificenza  & di  liberalità . JQuafi  in  quefio  tempo 
con  t aiuto  fùo  et  de  Fiorentini  il  Vefcouo  de  Petrucci fuo  an- 
ticofamigliare , cacciato  di  Siena  Borghe fi  figliuolo  diPan- 
dolfo  Petrucci  fuo  cugino  che  gouernaua  allor  quella  città  y no 
riprefi  egli  la  Signorìa , mouendofi  à quefio  Leone  oltre  t ami- 
cizia y perche  ejjendo  quella  città  tra  lo  Stato  della  Chiefa  ftj 
quello  de  Fior . > gl’ import  a ua  affai  che fujfe  in  poter  di  huomo 
à fi  confidate . Era  già  tornato  à Roma^oue  attende  a à confir- 
uar  lieta  fi  lice  quella  città  y à innalzar  al  Cielo  le  lettere > 

à far  bello  ftj  ricco  di  pitture , ftj  d’altri  ornamenti  il  pala- 
gio Apofiolicoy  {tj  in  fomma  à goder  la  fiia  fortuna  felicijfima . 
Quando  da  Al  finfina fu  a cognata  fu  implicato  in  •zma  nuoua 
guerra . Era  cottei  madre  di  Lorenza  > &fgomentata  delle 
difauenture  del  marito  y & per  quefio  non /per andò  s che  il 
principato  ò fuperiorità  che  hauea  in  Firenze  il  figliuolo  ha- 
ueffe  ad  ejfer  dopo  la  morte  del  Pontefice  molto ficura  j procu- 
raua  con  inflantijfime fuppliche  appreffò  il  cognato , che  vote  fi 
fi  proueder  f vnico  fuo  nipote  di  qualche  Stato  ficuro  &lper- 
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petuo^fipra  il  quale  prendendo  vn  titolo  fiabile  certo ,po- 

teff  afficurarfi  d'hauerloà  lafciar  Signore.  & già  queflo 
Stato  suaccennata  che  haueffc  ad  efièr  il  Ducato  d’Vrùino . 
poiché  battendo  il  Papa  gialle  caufi  et  ir  a contra  il  Duceu 
Tr ance/comari  a > & hauendonelo,fcome  ella  dicèua,  in  ogni 
modo  à priuare  , ragionetiol  cofa flimaua  che  ninueHiJJi  Lo- 
renz# . Le  cagioni  dello  sdegno  erano  s che  richiedo  il  Duca 
in  tempo  di  Papa  Giulio  ftto  zio,  che  douejfi  dar  aiuto  a*  Me- 
dici perfimpreft  diTofiana,  egli  l' hauea  ricufato  di  fare. 
Promejfi  di  andar  luogotenente  ai  Giuli  ano  : quando  fa  elet- 
to generai  delt  efercito  Ecclefiafl . J rifiuto  poi  di  prender  quel 
Carico  venuto  che  fa  per  t infermità  morte  di  Giuliano  à 

Lorenzo. fe  li  chtedea  conto  delt  omicidio  del  Card . di  Patita , 
oltreche  regnaua  qualche fofpetto  nelt  animo  del  Papaie  he  egli 
a tempi pericolofijfimi  delt  arme  Frange  fi  in  Italiafajfè fiata 
fubornato  da  quel  Re . Ma  con  tuttociò  non  hauea  Leone  l'a- 
nimo inclinato  à quella  impr e fa, giudicandola  per  auuentura 
piena  di  qualche  carico  et inuidia  & di  biafìmorftj  molto  mi- 
nor <-ve  t hauea  mentre  vijfe  il  Duca  Giuliano  : ilquale  ricor- 
de uole  delle  cortèfie  riceuute  da  quella  cafa  a'  tempi  del  fio 
efìlio , s' era  fempr e gagliardamente  oppo  flo > che  così  fatta  im  - 
prefa  non  andajfi  innanzi . Ma  morto  Giuliano  , & non  po- 
tendo il  Papa  reggere  à gli fiimoli  della  cognata, fi  la  fio  tira- 
re in  modo , che  fa  mandato  Renzo  da  Ceri  confalo  Stato 
ctVrbino:  ilqual guadagnatolo  inpochijfimo  tempore  fa  in- 
ueflito  con  titolo  ai  Duca  Lorenzo . Ma  non  pajfar  molti  me- 
fi,  che  Francefcomaria formato  Vn  piccolo  ma  valorofo  c fret- 
to di  cinquemila  fanti  Spagnuoli  {fj  ottocento  caualli  leggieri 
' fitto  alcuni  condottieri  e farcitati,^  di  non  ignobil fama  fieli* 
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armi  animofamente  corfe  à riacquifiarfi  lo  Stato  perduto  : il 
quale  tra  per  le  poche  difife  & preffìdj  mcffiui  da  Lorenzg 
per  la  breuità  del  tempo  , &per  t amor  che  i popoli portauano 
alla  cafa  di  Monte  feltro  : à cui  Francefcomaria  era fuccedu- 

eBo  per uerne  in  poter  dell antico  Signo- 
re. Ma  non  potendo  Leone  patire  in  tanta  grandezza  conili- 
tutto  s che  da  vn  Signore  debole  , & fuo  raffililo  , anzi  come 
egli Jlimaua  r i bell  e, f òffe fogliato  di  quel  dominio  , mandan- 
dotifubito  genti  ftj  caualìt  & capitani  aperfe  la  porta  alla-* 
nuoua  guerra  : la  qual  continuata  fitto  njaria  fortuna  per  ot- 
to mefì, & fpefiui  ottocentomila  ducati > hebbe  n ultimamente 
dalla  parte  di  Leone  per fine  la  vittoria,  rime/fo  il  nipote  nello 
Stato  primieramente  acquietatogli . Ma  come  che  la  guerra 
di  fuori fojfe  Hata  al  Pontefice  ai  molti  affanni , ftj  penfieri 
cagiona  non  minori  mole  Hi  e gli  recò  m>na  cogiura  fcoucrt  afe- 
gli  addoffo  di  dentro  il  Collegio  fgd  numero  deproprj  fuoi  Car- 
dinali , terminata  nondime?io  nel  fitte  fecondo  il  tenore  della 
medefima  sperpetua fua felicità . Alfonfo  Petrucci  Card, 
di  Siena  sdegnato  col  Pontefice  per  effere flato  da  lui  cacciato 
Boryhefe  fuo  fratello  dal  dominio  di  quella  città,  hauea  tra  fi 
deliberato  d’vccidcrlovn giorno  in  ConciFtoro  di  propria  fueu 
.mano  s poi  parendogli  il  partito  molto  difficile  fi  ri  fi! fi  per 
mezgg  di  Batitfa  da  Vercelli  famofo  cerupco  torlo  dal  mon 
do  col n veleno  , della  cui  arte  per  lapoftéma  che  Leone  hauea 
fitto  le  natiche  erapropofto,  cìi egli  s'hauejfe  àfiruire.  Ma 
^venuto  per  timpani enT^a  fina  Alfonfo  5 con  la  quale  continua- 
mente fi lamentaua  di  Leone , in  fi/petto  del  Pontefice  , con- 
uenne partirfi  di  Roma cotuttociò  non  abbandonando  l*im - 
prefa  ,per  mczgo  di  Antonio  Nino  fuo  figretario  lafiiato  alla 
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corte profiguia  t ut t aula  Cine  ornine  iato,  pratica , della  qu  alt 
^venutane  notizia  d Leone  > oltre  al faper  il fauore  che  pretta- 
ua  d Francefcomariagid  Duca  d'VrbinOyfi  lafciò  perfùaderey 
d richiefta  in  particolare  del  Cardinal  S auledi  contentarfi  che 
il  Ferrucci  fe  ne  tornaffè  in  Roma  , ancorché  altri  dica  che  fi- 
guijfe  con  faluocondotto  $ doue  arriuato  & accompagnato  dal 
me  de  [imo  Sauli  al  Papa  Udì  19  di  maggio  $SuaS  antita  co - 
mando  che  amendue {uff ero fatti  prigione  & condotti  in  ca- 
stello. Et f atti  chi amar e tutti  1 Cardinali  &gli  Ambafcia- 
dori  de  Principi  che  erano  in  Roma,  dette  lor  conto  di  tal  pri- 
gionìa ftfi  della  cagione. & perche  fi trattaua  in  effa  di  voler- 
lo auuelenare , fi  dichiarò  che  non  voleua  intrometterfi  nella** 
cognizione  di  queSta  caufky  ma  rimetterla  a Cardinali  3 ftfi 
così  la  commejfe  allora  al  Cardinale  Surrentino  Vefcouo,al 
Cardinale  Anconetano  Prete,  cjr  al  Cardinal  Farne  fe  Diaco- 
no , perche  intendeffero  riferijfiro  in  C oncifi oro . Int anto 

dette  ordine  che  il  Vercelli  che  medicaua  in  Firenze  fofjè  c on*» 
ficur a guardia  condotto  incontinente  d Roma . Ef aminati  i 
due  Cardinali  non  filo  confejfarono  la  congiur a y la  qual con- 
feffione  confermata  dal  Vercelli  , & dal  Pocointefia  da  Ba- 
gnacauallo  Stato  capitano  della  guardia  che [laua  alla piaz- 
za di  Siena  fitto  Pandolfo  ip*  Borghefi  padre  & fratello 
del  Cardinale  Al  fin  fi , & perciòj quartati , ma  in  effa  nomi- 
narono come  complice  il  Camarlingo  Raffaello  Ri  ario  Cardi- 
nale Sangiorgio , ilquale  campar  fio  lidi  29  di  maggio  in  Con- 
cistoro , il  Papa  che  fuor  delfuo {olito  tardò  à entrar ui  yfect*» 
chiamare  d fi  i Cardinali  Anconitano  & Farne fe  3 dopo 

hauer  confultato , fu  fatto  chiamar  San  Giorgio  e arredato 
prigione $ del  che  hauendo  il  Rapa  dato  conto  tn  f onciStoroyre - 
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fi  Afono  i Cardinali  non  meno  sbigottiti  per  la  prigionìa  di  Car 
dinaie  sì  grandetti  prudente  et  sì  cor  raggio  forche  mar amplia- 
ti, che  ejjcjtdone  complice  non  fi foffe  allontanato , perciò fu 

dubitato  da  alcuno  > che  Leone  non  fi  voleffe  vendicare  della 
congiura  fatta  già  contro  del  padre  et  del  5 \io  in  F ir .per  opera 
di  Si  fio  Quarto  in  tempo  che  quefto  Cardinale  vera  Legato . 
Venuto  il  lunedì  ottauo  giorno  di giugno doluto fi  il  Papa 
in  Concistoro  congraui parole  di  tanta  fceUratez&a  , moflrò 
cjfir  quiui  due  altri  Cardinali  confcij  di  sì  empia  ribalderìa  $ 
de  quali  fi lamentaua  tanto  più  , quanto  che  erano  di  quelli  à 
chi  egli  hauea  fatto  di  molto  bene , & che  erano  partecipi  de^» 
fuoi  fi  greti  s ftfi  che  non  ofiante  , come  figliuoli  d iniquità  ha - 
uean  congiurato  contra  la  fua  vita . Ma  inchinando  Leone  di 
fi*a  natura  alla  mifiricordia , fiopertofi il  capo  dauanti  t ima - 
gine  di  C rifiorì  uro  di  perdonar  loro fi  haueffiro  confèjjàto  vo- 
lontariamente il  lor  pece  atomiche  non facendo farebbero  man- 
dati prigione  m C afelio  come gli  altri,  da  quali  erano  nel  pro- 
ceffo fiati  nominati , cs4  fi  procederebbe  contra  di  ejfi fi'uera- 
ment e fecondo  gli  ordini  di  gì  uffizi  a, f °n%a  fpeme  di  pietà,  ò 
manfùetudine  alcuna . T utti  fi miffiro  fu  la  negatiua , talché 
chiamato  il  Papa  i tre  Cardinali  à fi  ; quefli  lo  configliarono 
a domandar  per  mezzo  di  giuramento  a ciafcun  Cardinale 
quello  che  nefapeua . Venutofi  con  quefio  termine  al  Cardi- 
nal di  V otterrà  Vefcouo  Prene fiino,  fi pofi  oflinatamentc  à 
negare . Onde  quei  tre  Cardinali  lo  cominciarono  a riprende- 
re , Cd  confortarlo  àgettarfi  à terra  ftj  domandar  mi  fericor- 
dia  del  peccato  commejfi . A che  ubbidendo  ilSodeùm , con 
molte  lagrime  confef so, rimettendo  O*  raccomandando  all' ar- 
bitrio del  Pontefice  la  vita  e i beni . Di  che  efàfperato  mag- 
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gior mente  Leone  appena  lo  volfe  efaudire  • Et  dicendo  cht 
vi  era  ancor  vn  altro  che  celaua  il (ito  peccato . Ime  de  fimi  tre 
Cardinali  riuolti  al  Cardinale  Adriano  da  Cornetoy  cercarono 
di  per ftader lo  à gettar  fi parimente finocchione  domandar 

mifericordia  5 ma  pondo  forte  ancor  egli  in  principio  su  leu 
negatiua  ; fentitofipoi  minacciarla  prigione > confef'sò  di  ejfer 
confapeuole  y che  il  Cardinale  de  Petrucci  golena  ammazza- 
re  S.  Santità  ò col  veleno  > ò col  ferra  s ma  che  ejfendo  molti 
giouane  y credeua  che  haueffi  parlato  da  fiottane  * Su  che^> 
mejffii  tre  Cardmali  di  mezgg  col  Papa y accordarono  che  S- 
Santità  perdonaci  loro  y & che  cffglipagajfro  n venticinque 
mila  feudi  A con  parola  di  non p partire  di  Roma . Ma  trouan* 
dofi  Leone  efauho  di  danari per  il  mal  trattamento  che  face - 
ua  il  Duca  Pr ance  fio  Maria  alle  terre  della  Chiefia  y fi  Ufcio 
confidi  are  da  certi fujfironi  maligni  > che  mai  ne  mancano  per 
le  Corti  y àfarfine  pagar  venticinque  mila  per  ciafiuno . Il 
eh  fattejion  ballando  t animo  à quefti  due  Cardinali  di  vi- 
uer  piu  in  Roma . Volterra  con  licenza  del  Pontefice  ferì  an- 
dò  in  Campagna  doue  bauea  la  (ita  legazione  > O*  di  poi  à 
Pondi  y doue  col  fratello  Piero  già  Gonfàlomero  hauea  com- 
prato  beni  > e il  Cardinale  Adriano  la  mattina  de  21  di  Giu- 
gno  fi  ne  fuggi  da  incognito  , la  qual  fuga  ancor  che  fuffe  biafi- 
meuole , tuttauia  & per  ejfer  fuggito  due  altre  volte  in  tempo 
di  Giulio  y <y  per  ejfer  di  natura  timido  g/  paure  fi  y fu  quafi 
dal  popolo  ,fi  non  approuata , almeno fiufata  - Ma  non  C ap- 
prodògià poi  yrìè  la  fiusò  Leone  y perche  battendolo  richiama- 
to non  battendo  vbbiditost  anno  dopo  a 6 di  Luglio  del 
I j r 8 in  Conci  fioro ficreto  y non  filo  lo  priuò  del  Cardinala- 
to yftfid  ogni gr ado y honore  ftj  beneficia  > ma  anche  del  facer- 
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dofo , con  pena  di [comunica; a.  chi  lo  teneffe per  Cardinale  > a 
perecclefia  TU  co.  A Cardinali  Tettucci  \ Sauli \ & San  Gior- 
giofatto  il  procejfoj furono  a 20  di  giugno  privati  in  Conci  fio- 
ro del  Cardinalato  y ftj  di  tutti  i benefici  & beni 3 & dati  al- 
la Corte  fe  colare  j>  dalla  quale  il  P et  r ucci  fu  fir angolato,  il 
Graffi fcr luendo  la  privazione  di  quelli  Cardinali  prorompe 
in  quella  e fc Umazione . Sed  proh  bone  Deus  quod  njide* 
runt  oc  uh  no  Uri feculo  ilio  de  priuatiombus  tot  Cardinali um 
fiib fanti g memori g Tulio  fecondo  predecejfire , & fub  ilio 
Tonti fice  3 qui  t am  dulcis  naturg  & animi  fit  3 ac  toto  fug 
astati s fpaciofuerit  3 ut  nemo  inter  homines  mne  rviuentes 
reperiri  dulciorpotuiffit  acpoffit,fed  tamen  illepientijfimus 
Tonti fex  nunc feroàre  coaSlus  eli priuand 0 itlos  tres  Cardi - 
nales . Conofcendo  Leone  per  t acerbità  di  quello  cafo  hauer 
da  fe  alienato  quafi  tutto  il  Collegio  fu  coflretto  penfare  alla 
creazione  di  nuoui  Cardinali  snella  quale  procedette  con  quel- 
la[olita  larghezza  ch’egli  njfaua  nell’ altre  cofe , hauendone  il 
primo  di  luglio  creato  trentuno ^non  ofando  niuno  di  coloro  che 
eran  preferiti 3 inguifa  erari  rellati  sbigottiti  dalla  frefeafeue- 
rità3  d’opporfi  alla  volontà fua.Venuto  il  di  24  di  luglio^et  ri- 
fiuto il  Papa  di fare  [carcerare  il  già  Cardinale  Sangiorgio  y 
& di  reflituirph  come  fece  la  dignità  del  Cardinalato y lo  fece 
r venire  in  Conciti  oro , doue  inginocchiato  confefso  di  nuovo  il 
(uo  peccato 3 tifi  ringrazio  il  Papa  d hauer  gli  refo  bene per  ma- 
le conforme  alla fua  buona  natura . Libero  anche  nell  altro 
Conci  doro  dell rultimo  delmefeilgià  Cardinale  S àuli  3 ma 
con  diuerfo  modo , poiché  lo  fece  andare  w Concifioro  come 
femplice  prete  ; ttfi  inginocchiatofi àuanti  à S.  Santità  confer- 
mo ejfir  <vero  d hauer  dato  configlio  e aiuto  à Trancefcomaria 
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già  Duca,  d'Vrbino  lontra,  Sua  Santità  & la  Sede  Apofiolica , 
& quel  che  più  era  di  batter  determinato  d* auuelenar  S. San- 
tità y la  quale  pregò  per  Dio  Padre  &*  Figliuolo  & Spirito 
finto  di  perdonargli  tanti  peccati  > & che  gli farebbe  flato fi- 
•delijjimo . Mofirò  Leone  di  credere  che  quefle  parole  fifièro 
efprejfe più  con  la  <~voce  che  col  cuore  dal  Sauli  ? ondagli  tanto 
più  pregò  il  Papa  à perdonargli . Et  così  Leone  leuata  la  ma- 
no gli  aiffespoiche  promettete  d\ ejjcrfedele  à noi >e  alla  S . S e de 
'Apoflolica , & noi  di  confi  gli  0 de  no  Uri fratelli  Cardinali , e 
alle  lor preghiere  vi  affluiamo  & re  flit ui amo  alla  dignità 
del  Cardinalato  • S i credette  che  queflo  Cardinale p mouejfi 
à congiurar  contra  Leone,  perche  pretendendo  d’hauer  hauuto 
molta  parte  nella fùa  creazione  > gtfi  effóndo  di  natura fuper- 
ho  jglip arena  douere  d'bauer  ad  ejfer  egli  Papa  j dal  quale 
«non  ritenendo  quelle  recognizioni  che  la  pia  alterìgia  s era^ 
prefuppoflo  y sera  munito  pavidamente  col  Petrucct . Dato  dal 
Papa fine  alle  tnrb azioni  di  dentro  & à quelle  di  fuori , & 
effóndo  venuto  C anno  1 5 I anno  qui etifpmo  in  Italia  > giu- 
dicando egli  conuenir  al fuo  vffivfo  di  metter  pace  fi  almen 
tregua  tra  Principi  Chrifliani } (gff  volger  le  loro  armi  contro 
la  potenza  del  T ureo  ■:  la  qual  tuttauia  diuentaua formi  dabu. 
le  & tremenda  à ciaf  uno  ^pubblicò  nel  Conci  foro  tregue  vnu 
uer fili  per  cinque  anni  tra  tutti  i Potentati  chrifliani  fitto 
pena  di ficomutiica  à chi  contrauenijfe  s d quali  per  maggior- 
mente infiammarli  deflinò  Legati  di grandiffima  autorità  / 
come  che  morto  Seiimo  Imperatore  deT urcht  > & raffi  e dato 
pur  fu  i primi  mouimenti  à ciafiun  l'animo  > non  haucjfino  poi 
cotante fatiche  &prepar a^joni  hauuto  effetto  veruno  fé  non 
che  ependo  il  Pontefice  et  il  Re  di  Francia  in  quella  occafione 
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fatti  amici/fimi, à Lorenzo  nipote  di  Leone fu  per  opera  del  Re 
data  per  moglie  Maddalena  di  Bologna . Ma  tornato  Loretta 
Zg  in  Italia  & durata  poco  quella  felicità  , che  tra  lo Jpazj* 
di ?vn  anno  morirono  il  marito  tùJ  la  moglie sfu  da  molti  confi- 
gli ato  Leone» poiché  era J penta  la  linea  di  Cofimo  -,  non  <-vi 

rimaneua  perfina  nata  ai  fangue  legittimo  » à restituir  Fi- 
renze alt  antica  fua  libertà . Ma  egli  deprezzando  così  fit- 
ti configli. ypropofe  al gouer  fio  di  quello  Stato  il  Cardinale  de_* 
Medici  » fapendo  molto  bene  » molte  cafe  Regie » & delt altre 
illuflri  et Italia  douereffer  à quell'ora  di  gran  tempo  addietro 
fiate /pente  fi  nonfifuffir  confiniate  per  le  perfine  de  figliuo- 
li baflardi  : ne  quali  quando  ricade  la  grandezza  & t autori- 
tà,è  diuenuta  affai  lieue  (%f  fragile  nelle  opinioni  i fi effe  de  gli 
* huomini  quella  macchia  del  non  ejfir  nato  legittimo  Oltre  che 
quando  puri  baflardi fuoi  propinqui  mane  affino  , Vede  a egli • 
in  pie  di  la  linea  diritta  & legittima  del fratello  di  Cofimo  * 

, oue  a ' bi  fogni  efiremi  harebbe  potuto  riuolger  la  grandezza  et 
riputazion  di  tutta  la  famiglia . Confederando  che  prudente- 
mente dal  magnifico  Lorenzo  fuo  auolo  s'hauea  hauuto  confe- 
derazione à quell' altro  ramo  , quado  s'ingegnò, per  tener  vni- 
ta  la  cafa,di  dar  njnafìgliuolaper  moglie  à Giouanni  de  Me- 
dici s fi  ben  per  morte  della  giouane  non  hauejje  poi  quel  defi- 
deno  hauuto  il  fuo  compimento . Ma  il  Ducato  et Vr bino  an- 
corché vi poteffì pretender giufla  ragione  la  bambina  nata  da  ' 
Lorenz 9 , egli  reftituialla  Chiefa  : ilqual  nondimeno  fi  dopo 
alcun  tempo  riacqui  flato  dall antico fio  Signore  , dal  figlimi 
del  quale  è ne  prefinti  giorni  ancor  poffèduto . Ma  la  libera- 
lità del  Pontefice  lufìngata  accrefciuta  ancora  da  configli 

di  Lorenzp  Pucci  circa  il  difpenfar  le  grazie  /pirituali , & 
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quel  che  fa  di  maggior  importanza  la  sfacciatezza  & ribal- 
derìa de  Commejfarj  deputati  alt ef azioni  di  quei  danari  j 
yche  nonfempre  perueniuan  alla  Chiefa  dalla  concefflon  di  effe 
difpenfe  : la  quale  fa  tanta  * che  molte  volte  far  ceduti  fa  le 
tauerne  giocarfi  la  facoltà  che  haueano  di  liberar  t anime  dz^ 
morti  del  Purgatorio  furon  cagione  che  da  Martino  Lutero fi 
fufcit affino  in  Germania  x incominciando  dagli  abufi , molti 
capi  della  già  dannata  herefia  Boema  : la  quale  riprendendo 
ogni  dì  maggior  fòrze , per  mirabilfauore  degli  editori  > ftj 
del  Duca  di  S affonderebbe  poi  in  infinito . Sforzp/fiil  Ponte- 
fice douuiare  con  ognipojfibil  rimedio  à quella  pencolo  fa  pe- 
He  che  ne  rueniua  alla  chrifiiana  Repub  li  ca  : ma  ogni  co  fa  ri- 
trouò  vana,  onde  ella  fi  ampliò  quafiper  tutte  Uvifere  della 
Chriftianitàfnfettando  del fuo  veneno  le  fané  & fine  ere  pai\ 
ti  di  ejfà , non  finza  pericolo  x fi  la  potente  mano  di  Dio  non 
thauejfe  vietato  > che  in  breuijfimo  spazio  di  tempo  non  ha - 
uejfe  voracemente  tutto  il  re  Ho  imbrattato  ftj  contaminato  ; 
così  era  grande  la  licenza  che  da  /celar ati  riti  della  nuoua 
perfida  religione fi  concede  a a3  piaceri  & libidini  di  ctafeuno  « 
Viuea  nel  re  fio  quieta  la  Chriftianità . t Italia  godeua  <twcl> 
tranquilliffma  pace*,  ftj fiopr atutto  il  PontefcefteJJò  dato  di 
faa  natura  a piaceri  & d commodi  della  vita,  attende  a tut- 
to di  à mufiebe  > à cacce  > ad  altri  piaceuoli  giuochi  & 
traHulli.  Ma  trà  tanti  diletti  tormentato  dal  de  fiderio  di 
ricuperar  Parma  & Piacenza*  che  da  Frange  fi  erano  Hate 
ritolte  alla  Chiefa  > 0$  di  acquiHar  Ferrar  afa  forzato  impli- 
car fi  in  nuoue guerre  s defiderofi  anche  oltre  modo  * che  il  Du- 
cato di  Milano  fujfe  reHituito  d S fòrze  fichi  s f enfierò  eh 3 e- 
ra  Hato  fempre  in  tutti  coloro  x & ne  gli  atiolifuoi  iHcfit: 
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i quali  bramando  che  in  Italia fi pareggiajferle forze  de  Prin- 
cipi fuoi  > non  <-uoleuanoper  comune  benifizìo  s che  in  nm filo 
s ha  ueffe  ad  munire  nana  Hraor din  ari  a potenza . Per  que  Ho 
fatto  Lega  con  Ce  far  e conuenner fra  t altre  co  fi  > che  il  Ducato  j 
di  Milano  acqui Handofi  , fi  rendejfe  à F rance  fio  S forza 
Parma  Piacenza  alla  Ghìe  fa  : alla  qual  guerra  dato felice 
principio  fu  il  fine  diejfa  quanto  fiera  appunto  da  collegati 
. bramato . Onde  il  Papa  fìntito  d 24  di  nouembre  la  nuou<t 
della  pr e fa  di  Milano  con  immcnfo  & qttafi incredibil  piace - . j 
re  & perciò fattone fare  allegrezza  per  tre  giorni  continui  m 
Poma  s doue  ritornato  il  lunedì  2 5 dalla  Magli  ana  luogo  fio - 
pra  il  T ebro  diflante  cinque  miglia  da  Roma  '>  incontrato  & 
riceuuto  dal  popolo  Romano  come  trionfante  con  njoci  di  feHa 
& di  giubilo  grandiffimo&g  con  rimbombo  di  trombe > cs*  fin 
con  fi  ardimento  dirami  et  nj  litio  s mentre  dice  di  colera  fi 
pettare  il  mercoledì  per  far  Conci  fi  oro,  fgj  col  parer  de  Cardi-: 
nali  reder  quelle  grazie  viaggi  ori  che fi pojfàd  Dio  per  tal  vit- 
toria j fi  finti  il  Papa  effère  indifioHo  per  troppa  allegrezza 
hauuta  della  pr  e fa  di  Milano  j & la'  domenica  primo  di  di-  ^ 
■ cembre  a fitte  bore  di  notte  del  1521  dopo  hauer  intefo  chz^ 

Parma  et  Piacenza  erano fiate  ricouerate pafsò  di  queHa  vi- 
' : ^ ta^finza  efferfi  > non  che  altro  cono  fiuto  da  Medici  il / ito  ma- 

le : i quali  haueuan  detto  effir  leggiermente  inalato  di  catarro 
. pr  e fi  nella  Magli  ana  pacando  dieci  giorni  à finir  e il  4 6 anno 
della  fua  età,  et  di  quefii  viutttone  Cardinale  la  maggior  par- 
te> & Papa  anni  noue  meno  tre  mefi e vndici  giorni . Non  fu  - 
la  fua  morte  fenza fifietto  di  veleno  minoratogli  da  Berna- 
bò Malefiina  fuo  coppiere , ilquale  perciò  ne  fu  mejfò prigione y 
, , come  che  per  opera  del  Cardinal  de  Medici  > mojjòper  altri fì- 

' ni  y 
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ni,  non fine  foffepoi fatta  maggiore  inquifizjone  j anzi  fu  ri- 
fiuto ilP  afa  ejfèr  morto  di  catarro, Ma  non  dice  così  il  Graf- 
fi, ilquale  racconta  che  mentre  che  il  Papa  era  à diporto  alla 
Magliana , vn  huomo  non  cono  finto  ondo  à vna  finestra  del 
Monafiero  di  San  Girolamo,  & chiamato  mn frate  gli  difiè, 
che  in  ooni  modo  andafiè  la  mattina  dalPapa,&t  auuerti fi- 
fe che  era  apparecchiato  il  veleno  per  darglielo  in  breue  da  vn 
certo  fuo  intridi  fi  co,  non  m cibo  ò in  beuanda,  maone  l fazzo- 
letto^ o camifiiafò  touagliuola^t  che  non  ejfendo  il  frate  'vo- 
luto andare  alla  Magliana  dou  era  il  Pontefice, andò  à pa/az? 
%o  & diffe  il  tutto  al  Datario , ilquale  fubito  fu  alla  Maglia- 
na & lo  raccontò  al  Papa,  che  incontinente  mandò  per  il  fra- 
te , che  raffinilo  quanto  hauea  detto  al  Datano . Leone  fen- 
tito  ciò  con  marauiglia  diffi,Che  fi  tale  èra  l amo  tonta  di  Dio * 
che  hauerebbe pazienza , che fi hauerebbe  cura  quanto  fojfe 

pofiibile.Venuto  dopo  pochi  giorni  a Roma, e amalatofì  comefì 
è detto  ,fpejfo  diceua  lamentando  fi  , che  fi finttua  abbruciar 
dentro  l* interiora , Cst*  micino  alla  morte  proferì . Che  era  ve- 
ro d’ejpr  ammazzato,  ffr  che fra  poco  morrebbe . Il  me  defi- 
mo Graffivedendo  il  cadauero  del  Papa  molto  gonfio  & hui- 
dopropofie  di  farlo  aprire  fu  trouato  il  cuore  maculato, & 

parte  della  milza  corrofa  s ilche  meduto  da  medici fifici  & 
cerufici  difièro  al  certo  ejfere  fiato  auuelenato . Fu  Leone  prin- 
cipe,ilquale  auanzò  di  gran  lunga  L e fpett azione  diciafcuno 
circa  il  giudizio fi  face  a dellaprudenza  fèJ  malor  dell animo 
fuo  : perciòche  oltre  thauer fuperato  nella  fpezie  della  libera- 
lità tutti  i gran  Re  del  mondo  3 hebbe  egli  ancorane  maneg- 
gi importanti  prefia  & prudente  rifiluzione  , féifippe  in 
quella fina  quafì perpetua  giocodità  mefiolar  quado  ilbifogno 
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il  richiede  A,  not  Abilitimi  & ottimi  efempj  di feuerità  ftfi  di 
rigore . Perciòche  oltre  il  gafìigo  de  Cardinali  congiuratili 
contro,  ftfi  morte  crudele  del  Petrucci  s/e  anche  mozzar  la  te- 
tta a Gioampaolo  Bacione  illuttre  capitano  de  fuoi  tempi  y 
perche  fchernendo  t autorità  apofiolica  hauea  commej/o  di  mol 
te  crudeltà  in  Perugia . Fece  impiccar  per  lagola  Amadio  T /- 
rannodi  Re  canati  , f£j  Tibicchio  daFabri ano  concitatore  di 
tumulti  in  quella  città  s&*  con  non  minor  terribilità  decapi- 
tar Hettor  Seueriano  in  Beneuento  huomo  fangumofo,et  Ren- 
%o  Mancino  nobile  Romano  micidiale  & facrìlego . Ma /òpra 
modo  ne  gli  altri  delitti  menograui  ftj  ouet  efempiomonera 
così  nociuo , fi  compiacque  d3 ef/cr  tenuto  ft)  riputato  clemen- 
te 4 Certa  co/a  e , qualunque  egli  nel  retto  della fua  rvita /la- 
tofi fi>Jfe,da  lui  come  da fiume  pieno  di  beneficezahauerla  cit- 
tà di  Roma,  lo  Stato  della  Chiefaje  lettere,  le  buone  arti,  & 
glifiudj  tutti  honorati ,hauuti  aiuti  et  accrefcimenti  maraui - 
gli  ofi perciòche  cocorrendo  nel  fino  pontefìcato  infiniti/fime gen- 
ti à riempiere  ftfi  habitar  Roma  come  porto  di/alute,et  rifioro 
delle  mi  ferie , furono  trouate  in  quel  tempo  habitar  la  città  ot- 
tantacinquemilaperfone,  chepofcia  in  altri  tempi  no  ne  furon 
conte  più  che  tre?jtadue . la  cacci  a nella  quale  egli  fipramodo 
attendeua,  & che fuole  d contadini  per  la  rouina  de  lor  cam- 
pi e/Jer  il più  delle  njolte  danofafuperauale fertili/fime  ama - 
te,  f£j  le  più  abbondanti  riccolte,cti  effifoleuan  mai  ricorda- 
re . Conciòfiacofa  che  ei  ?ion  fi àbbatteffi  mai  in  fanciullo  ò 'ver 
secchio  cosi  mafehio  come  femmina  per  njia,  che  non  defie  lor 
danari . Et  de  lor  bi fogni  dometticamente  dimandandoli , hor 
maritaua  le  fanciulle  , horpagaua  i debiti  depoueretti , hor 
fouueniua  gl3 infermi  et  inferme:  et  infomma  ouunque  egli  ap- 
• ♦ . . J - O j.  pari - 
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pativa  & Utfiffificendo  àgata  le  feto 

plid  Villanelle,  fé)  hrfi%$*  contadina  diprefintarlipoucri,ma 
puri  &*  amoreuoliffimi  doni  ; de, quali  eglipiu  che  de  ricchi  & 
fùperbi  preferfifdf^andi  princìpi  prendcu  a diletto  . Nè  fuò± 
rinelle  campagne:}  n\de&tro  delle  città  fi partì  mài  dafaiW^ 
run<{  con  le  man  {pòtf  nefnga?mato\della  fU#fòe%dhtyù'Ondù 
io  rudi  contare  à Bràccio  Martelli  gìàVefèouo  della  ditta  dì 
Lecce  miapatria & fla  to  Cameriere  di  Clemente  $ che  hauen- 
do  runa  vo/ta  vn  P oèta  di  rum  troppa  felicità  pr e fint  atogli  vn 
Epigramma  gli  dono  dieci  ducati  , il  qual  Epigramma  mefiti* 
dal  Papa à certi fitoi  che  gli fòltam  ftarfìmpre  aecanfog quel- 
li hauer  detto  3 chè  non  éranverfì'da  meritar  ditcifoldifnòn 
che  di  ec i ducati  ; aqualiilPapa . duetto fapea  io  molto  be± 
n$j  ma  fi hà  da  hauir  riguardo  -,  che  così  bà penato  quello  me- 
J chino  à farli  cattimi  come , Vft  va  le  rtt -boemo,  finterebbe  à 
farli  kuonilCoH limando  dopo  defin  àifyè.Àppr  effe  la  cena -> 
dar.  certi,  c artacce  ttipi  ehi  di feudi  ad  alcun  de  circo  flanti ■$. 
she  dall ab  ito  >ò  da  altra  co  fa  diui fina  egli  clTcbaueJJe  meflie- 
venendo?!  egli  mq fior  no  mangiando  ceduto  yno  ch'egli 
cono  fica  anche  peraltro  $ delibero  data  che fiiffi  l'acqua  file 
jnanidonaxli  metfiicinqmfcddi . ma  xfetuga  tofiftfi  leu  ài  e là 
tàuolesaccorfecoluiiejferfi'y  non  auuederulofene  egli  partito  ; 
perche  non  colendo  ' dot  fa  mala  fortuna  del  poueV  huomo 
fjamjfi  ad. impedir  dà\  fitta  liberalità  .,  anzi  accrefcerlfc  i 
prego  feda  prima  molta  3 cheglt  capitale  innanzi  donati 
negli  cinquanta*  Ma  accadde  appunto  fa  mattinà  feguen- 
tevquelche  nella ' paffuta,  era  auuenuto  fiche  riveduto  dal 
Papa  nel  mczgo.  del  defiliate  , quando  poi  le  tòltagli  e fitte ù 
pò,  fi  ottobrate  mia  > come  fe  egli  fife- fparìto  3 nonfi\nn 
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*vidde  più*  Onde ferrea  per  quefio  mutarfi  del  futi  propopt 9 
ne  [accrebbe  cinquanta  altri ^che  furono  cento  3con  animo  di 
dargliele  la  prima  'rwita  che  iui  comparito fojjè . Parrà forfè 
à molti  co  fa  compatta.  .Ma  la  verità  fi  e>che  Colme  defimo  or- 
dine andò  la /imma  ere  fendo  infno  ài  $ oo  fiudi  / Si  che  af- 
fidatolo il  Papa f zwa  mattina  > che  con  t Tifata  riuerenza fe  rie 
flaua  alquanto  di  fiottone  agendolo  feruire  > fenza  altrimenti  . 
afpettare  che  t acqua fi  deffi  alle  mani > àfi  lo  chiamò sì  gli 
dijfe . Io  non  correi  amico  che  turni  cottrignejfi,  che  io  t*  ha- 
ueffi à dare  il  Papato . T ò quelli  300  feudi  j quali  per  tucu 
buona  fortuna  fino  da  25  facendomi  io  fieffo  [njfura 3 à que- 
fia fomma  ere  fiuti.  & conta  dfuoi famigliati  [bifloria,dte- 
de  à tutti  3 ma  molto  più  alpouer  huomo^he  bi fogno  ne  haueay 
della  Jua  gioconda  & lieta  liberalità  infinito  piacere  . FÙ 
Leone fi  come  grande  di  animo  > cosi  anche  -grande  di  corpo  y 
di  carni  viuide  &jref che più  totto piene  di  fuccoche grafi 
• ' fe.  Haueale  gambe  diritte  & tonde  3&fipra  ruttigli  buo- 

mini  della fua  età  le  mani  bellijfime per  la forma  & per  il  co- 
lore J ma  la  grandezza  del  capo , l ampiezza  delle  guancie  3 & 
la  groffiz^a  degli  occhi /porti  in  fuor  a & di  cori  avveduta  noi 
^ feciono  formofo  del  evolto  • Ve  dea  nondimeno  fi  egli  acco- 

flaua  à gli  occhi  le  co/e  chehaueua  à leggere  ò à riguarda- 
re me*  di  ciaf  un  altro  3 come  meitendo/i gli  occhiali  face  a 
delle  remote  & lontane . Hebbe  la  voce  tenera  fuaue  , 

t ingegno  acuto  & molteplice  l O*  cometù  bai  potuto  leggen- 
do <~p  edere  à tutte  le  co  fi pronto  0*  accomodato  :•  per  cièche fi- 
come  hebbe  gufo  delle  lettere  & della  mufica  > così  intende  a 
r vna  0*  [ altra  prof  ejfione  affai  bene,  ftj oltre  lo fcriuer  ver/i 
(gjf  profi  tofiane  O*  latine  affai  acconciamente  3 hebbe  anche 
m;  *»  % O cogni- 
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tognizion  della  lingua  grecasi  con  m ir  alni  pacienzcg  legge* 
le  co  fi  che  gli  eran polle  innanzi  ; le  quali  ferbaua poi  con  non 
picciolafelicità  lunghififimo  tempo  nella  memoria  • Ma  fe  la 
licenza  di  quel fecolo  , la  giouanezga  dell* età  x la  grande 
della  potenti  tifi  le  lufìnghe  de  minifiri feciono  parere  in  tan- 
te altre  fre  virtù  alcune  cofe  degne  di  biafimo  in  Leoncyridu- 
chifì  à mente  ci  afe  uno  ejfr  quello  difetto  & mancamet  o del- 
la natura  humana:  nella  quale  non fi fono  potute  accorr  mai 
t eccellent  i & illustri  virtù  così  J empiici  & pure,  ch’elle  non 
fiano  anche  fiate  accompagnate  da  qualche  macchia  tifi  da 
qualche  bruttura  $ejfendo fio  iddio fenza  menda  & fin 
peccato  ..  Ma  perche  maggiormente  retili  chiara  la  bontà  di 
* Leone  metterò  qui  fra  le  molte fue  critiliane  azgi  oni  y che  we> 
racconta  tl  tanto  citato  Vefcouo  Graffi, quelle  quattro ..  Seri - 
ice  che  tornandone  Leone  dall  ottaua  feffione  del  Concilio  La- 
ter  anenfi,  & [landò  per  piouer e, Papa  retila  accejfit  ad  gdes 
fùas  omifia  Bafilica , notaui  autem  deuotionem  etus,qui  cuna 
fcalas  fintila s qua  Pilati  vulgo  dicuntur,&  àmulierculu 
non  nifi genufiexis.  afienduntur , non  nifi  difiooperta.capi  te  ac 
fimper  orando  afiendit , Csr*  in  fummo  quafivemaw  .a  Deo. 
petijt  quodno genufiexus  afeedentset figgi  ugne:  hcc  di  fi  quia 
nonpoffumeiusin  omnibus  tifi  vniuerfis  atiiionibus  pietatem 
refèrre  • Il giouedi  finto  lauando  & baciando  Leone  i piedi 
d dificepoli  ,Qfi  dettogli  dal Maetilro  delle  cerimonie  che  gli 
fi' e gaffe  vnpo  con  ti  erbe  3 & poi  bacia  fio  non  i piedi  , ma  le  dir 
ta  della  fra  mano  5 rifpofi  fi  non  velie  fingere. , fià  vere  lu- 
nare tifi  ofculari , I giorni  del  Corpus  Domini  non  volle  mai 
portar  il  fantiffimo  Sacramento  che  à capo J coperto , eccetto  che 
negli  virimi  anni , che  per  tanto  dire  del  Maefiro  delle  ceri- 
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movie  fiiafcw  perfuadere  ad  andar  con  la  nutria  come  pià 
tu  ae  Li  ernie  ;•  Ma  la  riconci  li  azione  che  fa  Leone  nella  meffà 
'delNata/e  del  S tppiore  col  Cardinale  Sangiorgìo  che  èra  Vef-  - 
'tono  affittente  chiuderà  la  bocca  a3  piu  rigor ofi  cenfori  della, 
fua  vita  j 7ion  fi potendo  defiderar  atto  di  maggior  fede  3 
di  maggior  carità  . le  parole  proferite  dal  Papa  con  lacri- 
me in  dando  la  pace  al  Cardinal  Sangiorfio  fon  tali,  Reue- 
rendiffime  Domine , <ut  V.  Reuèrenaijfirna  habeat  aje- 
ram  pace  ple?iam  atq-,  per fc  ctam  tam  in  faci  e quam  in  cor- 
de 3 ego  cvobis  illam  annuncio*  fffi  dono  prp fìnte  hic  Domino 
noLtro  le  fu  Ciri  Lio  in  carne &fanguine  ^ cuius  grafia  ego  rè- 
mitto  D.  V.  Reucrendifs:  omnem  iniuriam fi  quam  vllo  cafU 
aut  tempore  contra  me  feciflis > £?*  njerfam'cc  fimiliterper  ip - 
funi  Domi num  Nofirum  Iefum  ChriHum  htcpfèfenteth  rogo 
•&?.petO)Vt  contra  me  omnem  malum  animum  remìttatisfi 
qtiemhabctis\  Il  Senato  & Popolo  Romano  grato  a3  benèfizf 
riceuuti  da  così  largo  ftfi  benefico  principe  , & fpecialmente 
perhauerlifcemata  la  gabella  del fiale ferfe  la  fìatua  nel  Cam 
pidàglio  : la  quale  oggi  "vediamo  inpiedi  fatta  per  mano  di . 

. . con  queLla  inferitone  Optimi  liberalif- 

fimiq;  Pontificis  memoria*  S P.  QJR..  Et  ami altra  aie 
71  ì nelT empio  della  Minerua per  inailo  del  Bandinella . Ma 
njn  bello  fpir ito  piagnendo  con  la  morte  di  Leone  ta  morte  0* 
rctifna  di  tutte  le  felicità  humanè  ) come fe  nàte  elle  infième 
con  lui  yinficme  Con  lui  fi  fuffino  anche  in  vn  me dè fimo  S epoL 
■èro fot  ferrate- > attaccatici  fico fepolcro  queLii  due  belhffimi 
*perfì. 

Deliri#  humani  generis  Leo  màxime  tecum  ' 

Vt  fimulilluxèreinterièrefimul*  ‘ * * 
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H?c  eft  forma  cedui®  quam  legerunt  Card:  in  Concift. 

Nos  Vernar  dìnus  de  Caruagial^  Federicus  de  S unto  S e- 
tterino  ohm  nube  fcifmatis  odutti  fupern#  illuftrationis  lumi 
ne  ac  grati  a ferenatijompertoqi  fcifmatis  laqueo  quo  teneba- 
murdiuina  nob'ifcum  deliberatane  perir attàute*  ac  renunci- 
antes,ad  abundantem  cautelam  omnibus  & fingali  s pr  ote fio- 
ttoni bus  & fecretè  ac  cor  am  notano  e>  tefìibus  battenusfa - 
tti sy quorum- tenete s f£)  claufulas  ad  hoc  yt  010  bic prò [peci a- 
liter  exprejjisy  $ perinde  ac fi  derverbo  ad  n ver  bum  infere - 
rentur  prò  wfertis  legitime  yolumus sprona  & fpontanea  yo- 
luntate>non  autem  metUj  fed  in  locotutijfmo  ac  in  liberiate 
plenaria  nottra  confatati,  ac  fine  eri  s cor  dibus  adrunitatem 
Sedis  Apofklìca  diuina  grafia  duce  reuerfifumuss  & ne  non 
pura  mente  > fed fimulate  reuerfì exiflimaremur>à  S . V .facro 
Cardinalium  Collegio  erratorum  nofirorum  <-veniam  bumill- 
ter  poftulamtfis  yfuppli  camusqs  rvtSantt . Ve  (Ir a prò  nobis  ad 
Deum  maximu  cuius  yices  interris gerì  sìner cede dignetur> 
fpondemufqi  etiam  et  ruoluntarie  promittimusfubcafu  or- 
dini s et  dignitatum^ac  etiam  Cardinalati  fi  ad  cum  non  re- 
stituì conttgerit  & anatbematis  obli gatione.T ibi  Leoni  X. 
Pont . Max,  vero  ftj  indubitato  C bri  Sii  Vie  ari o}  fgj  prò  te  S . 
Vetro  Apofi,  principi  nos  nunqua  quarulibet fuafonibus 3 aut 
quibuslibet  caufs  quccfitouè  colore  aut  ingenio  ad  fci fina  de_j 
quo  Redemptoris  no  fin  grafia  erepti  fumus  reuerfuros  0fed 
femper  in  njnitate  S.Eccl . Cath.  yeraqs  obedientia  • S . V.per 
omnia  f(~J  in  omnibus  jpmanfurosyet  cum  RR.  D.  Cardinali- 
bus fi  ex Santtit,  K,  eorum  clementia  ad  ordinem  eorum 

reftituemurybenignèpacifìceqiac fine  rancore fcadoloq,  ali  quo 
'Y  ottone pr ater itoru  ,feù  ex  alta  quaius  caufaconucrfaturos  ì 

Etiu- 
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Et  mramusper  Deum  omnipotentem  & hgc fanHa  Dei  Eud- 
geli  a,  qua  in  minibus  noflris  tenemus  nos  in  y ni tute  predici  a 
permanfuros omnia  & fingula fupr adì  fila  infra  dice  fu 

da  obfiruaturos  fub  ppnaperiurii  et  alijs  fupradi fili  set  infra 
dice  di s Et  licct  nuperrimè  per  cedulam  noflris  mani  bus  fub - 
friptam  atque  in fiero  Lateranenfi  Concilio  publicata  fci fina 
predi  cium  abiurauerimus , ad  yberiorem  tamen  cordi  um  no- 
flrorum  oflenden.  fpecialiter  et  expreffePifantim  Concili  ab  tu 
lu  eiufque  indi  fili onem  ac  omnia  et f iugula  in  eogefla  anathe- 
mati^amus  > acpronuntiamus  credimus  acfimpliciter  confi- 
temur  irrita  & inani  a ac  nullius  roboris^  yel  momenti  > 
a non  habentibus  aufloritatem  gefia  & [afta  * quin  potius 
temerarie  prafumpta . Confentimus  autem  facrofanfio  La- 
ter  entti.  Concilio  tanquam  <-unico  et  yerojlludqi  confitemur> 
le  gitimi  iuftè  & ex  leghimi s caufis  indi  fi  um  > omniaque  ftfi 
fingula  in  eogefla  & fpecialiter  yelgeneraliter  contra  perfo- 
nas  no  ftras  > nec  non  omnes  g/ fìngulas  condemnationes 
fintentias  latas  contra  nos  per  bo.mem.  Iulium  Papam  IL 
pradecefjorem  yeflrum 3 ac  omnia  & fingula  contra  Pifinum 
Concili  ab  tilum  ge  Ha  & fafta  ritè  & re  He  ac  iuHe fafìapro- 
nuntiamus  credimus  ftfi  fimpliciter  confitemur . Promitti- 
mus  infuper  omnem pani  tenti am  quam  S.V.pro  erratìsno- 
Hris  nobisduxerit  ìniungendam  benigne  ac  bumiliter  fufce- 
pturos  Od  opera  completuros . Volumus  e ti  am  obligari  & per 
pr afinte s promittimus  fub  pcnis  fupradi  fi is  ac  contra  fiif- 
maticos  afacris  canonibus  infliftis  Òfi  in  ampliorì  forma  Co-  | 
mera  > quod  omnia  fingula fupradi  et  a firma  & ili  e fa  per- 
petuo obferuabimus  i Rogamufq;  te  notarium  bic  prefentem  4 
njt  fuper pradifhs  omnibus  ftfi fìngulis  ac  ceduta  huiufmodi 

ynum 
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+vnum  velatura  & in  ampliori  forma  C amerà  confidasi tu  . 
Slrumentum  & infra.  Ego  Bernardini  Caruagialfupra - 
diStus  iurovtfupra  ita  effe . Ego  Federici  de  S anfeuerino 
iuro  fupra  ita  effe . 

•R-v  . • b? V**  '> •«*  . -'it*-  -*?' 4 .VAV»'.-  t-ttls- 

• ' vi  v • • » ^ m <•  / « - % *-»>  j 

Di  Giuliano  Duca  di  Nemours . 1 


Giuliano  vlt  imo  figliuolo  di  Lorerrzo  il  Magnifico  nac- 
que Canno  1479  il  dì  di  Santo  Gregorio  che  viene. -* 
<t  12  marzio , C anno  che  andò  innanzi  alla  p re  fa  dO- 

tranto  • Seguì  egli  in  rvita  Piero, & [enti  quafi  eguali  tut- 
te le  fortune  del  fratello  : procurando  con  quelle  arti  & modi 9 
che  allor  fiproferiuano  di  ricoucrar  la  patria.  Ma  veduta 
Ogni  fatica  effir gettata  indarno yfiridufj "e  finalmente  in  quel- 
laf amo  fa  ftj  celebratiffima  Corte  d V \bino  : per  la  cui fiamma 
hauendo  contratto  amicizia  con  gli  huomini  illustri  di  quella 
età  , venne  ad  effir  introdotto  dal  Bembo  in  quel fuo  belliffi- 
mo  ragionamento  della  Tofcana  lingua,  più  fimile  al  lodato 
Orator  di  Cicerone  >che  à humili  ammaeflr amenti  de  principi j 
delle  njulgari , ò T ofcane  lettere . Nella  cui  corte  dii  egli  fag- 
gio della  fua  bontà  & malore  : perciòche  oltre  alla  piaceuo- 
lezga  de  collumi, mar auigliofamente  in  lui  rifplendeuano  di - 
uerfì ornamenti  di  Studj , che  lo  rendeuam  & reuerendo  ftfi 
amabile  a ciafcuno.  Quiui  fu  coftante  opinione  , che  prefi 
dall  amor  d mna  nobiliffima  Signora  , haueffi  generato  Ippo- 
lito : quelli  che  fu  poi  così  grande  & nobile  Cardinale . Ma 
Volgendo  inprocejji  di  tempo  il  Pontefice  Giulio  t animo  a re- 
stituir i Medici  in  Firenze  $ interuenne per  quello  Giuliano 
nella  Dieta  di  Mantoua  ; oue  proponendofacile  la  mutaz^on 


IOO'  Ritratti  d’huorninilllufhi  *'■ 

di  quello  S tato  perle  diutfìoni  de.  cittadini et per  ofavltepra* 
fiche  & intendimenti  ch'egli  <x>i  hauea , aiutato  in  nome  del 
me de (imo  Potefice  da  Bernardo  Bibbiena, facilmente  ottenne 
che fi prendeffe  l tmprefa . onde fi  già  che  egli  felicemente  ri- 
entro nella  patria : ouemejfà  vna guardia  di  fidati  ferma, 
a/pai  agio  riajfunfe  con  maggior  libertà  queltaftejfa  autorità 
che  t 7i  hauea  hauuto  il  fratello, il  padre, t auolo,&  Copmo fon. - 
datar  di  quella  grandezza fuo  btfauolo . Per  la  morte  di  Giu- 
liofeguita  la  creazione  del  frate  Ilo  in  Pontefice, fri  egli  dal  po- 
polo Romano  con  argomenti  gran  di /fimi  di  beni uo  lenza  & di, 
ambizione  fatto  Cittadino  Romano  , rapprefentatt  giuochi 
frenici , c>  recitata  in  fuo  honore  con  fifte  & apparati, molto 
magnifici nella  pianga  del  Campidoglio  vna  delle  come'die  di 
Plauto  intitolata  il  Pernio.  Forfè  in  quefio  tempo  fu  creato  da 
Arrigo  Vili.  Re  d Inghilterra  Caualiere  della  Giare  ti  era,  al- 
manco. io  lo  trono  il  fecondo  nella  feconda  promozione  che  quel 
Re fece  di  tali  Caualieri,  effèndo  il  primo  Arri  tip  fuo  Figliuolo 
Poetici*  & P°*  Giuliano  de  Medici  fratello  di  Leone  X . Pontefice  Ro- 
&cìuì:ì5.  mano . Dopo  hauer  per  alquanto  tempo  profeguito  in  bauer 
1 1 5 ’ cura  dello  Stato  di  T ofreana:  concedendo  quello  à Lorenzo  fuo 
nipote, hebbè  dal  Papa  in  r vicariato  Modona,  Reo  fio, Parma, 

' .■  Piacenza , con  intenzione  quando  fi f òffe  ac  qui  fiat  a cf  ha- 

uer anche  Ferrara  .ilqual  Pontefice  non  fu  voto  di fefpetto, 
cioè  non  haueffe  alcuna  volta  afri  rato  d acquietargli  il  Regno 
di  Napoli,  Haueua  Giuliano  l'animo  alzato  à tutte  le  cofè  . 
grandi^  & per  quefio fi  crede  hauer  egli,  così  previamente, con-, 
ceduto  il  principato  di  T ofiana  al  nipote  : per  cièche  fra  gli  ah 
tri  co?ìcetti ,per  alcune  occ  afoni  che fi  gli  moHrauano  affai  op ^ ■ 
portane , eoli  hebbe fperanzg  di  poter  acquistar  il  Ducato  dii 
- - Mila-  ' 
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Milano  sì perla  debolezza  di  MaJJìmilUno  Sforza  di  quello 
Stato  Signore  sì per  il  parentado  > ch'egli  hauea  con  Car- 

lo Duca  di  Sauoia  : alle  quali  co/egli  fomminifiraua  vigore 
lejfer  flato  dal fratello  Pontefice  creato  Gonfaloniere  & Ca- 
pitano generale  di  Santa  Chiefit  per  la  guerra  di  Lombardia  , 
e batterne  a di  giugno  del  1515  riceuuto  da  Sua  Santità 
le  bandiere  e il  barione  iti  San  Piero  di  Roma . Ma  fopr agiun- 
to ctyna  lunga febbre  & per  quefto  conuenutoglt  refiar  in  Fi- 
renze yfen'ta  mai  potcrfi  da  quel  morbo  ri fiorar e j con  la  mor- 
te terminò  immaturamente  tutta  la  grandezza  de fuoi  concet- 
ti . Morijfi nella  Badìa  di  Fiefole  de  Monaci  Regolari ^ oueper 
il  lungo  male  sera  fatto  portare  il  giorno  dici  afe  tt  e di  Mar  zp 
1 5 1 6 fiauendo  di  cinque  giorni  prima  finito  il  trentefimofet- 
timo  armo  della fua  vita . Hebbe  egli  per  moglie  Filibert a fo- 
nila di  Filiberto  & Carlo  amendue  Duchi  di  Sauoia  & zia 
materna  del  Re  Francefilo  di  Fr ancia  : con  cut  flato  appena 
yn  armo  nonprocreò figliuoli  5 re  flato /blamente  di  lui  Ippoli- 
to 3 di  cui  àfuo  luogo  fi  far  a menzione , nato  come  s e detto  di 
congiunzion  non  legittima  * Portò  egli  dopo  quello  matrimo- 
nio timprefa  del  triangolo  , dentro  il  quale  furono  quelle fei 
lettere  > che  fanno  la  parola  G L O VIS  : la  quale  non  effón- 
do fiata  intefa  dal  Giouìo,  che  è fiato  innanzi  * 7201  s nìiofk- 
prei  in  che guifa  interpretarla  3 che  buon  fintimento  fi  ne  ca- 
uajfis  onde  lafieremo  quefia  imprefa  2 perfine  meno  occupate + 
pii  Giuli  ano- filmato  huomo  di  natura  facile  ftfi  humana  : & 
per  quello  con  vere  lagrime  teneramente  pianto  dalla  fua  pa- 
tri a y fi  come  in  nome  >cosi  anche  per  altri  ri/petti  affai  fimilc 
alt  altro  Giuliano fuo  zjo:con  chi  hebbe  anche  nelle  djffo  mi  git- 
ante rincontro  di  proporzione  j perciòche  feben  quelli  hebbe 
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moglie,  & quelli  nonlhehbe , ftj  doue  quelli  mondi  morte 
n violenta  ; quefti  njenne  meno  di  naturale  $ pure  morirono 
amendue  giouam,ciafcuno  lofio  rtm figliuolo  naturale  fen%a 
piu  : i quali  figliuoli  amendue  feguendo  la  Religione  diuenner 
grandi . perciòche  Giulio  figliuolo  del pnmoGiuliano  aiutato 
dal  cugino  Pontefice  diuento  P.apa>&  Ippolitondto  dal  fecon - _ 
do  tirato  innanzi  dal  zio fimihnente  Pontefice  diuenne  Car- 
dinale . Il  primo  Giuliano  fu  nella  congiura fatta  ad  amen - 
due  i fratelli wccifi  3 ilche fu  la  grandezza  di  Loì'enzo  che  re- 
tto ruiuo . Il  fecondo  con  la  cacciata  di  Piero  , ilquale  non  ri- 
entro mai  più yanzj  affogo  po/ci  a nel  G arigli  ano  foprauiuen- 
do  j diuento  grande  egli . Fu  tenuto  humano  il  primo  Giulia- 
no , humaniffimo  fu  riputa  to  il  fecondo  *&fi  come  à colui  dif 
piacean  tallora  certi  modi  alquanto  imperiofetti nella  fùagio- 
uanezga  del  frate/ lo, Lorenzo  s d cofluifopramodo  increfceua 
Ì alterigia  di  Lorenzo  fua  nipote  * Ma feditici  de  i tre fratel- 
li 3 tempo  è che  noi  ragionamo  del  già  detto  L or enzo figliuolo 
di  Piero . Pur  che  non  l afri  amo  di  dire  niuna  co  fa  nell  opere 
della  fcultura  hauer  d dì  nottri  Ì Italia 5 anzi  il  mondo  tutto 
del fuo fepolcro,  ilquale fatto  per  mano  del  diuin  Mi  che  lagno- 
io  j e ttato  intagliato  in  rame  da  Cornelio  Fiammingo  , il  mi- 
gliore intagliatore  di  quanti  hoggi  ne  viuono . 

Di  Lorenzo  Duca  d’Vrbirìo.  Prin- 
cipe della  Fiorentina  Rep.  VI.  ^ 

N Acque  Lorenzo  d 13  di  fettemhre  dell'anno  1492, 
quell’anno  tteffo  che  di pochi  mefì  innanzi  era  morto 
Lorenzo  U magnifico fuo  auolo . Succejfa  indi  àpoco  tempo  U 


ti 
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ribellione  del  padre  3 fu  allenato  dalla  fua  madre  Alfonfina 
con  poca  letizia  s eggendofinon folo  ellapriua  del  marito  ftj  . 
il  fanciullo  del padre  j>  ma  f figliata  oltre  de  beni  ? della  gran» 
àez£a>delt autorità  della  riputazione fin  che  tanti  anni>  et 

con  tanta  felicità  era fiata  collocata  la  famiglia  de  Medici  .la 
quale  poca fiddis fazione^ fi  come  andò  porgendo  di  mano  in 
mano  co  i poco fortunati  fuccejfi  di  Piero  s così  crebbe  nel  fin 
grandemente  con  la fua  morte  : quando  t a?mo  1504  ^venner 
nouelle>  che  così  difauuenturofamente  era  egli  affogato  nel  Ga 
vigliano  . & anche  molto  più  > quando  nel  1508  effindo  Lo- 
renzofanciullo  di  l 6 mi  7 anni  fu  ancor  egli  innocentemen - 
te  fitto  ribelle . peiciòcbe  hauendo  Filippo  Strozzi  prefa  per 
moglie  la  Chiara  pia  favella  fenza  licenza  della  Repub  li  ca fi 
come. nelle  figliuole  nate  de  ribelli  fi fùolcoflumare  > onde  egli 
condannatone  in  certa  fomma  di  danari  ne  fu  per  tre  anni 
confinato  nel  Reame  di  Napoli > & per  cinque  ammunitosvol- 
fono  anche  farne  ribelle  Lorenzo  s perche  da  detto  parentado 
nonprendeffè  baldanza  alcuna  contra  lo  Stato  della  città.Ma 
restituiti  che  furono  l anno  1512  i Medici  in  Firenze  3 crea - 
to  Leone  Pontefice , ftfi  Giuliano  tirato  alle  fperanzg.  d' altri 
Stati, prefi  Lorenzo  mutando  la fortuna fimbiantefn  mano  il 
gouerno  della  Republica  Fiorentina  set  non  molto  dopo  amma- 
lando Giuliano fiebbe  anco  il  Generalato  di  Santa  Chic  fa  per 
il  foccorfo  del  Ducato  di  JvUl ano  centra  Franzefi . Ftalica  Lo- 
renzo fitto  di  fi  j 06  buomini  cf  arme  , 800  canal egei  cri  , 
& 4000  fanti , & congiunto  col  Vicere  di  Napoli , che  hauea 
efercito  quafi pari,camminaua  njerfi  Milano . Ma  cffendofta 
lui  & il  Vicere  differenza  di  chi  doueffi prima  paffar  il  Pò>& 
finalmente  benché  1 venuti  in  qualche  conuenzione , et  per  que-  - 
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fio  cominciati  àpajfar  prima  gli  Spagnuolt,  nondimeno  ritor- 
nati ai primi  alloggiamenti ,nonhebbe  quella  Spedizione^ 
molto  fi  lice  fine . pere  toc  he  prima  che  eglino  poteffin  congiun- 
gncrjico  Sguizzar n i quali  veniuan  pure  in  ficcor fi  di  quello 
Stato, furono  gli  Sguiz##ri  vinti  yalorofamente  da  Franzgfi. 
Per  la  qual  co  fa  il  Papa  che  di  prima  hauea  proceduto  affai 
riferuatamente  contra  Franati,  onde  era  anche  nata  la  len- 
tezza del  proceder  di  Lorenz#  3 fi  lega  f£j  confederazione  col 
^e  vittoriofo  ; oùbligxndofì  il  Re  di  prender  la  protezione  non 
filo  del  Pontefice, de  Ilo  Stato  della  Chiefa , & di  Giuliano  & 
Lorenz#  de  Medici  infieme  con  lo  Stato  di  Firenze,  ma  di  dar 
anche  alt  'uno  & alt  altro  penfione  ftj  S tati  in  F ranci  a , & 
à Lorenz#  particolarmente  di  più  la  condotta  di  cinquanta * 
lance . Dice  il  Guicciardini  (perche  non  refi  ad  alcuno  ma- 
nica di  calunniar  in  quello  Lorenz# ) che  ò per  configlio  pro- 
prio òper  comandamento  del  Pontefice  3 njero fu  , che  haueua 
egli  mandato  a fìufarfì  col  Re  ,fi  fretto  dalla  necejfità , che 
hauea  di  vbbidir  al  Papa , gli  cotiducca  contro  t e f eretto, 
che  in  ogni  cofa  che  egli  haucjfe potuto  , baierebbe  pollo  FI  lidio 
di Soddisfarlo  3 quando  nodimeno  ciò  potefiè fare fenz#  prono-  J 
carfit inde  gnaulone  del  Zio,  et fenza  macular  thonor proprio. 
Andò  poi  Lorenzo  alt  acqui  Ho  del  Ducato  et  Vrbino,  il  quale 
acquiftato  da  lui  in  quattro  diagli  fu  dal  Papa  cofento  con  ti- 
tolo di  Duca  in  pieno  Concifloro : La  Bolla  della  quale  inuefti - 
tura  dice  il  medefitno  autore  3 che  per  maggior  validità  volfe  g 
il  Papa,  che  [offe  fottoferitta  dalla  mano  di  tutti  i Cardinali  J 
Ma  ricouerato  quello  Stato  affiti prefio  da  Francefiomaria  fuo 
primo  Signore , conuenne  Lorenzg  aiutato  dall  armi , ftfi  dal- 
la potenza  di  Leone fuo  zfo  andarfilo  à riacqui  fi  are  con  la  per- 
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fona,  propria  . AcquiBoJfi  nel  fine  la  ^vittoria  defiderata  , 
co»  pocbiffima  laude  de  vincitori  per  colpa  3 tf fi  dubita 
anche  per  fraudo  & per  malignità  de  Capitani  di  Lorenzo:  il 
quale nondimeno / non  fi  dubita*  che  dal  canto  fitto  non  bauefi 
fie  in  tutta  quella  guerra  moBrato  animo  ffr  defiderio  di  lau- 
degrand  filmo . pei'ciòche  fi  come  egli  non  ricusò  t offerta fat- 
tagli da  Franceficomaria  di  combatter  feco  à corpo  à corpo  per 
terminarla  dijferetrza  dello  Stato  : quando  però  Francefico- 
maria fi fojfie  contentato  di  lafciar  Bar  le  cofie  nel modo  m che 
prima  erano  itosi  reggendo  per  colpa  de J'uoi  Capitani  ridot- 
te le  cofie  in  molta  difficoltà  * lamentandofi di  loro  li  riprende- 
rà: che  òper  atiungareper'vtilità  propria  la  guerra*  òper  im- 
pedir à lui  il fitrfi famofo  nettarmi  5 metteffìno  ogni  dì  tante 
dilazioni  & tanti  impedimenti  nel  mezzo  diche  fu  cagione  y 
che  trouandofi intorno  à Mondolfio  caflcllo fiortedel  V t cariato * 
et  reggendo  per  colpa  di  chi  haue  a piantate  t artiglierie*  mor 
ti ottobombardieri , & ferito  Antonio  Santacroce  Capitano 
delt artigliaria^commoffo  di  animo*  njolfie  egli  ìnperfiona  an- 
dar à far  i ripari:  doueeffindofi  affaticato  infimo  à wezgg  dì  y 
hauendoproueduto  opportunamente  ogni  coffa  * nel  ritir arfi  in 
dietro  per  andar  à ripofiarfi fitto  certi  alberi  toccò  yn  archibu- 
fiata  nel  capo . Onde  effindo  egli  in grauiffìmo pericolo  della  yi- 
ta  * & bi fognando  che  lagne)  ra  fi  amminiBraJfe  con  f autori- 
tà del  Card.  Santamaria  in  Portico  Legato  mandato  perciò 
dal  Pontefice  3hebbe  ella  anco  molto  peggi  or progreffi  3 finche 
rifanato  Lorenzo  & andato  per  lepoBe  in  Firenze  per  far  le 
proni  foni  neceffane  5 &?poi  ritornato  nel  campo  3 trouandofi 
con  <~un  e finito  affai  pò  dcrofo:  per  ciò  che  yifi  eran  conti  prima 
che  eglifi'uffè ferito  mille  huomini  d arme , mille  cau  aleggi  eri) 
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O4  quindicimila  fanti  di  ruarie  nazioni , alla  ^u  erra.fi p fi fi- 
ne,ricouerat  a interamente  og?ii  cofafèi  data  facoltà  à Fr an- 
ce■ [comari  a d'andar  ferie  à Mantoua  con  le  robe fùe , cori  ( arti- 
gli eri  e, & con  lafamofa  libreria  di  Federigo  firn  auolo  mater- 
no . ghie  sio  fu,  tifine  della  fi  con  da  guerra  fatta  per  il  Duca- 
to ctVrbino . dopo  la  quale  offendo  già  t anno  I j 18  tro- 
uandofi il  Papa  col  Rejh  Francia  in  buona  intelligen%a,figuì 
il  matrimonio  di  Lorenzo  con  Maddalena  nata  dal nobil  fati* 

’gue  di  cafa  di  Bologna  con  entrata  di  diecimila  feudi  f anno 
parte  donatagli  dal  Re,  & parte  che  ne gli per uent  a dal  natu- 
rale esproprio  patrimonio  della  fanciulla  :peril qual  matri- 
monio , ftfi  sì  perche  nato  al  Re  cvn  bambino-  richiefi  il  Papa 
che  lo  fa  ceffi  tenere  al  batte  fimo  in  nome fuoìando  Lorenzgper 
le pofie  in  Francia  : ilqual fu  fopramodo  honorato  accarez* 

tato  dal  Re  .perciòche  oltre  t autorità  del  Papa , dimofirando 
egli  di  dar  fi  gli  tutto  in  preda, et promettendo  di  voler  in  ogni 
cafi fieguir  la fua fortuna , era  fommamente  dmenutogli  caro, 
et  molto  hauea  acquiflato  della fua  graffa . Ma  tornatoiu  Ita- 
lia^ g/  con  fumato  con  pochi  fili  ci  aufpicj  il  matrimonio , à ca- 
po del  decimo  me  fi  fi  morì  Fanno  figuente  il  dì  fittimo  di 
maggio  in  Firenze  cinque  giorni  dopoché  la  moglie  hauendo - 
gli  partorita  <vna  bambina  ,gh  hauea  anch3  ella  morendo  pre- 
parata la  Hrada,non  hauendo  anche  d>runpe%gp  finito  il  yen-  ‘ 
tefìmo fittimo  anno  della  fua  <-vita  « Ritenne  Lorenzo  per  e fi 
fir  alleuato fitto  padre  & zjj  banditi  & nato  di  madre 
dianola  Orfina  più  tofìo  natura  di  Signore  ftj  Baron  forafìie - 
re,  che  di  cittadin  Fiorentino  s {fi  per  quetto  con  grandiffima 
pompa,  ma  conpochiffime  lagrime  accompagnato  da  fuoì  citta- 
dini alla fiepoltura . Oltre  che  s era fiparfa  vnafama  trai  voi - 
. * ' go, che 
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go  y che  battendo  egli  difignato  et impadronirfi  di  Lucca y e>  di 
Siena  njolea fondando  n un  Regno granfliffimo  d' n vn  mare  all* 
altro facendo  ^ na  fortezza  in  Firenze  con  l'aiuto  de  Fra - 
Zefi  a forni  gli  anza  diFÒrfina  intitòlarfi  Redi  T ofiana . Fu 
di' p er fona  conueniente  y molto  accomodata  al  caualcare  et 

al portar  l'armi  $ fi fifoffe  lungo  tempo  nu ijptto  y non  bar  ebbe 
per  auuentura  lafciatonome  di  poco famofo  capitano . Ma  co - 
munque fifa  > viffi  egli  quel  poco fpazjo  da  thè  rientrarono  i 
zjj  in  Firenze  infino  alla  morte  mvna grandezza  & fortuna 
-fupremiffima . perciòche  oltre  algouerno  della  Rcpublica  Fior 
ventina  e gli  fu  Duca  d'Vrbinofu  ponf aloni  ere  di  Santa  Chi  e 
fa  s hebbe  penfioni  & entrate  dal  Re  di  Francia  $ fluenti oni 
dal  zio  vafie,  et  in  vna  fòmma fra  t altre  quando  egli  andò  à 
tràuar  il  Re  Fr ance  fio  5 o mila fi. . tre  volte  guidò  eferciti  co- 
me Capitano  generale  yvnacontr  a il  Re  di  Francia  y & duts 
contra  il  Duca  et  Vrbino . Hebbe  moglie  difangue  Reale s 
benché  non  lafii affé  figliuoli  mafichi  y ne  lafiiò  vna  femmina  y 
la  quale  oggi r vediamo  Reina  di  Francia  & già  madre  di  due 
Re  yts*  et  runa  Reina  di  Spagna . Onde  non  conterà  mai  ilno - 
bilijfimo / angue  di  Francia  tfùoiRegi  y che  non  motivi  quelli 
per  canto  materno  per fucceffòri  & difendenti  dellafamiglia 
de  Medici . {fi  fi  altri  heredi  non  harà  il  Re  Filippo  delle  due 
fanciulle  che  bora  hày  recatele  deltvltima  Re  ina  di  Spagna 
* nipote  di  Lorenzo  ^confimi l e ordine  douendofi  ella  maritarne 
cugini  AuBriaci^neceffàrio  farà  che  rvadà  in  eterno  me  fiolato 
colfarìgue  de  Me  di ci  quel  della  cafa  d Aufiri a . onde  non  paia 
ejfer  morto finza fucceffòri  Lorenzo  àniuno  y poi  che  egli  è fico- 
cero  cs*  auolo  infino  à quefthora  di  quattro  grati  Re  > fi  poi- 
ché la fua fichiatta  0 benché fpenta  ne  fucceffòri  legittimi  rnafi 
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chi , pernia  d'vna  donna fi  è ampliata,  ftfi  è per  di  lat or  fi  nel- 
le progenie  di  tutti  i Re  C bri  Sii  ani  $ O*  con  tuttodì  yn fi- 
gliuolo naturale,  che  egli  laficiìfu  Duca  di  Firenzj,  & di  cui 
fu  moglie  Margherita  d’ Aufiri  a figliuola  deltlmp . Carlo  Vi 
che  bora  è Ducheffa  di  Parma  & di  Piacene  come  à fiuo  luo- 
go diremo  5 per  cièche  per feguir  meglio  t ordine  delle  co/è,  bora 
intendiamo  di  parlare  di  Clemente  VII . Ma  non  Inficiere- 
mo peri  di  dire  l'Imprefia  ch'egli  porti  ejfère  Sialo  nm  lauro 
guardato  da  due  leoni , col  motto  Ita  & Virtus . co  quali  due 
leoni, fie  egli  non  hauejfi  voluto  alludere  al  nome  di  papa  Leo- 
nefiuo  ‘fio, et  al  dominio  Fiorentino  per  la  città  di  Firenze, che 
yfia far  per  infiegna  il  Leone , fi  come  per  il  lauro,  chi  am  andofi 
egli  Lorenzo  à fi  tfefio  j non  potrei  di  leggieri  immaginarmi 
quel  che  egli  hauejfi  n voluto  dinotare  :come  che  quando  ciò fufZ 
fie,  non  sì  bene  come  quel  motto  rifipondejfi  poficia  alla  co  fa . 

Di  Giulio  poi  Clemente  VII  Papa  . 
Principe  della  Rep.Fior.  VII. 

TRentun  giorno  dopo  che  Giuliano  fratei  di  Lorenza  fie 
ammazzato , che  fu  a'  27  di  maggio  dell  anno  1 47  8 
'gli  nacque  nan  figliuolo , che  ne  lineamenti  del  volto-,  & nella, 
difipofizione  di  tutto  il  corpo  lofiomigtiì  molto:  ilquale fu à 
batte  fimo  chiamato  Giulio  . Di  cofiui  hebbe  Lorenzo penfiero  9 
come  di  figli uol proprio, onde  l alleno  co  figliuoli  con fiomma  ca- 
rità,et  morendo  lo  raccomandi  grandemente  àGiouarmi,  che 
era  già  Slato  creato  Cardinale  , fiuo  figliuolo:  oltre  hauergh  lui 
Viuenteper  opera fiua  , dato  il  Re  Ferdinando  il  Priorato  di 
Capoti, per  cièche  hauendo  egli  inclinazione  aitarmi  batte  apre-  r 
fio  t abito  di  CauaL  Gierofiolimitano , fiotto  ilquale  tene  a quel 
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nobil  Priorato  .Seguì  quafì  continuamente  le fortune 
de  cugini  & /penalmente  del  Cardinale  : per  ciò  eh  e fuggito 
injìeme  con  ejfi  loro  di  Firenze  > con  lui  fi  riparò  pofeia  fempre 
feguendolo  nel  <~viaogio  d3 Alemagna  > con  lui  inter  Henne  nella 
rotta  di  Rauenna  3 da  lui  mandato  anelò  a con  filar  il  Pontefi- 
ce  Giulio 3 e>  à mottrargli  i danni  di  quella  giornata  non  ejfe- 
re  Siati  tali  3 che  quafì  egualmente  non  ne  haueffìno  partecipa - 
toi  turnici.  Et  per uenuto  Giouanni  al  Papato  & già  fatto 
Leone  j nel  celebratijfimo  giorno  della  pr oc ejfìone  à Lat erano 
per  la  fua  Coronazione  sporto  Giulio  cfììndo  armato  infurino 
grò Jfo  corpere  il  Gonfalone  della  Religione:  & hauendop  ap- 
pena leuate  tarmi  3 svenute  nuoue  di  Firenze  che  Cofìmo  de 
Pazgi  Ardue  feouo  di  quella  città  erapa/fato  à miglior  vita  3 
fu  dal  cugino  il  giorno  dopo  creato  Arciucfiouo  di  Firenze  > & 
non  molto  tempo  dopo  Cardinale  . perciòche  fi  ben  egli  era 
nato  di  non  legittimo  matrimonio  > hauea  nondimeno  per  te- 
ftimonj  prouato  s che  la  madre  > che  figliuola fu  d'Antonio  del 
cittadino  > della  quale fanciulla  & non  maritata  era  Stato  ge- 
nerato > innanzi  che  ammett effe  à gli  abbracciamenti fuoi  il 
padre  Giuliano  > hauea  hauuto  da  lui fi  greto  eonfentimento 
d3  e fière  fua  moglie  . Et  non  è dubio  veruno  > ò efecutore  ò 
confultore  fuffe  egli  Stato  de  configli  & svolontà  di  Leone. 

( quelche  fi  dicano  gli  Scrittori  per  troppa  curiofità  et  andar 
penetrando  le  nature  occultiffime  de  Principi  jfpeffi  nel  me- 
de fimo  di  fior  fi  tra  fi  Steffi  di  fior  danti ) di  non  ejf Irgli  Stato 
in  quel  grauiffimo  pefio  di  sì  gran  machina  di  grandijfimo  al- 
le ggiamento  tifi  ripofo  , perciòche  effèndo  egli  huomo  dilìgente  3 
ordinato  jgi'aue  di  costumi  fermo & fàldo  ne  negazf  > firn  ma- 
mente  giouaua  contemperando  la  facilità  > la  prodigalità  3 
v H S ipia - 
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i pi  aceri , & E hilar ita  di  Leone . Fu  appreffo  creato  Legato 
di  Bologna  s sì  perche  offendo  la  guerra  m piedi  de  Franzeft 
per  ricoueraril  Ducato  di  Milano  yfiFlcneJfi  egli  in  acciden- 
ti tanto  g)' ani  le  coffe  di  quelle partilo*  sì perche /offe  come  mo- 
deratore & confìgliatore  della  giouentu  di  Lorenzo  : ilquale 
era  dal  zio  mandato  con  t efferato  contro  Franzj/ì.  & mera- 
mente non  fu  r opera  di  Giulio  alla  riputazione  del  Pontefice 
in  così  grandi  fcompigli punto  noctua  : percioche perfiuafò  Leo- 
neda  alcuni  fuoi  domestici  yeffer  meglio  refiituir  i Bentiuo- 
glt  in  Bologna y g/  rendere  Modona  et  Reggio  al  Duca  di  Fer- 
rara preoccupando  col èenifizìo  la  /or  berti uolenzasche  con  nin- 
no obbligo y anzi con  °^°  capitalismo  effer  corretto  à darglie- 
le per forza  con  Farmi  in  mano j I harebbe  Jenza  dilazione 

alcuna fatto  effigiare  ; ffe  il  Legato  Giulio  (fono  ìiFleffffi  paro- 
le del  Guicciardini ) nonffojje  Flato  di  contraria  fientenza  y il 
qual  moffo  dal  di/piacer  dell infami a > che  di  configlio  pieno  di 
tanta  'viltà  riffulterebbe  al Pontefice  ^maggior e certamente  che 
non  era  Fiata  la  gloria  di  Giulio  ad  acquiftar  alla  Ghie  fa  tan- 
to dominio  : moffo  ancor  a dal  dolore  di fare  infame  f£j  mi  tu- 
peroffa  la  memoria  della  ffua  Legazione  : alla  quale  non  prima 
arriuatOy  baueffffe  rimeffffò  Bologna  città  principale  di  tutto  lo - 
Stato  EcclefiaFti co  in potè  flà  degli  antichi  tiranni  > Infilan- 
do m preda  tanta  nobiltà  y che  in  fauore  della  Sedia  Aposto- 
licafi  era  dichiarata  apertamente  contro  à loroi  &pero  man- 
dato huomini proprj  al  Pontefice  lo  ridufje  con  ragioni  y &*con 
preghi  al  configli  o più  h onorato  fgff  più fino:  così  dice  egli . La 
qual  fila  njirtu  g/  malore  fu  cagione  $ che  effèndo  morto  al 
Pontefice  il fratello  e il  nipote  y benché fuffe  re  Flato finza  fic- 
ee ffori  legittimi  y haueffe  m Giulio  girato  tutta  la grandezgg* 
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f autorità  dellacafa^  proponendo  lui  alt ammini Bracone 
dio  Hat  odi  Firenze . Oue  benché fuffe  egli  andato  à far  qua - 
vna  continua  re  fidente  , non fife  pero  mai fge  dizione  alcu- 
x graue  in  tutto  quel Fonteficato  , che  non  fujjè  prima  Hata 
irtecipata  con  lui  - anzi  come  in  bafe & foptegno principali  fi- 
no di  tutto  ciò  che  in futuro  della  grandezza  della fua  cafa 
tea [per are  j andò  fempre  Leone  accumulando  in  lui  benifu 
grandezze  continue  s hauendogli  nella  confederazion 
Ha  con  t Imperadore  procurato  <-una  penfone  di  diecimila 
'catiinfutArciuefcouadodi  T olle  do  , datogli  Cyffizio  del 
\ncelierecon  quel famofo  palagio , infinite  altre  rendite 

Badìe . Onde  incominciata  che fu  la  guerra  contra  Trans- 
iger ricupera%ion  del  Ducato  di  Milano  : ilquale  s3  bau  e a 
efiiture  a3  Sforzefchis  reggendo  Leone  , che  per  legare  cor- 
cano tra  Pro/pero  Colonna,  e3l Marche fè  di  Pefara  non  era 
di e finito  per  fare  gran  profitto , confidando  grandemente 
la  prudenza^  calore, & fede (ingoiar  del  cugino,  gli fcriffe 
ere  in  FirenzJs  che  tofiamete partiffè  a trouar  lefrcito  co - 
fuo  Legato  perche  montando  il  penultimo  di fett . del  2 1 
oìle  , con grandijfim a diligenza-  corfe  a trouar  Cef eretto  à 
2/ maggiore . Di  doue fenza  perder  tempo  fattolo  marciar 
fio  il  fiume  dell Oglio,fé  in  gu  fa  con  i3  autorità  & riputa - 
i fua  i che  datifìi  Capitani  à far  la  guerracon  tutto  ilcuo- 
y* procedendo  tuttauia  più  innanzi  s il  decimonono  dì  di 
embre  Milano  peruenne  in  mano  del  Papa  (fif  di  Cef  are 
Parma  & Piacenza , &quafì tutto  intero  quel larghiffi- 
? tato  con  mar auighoj a felicità  & laude  del  Legato  Gin- 
effindo  in  cinquanta  di , partito  di  Firenze , giunto  all3 e- 
to  , & acquietata  così  bella , & gran  'vittoria . Ma  mor- 
ii 4 toLeo - 
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to  Leone  t i tte/fo  di  che  intefi  tacqui  fio  di  Parma,  , hauendo 
fochi  dì  innanzi  intefi  gli  altri felici fuccejfi , conuenne  Giulio 
rifiornarfene  colando  in  Firenze  & indi  in  Roma,  sì  per  dar 
run  occhiata  alle  cofe  di  T ofcana  sì  per  trouarfi  nel  Con- 

ciane : dal  quale  egli  per  la  potenza  & autorità  della  per  fona 
fu  a /per ana  <-vfcir  Papa  hauendo  trouato  in  Roma  il  Ma- 

le/pina Coppi èr  del  Pontefice  prigione  per  fofpetto  di  non  ha- 
uerlo  egli  auuelenato  s e/Jèndo  Giulio  fauio,  f£j  reggendo  an- 
dar attorno  qualche  romore  s che  quella  ficeleratez^a  non  fufi 
fe  fiata  commc/fa  d ordine  del  Re  di  Francia  , per  leuarfi l’oc- 
cafione  d'hauer  à contrarre  inimicizia  col  Re  , lo  fece fubito  li - ' 
ber  are . Serrato  il  Conciane , & trouandofi  Giulio  padrone  di 
I 5 njoti  , oltre  il  fuo  , afpiraua  grandeme?ite  al  Papato  : al 
quale  hauendo  da  i Cardinali  n vecchi  per  i medefimi  intere/fi 
contrafio  gagliardo,  difettando  ciafiuno  di  peruenir  egli  à 
quella grandezza. fu  cagione  che  il  Conciane  durajfe  alcuni  po- 
chi dì . Ma  accortofi,  da  quella  tardanza  poter  alla  fine  pro- 
ceder non  piccioli  mali,maffime  cì?e  in  Perugia  era  fiiccej/à  rnu 
fazione  s fèJ  il i vecchio  Duca  dVrbina  ripigliato  il fuo  Stato  , 
'mormoreggi aua  di  njoler  affittar  Siena,  onde fi  mette  a in  pe- 
ricolo lo  Stato  dì  Firenze yconcorfè  che  fu/fè fatto  Papa  Adria- 
no . perche  sbrigate fi  del  Conciane  di  i di  Gennaio  delt  anno 
fegtientc fe  ne  tornò  in  Firenze, venuto  per  mare  à Pi  fa, per  no 
dar  nelle  genti  del  Duca  dVrbino y Et  datoficcorfo  à Siena  ,■ 
che  era  in  pericolo,  & aiutato  il  Duca  di  Milano  di  nouemila 
Ducati,attendeua  à difendere gli  amici,  et fi  Fleffo,conoficen- 
do  hauer  de  nimici  nel  Collegio  de  Cardin. , i quali  infino  alla 
Venuta  del  nuouo  Pontefice  gnuernauano  la  fiamma  delle  cofe . 
In  quefia  maniera  gouernandofi  non  potè fuggire  quell’ in  [idi e 
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^ pericoli  :per  i quali  tutti  i firn  maggiori  quafi fatalmente 
erari  puffàti  ■:  fcouertafègh  *vna  congiura  addofjo  et  alcuni  gto 
nani  Fiorfoim,chefludiauanordMwmaz$gLrlo:capi  della  qua- 
le congiura  furono  Z anobi  Buondelmonti , & Luigi  Alamari- 
ni  j è quali  non  filo  erano  amici  del  Cardinale  , ma  Zambi  ol- 
tre il  parentado  njfaua Jèmpre  nella fia  Corte  , & fpelfiffi m9 
cofiumaua  di  reflar  a tauola fico . Et  con  tuttodì ) fu  così  gran 
moto  z per  quel  che  ho  njeduto  in  certe  memorie  notate  da  Gio 
€ ambitili  per  priuate  cagioni  ftf  quefle  lieuijfime  (tf  ingiu- 
fie  , che  per  pubblica  caufa : come  che  fia  flato  fi  rnpre  cofiumC 
di  coloro,  che  confinano  contro  alcun  Principe  fitto  queflo  no - 
bilpreteflo  ricuoprire  i loro  affetti  {fi  p affolli particolari  .per- 
ciòche  la  caufa  fu  veramente  3 che  ejfendo  Z anobi- flato  oltrag- 
giato da  Benedetto  Buondelmonti fuo  conforto  per  conto  di  cev 
ti  beneficj  ygli parea  , che  colui  non  nefiffè  flato gafligato  , co 
me  lerror  meri  tana  Luigi  trottato  con  tarmi  di  notte  ,glt 

parea  effere  flato  offe  fi , ejfendo  flato  corretto  d pagar  quella, 
pena,  che  era  fiata  mefiaà  coloro  yche portauano  tarmi . per- 
che attendendo  cofloro  alle  lettere,  féj  parendo  loro  di  merita- 
re vnagran  lode  appreffo  depoflcn,fie  riduceffin  la  patria  alt 
antica  libertà  :propo fino  nonri  guardando  à quelle  piu  giufi 
et  potenti, & forfè  piu  henoreuoli  cagioni,  che  da  ciò  lipoteuan 
dittorre  d' veci  dere  il  Card. per  fina  fiera,  et  Ar  citte ficouo  del- 
la  comune  lor patria  . Ma  venuta  di  quel la pratica  alcuna  lu- 
tea Magi  (Irati  et  al  Card.  fie(]i,fitr  pofle  le  mani  addoffo  ad 
jj;  t m altro  Luigi  Alamanni  figliuolo  di  T ommafoypcr ciòche  t al- 

tro era  figli uol  di  Pi ero, il  qual fu  tratto  da  S iena,  oue  era  all a 
guardia  del  Card . Petr uccijgfi  à Iacopo  da  Di  aceto  che  haueà. 
la  lezione  di  Firenze  nello fiudio  cthumanitàiilchefà  cagione 5 
* v*  • tìfe 
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che  i due  principali  fi  fu vgjjfino  À Venezia . fjtj  trouato  il filo 
della  congiura [coperto  pienamente  il  trattatela'  7 di  giu- 
gno fu  à 1 due  y Itimi fatto  mozggr  la  teHa:(S*  quafi  nello  fief- 
fo  tempo  e fendo  citati  i nipoti  del  Card.  Soderini  per  non  ha - 
uerd  tempi  debiti  comparito  ,fur  giudicati  ribelli  - Condan- 
nati & cacciati  in  queHaguifa  i [[petti  della  città  > tumul- 
tuando pero  per  l’ajfinza  del  Pontefice  > & per  la  poca  concor- 
dia de  Cardinali  lo  Stato  di  Romagna  : perciòche  Sigi  (inondo 
Malate  Ha  era  rientrato  in  Rimini fu  il  Cardinale  per  infan- 
zia[attagli  dal  Collegio  coHretto  d andar  in  Bologna  come  Le- 
gato di  quella  città  per  là  ncupar azione  di  Rimini . Ma  non 
fi  mouendo  il  Mar  che  fi  di  Mantoua  capitan  della  Chi  e fa , il 
quale  hauea  promejfi  al  Collegio  che  andrebbe  in  aiuto [uo  3 
per  colpa  di  coloro  , i quali  non  yoleuano  3 che  à Giulio  s' ac - 
ere  fi  effe  piu  riputatoti  di  quell  ache  hauea  j la  qual  loro  pa - 
rea pur  troppa  > non fi pofe  ad  effetto  co  fa  v cruna . In  tanto 
che  tenuto  intorno  al fin  £ AgoHo  del  22  il  Papa  à Li  uomo  y 
andato  Giulio  à farli riuererrza  j,  t accompagnò  fino  in  Roma: 
di  doue  tornato  incontanente  in  Firenze  3profeguiua  à gouer - 
nar  il pio  Stato.  Ma  non  lafiiaua pofarlo  il  Cardinale  So- 
derinifuo  antico  nimico  in  Roma:  il  qual  acqui  Hato  conte 
fue  arti  luogo grandijjimo  apprejf  Adriano  i onorante  de  co- 
fiumi  papponi  degli  Italiani  3 cercaua  calunniarlo  in  ogni 
occafìonede  quali  malignità  tollerando  con  fòrte  animo  Giu- 
lio ; fi  posò  tanto  finche  <-vidde  yenuto  il  tempo  5 che  il  Papa 
yolto  à fauorir  il poffejfo  del  Ducato  di  Milano  contra  Fran- 
ge fi  j/  era  confederato  con  Ce  far  e . Onde  riputando  douer 
ejferequefla  opportunità  molto  rutile  alle  cofe  fue  > per  effir 
egli [empre  Hato  difazjqon  Imperiale j fin  andò  in  Roma ^ nel 
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éjual  fenico /coperto/? per  fua  buona,  fortuna, che' l Soderini 
per  fervete  lettere  incitaua  il  Redi  Francia,  ad  affittar  con  ar- 
mata. marittima  l’  I fòla  di  Sicilia  i Giulio  infume  col  Duca 
di  Sejfa  Aml/afiiador  dell'  Imperàdore  confortando  il  Papa  d 
gaSligaril  Soderini  come  reo  d? hauer  violata  la  Mae  fi  a.  Pon- 
tificaie y <~uenne  à confi guirne:  che  non filo fi  leuò  il  nimico  dal- 
le fi)  alleai  quale  per  ordine  del  Papa fi fatto  carcerare  in  Ca- 
rtello S-  Angelo  : ma  incominciò  eoli  m ar aui oli of amento  ad 
acquietarla fùagi'azfa.percibche  tlPapa  inafprito  anche  per 
quefio  accidente  più  contro.  il  Re  di  Francia  , rilirettofi  col 
Cardinale  de  Medici  , tutte  le  co  fi  più  graui  , ZS4  importanti 
comunicaua  con  lui  - Onde finzauperder  tempo  fi  Stipular  la 
confederazione fatta  con  Ccfire  : nella  quale  entraua  oltre  gli 
altri  Principi,  il  Cardinale  Steffo  et  lo  Stato  di  Firenze  rvmti 
infieme  : il  che  fu  dato  agranchffìmdlode  della prudenza , ftj 
in  gran  parte  anche  alla  felicita,  di  Giulio  , il  quale  da  odiofo 
hauea  faputo far  fi  carijfimo  ad  <vn  Papa fiuero  , & di  natu- 
ra aliena  dalle  lufingbe  , & a ppreffò  a cui  non  s hauea  a du- 
bitare che  preualcjp  la fu  a potenza,  fi  che  non  parea  che  y ha* 
uefje  bauuto  luogo  altro  che  la  yirtù  & i coltumi .O*  in  yn 
me  de  fimo  tempo  bauejfe  operato,  che Ifuo  nimico  , il  quale  gli 
era  intimo  & confidenti  sfimo  fiffi  in  sì fatta  maniera  cadu- 
toci in  di f grazia  7 che  meffo  prigione  fi  difputaffi  del  grado  et 
della  vita  di  lui  Portò  Giulio fopra  questo  accidente  rvn  im- 
prefa  trouatagli  da  Domenico  Buoninfegni  Fiorentino fuo  te- 
rrier è, il  corpo  della  quale  era  yna palla  di  cristallo , oue  fi- 
riimo  i raggi  del  Sole  con  quelle parole  Candor  illefus.p^r- 
cioche  hauendopertfperienza  njeduto^che  i ra^gi  filari  quan- 
doinsì fatto  luogo percuotono, fi fortificano  & y ni  fi  ano  in- 
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gufa  infame  feconda  la  natura  della  profpettiua  y che  abbru - 
ciano  ogni  oggetto,  eccetto  le  cofi  candidarne,  così  njolea  egli 
dinotare , che' l condor e dell'animo  del  fuo  Signore  era  tale ^ , 
che  nonpotea  ejfèr  offefo  da  tutti  i maggiori  & più  gagliardi 
contrari, thè gli  faceffìno  i ninna,  imprefa  che  non  nujà pun- 
to vana,  ne  borio  fa  : per  ciòche  non  falò  m quel  cafo  non  venne 
egli  offefo  dagli  auuerfirj  & inuidi fuoi  s ma  come fi  è detto  , 
non  conpicciola  fua  laude  pofe  loro  in  molte  difacoltà  & peri- 
coli . nel  quale  flato  effendo  l'autorità  di  Giulio  non fio  ap- 
preso Adriano , ma  anche  à tutti  i Ce  fa  rei  grandi  fa  ma  fa  già  il 
1 4 dì  di fettembr e di  quell anno  la  morte  del  Pontefice,  mor- 
te defi  derat  a da  tutta  la  corte  ,vi  a molto più  defida' ata  egual- 
mente da  amendue  quefli  Cardinali  mmici  5 perche  nè  il  So- 
derini  hauea  altro fcampo  alle  fiiagurefùe  , che  la  morte  del 
Papa  5 nè  Medici  credea'  cofa  altr a ritardarlo  àconfeguiril 
ponteficato  ,fe  non  quanto  Adriano  pena  fé  à morire . Onde 
entrato  nel  Conclaue  con  i fidici  voti  fuoi  fiabili  ^ ftj  con  occul- 
te promeffi  di  cinque  altri  Cardinali  di  dar  il  voto  all'elezione 
di  lui  proprio  , & conmanifieflifauori  dell  Ambafciador  di 
Cefare  & di  tuttala  fazione  quel  che  portò  più^con fer- 

ma & coflante  deliberazione perqualfìuogli à accidente  di  m 
abbandonar  le  fue fperanzg  , fé  in  gufa,  che  ere  fendo  ogni  dì 
I altere  azioni  & le  di fput  e tra  Cardinali  intorno  la  creazio- 
ne del  nitouo  Pontefice  9 efendofi Pompeo  Coloiwa  adirato  con 
molti , che  non  hauean  r voluto  concorrere  in  far  Papa  il  Car- 
dinal lacouaccio  Romano  y tirato  dall' empito  della  fùa  natu- 
raynon  ofiante  che fujfè  acerbfamo  nimico  di  Giulio,  voi  fi  tut- 
ti ifùoifauori  à lui filo. Per  che  hauuto  di  lui  promeffa  dell  vf- 
fi^o  della  Vicecancelleriap  indotto  alla fuafentenza  il  C ar d. 
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C74  filtri  * ùf  fedendo  la  calta  de  i'Tjoti  fìabilr*- 

tycosì  di  mano  in  mano  di  tutti  gli  altri > d \ $ di  nouembrt 
ieh  3 fu  pronunciata  Papa  il  Card.de  Me  di  ci. Fu  Giulio  per 
itener  nel  Papato  il  proprio  nome  : ma  fpauentatoda  molti*.* 
Viali  affermauano  ejfer  quella  cofa  di  cattilo  auguri  o^perciò- 
bela  'vita  di  quei  Pontefici *i  quali  non fi  mutauano  il  nome> 
* era  ojferuato  ejfer  durata  dopo  la  /or  creazione  breuijfimo 
empOypre/e  il  nome  di  Clemente  VII , ò perche  a ' 27  di  quel 
vefe  feguiua  la  feHiuità  di  Clemente  Pontefice ftj  Martire *ò 
er  mofirar  con  quello  nome  qual  douefje  ejfer  l’animo  fùo  nel 
Curo  Ponteficato.  per  ciò  che  immitando  egli  in  queflo  Leone 
m cugino * ilqual fatto  Papa3non  0 fi  ante  le  paffute  nimicÌ7jer 
iceue  incontanente  nella  fua  grafia  il  Gonfalonier  S oderini  * 
osi  fubito ancor  egli  fattofi  njenirinnanzi  il  Card.fuofratel- 
} gli  perdonò  *riceuettelo  nella  fua  graziai  <volfé*cbe  così 
ncbe  d tutti  i fuoi*  che  eranper  innanzi  flati  in  Firenze  giu- 
ncati ribelli*  foffe  perdonato . V autorità  del  nuouo  Pontefi- 
?Ja  qual  era  per  tu  tto  il  mondo  grandiffima  per  l opinione  in- 
cerata che  s hauea  della  prudenza  & rvalorfuo , fé  fubito 
? /far  tutti  i tumulti  dello  Stato  della  Chic  fa  * & con  honora- 
ì proponimento*fpogliandofi di  quelli  affetti *de  quale  eraye- 
tito  mentre  fu  Cardinale , hauea  propo  fio  nell animo  di  non 
ouer per  t auuenire  pender  più  da  yn  Principe*  che  da<vn 
!tro  * ma'vfhndo  quella  ino  der azione  cbecomìene  ad  nwu 
ipo  così  preeminente  della  Cbrifitana  Religione  , non  <vo- 
r attendere  ad  altro  * che  d procurar  la  pace  ffé  ta^quit- 
rvniuerfale  tra  tutti  ■.  Ma  troppo  erano  innanzi  le  turba- 
onì  di  quei  tempi  * troppo  eran  gnaffe  & contaminate  le 
enti  de  Principi  per  in  ter effi  importantijfimi  di  loro  Stati 
- • \ Off  in 
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& in  sì  fatti  cafi  male  poffono  le  volontà  f£j  buone  intenzioni, 
, • benché  degli  h uomini  grandi  camminare,  fe  non  fono  da  con - 

' *\ cordanti  inffr amenti  aiutate. pere  io  eh  e fe.bene  il  Re  di  Fran- 
cia non  hauendo  contrario  Clemente  , ffimaua  di  guadagnar 
affai  >t Impera  dorè  che  lo fperauaad  hauet  beniuolo  , non  ha- 
ue  n dolo fauor ernie , gli  pare  a di  perder  troppo.  Ondeincomin- 
ciaua  la  fua  buona  mente  à trouar  le  prime  opposizioni . Po- 
feia  fuccedendo  così  presta  & felicemente  a Franze fi tinfù 
gnorirfi  di  Milano s fu  egli  corretto,  come  fé  anche  Leone  et ac - 
- coffarfial  Rje  Franc.scome  che  ne  per  quello  lafciajféper  mez^ 
zp  di  Gio.  matteo  Giberto  Vefcouo  di  Verona  fico  Datario  di 
tetar  ogni  co  fa, per  eh  e que  due  gran  Principi fi pacificano  tn- 
fieme  5 & con  tutto  ciò  non  s’obbligò  ad  altro  il  Pontefice  , ec- 
cetto à non  dar  ni  in  pubblico, ne  in fé  greto  aiuto  alcuno  contra 
. del  Re . Il  quale  nondimeno  auido  con  la fortuna  de  pr imi fùc - 
ceffi  di  muouer  guerra  contra  il  Reame  di  Napoli  , fi  njede, 
cti  et  ne fu  con  gagliardi f .ragioni  difeonfortato  dal  Papa, ben- 
ché ciò  nulla  giouaffi  : onde  fi  volle  di  ciò  Clemente feu far  con 
Ce  fare  , non  lafciando  tuttauia  diperfuader  ad  amendue  la 
pace  ; moffrando  alla fine , fe  pure  ei  sera feoperto  con  tanto 
deboli prom  effe  amico  di  Francia , à ciò  filo , per  non  tirar  la 
guerra  addoffo  allo  Stato  fuo  effirfì lafiiato  indurre  , fèJ  non 
per  altri  fini , che  no?idimeno  al  Re  ei  non  confinerebbe 

giammai  condizione  alcuna , che  fuffé  nocìua  alt Imperadore  , 
come  meramente  m offro  fempre  di  svoler  fare, fe  non per  gra- 
tificare à Ce  fare  , almeno  perche  defiderando  egli  come  al  fuo 
' *vjfi7i0  conueniua  la  quiete  et  Italia  , nonrvolea  che  Franze- 
fi  mont affino  più  di  quel  eh' eran  montati.  Onde  volendo  in 
ogni  modo  il  Re, che  il  fuo  efercito  ptjfiffi  alt imprefa  del  Re - 
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fo  Rifurono  dal  Papa  date  molte  dilazioni  facendo  ìnflan- 
# al  Duca  d’  Albania  eletto  Capitano  di  quell* imprefia  y che 
voleffe  nel  tranjìto  riordinar  lo  Stato  di  Si  ena . Ma  poi  che fu 
balmente  y accomodate  le  cofèdi  quella  città  y corrètto  il 
Pontefice  dar  il  pajjo  al  Duca  per  lo  Stato*  della  Chiefaptr 
affar  nel  Reame  ? fi nvedd  che  nel  me  defimo  tempo fé  nel  me- 
1 e fimo  Stato  eipermetteuaa  Colonnefi  che f ace ffin  genti y & 
ildati per  la  difiefa  del  me  de  fimo  Reame . Così fu fempre  egli 
idiri^ato  con  tutto  l’animo  y da  che  afcefeà  quel grado  y à 
Urftneup'ale * O4 à non^uoler  entrare  in fazione  parata- 

tàveruna . Mà non credendo Cefiare ynè fuoi Mintflri  non 
iftètiderfì  lacotigiurìzion fatta  dal  Papa'Col  Re  ad  altro  y che 
non  nuocer  Usanza  dubitando  hauer  patti  (fff  claufuletr aio- 
più  potenti  & gagliarde  y ilche  era  noto  al  Papa  y grande - 
ente  era  per  quefto  franagli ato  l’ animo fiuo /vedendo  non  ri- 
rtar  dalla fua fine  eri  tà  quel  frutto  ch’egli  defìderaua . Neh 
'al tempo  effendo  le  cofe  deFranzcfi  m vn  colmo  di felicità" 
'r abile guittamente  con  la  per  dita  della  giornata  diPauiay. 
ì pr e fa  del  Re  flejfo  y c addotto  giu . ilche  come  diede  fpauen-  \ 
irande  à tutta  Italia y così  grandiffimo  ne porfe  à Clemente y \ 
? ignorante  del  concetto , in  che  eifì trouaua  fcnzg  f ùa  colpa  * 
reffo  alt bnperadore . Onde fi  vede  a necejfitato  contra  le 
prime  deliberazioni , ò confederarfì  con  gli  altri  Principi 
tali  a con  Frange  fi per  0 uni  are  ^ che  da  così  fatta  witto- 

fingendo  fi  innanzi  non  pròfeguiffe  Cefare  àinfignorirfi  - 
"alia  fa  congiunger (i contlmperador e\ s ilquale  ve  derido^ 
tro  à cotalfua  littoria  rimaner  anche  molte  difficoltà  per 
mancamento  de  danari  > & per  altre  cagioni fomm  amente  . 
deraua  l’amicizia  del  Pontefice  : ilqual partito  y come  ri- 
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me  droghe  rimuouea  i preferiti  pericoli , fu  abbracciato  daCle- 
mente  y fatto  legali  primo  et  Ago  fio  del  2 5 col  Vicere  di  Na- 
poli,3  come  luogotenente  generale  di  Ce  far  e in  Italia . Fìique- 
fto  con  figlio  del  Papa  r variamente  interpretato  da  doloro  > che 
fenzglor  pericolo fi  ne  fanno  ozi  ofam  ente  à giudicar  de fatti 
de  Principi , ma  per  te  fi  imeni#  di  Scrittori  grauijf  mi  j>  À chi 
hauea  riguardo  a*  tempi  che  corre  uano  sogli  parue  pieno  di  pru- 
denza & ottimamente  confi derato . Et  benché  hauendoappe- 
na  capitolato  col  Vicere  > gli  fuffìno . venute  offerte  grandiffime 
di  Francia  per  confortarlo  alla  guerra  > non  fi  moffepuntoda , 
quel  ch’era  conchi ufi\ant fubito  che  hebbe  <~udito  la  pubblica - 
%£on  fatta  dal  Vicere  delle  eonclnfioni prefi  in  Roma  > fece  an- 
teregli pubblicar  le  in  San  Giouanm  Lat erano finTa  afpettar 
la  ratificatone  di  Ce  fremer  moftrare  quanto  fìncer amente 
egli  era  venuto  à quella  amicata  • Ma  il f "veder  c on  tuttocio 
non  proceder  i Miniftri  di  Ce  far  e njerfb  le  co  fi  fue>  come  dall, 
ynione  di  quel  legame  safpettaua  > non  rimouendo  ifildati 
dal  dominio  della  Chiefa , & non  accettando  certi  danari  da 
Fiorentini  in  quel  modo & forma  che  s era  ftipulatos  il  crede- 
re tale,  ejfier  anche  la  volontà  & mente  deli Imperadore  $ per \ 
diche  nella  ratificazjon  ctiei fece  della  confederatoti  fatta  in 
fuo  nome  col  Vicere  > differiua  da  alcuni  capitoli  importanti  fi 
fìmisthauer  nouelle  che  i capitani  dell  e finito  Ce  fareo  confor- 
tauano  Ce  fare  à reftituire  i Bentiuogli  à Bologna  > a render 
Modona  al  Duca  di  Ferrara > ttj  a pigliar  per  fi  il  dominio  di 
Firenze  idi  $iena<$J  di  Lucca$eJfendo  per  queflo  commoffo  et 
agitato  ogni  giorno  fra  t onde  de  continui  contrae j penfieri 

O*  con figli x grande  mente  ilriempieuano  di  anfìetà  et  dififpet - 
/a.  Per  sì  fatta  manierale  non  effèndo  potuto  prima  firmar  fi 

nelle 
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nelle  deliberatiti  della,  fica  neutralità  ino  cauado  frutto  dall 

. * ? v jl 

, tfferfi coìitra  la  mente  et  cantra  il  decoro  del  fuo  grado, fcouer- . 
1 - to  et  batterà  pender  dalla  parte  imperi  ale, et  ai  feruir  la  Cua 

fortuna  s perciò  che  tornato  à far  inSìanzj.  che  Ce  far  e ratificafi 
fi  efprejfàmente  le  co  fi  conuenute , non  l bauea  mai  nella  for- 
ma che  eoli  de  fi  de  rana  voluto  ratificare  „*  fu  forzato  finalmcn- 

# ".j 

# 

te  non  filo  à dichiarar  fi  di  non  n volere  Star  alla  Lega fatta  col 
Viceré sma fu  ancora  ( come  quando  le  co  fi  njfcite  del  loro  or 
| » dine  incominciano  entrando  in  vn  di  fior  dine  à multiplicar  poi 
ogni  giorno  in  maggiori )coftrettoà  predar  orecchi  ad  <-vna 
pratica  tentata  dal  Morene  , la  qual  era  per  cfficurar  le  cofi^ 
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a Italia , il  tagliar  a pezzi  per  mezgg  del  Marche] e di  P ej cara 
gli  Spagnuoli  che  erano  in  guardia  del  Ducato  di  Milano  , & 

* ♦ J 

• 1 

ifi  lafiiato  quel  Ducato  libero  àPr ance  fio  Sforma  ( che  era  firn- 

predato  quafi  la  fiomma  delle  capitolatovi]  girando  di  Lom- 
| b ar dia  tefer cito  vincitore  con  le  fòrze  cC  vna  Lega  di  tutta 

— » • 

Italia  nel  Regno,  crear  Re  di  Napoli  ejfi  Mar  che  fi  di  Pc ficara. 
Ma  la  felicità  di  Ce  fare  fuperaua  tutte  le  pratiche  degli  autier 
K farji&  t infelicità  del  Pontefice  era Juperata  da  tutte  le  di  fi- 

• 

# 1 

je  <y*  preparazioni  della  qua  prudenza  spera  oche  il  trattato  ju 
notificato  alt Imper udore . Onde  il  Papa  perfiuafi  fagli  altri 
Principi  à congiugner  fi  in  lega  con  loro, poiché  era  certo  non  po- 
' - terfi fidar  di  Ce  far  e , dubitandonon  douerglipiù  qucfla  nuo - 

ua  confederatone  ejfir  di  giouamento , che  quella  dell’Impe- 
radorel eira  data , tomaua  nelle  prime  perpleffità  & traua- 
gli  s combattuto  non  filo  dalle  confiderà  toni  fatte  da fi  Sìeffò, 
dalle  importunità  v fiat  egli  da  tutti  gli  altri  che  temean  la  po- 
tenza di  Coirlo  , ma  ancora  da  Ministri  firn  jieffi , i quali  di- 
nifi  , altri  in  figuir  la  fanone  imperiale , altri  in  gir  dietro 
_ • ' / alla 
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rtlU  Frange  fi,  tacer tuano  & di  ttraheuano  t animo  fuo  hor  in 
* runa  parte  & hor  a nell'altra  troppo  mi fèr amente . Fin  tanto . , 

che  e/findopiu  tofio  vinto  da  altri 3 che  condottola  da  fi  mede-  J 

fimo,/ inclinò  a far  la  lega  con  animo  di  rompere  in  compagnia  \ 

de  gli  altri  la  guerra  a Cefire.  Et  con  tuttociò  apparita  alcuna 
Jperanza  , che  l'Imp. f offe  di  animo  di  corregger  quel  capitolo 
che  apparteneua  a Fr ance  fico  Sforma  : al  quatti Papa  cercaua , 
che  shauejje  in  ogni  modo  a per  donare  > fece  di  nuouo [ottener 
[accordo  della  Lega . Ma  non  comparendo  in  ri/pofla  di  ciò  fi 
' non  parole  piene  di  cerimonie  yet  ruote  di  quelli  effetti  che  Cle- 
mente bramaua,fì rifi/uè  di  continuar  nella  Legante3  non  ac - 
' cettarl' accordo  nel  modo  che  da  Carlo gli  ruenia  proferito. Co- 
feruandofi  folamente  libero  infino  à tanto  che potefie  intendere  - 

‘ - qual fujjè  l'animo  del  Re  F rance  fio  dopo  la  fica  liberatone  ; J 
perciòche  già  egli , dato  in  fuo fi ambio  due fioi figliuoli  sfitto 
alcune  conuenzfom  era  flato  liberato  dall  Imperadore  * Ma  \ 
ruenute  nmue  dal  Re  s che  egli  non  colendo  ttar  a patti  fiat-  c • 

ti  con  Cefire,  come  troppo  pregi  uditi  ali  alla  Corona  diFran- 
- eia  , era  per  prendergli  l'arme controsdopo  molte fofpenfiom.tt 
ambiguità firifolfi  di  fermar  la  Lega  cobRey  coV enczjanfet  J 

con  Fr ance  fio  Sferica  : la  quale  il  di'  1 7 di  Maggio  del  I 5 2. 6 
fu  conchi  ufa  in  Cugnach . Et  permeglio  troie  arfi  in  ogni  ficee f 
‘ fi  prone  ditto  ) conduffe  Andrea  Dori  a canotto  galee  a'  fioi [oi- 
di con prouifione  di  3 5 mila  feudi  tanno.  Ma.  perchè  innanzi 
ad  oggi  altra  co  fa  s'hauea  à liberarli  cattel  diMilatto  daltaf  \ 

fidio  'Zìi  teneano  t fidati  di  Ce  fare  fitto  gouernatcrr  gene  tale  1 

del fuo  e finito  il  Cote  GuidoRJtgone'  > gliordtnò  che  iinmap 
<~uerfo  Milano . Il  mede  fimo  comandarono  i Veneziani  al  Du- 
ca d'Vr  bino  Capitan  generale  delle  lor.gentiyda  quali  aiuti  fi 
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<fi. firmo  cthauer  à naficer  li  Menzione  del  atte  Ilo . 
Mi  non  rifondendo  te  fetta  ildefiderio  .-  pere, oche  condotto 
tefercito  delti  Lem  4 fi ***  # Milano Jiauea  trouato  appo, 
lizjonegilliirdtjfimiìottde  eri  Stato  corretto  ritirar  fi ì rima. 

Zi  Clemente  pii  confufio  & trauaghato  che  mai/ujfe fiato  per 
tiddietroJiqml  confittone  incorerebbe  putendo  condot. 
lo  di  motto  tefercito  quafi pile  mura  delli  citta  per  tentar  di 
motto  li fortuna  della  battaglia,  il  Duca  di  Milano  non  ejfin- 
doti  potuto  più fottenere,, re/e  ilcattelloagt Imperali  .Feo. 
mor  fortuna  hebbono  lecofie,cheUPapaper  a/ficurarfi  dello 
Stato  di  Sitnahauea  tentate  in  quella  attaiperaoche  efiendo 
prima fiato  fchermto  da  Giouimbatifia  Palmieri  con  cut  ha. 

%e  a menato  il  tratato  ; et  per  quatto  couenuto  à/ar  con  apen 

tefòrze,  quel  che  primakaueapenfiatojar  con figrete, et  perciò 

mandatole  vn  e finito  contro , per  colpa  de  capti  ani fi forcata 
partirfene  rotto  con  grandi  fi.  ignominia,  ù che  s'aggiugnea il 
Corpetto,  nel  qual njiuca, di  continuo ydubittindo  de  Colonnejt , 
thè  co»  fi  firze  del  Reame  non  t afilfifino  ; da  che  f corretti 
Moltiplicando  t d fiordi  tu  tenari  ccUegatt, ebefi prende  firn  an 
che  tarmi  cantra  delRegno.Ncl  quale  Stato gw fono  pc fiimi 
auutfìi  che  Lodouico  Re  et  Ungheria  c venuto  alle  mani  con  S o 
Umano  Imp.  de  Turchi  era  Stato  ■vccifo  con  quafi tutta  la  no. 
biltà  tt Ungheria. Ónde  Clemente  novfapendo  doue prima  ri. 
uoloerfì,  accufauaUfuacattiuafprtum,fip  tbauep  implica, 
toi ante wbaùoni&mifiriebauepdocglijempre defide, j . 

rato  la  pace  tra  Cbriftiani,<&-  bora  ma/fmamenteptu  che  mai , 
bramandola  per  •volger  quell’ armi  più  guittamente  contri  la, 
potenza  de  Turchi.  Ma  tante  calamità/ùroif  di  gran  firtgaju. 
ner ite, & Inficiale addietro  da  ynafilajChe  entrati  1 1 otonefi. 
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Cantra  la fede  data  con  800  caualli  & tremila  fanti  altim- 
proiiifo  nella  città  di  Roma  il  vigefimo  di fettembre  :trà  quali 
tl  C ard.  Pompeo  Colonna , come  fififpetto sverna  con  animo  fi- 
fife  potuto  ri tfar gl i,d recider  Clemente, cortrtnger  iCar 
dittali  con  Violenta  à crear  lui  rteffo  P onte fice,po fono  à ficco  il 
Palagio,  et  tutti  gli  ornamenti  tsreofe fiere  della  Chiefi  diS. 
Pi  ero,  buona  parte  del  borgo,  et  farebbe  lor  facilmente  riu~ 
feito  di  manometter  il  Papa:  ilqual inchinando  à guifidi  Bo- 
nificato Fili  di  morir  nella  fuafedia,comandaua  che  gli fijfir* 
recati  l'abit 0 cjf  ornamenti  pontificali  fi  da  Card,  che  gli  fia- 
mmate orno  non  fujfi  Uato  ardentiffimamente  confettato  Uri- 

firarfi  in  cartello,  fife  fio  accidente  il  cofirinfè, fi  egli  volea  li. 

berarfida  maggiori  pencoli , no  effóndo  in  cartello  quella  vet. 
tanaglia  fi  era  neceffaria,  à capitolar  vna  triegua  di  4 tnefico 
Capitani  di  C e far  e, & far  ritirarle  fue genti  da  Milano fihe 
interroppe  in  gran  parte  i difegni  di  Lombardìa.Ma  perche  in 
que  Ho  tempo  safpettaua  njn  armata  deltlmp.  in  Italia  ',  eoli 
dubitSdo,ammonito  dalcafo  de  Colonnefifinoeffcr  colto  alla 
fprouèdutafi  venir  alcuni  caualli, et fife  5 mila  finti  in  Ro 
majtauedo  con  tuttocio  animo  et andar  a trouar  tlmpàn  Bar 
%e  Iona  per  trattar  la  pace  nmiuerfale.  Nondimeno  mancando 
il  dubbio  delt armata,  deliberi firuirfi delle  genti  , che  banca 
fatto  venir  a Roma  à danno  de  Colonnefi in  e vendetta  delt  in- 
giuria riceuutaj  perche  biadato  fiuoi  capitani  alle  terre pojfed, « 
te  da  quella famiglia, fece  arder  Marino^MSte fortino, Galli. 
cano,Zagaruolo,et  altre cafiella,priuadoilCard.del cappello, 
et  non  fienosa  intenzione  di proceder  rigorofiffimamete  coir  a gli 
altri  della  cafa.et  tra  que  fio  mezzo  nesintermetteuanolepra 
tfihe  dfit accordo  per  parte  de  collegati  con  timpani fi  rimo, 
ueano 
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ueano  .finita  la  tregua  . t offe  fi  da  ciafcunadelle parti. perche 
il  Vicere  hauea  affiatato  lo  Stato  Eccleftafhco  . ut  non  molto 
dopo  e (fendo fi  conuenuto  ritirare,  hauea  il  Papa  asfaltato  quel 
del  Reame  j paffato  Valdimonte  nel  Regno  con  principi y affai 
prof  peri  .mai  quali  ri  ufi  irono  poi  affai  pr  e fio  deboli  di  po- 

to momento.Onde  il  Papa  tornaua  a fillecitar  le  pratiche  delt 
accordo,  inclinato  di fua  natura  à Ce far  e } indebolito  di  dana- 
ri ./confortato  dalla  lentezza  de  confederati , &fpauentato 
grandemente  per  njedcr  di  continuo  Borbone  firfi  mnnan^i 
con  Cefircito  Imperiale:  del  qual  ei  non  filo  dubitaua  perle 
co  fi  di  Roma,  ma  molto  piu  per  quelle  di  T ofcana:che  effendo 
co  fi  appartenenti  alla  grandezza  propria  Or  perpetua  della 
cafa  fua.  non  e dubbio  veruno . che  noi  tencfftno  in  tutto  quel 
Ponteficato  grandemente  opprcJfo.U?  che  nonfuffino  infìemen- 
te  fiate potentiffime  caufi  delle  fue  così  prefie  facili  muta - 

fiotti. Laonde  per  difeioghere  in  parte  il  nodo  di  tante  difficul- 
ta  fi rifilue  con  fifpender  l armi  per  otto  mefi.  confidi  y arfi  con 
gt  Imperiali,  obbligando  fi  pagar fi ffant  amila  ducati  allefir - 
cito  Cefireo . che  menaua  Borbone . arefiituir  le  cofe  tolte  a 
Colonne  fi, et  ad  altre  condizioni:  all  offirua^a  delle  quali  va- 
lendo il  Papa  proceder  finceramentc . fra  t altre  enfi  licenziò 
con  infelice  configlio  le genti  fue . giudicando  & per  quel  che 
sera  conuenuto . &<per  lepromeffi  del  Vicere . & per  huomo 
particolare  mandatogli  da  Borbone  di  non  hauer  cagion  da  te- 
mere . ftj  et  effer  libero  affatto  . almeno  per  lo  fpazio  delibera- 
to ? da  ogni pe fi  ftfi  trauaglio  di  guerra . Ma  auuedutofì molto 
prefio.  benché  in  tempo  che  poco  giouaua . eteffer  incannato  da 
Borbone. tirato  di  nuouope  capelli  a' primi  penfieris  da  capo  d 
2 J d’ apr.de  l ìjfi  confedero  col  Re  di  Francia  .Ut  co  Vencz, • 


- % r 

12  6 Ritratti  d’huomini  Illuftri 

Così  era  per  occulto  giudico  di  Dionecejfario  s che  non  ottan- 
te l Immane  proni fioni , Roma  & il  Vicario  fuofujfin  per  coffa 
& battuti  a quella  'volta  feuer amente  dalle  mani  de  barbar- 
ti. uel  che  hauea  wfino  à quett  bora  otticamente  mai 
fcrnpre  negato  di  crear  Cardinali  per  danari^  fu  forzato  in  co- 
sì  fipraflanti  pericoli  promouerne  tre . Diè  l’armi  in  man  de 
Romani  > che  dtfendefpno  la  patri  a comune  del  mondo  ; affal- 
do alcuni  fanti  3 nomino  capitani y chic  fi  danari  d popoli  : ma 
ogni  rimedia  O*  ogni prouifione  fumana  s per  cièche  hauenda 
deliberato  Borbone  perfidiamo  [opra  tutti  i mortali  3nonguar 
dando  alla  parola  promefia  di  acqui fiat  la  morte > ola  «vitto- 
ria.; accottatofi d cinque  di  maggio  a Prati  di  Roma  3 la  mat- 
tinafeguente  diè  t affatto  alle  mura  di  San  Spirito  s fitto  /o 
quali  caduto  a terra  d<-un  colpo  d drchibufi , come  cotanta, . 
empietà  meritaua  > non  rimanendo  però  i faldati  di  fieguir  la 
battaglia  3 in  fpa^io  di  due  bore  entrarono  in  borgo  3 & indi 
fgfi  d altre  parti  la farà  nella  città  3 ammazzando  3 rubando* 
ardendo 3 O*  tutte  quell' altre  ficeleratezge  & ribalderìe  com- 
mettendo, che  da  morirò  da far  acini fùffar  per  altri  tempi  ver- 
fi  città  alcuna  della  chri (liana  Religione  fiate  commeffa  & 
yfiite giammai . Quello  è quel  memorabil fiacco  di  Roma:  nel 
qual  fuggito  il  Pontefice  in  c alleilo , dopo  molte  mi  ferie  ò /o 
quali  raccontare  non fi  richiede  alla  noftra  materia febbe  con- 
acerbiffime  condizioni  à rifiuoterfi  dalle  man  de  nimici  3 con- 
* uenuto  crear  nuoui  & molti  Cardinali  per  danari  x O*  di  far 

. - molte  altre  di  quelle  co  fi  3 che  dalla fua  natura  erano  aborri- 
te i nè  con  tuttociò  tenendo  fi fìcuro  3 conuenuto finalmente  la 
notte  che  prece  dcua  a \ nouedt  dicembre  fitto  abito  di  merca- 
tante<-ufcir  di  c afelio  accompagnato  da  pochi  con  fretta 
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rìparar/i  ad  Oruieto . uè  Ha  così  grande  & notabil  rouina 

del  Pontefice  sperche  egli  fit/fi  <vn  efimpio  alle  genti  della  va- 
rietà  ftj  pojfaniy  della  fortuna  > fu  accompagnata  dalla  per- 
dita dello  Stato  di  Firenzi  percioche  Siltiio  Cardinal  di  Cor- 
tona deputato  algouerno  di  quello  S tato, et  d Ippolito  et  (tA- 
lejfandro  de  Medifimpoti  di  Clemente , impaurito  per  la  nuo- 
ti A della  perdita  di  Roma  , che  i Fiorentini , (ì  come  alquanto 
prima  hauean  molirato  di  yoler  fare  , prendendo  l ai  mi  in 
marninoti  incrude liffino  contra  lui  et  la  cafà,  fenica  rvolei  far 
refiflenza  alcuna  alla  fortuna'contraria,  con  nota  di  viltà,® 
di  ignomìnia  grandi jfim  a cedette  la  citta  et  lo  Stato  a Fioren- 
tini , andandofene  co giouani  Medici  a Lucca  • Et  con  tutto- 
dì non  contenti  i Fiorentini  dibatter  ricouerato  la  libertà,  con 
00 ni fpèofe  di  rabbia  fi  die  dono  aperfiguitar  gli  amici  de  Me- 
dici , à fpezgar  II  artvc  di  quella  Famiglia , eziandio  dagli ^ 
edifizf  fabbricati  co  danari  lorproprj , à romper  t immagini 
di  Leone  di  Clemente  che  Banano  alla  N untata  , & in- 

fomma  à yfar  ogni  efempio  di furore  &di  crudeltà  s perche  à 
Clemente  in  tante  feiagure  non  rìmaneffè  luogo  alcuno  da  refi 
pirare . Ma  non  e dutio  veruna  , che  fecondo  il  fato  della  ca- 
fa  fita , quelle  Beffi  difauuenture  zj*  miferi e , a chi  bene  con- 
fiderei ifucceffi  et  i configli  di  que  tempi ynonfujfi?io fiate  ca- 
gioni certijfime  dell  vitina  dsr  più fubhme  grandetta  dell<u 
fami  olia  de  Medici  sperò  oche  parendo  alt  Imperadore , ben- 
ché finta fina  colpa,  hauer  commeffo  ilfiuo  e finito  la  maggiore 
federatela  ffj  enormità , che  hauejfi  mai  potuto  coni  miti  ti- 
fi al  mondo  da  licenza  militare  s ftj  perciò  de  fidi  rnfb  oltre  m 0- 
do  con  ogni  fòrte  di  fi  ddi sfattone  di  addolcire  ftj  di  mitiga- 
te le  piaghe  profiondijfime  del  pontefice,  con  ogni  arte, con  ogni 
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in  fianca  & con  ogni  bumiltà  cercava  riconciliai fi fecoJ£l  di 
renderlifi  con  ogni  fiupremo  ttudio  bemuolo  & amico . Da/f 
altro  canto  il  Pontefice  battendo  ceduto  con  ifperien^a  molto 
dannofa  3 quanto fieno  poco  fortunate  le  leghe  di  diuerfi  Prin- 
cipi mfieme  3 quanto  grande  la  profperità  (fif  felicità  di  Ce  fa- 
rej quanto  alfuo  vfi^io  difconucniua  nutrir  guerre  incen- 

dj 3?najfimamente  àcapo  di  tante  altre rouine  dopo  tejfirfi 
d rvva  peri  colo fijfi ma , benché  breue  infermità  rittorato  3 ha- 
uendo  lungo  tempo  tenuti  fio fpe fi  gli  animi  di  coloro  3 che  cerca- 
vano alt  incontro  la  fita  amicizia  goffrando  loro 3 per  trouar- 
fi  egli  debole  impotente  3 di  non  bauer  à ricever  giouamen- 

to  alcuno  dalla fiua  dichiaratone  > il  29  di  giugno  deltanm 
152  9 fece  fermar  la  concordia  con  t Imperatore  in  Barzello- 
na  fauoreuolijfima  auuantaggiofijfima  per  lui  . perche. 
fi  a gli  altri  capi  cbefuron  molti  /fi  obbligo  Ce  far  e rimetter 
Alejfandro  figliuolo  di  Lorenz#  defedici  inFir.  ( perciòcbe 
Ippolito  dopo  la  malattìa  era  dal  Papa  flato  creato  Cardi - 
naie fiiella  medefimagrandez$àj  eh' erano  innanzi  fuffino  cac- 
ciati 3 la  qual  poi  fu  maggiore  3 & di  dargli  per  moglie  Mar- 
gheritafila  figliuola  naturale  con  dote  Centrata  di  20  mila 
feudi  tan.nelRegno.alle  quali  cofe  ( offendo  non  molto  dopo  fe- 
guita  la  pace  con  Francia ) diè  Ce  fare fedele  gf  pretto  princi- 
pio s per cièche  ricufando  i Fiorentini  di  riceuer  la  cafa  de  Me- 
dici in  Firenzi  con  t antica  & folita  fua  autorità  > t Impera- 
dore  comandò  al  Principe  et  0ranges3  che  ajjaltajfi  ad  ogni  ri- 
chi e fia  del  Pontefice  con  armata  mano  quello  Stato y enne  tra 
eque  fio  mez£Q  tlmperadore  in  Italia  à prender  la  corona  delt 
Imperio  di  man  di  Clemente  in  Bologna  3 oue  ejfindo  à fpeffijfi- 
wi  ragionamenti  ìnfieme  3 non  è dubio  veruno  eh#  per  gratifi- 
car al 
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car  al  Pontefice  ei  fi  fuffe  lafciato  indurre  à perdonare  à Fran- 
ce  fio  Sforma.  Il  fine  delta  guerra  cominciata  contro  de  Fio- 
rentini fu  , che  d dieci  <t  Ago  fio , me fe  anche  flato  fortunato 
4 Leone, del  1530  ,la  città  depofie  farmi , & contentandofi 
di  riceuer  i Medici , compromejfè  infieme  col  Papa  all’Imper • 
che  infra  tre  mefi  cRchiaraJfi  qual  baueffe  ad  effir  la  forma 
del gouerno per  t auuemre  : ilqual appuntamento  no?/ dimeno 
alterato  per  nuoui  mott,perciòche  Malatefia  Baghone,  che  do- 
uea  reflar  à guardia  della  città finche  detta  dichiarazione  ve- 
niffi,  conuenutofi  col  Commeffario  del  Papa  non  'vi  ri'olle  re* 
Ilare, fi  venne  à mtrodur  nuoua forma  di  gouerno  con  confina 
timento  del  popolo fimile  à quella  eh*  era  innanzi  al  27 . anzi  ' 
molto  più  ajfoluta,&  quafi  Regia . Onde  giudicando  Clemen- 
te neceffar io  per  purgar  la  citta  d?  alcuni  fèdtziofi  efirutai  /(L* 
leggi  della  feuentà  , contentando  fi  di  tenerne  alcuni  prigioni, 

Cr  alcuni  altri  mandarne  in  efilio,  à fei  di  loro  come  più  cru- 
deli & acerbi  ni  mici  degli  altri  fece  mozzar  la  teli  a . giu- 
dicato in  quello  da  coloro,  che  non  nd haueuan  paffione  , & 
che  hebbonriguardo alle parole  non  chea  fatti , vfite  contro, 
lui  in  tutto  quel  tempo > che  He  fuori  piene  di  difpregto  Cff  di  , 
contumelia,^ ejjerfiportato piu  tolto  manfiictamente  & con 
clementi  a che  con  rigore . Due  cofe finti  fra  [altre  di  gran- 
diffima  fiddisfazjone  nel  ri  ac  qui  fi ar  la  Patria  Clemen 
te . V <-jna  la?  morte  del  Principe  d’Oranges,  che  in  vna  fica- 
ramuccia  re  fio  morto  : perctoche  in  premio  dt  così  gran  be- 
nefizio, fhauea  figurato  d'hauer  à riceuer  dal  Papa  la  figli uo-' 
la  di  Lorenzo  per  moglie , quafi  con  tanta  fperanza  d hauer 
ad  effer  Signor  di  Firenze  3 fè)  che  la  città’  finta  affettar 

t ultimo  eflerminio  > fuffe  peruenuta  falua  in  poter  fio  : 

• della 
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della  qual  co  fa,  egli  affermon  boxer  prefi  non  minor  diletto, 
che  prefi  quel  di  che  fu  fatto  Pontefice . Così  cambiandofi fior - 
tuna  3ruewa  Clemente  nono  nacquifiare  y ma  ò migliorar  le 
conditili  della  fua  famiglia  : onde parea  che  hauejjèper  que- 
fio  a riputar  menograue  quel  danno  i che  Cera  Plato  cagione  di 
così  alto  & nobil  ac  quitto: per diche  venuta  la  dichiarazione 
delllmperadore  circa  la  forma  delgouerno  di  Firenze fi  <zje- 
dea  3 eh  ei  dichiar andò  capo  della  Repubhca  Alejfandro  nipo- 
te del  P ontefice  3 &*  fio  genero  y ftfi  che  mancando  lui  y fuc  ce- 
de jfiro  di  mano  m mano  i figliuoli  & de  fendenti  y & i piu 
proffimi  della  me  de  firn  a fami  gli ay  hauendo  eziandio  riguardo 
a quell  altro  ramo  di  Lorenzo  fratello  del  secchio  Cofimo,  fi 
rvemua  in  perpetuo  ad  hauer proueduto  in  futuro  allo  fiabili - 
mento  della  grandezza  della  cafri fua  s co  fa  che  prima  non  era 
fiata  mai  in  quella  certezza  &fi fi  curiti.  ILtfi  bene fi  tenne 
dall1 dltroeanto  off  e fi  dalClmperadore  per  hauer  dichiarato 
in  fauor  del  Duca  di  Ferrara  circa  le  diffrreze  hauea  con  quel 
Principe  per  Modona  fjtfi  Reggio , ei  non fi  di  fiaccò  però  più 
dalla  fua  amicizia*  anzi  fremendo  tlmper. prepar arfi contra  il 
Turco  : ilqual  s* intende  ita  di  svoler  con  potentijfimo  e fercito 
entrar  in  Germania y ei  fi proferfe  di /occorrerlo  con  quaranta- 
mila  ducati  per  ciafiun  mefre  s & mando  gli  per  que/la fpedu 
Zjone  per  Legato  Apofiolico  il  Cardinale  Ippolito  fuo  nipote  « 
Ma  ejjendcfi  il  Turco  (bafl atogli  d’ batter  fatto  vnagro/Ja /cor- 
rerìa in  Ungheria ) ritornato  in  Conflantinopolifrlmperado- 
re  venne  in  Itahaùlqual  defider arido  di  nuóua  parlar  con  Cle- 
mente y di  nuouo  s ab boccor no  infieme  in  Bologna  con  quelle. l# 
flejfi  dirnofir azioni  d? amore 3 & conia  medefimadomefti- 
chez&a , ch'era  fiata  sfrata  tra  lori altra  evolta  $ ma  di/cor- 

don- 
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danti  in  (fuetto  s che  defiderando  ilmperadore  che  il  Papa* 
conpi  ungeffe  la  nipote  m matrimonio  col  Duca  di  Milano  £ te- 
mente alt  incontro  hauea  animo  di  congiungerla  col  Duca  di 
Orliens figliuolo fecondo  genito  del  Redi  F ranci  a > da.  cui  nera 
fiato  ri  chi  etto. La  qual  co  fa  come  che  Carlo  non fipotefjì  indur- 
re à creder  giammai  fiv Me  nondimeno ,che  feguìpoi  come  il 
Papa  hauea  detto . per  diche  tornato  flmp.  in  Spagna , ftfi  il 
Pontefice  à Roma  del  trentatre  » non  molto  dopo fi  condujfe  il 
s Papa  nel  me  de  fimo  an.in  Marfilia  » sì  per  praticar  lapace  vni 
uerfale  tra  Principi  Chrittiani  per  far  l imprefa  contra  nife*- 
deli  ^t  sì  per  far  il  matrimonio  della  nipote\ilqual fu.conchiu- 
fo  & confumato  in  quella  città  con  infinito  pi  ac  er  di  tutte  k 
parti  j non  effóndo  tra  loro  tt abilita  capitolazione  alcuna  ( co- 
mefi  credette ) contra  neffuno  j fe  ben  il  Papa  con  le  parole > O* 
con  le  dimottr azioni  ftfijfe  mofirato  di  douer  ejfire  per  tau- 
uenire  per  code fcender  e ad  ogni  gì ufi o et  bonetto  defi  derio  del 
Re  - Dal  quale  finalmente  partito  » tornò  à Roma  con  tantAj 
riputazione  &*  felicità  appreffo  quelli  majfimamente  che  l’ha- 
uean  veduto  prigione  in  cattello  S.  Angelo»  che  non ferina  gran* 
dijfima  mar  miglia  daua  materia  di  dtfcorrere  à ciafiuno  de 
mutamenti  della  fortuna  » ftj  della  grandezza  in  che  egli.  y 
auanzandoin  queflo  digran  lunga  Leone  » hauea  collocatala 
fami  gli  a de  Medici  s hauutoper  non fuo  nipote  naturale  njna 
figliuola  naturale  deltlmperadore  con  dota  tanto  principale  : 
S*per  ama  nipote  legittimanon  Signora»  ne  herede  eh  Stato 
alcuno  vn Jecondogenito  legittimo  delRedi  Francia»  cofa  no?f 
fuccejfa giammai  prima  ad  alcun  Pontefice  Romano . pere  fò- 
che Papa  Niccola  era  fiato  agilmente  ributtalo  da  Carlo  Re 
di  Napoli  ^che  Ì hauea  chiefio  d’ vn  parentado»  dicendo  che  il 

fangue 
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f angue  del  Papa  perche  egli  haueffi  la  calza  rojfà  , non  era  de- 
gno di  mifchiarfi  colfuo  •.  Et  così  fimi  Intente  era  flato  ribut - i 

tato  Aleffàndro  dal  Re  Federico  : co?itentandofì  quel  Re  anzf  * 
metter  ilfuo  Regno  in  pericolo , come  rvel  mife  , che  di  njoler 
dar  dar  letta fua figliuola  al  Duca  Valentino . Et fe  Pio  II, 
ì altri  contrajfi  in  alcun  tempo  affinità  con  cafa  Reale  ,Ju filo 
de  nipoti  legittimi  à figliuole  o nipoti  ballar  de  di  que  Re^^tf 
non  altrimenti . In  quella  felicità  confhtuito  Clemente , di- 
cendo con  animo  tranquilli  fiimo  douer  efjèrbreue  il  termine 
della fua  f-uita , anzi  effindone  come  certifjìmo  , ordinò  che  fi 
faceffi  I anello, ftj  tutti  gli  abiti  confueti  à Pontefici  ne  ifip- 
pelirfi . Et  hauendo  comandato  , che  per  maggior  ficurtà  del 1 , 

la  fua  cafa fi fabbri  caffi  <~una  cittadella  in  Firenze , afpettaua  \ 

come  co  fa  non  punto  d ìfpiaceuole  t bora  della  morte  ; la  qualey  I 

preceduti  nel principio  della  Hate  alcuni  dolori  di  Homaco  , | 

&poi fucceffagh febbre^ feguì finalmente  il  2 J di  fettembre 
dell  anno  3 4 , effindo  di  non  molti  mefi  entrato  nel  cinquanta 
fettefimò  anno  della  fua  età,  & viuutone  nel  Ponteficato  po-. 
co  meno  di  vndici . Non  Himo  che fi  a per  douer  recar  noia  à 
coloro  maffim amente , che  fi dilettano  della  leeone  delle  Ho - 
rie  degli  antichi  Romani  s io  farò  nvna  compar  a^ion  di  Cle- 
mente: perciòche  egli  e co fai mpoffibi le  à chi  pur  run poco  vi 
bada  contammo 3 che  àguifia  di  chi  m fede  vn  ritrattoci  raf- 
figuri incontanente  per  la  perfiona  raffimigliata . Dico  dun- 
que che  meffi  &*  confiderate  molte  particolarità  infieme , egli 
fu fimile  molto  alt  Imperador  G alba,  perciòche  per  ifegni  ma- 
nifiefiifiimi  di  prudenza  et  di n valore , che  t <-vno  t altro  diè  ' 

nella  njitapriuata , amendue furono  giudicati  degni  dell'Im- 
perio del  mondo . Et  per  le  difauuenture  che  t vno  & t altro 
u.  . corfo- 
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cor  fono , Clemente  nel  Ponteficato  , Galèa  nelt Imperio  ± 

amendue furono  ftimatkd*  ejferriufcìti  inferiori  ali3  efpetta- 
•spione  di  lor  conce pitta. . Non  può  fcufarp  3 chela  tenacità  non 
fife  fiata  cagione  in  Galèa  ai per  dert Imperio  ,p  come  non fi 
dubita  che  la  Beffi  noti fife  Hata  cagione  licenziando  falda- 
ti , in  Clemente  del picco  di  Roma . Le  quali piagare  proce  de- 
vono nondimeno  amendue  da  buona  mente  & dall' cjjèrtianza 
della  oiufizja  : in  Galbaper  svoler  ridurre  la  milita  all  an- 
tica dipi  piina  , non  corromper  i pi  dati  co  i donatiui  s in 

Clemente fidandofi  nell aitivi  promejj e & giuramenti,?!?*  per 
non  haucr  molato  impor  nuoue  gabelle  , & crear  Cardinali' 
per  danari  : co  quali  hauejp potuto  d ppraftanti  pericoli  pro- 
ne dere  . Perciòchep  ben  Clemente , contrario  inqueflo  molto 
à Leone , pi  di  pia  natura  parco,  ei  non  piperò  niente  auido  di 
quel  et  altri  s&lfù  filmato  piu  rifiretto  dell  entrate  del  pub- 
blico che  delle  pie  : qualità  imputate  tutte fecali  firn  am  ente 
à Galèa . Nè  l mno  5 nel  altro pi  parimente  molto fortunato 
nell  opera  de poi feruidori . perciòche  pei  di  Clemente  per 
le  lorpajponi  fìff  affètti  ilgirauano, & fpefo  nelle  fue fifpen- 
poni  rianimo  aiutati  ano  à implicaruelo  , &*  à confondente -v 
lo  maggiormente . I Liberti  di  G alba  attendendo  à menar  le 
mani , dubitando  di  punto  in  punto,  che  il  padrone  non  li  <ve- 
nijfe  meno, folle  citi  di  loro ftejp  non  curauano  la  gloria  ftj  la 
falut  e del  svecchio  principe  .ma  morirono  amendue  dibellif- 
fima  morte  :petciòche  CUrnentehauendofela  con  dittino  giudi- 
zio preueduta , intrèpidamente  l affpettòs&*  Galèa  porgendo 
oltre  il  collo  d fildatl, che  y ole ano  ammazzarlo $dijfe  loro, eh  e 
profeguijpno  arditamente  à ferirlo  et  à percuoter lo,  fi  così  tor- 
natici comodo  alla  Rep.  Et t'vnoO't altro  kebbeprouidenza 
• ' **  * nella 
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nella fùcccffion delt ImperiosGalba  adottandoPifone^et  Cle-  ~ 
mente  accennando  .Aleffandro  Farne fe  3 quelli  che  fu  po/ci a 
Paolo  ITI  > benché  ?iel  reflo  con fortune  di  fari . La fcpoltura  ♦ 
di  Clemente  è r vna  fatua  ch’egli  hà  alla  Minerua  a Roma  à 
fronte  à quella  di. Leone  • f 

D’Ippolito  Cardinale . 

IP  polito  figliuolo  di  Giuliano  Duca  di  Nemours  non fi  dubi - - 
ta  ch'egli  nafceffe  in  Vrbino:  anzi  è opinione  confi antijfima 
che  fife  nato  d'runa  Signora  dt /angue  nobilijfimo:  la  quale 
per  occultare  il  parto  (ficome  affermano  moltijhaueffi  c orti  an- 
dato ch'egli  foffe  affogato  3 buttato  in  njna  fogna . Mà  che 

non  ballando  l’ animo  à colui  > à cui  era  impollo  t ordine Rin- 
crudelir contr a rvn  bambino  innocente frauer li  meffo  vn  mat- 
tone alla  bocca  per  non fèntirfiil  piangere $ etiui  la/ciatoìo  alt 
arbitrio  della  fortuna . Il  Garimberto  dice  il  me  de  fimo  del 
naf cimento in  Vrbino  : ma  che  egli  nacque  et  vna  gentildonna 
pouera,  che fubito  dopo  il  parto  lo  fece  portare  fu  la  porta  delt 
ho/pitale  de  basi  arde  Ili  di  quella  città  da  vna fante fca  fra 
quale  riuelatolo  poi  à Giuliano  3 hanejfeprcueduto  che foj/è  al- 
lenato > benché fifpettaffe  chef  offe  figliuolo  di  M.  Federico  Vcn 
tura  fuoriuale  in  quello  amore . Il  Giouio  dice  ch’egli  nacque 
et  •una  gentildonna  vedoua . Comunque fifa  > benché  noi  pre- 
fi i amo  più  fede  alla  prima  fama  : la  quale  oggi  cquafi  comu- 
ne in  Firenze  s egli  è co  fa  mani  fella , eh' egli f uff  fiato  gittate 
fu  la  nuda  terra  3 & che  rifaputa  la  cofa  da  Giuliano  hautjfi 
dato  penfiero  che  s3 àlleuafj'e  •<  Io  non  ho  potuto  rinuenire  il  dì* 
nè  tanno  del fùo  nafeimento  s ma  per  quel  che  da  alcune  me - , 

' / mò- 
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' morie  poffò  comprendere j giudico  che  nafceffe  tanno  I 5 1 1 . 
Tortato  altre  anni  à Roma  nel  Pontificato  di  Leone, in  fin  di 
quella  età  fi  dice  hauer  moffro fegni  euidentijfimi  £ ingegno 
atto  & piegheuole  à tutte  le  cofe . Et  il  Giouio  lafciò  fcntta$ 
che  prendendo  Leone  grandijfimo  piacere  di  y e derfe lo  fiher- 
zare  a piedino fé  come  fi  può  rve  dere  diligenti jfiwament e ri- 
trarre  in  quell*  atto' da  Raffaello  in  mna fai adì  palazzo  • An- 
corché molto  pretto  rimaneffe fenzjt  padre  fu  nondimeno  nu- 
tritofittola  cura  de  zjj  non  filo  nobilmente s an^i  dopo  la  mor 
te  di  Lorenz#  Duca  d'Vr bino  > in  certafperanzadi  tuttala^ 
futura fuccejfione  della  grande^  della  cafa  de  Medici . On- 
de perche  nel  fanciullo  , oltre  la  bellezza  del  yifi , ftj  di  tutto 
il  corpo  fi  ye  dea  marauigliofa  difpofizione  d3 ingegno  & di  vi- 
uacità  difpirito,  non filo  gli  furon  infegnate  le  lettere 5 ma  co- 
me àfigliuol  di  Principe gli  fu  moffr a Ì arte  del  caualcare  , il 
giuocar  £ armi , il  fonar  ansar j infir omenti  di  Mufica , & 
il  cantare  con  tutti  quelli  efercizì  honorati , che  à quella  età 
& qualità  contengono . Anfi  raccontano  Scrittori  degni  di 
fede , che  in  proceffo  di  tempo  oltre  le  lettere  di  che  egli  lafciò 
teff  intoni^  nella  mufica  particolarmente  egli  ri  tifici  fimma- 
> mente  mar auigliofi  : percioche  diuenne  dolciJfimofinatoT\di 
leùto , arti  fido  fi  ne  njiolini , eccellente  ne  flauti  > 0*  incom- 
parabile ne  cornetti  s toccò  gentili  film  am  ente  il  man  ac  or  do, et 
infimmanon  era  inflromento  alcuno  che  egli  toccando,  n\n 
f ac  effe  fentirne  ficondo  la  natura  di  effi  fìtor  pi  aceuoh  * ftfi 
bora  metti*  6"  t allora  dolci , bora  terribili  et  bellico  fi  con- 

centi . Effóndo  di  1 4 anni  fu  mandato  da,  Clemente  L anno 
1524/30  d’Agoflo  w Firenze  .-perche  in  luogo  de  fiuot  an- 
tecefforifojfe  capa  della  città . Gbiatmffi  il.  magnifico  Ippolito , 
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& perche  l’età  ,(jSi  natali  non  l’ offendeffino  , fu  dalla  Balia 
fatto  abile  àgli  uffizi  della  città,con potefià  di  poter  conttenir 
m ejjì  non  ottante  qualfiuoglia  impedimento  ; ma  reggendofi 
in  ogni  co  fa  fitto  ilgouerno  & difiiplinadi  Si/uio  Cardinal 
di  Cortona  ; il  quale  quello  Steffi  anno  del  me  fi  di  maggio  era 
Slato  mandato  da  Clemente  nel palagio  flejfi  de  Medici  in  Fi- 
renze à gouernar  lo  Stato  in fuo  luogo  & Legato  di  Tofana  j 
pofcia  che  egli  creato  Papa  , era  necejfario,  che  attendere  alla 
cura  vni uer file  della  Chic  fi  di  Dio . In  queStoftato<-viffe  egli 
infino  ah  6 d’aprile  dell’amo  27  che  fucceffe  in  Firenze  la 
feditone  di  Pi  ero  Salutati . duetti  hauendo  concitato  igio - 
nani  à chièder  tarmi  alla  Signorìa  , trouandofi  il  Card I Sii- 
uioSs*  Ippolito  •u fitti  à Castello, oue  alloggiaua  il  Duca  d' Or- 
bino , à incoìitrar  quel  Duca  ( il  quale  effindo  capitano  della 
Lega  y m quella  turbulentapaffata  dell’ e fer cito  di  Borbone  , 
andaua  à riconofcer  t alloggiamento  dell Àncifi,per  opporfi a* 
ni  mi  ci,  che  non  s accoSl  affino  à Firenze ) 0 per  trattato  come 
fi  credette  prima  ordinato  col  Gonfaloniere  , ò per  empito  ftj 
furor  allor  nato,  con  gli  altri  ch’erangià  conf pirati  con  lui, co- 
finn  fi  il  fommo  Magistrato  à dichiarar  ribelli  Ippolito 
Aleffàndro  nipoti  del  Pontefice . la  qual  pazzia,  come  che  lo 
fieffo  dì f uff  per  prudenza  di  molti  acquetata, dopo  t efjèrfi  ba- 
uuto  qualche penficro  d'accofiar  t artiglierie  alla  piazza  > £?* 
battendo  il  palagio  di  tagliar  à pezzi  tHtta  ba  nobiltà  che  ^i 
sera  radunata  fu  nondimeno  cagione,  che firà pochi  dì fi  com- 
mettere la  feconda , ricuperando  quella  libertà , laqualdifor- 
dinata  dagli  antichi  coSiumi , non  potendo  hormai  più  in  tan- 
tifeompi gli  & alterazioni  regger  fi  in  piedi , il folle  uar  la  non 
era  altro , fi  non  darle  occafione  di  farla  poi  àguifi  debra  , ò 
- ,0  / come 
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come  indeboliti  dille  infermità<ì&  dilli  vecchi  ha  con  mag- 
giorfuo  pericolo  & rotimi  cadere . Jguefto  anuenne  nudità 
che  s’hebbe  la  nouelli  delti  pre/i  di  Roma , ffJ  della  ritirati 
del  Ripa  in  coltello  perche  reggendo  il  Card.  Situi 0 con 
occhio  affai  timido  il  de  fiderio  ardentijjimo  de  Fiorent.  di  ri - 
durfì  ne  Ili  tanto  bramati  da  lor  libertà,  non  fapendo  per 

quello  abbagliato  dalla  paura , prender  ninna  refoluzione  è 
partito  valorofò  , venne  concordemente  à patti  di  ceder  a cit- 
tadini l amminiHrazJon  della  Rep : purché  ne  contro  lui , ne 
contrai*  nipoti  del  Pontefice  nel  tefto de  beni , (fJ  dello  flato 
delle  cofi  loro  particolari fi proce  deffr  à notata  rver  una . Cosi 
di  Firenze  coi  due  giouanetti  il  16  di  Maggio  partcndoJiyVen 
vero  i Medici  à perder  la feconda  njolta  la  patria  & lo  S tato: 
perche  fi  bene  hauefji  lor  dato  la  Rep.  alcuni  cittadini , che 
£ accompagnafjìno , et  fra  gli  altri  Filippo  S trozfr^ei fi  credette 
nondimeno  lui  hauer  hauuto  fegreta  comeffione,prefo  che  hauef 
fi  il cotràfegno  della  fortezza  di  Fifa  di  farli  tornar  indietro  * 
Senti  Ippolito  s perche  ancor  egli  pajfajje  per  gfreUi*  dijfìcul- 
tà, che*  l padre  eti  zjj  tr et  atre  anni  addietro  e fan  pajfrti  molte 
angufiie  et  molti  pericoli  in  quella  cacciatale  che  in  fatto  non 
con  in  appare^  acerba  et  violenta  come  la  prima . Per  ciocia 
Clarice  de  Medici  fua  cugina  forella  del  Duca  Lor.,  efsedo  ve 
nuta  à trouarlo  nel  palazzo  de  Medici , ftfi face do fretta  che  fi 
fgobrajfi  prifio  la  cafafhor  volgrdefi  àlCard.Siluio  lo  chiama- 
va cotadino  et  villano,et  hora  à lui  et  ad  Aleffandro  drizzado 
il  parlare  lifuillaneggiaua  come  baftardi  et  indegni  delsague 
et  della  famiglia  de  Medici  et  tata  rabbia  et  impotenza  fem- 
minileyche  no  potè  Ippolito  cotenerfi  di  no  morder  U^ome  dona 
V flit  a del frntimento , poiché  fatta  nimica  deL fartguefrp  fu- 
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diana  con  poco  accorto  defiderio  di  opprimerlo  et  di  fòt  ferrar» 

10  in  abffio.Nè piu  mode  fte  belale  à trottar  le  mani  d'vn  citta - 
divo fiiori  j,  and  andò fc  ne  3 di  quel  che  batte  a trottato  torte  fi 
parole  d’yna  donna  dentrchdclla  cittài  pcrcietbe  Date  da  Ca- 
li tallone  3ctì  era  ih  compagnia  con  lo  Strozzi  erapcr Jcaricargli 
yn  archibugio  addoffi$fè  egli  accorgcdofi  del  pericolo  et  accen- 
nandone  tomamente  Alej]àndro3& perciò  punti  bene  i caual - 
It^non  fi fusfìn  correndo  jricouerati  fubitamete  in  Lucca . Indi 
ritiratoci  Ippolito  in  Romani  tenne  apprejfi  fcCl e mete  con  po- 
ca iniezione  di promouer/o  al  C ardinalatoper cièche  no  effen - 
do  di  tutti  idifcendenti  di  Cofimo  refiati  altri y cheque  fi i due 
giouanettì fi banca  più  follo  a pefare  alla procreazfon  de  figli» 
noli  3ch  e à dignità  KcclefìaHica.Ut per  quello  trattadofi d ac* 
quetat  lexltfferenzg)  che  eranoper  conto  di  Modona  et  Reggio 
frati  Papa  ed  DucadiF errar a*vn pengo prima  s era  tentato 
di  dar  yna  figliuola  del Duca  per  moglie  ad  Ippolito.  Ma  ca- 
duto il  Papa  tanno  2 9 in  ynagraue  infermità cofideran- 
dajbefe  egli  moriuain  quello  tempo  3 lafciatta  ifuoinon filo 
ferrea  grandezza  alcuna3ma  in  yna  mi  feria  &pouertà  gran- 
'diffimxi  per  incorni nciarfi ad afficurare  creo  Cardinale  Ippoli - 
tOyperfuafo  anche  à far  quello grademete  da  tutti  i parenti  ef 
fer nidori  3 che  l erano  appreffò . Nè  flè  molto  ad  apparir  in 
quello  gioitane  la  magnificenza  ftfi  la  liberalità  di  Leone  fuo 
Jfio  y doni  0 [penaceli,  largita  naerfo  tutti  marauigliofa  *an~ 
bfpar cache  mjwfoio  molte  parti  belli ffime  de  molti  huomini 
della'fùa  famiglia  aggiunte  infieme  fioriffino  squafi  rinate  in 
quefio  rampollo  per  tener  nnua  la  memoria  di  coloranti èrano 
morti  : perctòche  in  lui  fi fior  gena  t animofità  di  Piero fuo  zio$ 

11  defiderio  di  fàxfi  chiaro  et  famofo  nelt amache  fakbc  H F>u% 
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cd  Loreto  fuo  cugino, la  cognizione  et  lo  Audio  delle  lettere  et 
della  poefia , che fu  grande  in  Leone,  ma  molto  più  nel  yecchiq 
Lorenzp filo  auolo sonde  la  corte  fùa  era  ripiena  di  capitani ^di 
letterati fili Mufici,  & domi forte d’huomihi  eccellenti  ctfd± 
tnofì . alle  quali  doti  rarifiirne dell9 animo  erano  aggiunti  oltre 
quel  che fi  sa  della, fortuna, & della  nobiltà  i doni  della  natu- 
ra . bellezza  difpofìzione  di  tutto  il  corpo  affai  egregia  igro- 

fita atta  à rederfi  beniuolo  ogni  gotico  et  barbaro  cuore ,dejide- 
rj  immehfi  di  gloriati  di  laude . Maà  cui  è per  l’età  operi  cS- 
fult  ori  maca  liagiudhfi^prudcza  ti  modera%iónt\poco fi  d dis- 
fatto dell  abito  prefi, et  più  tofio  vago  1 f operarla  lancia fiale 
f quadre  de  gli  e (creiti  armati , che  ritenendo  calcato  lo  fpirito 
yiuacijfimo  dell  animo fuo,  yiuerc  circo  fritto fitto  lagrauitì 
delle  yefii  lunghetta  le  cogregazioni  degli huomini fiacri *P re- 
fi con  tuttodì}  in  gran  parte  la  cura  de  negozfi  in  mano-.  Et  do- 
lendo nj  entri Tfnp.  in  Italia  fu  co  Cardinali  AÌeJfandro  Far- 
ne fi  , che  fu  poi  Paolo  777,  & con  t Angeli  Spagnuolù  defila- 
to Legato  à riceuer fùa  Mae&à , <&*  tenerle  compagnia  ouun  - 
que  ella  andaffè  . Vertuti poi  t anno  $igk  auuifì degli  appara- 
ti^ ur  eh  efebi  per  entrar  in  Germania  d danni  de  C haitiani, 
JÙegli  madato  Legato  del  Papa  per  interuenire  in  quella  guer 

• ra  toni  Impeti  Nel  qual  tempo  effóndo  egli  oltre  le fpefi  del 
zio  , ri  eco  anche  perfine  entrate  : percioche  morto  il  Card.Co- 

• lonna  tl  Papa  Ih auea  conferito  tutti  i benefit,  (fif  uffizi  fùoi, 
i quali  er arto  grandiffhnf  fi  'dtfficilcofa\  narrare  còn  quanta 

• pompa & fplendór  regio  egli  ando  àìquellaLegaXione mena- 
- docortfico  casi  gran  compagnia  d' huomini  rari  in  ogni  bono- 

rata  prof  è filone,  ma  molto  più  nell  armi  ,\can  t altre  prepar  a- 
Tfinià  tanta  compagnia  convenienti  s che  certo  farebbe  fiata 
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confi dorata  per  gran  fpefa  ad  <-vn grandifiìmo  Re  : le  quali  ce- 
fi tutte  benibe  grandi0erano  nondimeno  di  gran  lunga  auan-  ; 
%ate  dalla  magnanimità  di  quel giouane:il quale  con  la  yiua- 
ci filma  prontezza  degli  occhia  con  l affabilità  de  modi  et  delle 
maniere  co  i moui  menti  leggi  adr  filmi  di  tutto  il  corpo  ? 
quando  fi f offe  trouato  ignudo  et ogni  altro  ornamelo  eftenore  > 
per  fe filo  appari ua  fuperiore  ad  ogni  ofìetazjon  di  grddezg*  • 
Ru  riceuuto  daltlmp.  et  da  Ferdinando  fuo  fratello  con  alle- 
-grezza  ina  e dibile ,nè  con  minor  de  T e de  fichi iper cièche  hauen- 
. do  eoli  portato  con fi fimma  di  danari grandijfimajt  menato 
caualli  da  guerra  eccellenti A in  un  momento  ogni  animo 
riempì  co fuoi  ricchiffmi  doni  di  letizia  & di  piacere  s hauen- 
doliberalifiimamente  aperte  le  cafre  de  fuoi  denari  per  affal- 
dar ottomila  caualli  Vngheri  : le  quali  cofi  erano  anche  accre- 
/cinte  j che  depoflo  egli  i habifo  cardinale/co  , f£j  u e Benda 
t allora  alt  u fianca  degli  Vngheri  > grandemente  con  quella 
domeflichc^aprendeua  le  menti  di  ci  a fi  uno . & con  tutto 
ciò  fapeua  egli  in  molte  cofi  tener  il  fuo  grado  3 & ricor darfi 
.della  per  fona  j che  ueBiua  : perciqche  oltre  gli  altri  doni  mi- 
litari > egli  donò  à Valentin  T uracoVnghero  >&à  Paolo  Ba- 
chiti o Seruiano  capitani  u a loro  fi  n>n  Bendar  do  per  rvno  3 
oue  era  dipinta  f immagine  di  ChriBo  Sahaatvr  nofiro  Cru - 
cififfo  per  infiammarli  à così  J anta  guerra  con  queBa  bell  cu . 
fjfr  pietosa  dimoftrazione  et  honore . Fu  egli  in  quella  di- 
mora dell'  efer  cito  in  Vngberiaperpaffrvn  dì  yn  gran  pe- 
ricolo della njita  >non  da  nimici  s ma  da  una  qui  fi  ione-* 
attaccata  in  Vienna  tra  Spagnuoli  t£j  Tedefichi  ; la  qua- 
le potendo  effere  (fe  ella  era  per  andar  innanzi)  di  gran- 
dijfimo pericolo  dC  bri  ili  ani  P per  la  y imita  de  T urchi  * C5* 


peY'ildanno,  chepotea ?iafietne dulie  morti  dell  *vna  parte . 
ftj  delCaltra  j egli,  corfeinfieme  col  Marchefe  del  V ifto  > 
con  Antonio  da  Leua  per  diSlaccarlasnonfilo  non  fece  nulla^ma 
per  pericolo  della  ^vitafu  infìeme  con  quelli  Signori  corretto 
riferrar  fi  in  rvua  cafà  njicina . distaccata  poi  la  conte  fa  da  fe 
feniche  altri  vi  fi frammetteffi*  fu  nondimeno  vtile  la  (ua~> 
opera  al  Re  Ferdinand?  : per  cièche  fpauentato  che  Turchi  fi:' 
foffino  molto  accostati  à Untagli  mando d domandare  vna 
compagnia  di  fanti  Italiani  s perche  inumandogli  egli  fubito 
Sforma  Baglione  et  Otto  da  Montaguto  con  vna  buona  banda 
et  archibufieri  , confermò  gli  animi  de  cittadini  ttj  del  Re  - 
Ma  non  effe ndo*. quella  guerra  riufeita  conforme  alle  brami- 
te de  Turchi  , & per  queSlo  douendofène  il  Legato  coni  Im- 
peradore  & con  ! efercito  ritornar  in  Italia  s die  egli  ne  pecca- 
tidella  fiouancz$a3fpinta  anche  d correr  piu  sfrenatamente 
da  coloro  che  hauean  luogo  ftj  autorità  con  lui . percioche  ha- 
ùcndotlmperadore  difegnato  I ordine  il  modo  conche  ha- 

ueffe  d proceder  la  fua  cortes  <&frat altre  cofe  prefo  appunta  f 
mento  che' l Legato  con  tutta  la  compagnia  de  gli  Ambafciado-, 
fi  , Prelati  & huomini  di  roba  lunga  , de  quali  il  numero  era. 
grandijfimo  andajje  nella  feconda fibier  a,  cioè  tra  la  vanguar-  ^ 
dia , ftfi  la  dietroguardias  Ippolito  mojfo  dall  impeto  della  fua^ 
natura  ardente  , non  ^volendo  fiar  a quell  ordine  , eh  cr  a 
dato  )pofio giù! abito  da  Cardinale  ? ftj  meffafi  indojfi  rvna> 
pelle  di  lupo, fi fpinfeà  correre  innanzi  con  alcuni  pochi  ca- 
valli armati  la  qual  nfoluzjom  Mimando  I Imperadore  ches 
non procedejfe  tanto  da  leggerezza  giouenile , quanto  da  ani - 
mo  che  il  Cardinale  hauejjès  come  fi  dubitò  ancor  da  tutti sgiun 
gendo  ottomila  Italiani  3 che  I andauano  innanzi  di  volgerli 
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inTofcana , per  difiacciar  dal  gouerno  di  Firenze  il  Duca 
Ale/Jindro,  con  cui  non  era  mai  minuto  molto  concorde  ; onde 
potean  grandemente  le  co/è  d'Italia  turbarfi ^comandò  che  [of- 
fe per  cammino [ottenuto . come  che  accortofipoi  dell* impor- 
tane della  co  fa , haue/Jè [abito  fritto , che [offe  liberato . S e- 
guì  pofiia  egli  il  fuo  viaggio  fin  che  fi condujfè finalmente  à Ve- 
nezia, ma  non  fenza  pericolo  et  e/fer  due  volte  per  Strada  mor- 
to da  T edefehi  : i quali  o/fefì dagli  Italiani  che fe  ne  ntorna- 
uano  j hauean  comandamento  dal  Re  Ferdinando  et  ammaz- 
zarne quanti  pote/fino . Se  Mercado  Spagnuolo  che  lo  guida- 
ua  per  quel  aggio  Rapendo  bene  la  lingua  T edefea,  non  ha- 

ue/fi  con fermo  vi  fi fempre  moftro,cti  e/fi  erano  cortigiani  del 
Re . Di  là  tornatofene  in  Roma,  ripigliò  come  nipote  del  F on- 
te fice  i negozi  di  prima . Et  ejfindofi  Clemente  la  feconda  vol- 
ta abboccato  contlmperadore  in  Bolognairimanendo  tra  que- 
sti Principi  alcune  differenze , le  quali  era  necejferio,  che [ufi 
fino  trattate  da  perfine  confidenti  deltvna  parte  & dell  al- 
tra; fi  come  t Imperatore  elejfe  Cuouos,  il  Commendator  mag- 
gior di  Leone,  Granuela  in  fuo  nome,  così  il  Papa  dal  can- 

to fuo  rvi  deputò  il  Cardinal  Ippolito  con  Iacopo  Saluiati  > & 
Trance  fio  Guicciardini,  colui  che feri/fi  le  Storie  • Interuen- 
ne  poi  fimilmente  col  zio  in  Marfilia  : oue  fu  inguifa  oltre  tef 
fer  nipote  del  Papa  , ór  oltre  il frefico  parentado , per  le  ma- 
niere & meriti  della  per  fina  fiua  particolari  caro  al  Re  Tran- 
ce fico  s che  fi nìifie  quel  Re  liberaliffimo  à farli  ricchiffimi  doni  » 
come  che  con  nobil  mode  fila  tutti  haueffè  Ippolito  rifiutati  j 
et <-vn  grandiffimo  Leone  domestico  in  fuori , ilqual  riceuette 
dal  Re  & tenne  fempre  carifpmo . Ma  e/fendo  dopo  la  ritor- 
nata di  Marfilia  in  Roma  il  Papa  ammalato , del  qual  male 
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fi  morii  nel  qual  tettilo  affettate  le  marine  di  Roma  da  Aria- 
deno  erano  in grandiffìma  trepidatone y fu  Ippolito  dal  Col- 
legio eletto  a guardar  con  fildati  la\fpiaggia  y come  che 
fanterìe  affidate  preftame?ite  non  t hauejjìno  feruito  con  mol- 
ta laude  offendo  Hate  di  poco fpauento  a*  nimici  y et  àgli  ami- 
ci dinota  ftj  di  danno  non  mediocre . Morto  Clemente  ftj 
procurando  molti  fuorufciti  Fiorentini  di  sbalzar  di  quello 
Statoti  Duca  Aleffandro  priuato  dell  aiuto  gagliardo  ct<~un 
Papay penfirono fra  t altre  cofe  con  notabil prudenza , fapen- 
do  l animo  d Ippolito  y ilqualc  da  molti fegm  prima  bauea  di-, 
moHrato  di  non  <-uiuere  in  molta  cocordia  col  Duca  > di  tirar- 
lo dalla  loro  s non  perche  leuato  <-via  <~vn  Signore  y hauefpno  ì 
mettèr  t altro , che  ninna  cof a hauean  meno  nel penfrero  s meu 
perche  hauendo  à cadere  vn  di  ejji in  quelle  contefi>rimaneffi 
loro  più  facile  & pronta  la  commodità  dhauernepofiia  à Spe- 
gner <~uno  che  due . Nè  di  queHe  arti  saccorgeua  Ippolito  vfi 
a proceder  con  molta  libertà  in  tutte  le  fue  azioni,  ftJ  non  fi- 
lo poco  auuezjzpy  ma  ignordntijfmo  et  ogni  modo  ts3  co  H urne 
di fimulare.  anzi  alenato  dalla fperanzg  et hauerà prender 
egli  la  moglie  del  Ducay  et  à depor  via  quel  tanto  da  lui  odia- 
to c appello y quafigli par  e a batter  in  mano  il  Principato  di  T 0- 
fcana  y inHillatele  negli  orecchi  con  eloquenza  marauiglio- 
fa  tutto  giorno  queHe Speranze  dagli  aHuti  ribelli,  perche  ha- 
uendo occupata  la  mente  da  così  fatti  penfieri  y tenne  modo 
per  mezgQ  di  GiouambatiHa  Cibo  Vefiouo  di  Mar  fi  li  a & 
nipote  di  Papa  Innocenzio  d uccider  il  Duca  con  poluer  d ar- 
tigliària Ja  qual  pratica  effendo fioperta  al  Duca  Aleffandro y 
fu  da  lui  incontanente  pale  fata  à Paolo  III.  che  era  à C te- 
mentefucceffo  nelponteficato  s perche puniffe  t autore  ditan- 
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tafceleratczga  .Non  ritardò  Paolo  di  far  metter  le  mani  ad- 
dojfoad  OttcLiiia.no  Genga  sgherro  d3  Ippolito, et  cofapeucle  del 
trattato : la  qual  co  fa  diede  tanto fpauento  al  Carditi  ale, sì  per 
là  tema  del  ? alligo,  & sì  per  vergogna , che  così  brutto  trat 
iato fife  venuto  in  luce  j che [ultamente  montato  a cauallofi 
ne  fuggi  di  Rama  d C afillo  ca fi  elio  del  contado  di  T iuoli . 6{ue^ 
fio fio penfiero  ^vogliono  alcuni , che  egli  hauefe  adombrati), 
prima  con  timprefa  dell  eclifie  , figurando  la  Luna  , nettami 
Ira  che  fa  la  terra  intermedia  5 €>  con  quelle  parole  che  tan- 
dauatio  attorno . Hinc  aliquando  elu&abor  firn  eh3 egli 
era  per  r vfcirvn  dì  fuori  delle  tenebre  di  quelli pen fieri  torbi- 
di & 0 fi  uri.  Ma  certifiìma  opinione  è s che  accortofi  il  ma- 
gnanimo giouane  del fuo  errore  , & della  pazzia  & nnpieta  y 
in  che  gli  ardenti,  & malizio/*  conforti  de fuor  tifici ti  fhauean 
'condotto  , amaramente  fi  fife  pentito  delle  pratiche  tenute 
fgj  che  volendo  ammendare  confi  uer film  a difciplina  ilpaffa -* 
to  cor  fio  della (ha  vita , ricordandofi  che  con  l amore  & con  la 
carità  tenuta  in  (radi  loro  haue  ano  i /hot  maggiori  acqui  fi  a* 
io  sì  bello  imperio,  era  per  andar  à trouar  f Imperaci  ore  5 il 
qual faceua  a/lor guerra  nell 'Africa. per  che per  mcz$p filo  fili- 
concili  fife  col  Duca  Alefandro  5 & fecondo  i prudent filmi 
configli  ffj  ammonizioni  di  Sua  Mae  fi à rcgolafiè  la  n vita  J ha 
per  t auuenire . Ma  mentre fi mettea  in  ordine  per  il pafiàg-. 
gio , vietatogli  da  Don  Pietro  di  T oledo  Viceré  del  Regna  ai 
condurvn  nauiglio  ,fi  firmo  in  Itricafiellopoflo  nel  conta- 
do di  Fondi  fu  la  via  Appia , doue  affitto  da  vna  fibre pe- 
flilenziale , in  fei giorni  fi  venne  meno . Morì  tanno  1 5 3 ? 
a etnque  di  ago  fio  non  c /fendo  ancor  compito  della  mone, 
di  Clemente . Morte  (entità  con  nonpiccola  letizia  de  fuor 
TV*-’-  ; r - fei- 
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fitti  C?  di  coloro  , i quali  fuccedendo  a fùoi  ricchijfimi  be-, 
ftefizj  diuennero  con  la  morte  fua  feliciflimi  ftj  fortunati  j 
Ma  rìmoffigf  intereffi  di  co  fioro,  non  fu  mai  'pianto  Trinci j 
pe  alcuno  cosi  rvniuerfalmentedatuttt  , xomefùlppolito  „*  il 
quale  portato  su  le  /palle  di  molti  Africani^  Mori  H R<£ 
ma  nel  fuo  palazzo , ogni  co  fa  riempì  di  lagrime  O*  di  <-vlut* 
lati  amarijfimi , per  ciòche  oltre  i cortigiani  > gli  amici  , fri  i fa- 
voriti fuoi  3 de  quali  il  numero  era  grande,  oltre  tanti  capita- 
ni fri fidati , ftj  oltre  tanti  huomini  letterati  ftf  eruditi  3 che 
fìtto  lui  fi  ripar auano  3 firaniffimo  era  il  concento , che  yfictua 
del  di  fonante  yario  flrepito  dèi  pianto  , fri  de  lamenti  de 

feruifuois  i quali  raccolti  di  più  dtxx  lingue  nella  fua  cafa* 
ampliffmapiangeuano  la  troppo  intempefit  uà  morte  del  ma-* 
gnanimo  lor  Signore  : per  ciòche fra  l altre  co  fi  fi  dilettò  par- 
ticolarmente Ippolito  dipafcer  in  cafa  fua  huomini  di  dtuerfe 
nazioni,  onde  iui  erano  fimpre  Mori  di  Barberìa  nati  dei 
fanone  de  Signori  : i quali  nella  maefirìa  del  caualcare  ,ftfi 
del f alt  are  O*  de  gli  altri  efèrci^i  mor  efebi furono  mar auiglio*- 
fi  a cedere . lui  tu  yedeui  T art  ari , che  col  trarre  con  t ar- 
co 3 & ferir  dalla  lunga  d minuti  fimi fignì  non  trouauano  pa- 
ri tra  gl3 Italiani 3 eranui  Indiani 3 cioè  parte  con  la gagliarde^ 

' %a  delle  membra  , & parte  con  la  deftrrzga  & agilità  di 
tutta  la  per  fona  fuperauano  tutti  gli  altri  huomini  a3  giuo- 
chi della  lotta.  Di  quefli  me  definii  <~ue  rierano,  chi  notan- 
do eccellentemente , fri  fi  andò  per  lunghi (fimo  fpa^io  fitto 
acqua  harefii  creduto  che  non fujfino  flati  per  ritornar  più 
fopra.  Seruiuafi  fiommamente  de  Turchi  ,f£j  hauealifiem- 
pre  à guardia  della  fua  per  fona  ,.  come  huomini  prontijp- 
^ j m à maneggi ar  l'arme . Onde,  battendo/!  cofioro  il  petto* * 
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or  afiandofi  il  evolto  con  tvnghie  ffr acci  and ofi  i beBi menti 
addojfo . (fpgittando fifpiri  & vrlifpauentofi fecondo  i loro 
coturni , erano  mi  feribile fpettacolo  non  meno  per  loro  Cl  ejji  j 
che  per  la  morte  di  chipiangeuano  à chiunque  gli  vcdeua.  o 
rvdiua . Non  fu  la  morte  fua  fen%a fifpetto  di  veleno  ; ilche 
motivò dapprouaril Molza  inque  verfiTofiam  belliffìrm, 
che  fece  nella  fua  morte ; : Ma  il  Giouio  y ilquale  oltre  alt 
i fioria  fu  medico  .imputa  la  cagione  della  morte  itila  ntu^ 
tastone  dell  aria  : che  non  è dubio  nel  viaggio  di  Roma  à 
Napoli . almeno  effer  comunemente  da  tutti  tenuto  per  cofk-> 
pettìlenziale  : & per  quello  o per feuf arii  Duca  Alef] andrò 
che  di  ciò  fu  incolpato , ò perche  così f uberamente  . n allega 
le  Compio  di  Date  di  Berlingati  et  di  Rinaldo  fuoi familiari*  ^ 
che  di  quelli  fi  effigiami  fi  morirono  ancor  effu  Rimafino  di  Ita 
figliuoli  del  corpo  & dell  animo  Afdrubale  . ilquale  fatto  Ca- 
valiere Gierofolimitano  morì' viti  momento  nellaffedio  di 
Malta i & il  fecondo  libro  di  Virgilio  tradotto  da  lui  in  berfi 
T ofi  ani  .non  indegno  da  effer  letto  da  chi  ha  gtiti o della poe-  , 

sìa . Fece  egli fi  come  ha  ciafiun  leggendo  potuto  <~u  edere  poca  1 

refiftenza  àgli  appetiti  fuoi , tenuto  poco  conto  della  fua  di  gnu 
tà.  vfato fpejjò  vfeir  di  notte,  non  molta  caBitay  benir  t allo- 
ra alle  mani  con  molti  ìiclla  licenza  delle  tenebre  5 & fameu^  J 

dhauerne  morto  alcuno  5 & con  tuttocio  ( cosi  fono  grandi  i *j 

frutti  della  liberalità . & dell* affabilità  negli  huomini  confit-  j 

^ tutti  in  grande  fortuna  ) non fu  mai  ninno , chefentiffe  ricor-  j 

dar  la  memoria  di  quetio  foriti  fimo  giouane  . benché  ricco 
et  altre  tante  tgj  maggiori  birtù,  che  non  credeffe  hauer  allora 
perduto  il  mondo  il  maggi  or  ornamento  che  baucas  ne  poi  effer 
mai  fono  altro  nipote  di  Papa  . che  alla  grandezza  delt  animo 
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fùo  haueffè  prandio  arti fi?io fornente  potuto  arriuare  ; [offe- 
gno  et [nuore  manifeftiffimo  (ilche fu  fempre  proprio  della  fùa 
famiglia ) di  tutte  t arti  nobili  ffihonorate*  Et  nondimeno 
giace fenza  honore  alcuno  di fepoltura  quelli  {he  non  hauendo 
sviffì  più  che  xxiiij  anni  è fama  chehauefjèfpefo  te  fòri  gran  di f 
fimi . Semi  ( perche  non  merita  veramente  questa  forte  d3a- 
mor  nobile  d\ effir  cfprejfa  con  altra  voce  , che  con  quella  chts 
cefi  umano  gli  Spagnuoli)  con  fede  affez&ion  ardentiffima 

Donna  Giulia  Gonzaga  3 onde  vfcì  quella famófa  Imprefu 
della  Stella  nfplendente  di  Giulio  col  mottosSic  micat  inter 
omnes.  Co  Sì  umana  ancor  dire  quelle  parole  di  T erenzio , ma 
tiradole  ad  altro fintini  e ntos  F undimei  calamitas.  Perciò - 
che  oue  il  Poeta  intende  la  rouina  del  podere  {gli  intende  a sche 
la  città  di  Fundi  , oue  habitaua  Donna  Giulia  , era  la  rouina 
gy  morte  di  lui , con  motto  fatale , quafì  indoumo  3 per ciò- 

che  morì  non  più  che  cinque  miglia  difeofio  di  quella  città . 
Sia  argomento  euidentiffimo  della gentilezza  della  flanatu- 
ra quel  che  di  lui  ragionando  mi  raccontò  a>na  evolta  Braccio 
\ Martelli  j ondepojfa  altri  ottimamente  comprendere  tbuma- 
nità  & Ì altre  virtù  effere  Siate  in  quefto  giouane  naturali  £ 
alcuni  <r>izj  effere  Siati  peccati  più  toBo  della giouanezga,  & 
de  cattiui  confùltori , che  fuoi . Douendo  nun  dì  andar  à cac-  * 
eia  , hauea  moBro  con  bel  modo  i hauer  à noia  che  vi e veniffi 
vncaualier  svecchio,  graffia  & non  il  miglior  cortigiano 
del  mondo,  ma  di  qualche  rifpetto  3 & con  tuttociò  non  ofan- 
do  di  contr adirgli  lo  lafiò  svenire . Hora  effóndo  egli  con  la 
brigata  montato  in  poBa  : perciòche  così  coBumaua  di  fare  , 
finche  fi conduceffe  nel  luogo  della  caccia,  oue  trouaua  i canal 
li fi-efebi)  effóndo  gli  altri  innanzi , correua  à cafo  quella  mat- 
tina 
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Una  il  Cardinale  il  penultimo  3 non  Intuendo  altri  dietro  a fi ? 
ma  di  buono  fpaz^Oj  che  il  r vecchio  caualiere,  ilquale fpronan- 
do  & correndo  per  entro  ^zm  grandiffimo fango  , òper  difetto 
del  caualloò  fio  , cadde  sì  piaceuolmcntenel  loto  5 che  non  po- 
tendo/? nè  egli , nell cauallo  rihauere  * con  bruttiffimo /pena- 
celo sera  O*  le  mani , &•  il  <zn/0 , &<  il  corpo  tutto  affai fion- 
• ciamente  imbrattato,  non  potendo  chieder  altrui  aita,  non  ba- 
ttendo dietro  a fi  q veruno , nè  innanzi  altri  che  il Car dinaie s il  ■ 
quale  come  di  ciò  potejfe  far  finta  di  nonejferfiauueduto , & 
per  auuentura  ringraziar  il cafi  , che  colui  della  fia  importu- 
nità con  ridicalo  più  toftoche  congraue  danno  rvenijfi  punito  , > 
non  gli  b a fio  però  tammo  di  la  filarlo  inque  Ila  gufa  inuilup-' 
fato  nel fango . Ma  volgendo  il  cauallo  , & eglifteffo  nel fan-  ì 
go  faltato  , confi  gnor  il  cortesìa  aiuto  à folleuar  il  malcondotto 
caualiere  , conuenuto  et imbrattai fi  f£j  piedi  & mani  ancor 
egli  per  porger foccorfi  à colui , che  nJeniua  i fioi  piaceri,  ftj 
diletti  à turbare . Del  qual  nobil  atto fi  potrebbe  affai  leggier-. 
mente  far  vn  paralello  con  quello , che  di  Alfonfi  primo  Re  di 
Napoli  {£/  di  Aragona  lafiiò  firitto  il  Pont  ano  : il  qual  e ab - 
bAttutofi  vn  dì  cacciando  in  pòuero  villano , che  cadutogli 

t afino  con  la foma  in  terra  noi  potè  a filleuare  , /montò  incon- 
tanente di  cauallo  , O* prendendo  con  le  mani  reali , che  con  • 
tanta  lor  laude  trattauano  t armi,  la  coda  dell 'afino , aiutò  > 
gentilmente  à negarlo  di  terrasprofiguendo poficia  la  fia  cac- 
cia lietiffimod’b  auer  liberato  di  quella  briga  il  pouero  conta-  > 
di  no.  < . " :v  \ 
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Di  Alellandro  Duca  di  Firenze. 

Oloro  ì quali  non  amarono  molto  ibDnca  Alcf andrò  , 
diffono  lui  effirnato  da  rzma  fichi aua  con  cui  Lorenzo 
fio  padre  hebbe  a fare  Canno  I 5 1 2 * ch'egli  {tf  i zjj  rientra- 
rono in  Firenze . Altri  affermano  \ Lorenzo  bauer  generato 
quefiofanciullo  con  vna  donzella  della  madre  da  qual  era  na- 
ta nel  Regno  > ouer  ne  confini  verfo  Cepperano . Ma  alcuni ^alt 
autorità  de  quali  se  molto  da  credere  , & che  hanno  canato 
quello  fe greto  da  penetrali  domeftici  fono  di  opinione  ch'egli 
fife figliuolo  di  Clemente  generato  con  vna fante  di  cafiimen 
tre  egli  era  caualiere  di  S.  Ciouanni . Comunque  ciò  fife  au- 
uenuto  3 fpcnto  il  f angue  legittimo , egli  fu  tomamente  desti- 
nato ahonori  et  a dignitari grandi (fi  me. Pertioche  Leone fi  e fi 
fi  quel  tanno  che  monache fi  il  xxj  nella  confederazion  che  fe- 
ce con  tlmper.  contro  al  Re  di  Franti  a, ottenne  dall  Imper  .per 
Alejfandro , non  hauendo  ancor  più  che  noue  anni  , rvno  S tato 
nel  Reame  di  Napoli  di  diecimila  ducati  et  entrata  3 che  fu  poi 
il  Ducato  di  Ciuita  di  Verna  Venne  egli  à Fireze  tan.  1 5 2 f * 
fanno  dopo  ch'era  svenuto  Ippolito  a'  xix  di  giugno  : onde  fu 
cacciato  nel  2 7 correndo  la fortuna  > che  di  fipra  oue  babbi a- 
mo  ragionato  di  Ippolito  s3 ì detto. Ma  creato  Ippolito  Card . 
non  è dubbio  sveruno  * che  tutta  la Speranza  della  grandezza 
temporale  non  fife  girata  fipra  Alejfandro .-perche  nella  Le- 
ga (3*  concordia  da  Clemente  fatta  conllmperad . fi  contento 
' Carlo fra  t altre  cofe  concedere  al  Pontefice  di  dar  ad  Alejfan- 
dro Margherita  fùa  figliuola  naturale  per  moglie  con  sventi- 

mila  ducati  (f  entrata  Canno  per  dote . Per  quitto  hauendo 
; " Aef. 
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Akffandrofiegiùto  l'Imper.  in  Fiandra  dopo  che  egli  partì  di 
Cotogna  dalt  abboccamento fatto  con  Clemente,  feguì  tra  que- 
- fio  mezze  la  ricuperazion  di  Firenze  sperche  hauendo  i Fiore»- 

fini  compromejjò  ne  Itlmper udore  circa  il  modo  dclgouerno , 
dichiaro  egli  capo  di gouerno  della  città  Aleff andrò  fuo gene- 
ro » Onde  tornato  Alefjandro  in  Firenze  , & con  ejjò  lui  Gio. 
Antonio Mufccttola Àmbafciador  di  Cefare  colpriuilegio sii 
dì  6 di  luglio  del  1531  fu  lètto  & mofiro folennemente  à 
coloro , che  in  quel  tempo gouernauano  la  Republica  da  qua- 
li con  pranfelennità  nceuuto,fu  Alefjandro  Signore  & Prin- 
cipe fólla  Fiorentina  Repub  Ite  a pronunziato . Ma  non  è ‘ue- 
ro  quel  che  il  Giouio  nel  2 9 libro  delle fue  Storie  lofio fritto^ 
in  quello  tempo  hauerlui  tolta  *uia  la  Signorìa  , & cancella- 
to l'njfanza  degli  antichi  Magi  firati  .perche  queffe  ftj  altre 
cofe  ch'egli  racconta  feguirono  molti  mefi dopo . Prefi)  ilgouer - 
no  in  mano 3 &•  confiderando  che  à fondare  et  à Stabilire  il /re- 
fio  Principato  in  njna  città  piena  d'ingegni  gagliardi  et fotti- 
li  ffj  amatori  della  li bertà,era  necejfario  introdur  molte  fitto- 
ne leggi  ór  njfanze^et  molte  secchie  estirparne , con  ogni  Stu- 
dio fi  diede  3 parte  aiutato  dal  configlio  di  Clemente y óf  d* al- 
cuni affezionati  della  cafa  , & parte  dal  giudizio  (efi  ingegno 
fuo  à trottar  queSia  regola  fjtfi  que  Sla forma  . Et  giudicando 
prima  ejfir  cofaneccjfaria  tor  ui a i Gonfalonieri  delle  com- 
pagnie : perciochc  hauendo  il  popolo  trasferita  in  lui  t autori- 
tà & à lui  per  que  Sio  toccando  la  cura  di  guardar  la  città  (5* 
i cittadini  dall'  ingiurie  , par  e a che  quel  magi  firato  rimanef- 
fe  oziofo  ftj  di  ni  uno  momento  3a  28  (t  Ago  Sto  del  medefimo 
anno  lo  letto  n via . Apprefeo  perche  per  antica  efperienza  s è 
Veduto  à tener  le  città fiuddite  ftj  ‘ubidienti,  principali  sfimo 
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infiromento  effir  le  fortezze  òruer  rocche , fi  dar  principio  à 
quella  fortezza  ver fi  la  porta  dell agi ufficia  scome  che  hoggi 
^poco  più  altro  firua  , che  a cafii  di  monconi  ,ò  à tc?ierui 
qualche  prigi  ondi  fi  [petto . Somigliantemente  confideraiido 
cffir  ottimo  ifpe  diente  per  privar j cittadini  dall ' occ  afoni  di 
tentar  nouità  , Qj  di  far  alcun  male , lo  fogliarli  dell  armi  > 
cauò fuori  njn  editto  s che  ciaf  uno  , chef  trouaffe  haucr  in  ca- 
fa  armi  così  da  offendere  , come  da  difendere  veiiiffc  a confi-* 
gnarle  in  mano  de  magi  [Irati . nella  ejual  co  fa  ^vedendo  da-> 
molti  effèr  difprezzati  i fiuoi  comandamenti  , vi  procede  coru 
tanto  rigore  p [apendo  bene  , quanto  le  prime  dimoflr anioni  de 
Principi fiano  potenti  à far  crefier  o ficemar  t orgoglio  de  popo- 
li s che  ne  gafligò  molti  notabilmente . Ma  perche  le  faccende 
pubbliche  non  impediffino  i domeftici  coplimenti  andò  in  quel 
medefìmo  anno  à far  riuerenza  al  Lio . Onde  tornato  che  fu  s 
& effóndo  già  entrato  l anno  3 2 col  medefìmo feruore fi  diede 
àprofiguire  di  riformar  le  leggi  ftfi  i co  ftumi  della  città . Ma 
Stimando  efjèr  vffizfo  dì  buon  Principe  non  filo  fpauentar  gli 
huomini  dalle  feeder atezge  con  le penepna  anche  accenderli  al- 
lJ  opere  buone  co  ipremj  c>*  col  benefizio  dell3  e finzioni  &*  del- 
le immunità  , ^veggendo  i contadini  parte  per  la guerra  5 & 
parte  per  la  pelle  amendue  ancor fiefihe  et  recenti  per  non  po- 
ter più,  laf ciat  i campì  ^ & i poderi fenza  cultura  , ordinò  che 
fi leuaffi no  vìa  le grauezge  di  tutto  il  contado . Appreffo  fi  , 
che  la  Balìa  donaffe  tutta  l autorità , che  hauea  il  popolo  à do- 
dici cittadini  : i quali  rifor muffino  lo  Stato . Quefii  annul- 
lando la  Signori  a nominarono  lui  Duca, crearono  i Quarantot- 
to , che  ancor  durano  : de  quali  quattro  per  volt  a per  tre  mefi 

doueffino  afflile  re  al  configlio  del  Principe . AJfegnoffiil  pala- 
gio al 
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gio  al  Duca , come  ad  affilate  S igner  dello  Stato,  benché  eoli 
habttaffi fempre  nel  palagio  de  Medici ; ballando  che  iMaoi- 
Hrau  (fr egli  come  capo  di  efficonueniffino  il  giorno  in  entello 
. all  bore  debite  . Lafaoffi  la  facoltà  di  diftribuir  gli  uffizi  di 
tatto  lo  Stato  à quelli  quarantotto j quali  con  molti  altri  cit. 
t*dm  , che  afiendano  forfè  al  numero  di  dugento  face ano  il 
conftgho  dello fquittinoi  rifeerbandofi  il  Duca  di  diflribuiri 
/ito  beneplacito  dieci^Jffit  piìt principali  s & quel  che  fu  an- 
che offeruato  da  gli  antichi  Principi  Romani, con  prudenti^, 
ma  eraccortiffima  liberatiti  svolfe  che  i cittadini,  che  andò, 
uan  per  la  minore, peri amenire  ad  ornamento  et  magnificen- 
za della  citta  paffiffino  alta  maggiore , fiche  no  è altro  che  quel 
che gli antichi faceuano, quando  della  plebe  creauanomoltica- 
u ah  eri, & quando  facendo  le  cernite,  ò trouandofi i Senatori, 
fermati  0 per  altre  cagioni , di  molti  de  caualieri  riempieua - ' 
no  il  S enato . Ma  perche  dopo  tante  paffiate  mine,  nel  meg- 

KP  di  cotante  mutazioni  non  era  mica  vano  riè  fiocco  confìolìo 
'volgerle  cure  a’  tralìulli,  (§J  diporti  del popolo,  mudtcòfif 
fi  bene  , che  in  kalen  di  maggio  fi  rinnouaffino  gli  antichi fiet- 
t acoliti?  rapprefintagioni  delle  potente,  come  per  lo  innanzi 
fi  cofhtmaua.  Perche  fatti  far  àfue  fpefe  cinque  flendardi 
belliffimi  & ricchi  affai,  quelli  attacco  alle  finestre  del  fuopa- 
lagio:  oucf  condo  f ordine  delle  precedenze  con  grandiffim*  ■ 
compagnia  vennero  i capi  de  potentati  àpigiiarlifi:  toccando 
il  primo  luogo  alla  polizza  delt Impera  dorè  di  fui prato  ,po-' 
fila  di  Monteloro  ,appreffi  à quella  di  città  raffi nel  quarto 
luogo  alla  potenza  di  Melandaflri , &invltimoà  quella  del- 
la Nefiola:che  hanno  per  loro  infi  gufa  prima  il porgo  di  det- 
to g:  .ito-  U jet,  onda  <~vn  monte  et  oro >•  la  terga  vna  città  raffi  j 
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la  quarta  fn  capitano  armato  à cauallo , & la  quinta  yna 
. fanciulla  àpiè  ìrvn  nefpolo . per  il  qual  conto  hebbc  yn  dì  i 
fàcce  der gli  yn  incontro piaceuole:perciòchetornandofene  à co - 
fa  s abbattè  in  certi  birri  > che  rie  menauano  prigione  yn  pouer 
buomojlqudle  inginocchiai  ofigli  innanzi  gli  di m andana  mer- 
ce . Onde  y olendo  il  Duca  faper  la  cagione , perche  così  nera 
menato,  il pouer  huomogli  diffie  che  era  Rato  per fargli  honorem 
perciòche  ejfiendo  flato  creato  Impe'tadore  da  gli  huomini  del 
Prato, Or*  non  y olendo  in  quell ’ yjf zio  portar  fi  da  meno  che  co- 
ueniua  alla  fua  dignità s hauea  contratto  yn  debito  di  40  feu- 
di,per  che  egli  eraféil  Duca  no  t aiutauaper  morirfi  di  fame . 
A dunque  dijfe  il  Duca  yolto  a*  Birri,  y i baila  t animo  di  me- 
narne in  prigione  tlmperadore  ? fatto  cenno  al fuo  Mai  or ^ 
domo, comandò  che  and a/Jè  à pacar  il  debito  di  Sua  Mae  fi  a » 
Bofcianjeduto,  che  a tempi  della  guerra  molti  hauean  com- 
prato dal pubblico  de  beni  delle  compagnie , ftfi  de  luoghi  pij  ; 
comandò  in r virtù  <t yn  Breue  Apoflolico  s che  fi  reflituijfino 
fen^a  altra  ammenda  , giudicando  che  così  meritamente  f ufi- 
fino gaftigati  del  loro  errore  s poiché  doueano faper  e 0 non  ba- 
tterfacoltà gli  huomini  focolari  difenderle  còfe fiacre, & de± 
dicate  al  culto  & ferùigio  di  Dio . Et  cosìfimilmente  yolle  * 
che fi  refiituijfino  i beni  per  la  detta  cagione  tolti  all’Vniuerfì- 
tà  dell arti,  & a Capitani  diparte  Guelfa . Fece  abbajfiar  la 
Pcfiaia  d’ Ogni  fanti,  perche  potejfin  le  mulina  hauer  acqua  da 
macinare . Tolftla  campana  grojfa  di  palagio , perche  ffi  à 
quel fuono  ragunarfìi  cittadini  ne  gli  fiompigli  della  città  : 
par  e a,  eh*  ella fujfeyn  in flr omento  di  f edizione  & di  briga* 
N el  qual  tempo  r venendo  l*  Imp.  à Bologna  ,andò  AleJfii7idro 
infieme  col  zio  à <veder  il  fùocero:  oue  fra  t altre  cofi  per  quel- 
la che 
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che  ri  auuenne  \parue  che fi fòllecitaffe  la  venuta  della  figli» 
noia,  in  Italia  .per  ci  oche  tanno fèguente  del  $ $ ella  capitò  in 
Firenze  a3 1 §Jclmefe  d Aprile . fiecionfi  per  detta  venuta 
di  grandi  {firn  e fetta  come  che  ejjhido  lafianciulla  di noue  an- 
ni non  haueffi  allora  à confiumarfi  il  matrimonio  3 anzi  doucn- 
do  ella  paffàr  àNapoli^come fece  à capo  di  dieci  giorni.  Ma  tra 
que fio fpazio  di  tempo  fi  rapprefientò  per  inorarla  la  fieHa 
dell  Annunziata  nella  chiefa  dì  S.  Felice . Fecefi  la  girando» 
la  in  fu  la  piazza  di  S.  Lore?iZP  3 féJ.  in  quella  di  Santa  Croce 
fu  rapprefintata  yna  belÙffima  uccia  di  tòri  : Foi  fi  fece  vn 
felennijfimoconuito  5 oue  furnO  da  cinquanta  delle  più  nobili 
& belle  donne  di  Firenze  3 doue  la fiera  vi fi  recitò  njna  coni - 
mediai  U dì  naifiruifidono  dalle finettre  igiuocbi  delle  po- 
tenze , che  fi  cott umano  come  è detto  celebrarfi  il primo  di 
maggio  ^ che  furono  à chi  m affini amente  non  i hauea  altra  rvol 
ta  ^vedute,  magnifica  ftfi  pompo  fa  co  fa  a ‘'vedere . P arti  t a poi 
la  fanciulla  c fendo  svenuto  il  me  fi  di  giugno  j volle  il  Du- 

ca per  rallegrarla  àttiche  fi  ri?mouaffino  i.corfi  del  pallio ^ 
non  hauendo  barberi  per  ejfere  Flati 'di  molti  anni  di  firn  e fife - 
cene  correre  e "uno  dalle  muler&  come  era  tutto  intento  ad  ab- 
bellir lapatria  fi  intender  e yanzf per  via  dipiacèuolez3&>chc 
di  comandamento  3 che  chiunque  hauejfi  tolti  gli fipòrti  > eh*  e» 
vano  fu  la  ttrada  largagli harebbe  fatto J, Ingoiar firuigio:ilche 
quafì  incontanente  fu  fatto  • et  parandogli 3 che  la  HatUa \ di 
Dauid  fatta  da  Miche lagnolo * che  fiaua  nella  piazza  dinan- 
zi alla  porta  del  palagio  tteffe  come  fi  om pagliata  3 glifi  met- 
terà canto  dall  altro  lato  la  ttatua  d3 Ercole  njccidente  con  la 
mazza  Caccop attor e finito  pur  allora  di  lauorarui  da  Baccio 
Bandinella  Poficia  non  giudicando»  che  ta  prima  fortezza 
> rverfo 
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yerfi  la  porta  della giuBiziafiffè^  cofa  da  farai  molto  fonda- 
mento y diede  ordine  che fìmettejfe  mano  a far  rima  cittadella 
firtijfima  yerfo  la  porta  a Faenza . Oue  eglifattoui  dir  mef 
fa  dal  Ve  fiottarle  Marzi<di  cuififiruiaperfito  Luogotenente 
nell  vdienzé  de  piati'  Qfi-  differente  de  fu  dd it i sfi  il  iv  5 di  no- 
netti bre  del  3 4 a metter  la  prima  pietra  3 hauendo fótta ejfi 
meffi  di  molte  medaglie  col fio  ritratto  d’oro  &d  argento y 
& fatto  intagliar  le  lettere > che  efprimeuano  il  fio  nomey  nel - 
iab  afe  del  fondamento  5 effóndo  il  fettembr  e innanzi  morto 
Clemente , per  ordine  del  quale  s era  affrettato  il  principio  di 
quefìa  fabbrica  • Fatto  Papa  Paolo  Tlly  {£}  mandati  il  Duca 
fi  Ambafci  adori  al  Pontefice  : quafì  nello  Beffo  tempo  comin- 
cio à fintir  le  tribolazioni  de fiorufeiti  fi  quali fomentandoti 
Card.  Ippolito  > hebbono  à metter  la  yit-a  del  Duca  in  manife- 
Bo pericolo  col  trattato  della po/uere  s quando  morto  il  Card, 
la fiate  del  3 5 re  fio  egli  libero  di  quell  a fanno  , ma  non  però 
dall'odio  & daltinfidie  de  fioi  ribelli  j i quali  fperando  y che 
con  la  morte  di  Clemente  il  matrimonio  con  la  figliuola  del? 
Imperadorenon  fufe per  andar  innanzf^nonlafciauan  che  fa- 
re per  tirargli  contro  l’Imper odore  ^promettendo  a Ce  far  e da- 
nari grandi  f mi  ^ & facendo  con  e fo  lui  largì) fi mi  patti  & 
conucnziow  ypur che fpogli andò  il  Duca  di  quel  dominio  re- 
fi it  ufo  alla  lor patria  Cantica  liberta . Ft già  era  l Impei  a- 
doreà  Napoli , oue  e fendo  conuemti  il  Duca  3 &?  i fiorufeiti 
Fiorentini  aiutati gapl tardamente  dall  autorità  di  due  gran- 
di  (fimi  Cardinali  Riclolfi  y & Salutatilo?!  gr and  fimo fèruor 
d'animi  da  ciaf  una  delle  parti  s’ agitauano  quefie  controuer - 
. fie . Ma  nonfenza  indubitata  lode  et  incorrotta  fede  &*  di  fin- 
terà co  danza  ributtando  ^ultimamente  tlmper.  i fiorufeiti  fi 
, * L 2 fleti- 
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folennitar  il  matrimonio  dèlta  figliuola  col  DucaAìeJJandro  s 
tlcbe  fu  gran  cautèla  ftj fi  abili  mento  della  fua  grandezza, fi* 
curiJfi?no  affatto  d* ogni  sformo  (tj  induftria  de fuoi  ribelli ; /o 
inauedutamente  , mentre  con  ottimo  configlio  & felice  fortu- 
na e gli  b due  a trouato  ripari  alt  offe  lontane  , non  s’bauefie 
nutrito  con  più  certo  & ineuitabil pericolo  il ferpe  domestico 
in Jeno . perciòcbe  è certijfimafiama  in  fin  della  fianca  di  Na- 
poli hauer  Lorenzo  de  Medici >colui  che  ultimamente  poi  tyc - 
cife  in  Firenze  , tenuto  penfer  et  ammazzarlo . Ma  lafciato 
tlmperadore  à Gcnoudj  ftj  tornato inF ir enzg>attendeua  con 
lodeuole  egualità  à mini  fra  r gi ufi izi a à ci  afe  uno. ne  II  a qual 
co  fa  gli  fu  facile  mofirare  no filo  la  rettitudine  del [ùo  animo  y 
ma  eziandio  la  delìrezga  d e It ingegno  ; perciòcbe  fìcomeegli 
era  di  pretti  & pronti partiti, , così fpeffo fi  conduce  a con  modi 
affai  belli  al  conofcimento  del  vero  & al  di  frodar  le  co  fi  dub- 
bie Qf  incerte . Onde  yna  yolta  col  ttfiimonioct yn pezzo  di 
colonna  fece  rettituir  quattroceto feudi  ad  y nocche  affeurato- 
fi di  non  ejprui fiati prefentitettimoni  negaua  il  debito  al fùo 
creditore  • Ne  potè  mai  patire , che  cortigiano  ò fauorito fùo 
alcuno  mattamente  ne  fuoi  fattori fidandofi  ardijp  tener  quel 
et  altri  in  mano ferrea  la  debita fiddis fazione . Onde  bor  con 
piaceuoli parole , bor  con  feuere  ripigliandoli  ,facea  ciafiun  del 
lor  errore  i (jtf  della  fua  yolontd  rame  dere , Come  fu  quan- 
do tenendoli  yn  fùo  capitano  dietro  per  fargli  compagnia,  con 
alta  yoce gli  diffe . Capitano fi  tu yuoi yenir meco ,yaà  pa- 
gar i danari  de  polli  che  tu  debbi  al  tuo  poliamolo,  altrimenti 
non  far  conto  d'efprmi  amico . Vn  altro  fuo  cortigiano  non. 
yole?ido  pagar  qnelcbedouea  adyn  mercante  per  la  compra 
ct^n  canal  turco  $ egliordina  al  mercante  , che  yna  mattina 
\ jl  quan- 
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quando  il  cortigiano  è per  montar  a cauallo  per  farli  compa- 
gnia sfacci  di  modo  di  torgli  il  cauallo  a?idarfi  con  Dio . Ve- 

nuta loc  cafone , il  cortigiano  n vedendo  fi  rimafo  à piè  in  me%- 
%o  di  tanta  compagnia. grida  che  colui  fmonti  • Il  Duca facen- 
douift a di  mar auigharfì di  tanto  ardire , ne  dimanda  la  ca- 
gione > la  quale  narratagli. . dice  al  cortigiano  che  paghi  il  cauaL  V - 

per  allor  fi  retti  a guardar  il  palalo . Vn  cameriere  non 
vuol  pagar  yn  debito  àvn  linaiuolo  s onde  uenuto  n vna  mat- 
tina a vettir  il  padrone . il  Duca  per  aria  di  far  gli  svelgi  inco- 
minciò à toccarli  la  tetta  .pofcia  leguancie.  fendendo più 

giù  li  tolfe  vna  catena  di  collo  .che  douea  valer  cento  feudi , la 
qual  data  à un  paggio j gli  dijfi  vattene  hor  bora  sporgi  que- 
tta  da  mia  parte  al  tale  . dicendo  il  nome  del  linaiuolo  J aqua- 
le terrà  fin  che  co  fluì  gli  bara  pagato  quel  che  gli  è debitore : O* 
poi  volto  al  cameriere. et  tu  diffe  mi  farai  feruigio  d andar  lati 
à rifeuotere  fi  a otto  giorni  . acciòche  capitandomi  innanzi  al - 
cù  altro  tuo  creditore  io  habbia  onde  foddi  sfarlo  JVn gentilhuo- 
mo  di  cafa  de  Medici  gli ftaua  vn  giorno  attorno  facendo  una 
gran  querimonia  .che  un  lanaiuolo  non  battendo  rifpetto  alla 
cafa  thauea fatto  toccare:  perche  il  Duca f apendo  cV  eruttato 
per  conto  d’vn  debito  . che  colui  non  uolca  fiddisfare . ohimè, 
dijfi  3 rva  & pagalo  per  t amor  di  Dio  . che  poiché  non  ci  ha 
hauuto  rifpetto  à farti  toccare  .meno  C harebbe  à farti  pigliare. 

Ma  fe  pagato  che  t barai . egli  oferà  di  farti  toccar  più  s lafcia, 
poi  fare  à me  rio  lo faprògattigare . Vn  amòrfo  uolendo 
parer  honoreuole  con  quel  d3  altri  . battendo  compro  un  cau  al- 
lo . noi  uolea  pagar  al  padrone  . & in  luogo  di  danari  gli  da-  x 
ua  parole . perche  faputa  la  cofa  dal  Duca . finza  mottrar  di  * 
faper  nulla . loda  un  dì  grandemente  il  cauallo  al genti  Ihuo- 
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mo  : il  quale  {limando  non  batterlo  à pagare fa grande  inftàn- 
%a  al  Duca  che  lo  riceua  da  fe  in  dono . Il  Duca  diffe  riaccet- 
tarlo 'volentieri  a che  prima  il  pXgaffc  al  padrone  , fi  non  vo- 
lo a che  gli  fufjè  tolto  di  fi  all  a.  Ma  quando  gli  huomini  ejjcndo 
impudenti, face  ano e vifla , che  non f òffe  detto  à loro, egli  gran- 
demente s adir  aua . Onde  accortofìche  Vn  cittadino  per  mol- 
to che  human  am  ente  haueffe  mandato  a comandarcelo  , non 
suole  a pagar  quel  di  che  era  debitore  ariana  buona femmina , 
turbato  forte firii fe  incontane?ite  svenir  innanzi , (£/  bruendo 
yna  bacchetta  in  mano  , della  punta  della  quale  accendendo- 
la più  svolte  al  fuoco  poficia  alla  cenere  fpegnendoleu 
hauea  fatto  wn  carbone  s fece  coneffa  vn  cerchio  , & cornan- 
dogli che  vcntrajfe  dentro . & poi  gli  diffe.  Non  svfcirdi  qui 
entro  fin  tanto  che  tu  non  paghi  cofiei  , fe  tùnvfcirai  ioti 

farò  tagliar  la  tetta.  f£ri  fe  quando  io  torno  ti  ci  trouerò , ti  pro- 
metto da  quelChuomo  eh* io  fono  di  farti  appiccar  per  Ugola  . 
Era fimigli antemente fiueriffimo  gattigatore  delle  cofe  brut- 
te ffri  enormi 3 onde  fi  vna  volta  mozzar  la  tetta  ad  vn  fuo  fc- 
gr  et  ario,  et  impiccar  vna fua  bagafeià: per  cièche  legata  U mo- 
glie alU  catina , et  dandole  ogni  dì  ber  vn  po  d' ac  qua, et  man- 
giar svnpo  di  pane  muffato,  eran  difpotti farla  morire  di  di- 
figo & ài  fame . Ma  quando  le  cof epotean  nceuer  qualche 
ammenda , grandemente  fi  ride  tt  aua  d e jfirne  egli  mediato- 
re. mèttendofiper  vna  firada  tra  lmc<z$p  della  clemenza  & 

1 del  rigore  silche  con  vn filo  efimpio fi  può  ottimamente  vede- 
re . Due  giouani  Fi  fini  amando  vna  figliuola  d' vn  mugnaio, 
permetto  et  vna  vecchia  conducono  inganneuolment e la fan- 
ciulla ad  vna  lor  villanella  quale  prendon  per  forza  il  lor  pia- 
cere x II  mugnaio  del  cafio  de  Ila  figliuola  informato  piagnendo 
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amaramente  chiede giuflizia  al  Duca  , che  appunto  n andana 
per  fitto  diporto  cacciando  per  quelle  contrade . Ilquale  mo- 
Jlrando  d’ejjèr fepragiunto  alla  •villa  à enfi, loda à gioua/ii la 
fabbricai  & mentre fi fa,  ogni  camera  (ss1  luogo  del  palalo  di- 
fintamente  moftr are, capita  oue  piangendo  la  fanciulla  fi  rata 
mancaua  della  violenza  che  t era  Hata fatta  • & fattafii  oc - 
contar  puntualmente  la  cofafaputo  qual  di  lor  due  prima  ha- 
uea  con  ejfo  lei  hauuto  à farejcauatofi vn  anello  di  dito  , ì co- 
lui di/fi  s Jpofa  coHei  s &J fa  di  trattarla  comefe  la  prima  gen- 
tildonna di  Pifa fujfe  .po/ci a volto  alt  altro. ; & tu,  dijfe  dota- 
la di  tremila  feudi  ,fe  non  brami  che  con  maggior  tuo  danno  io 
t' infogni  in  che  modo  shabbino  à sforzar  le  figliuole  delle  poue 
re  perfine'.  detto  loro  buon  provi  faccia  , s andò  con  Dio . 

Grandemente  hebbe  cura  che  la  citta  Hejfi  abbondante 
non  vi  mane  offe  mai  la  grafia . Onde fòrtemente  odiaua  co- 
loro, che  per  far  troppo  larghi  guadagni , non  curando  le  pub- 
bliche necejfità,teneun  ri  fretti  i lor grana  & quando  t agio 
ne  li  venia , nonlafciaua  di  dar  loro  il  conueneuolgafiigo . Di 
che  vene fono  due  bellijfimi  efempi . Percioche  ad  vn  ricco gio- 
itane da  San  Miniato,  ilquale  perche  il  corteggiano,  (srfiguia 
nella  caccia,  credea  ejfergli  diuenutofratello  , poter  di  lui 

orni ficurta  pigliare  s notili  attendo  voluto  fecondo  il  tenor  del 
Valido  vender  il  grano  che  teucua  infojfito,  ne  tempi  ordinati, 
glie  lo  fi fiar po/cia  tanto  nelle  buche  , che  vi  s infradiciò  den- 
tros  nè  per  efier  venuta  la,  nuouanccoltafi contento  eh  egli  per 
metterui  il  nuouo  ne  cacciaffi  il  vecchio  • Onde  alla pei  dita 
del  orano  s’aggtunfi  la  fpejadi  fir  nuoue  buche  , tardi  auue - 
duto  nondouerfi de  Principi  piuin  là  fidar  del  doucre . Acei- 
ti  cittadini  ,i  quali  hauean  detto  nonfilo  non  batter  grano  da 
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Venderne  altrui,  ma  mancarne  loro  buona  quantità  per  ferii* 
narne  i lor  campisce  tener  à conto  s O*  r 'venuto  il  fuo  grano  di 
Sicilia  a Liuorno  s dopo  t batterne  fatto  evenir  à Firenze  <rma 
buona  quantità  ridottolo  à ragioneuol  prezzo , chiamò  à 
fe  que  cittadini)  O*  sì  dijfe  loro . Ter  che  vegetate  con  quanti 
fòlle cit udine  io  intendo  alle  voflre  bifegne , faprete  che  io  v ho 
fatto  venire  à mie  fpc  fi grano  in  buona  copia  infin  di  Sicilia)  et 
già  e à l^i  uomo: par  mi  gì  ufi  a co  fa  ) che  hor  voi  madiate  per  eJfox , 
&àme  lo  paghiate  quel  che  mi  cofia  ) &* facendone  à ciaf  un 
torre  più  che  non  hauean  detto Reggendo  effi  la  fpefa  grande 
che  vi  correa  jfuron  coflretti  far  à mezgg  con  quelli y che  tha- 
ue  tno  à condurre . llqual danno  aebbe  ancor  molto  con  la  ?iuo- 
ua  ricolta , la  qual fu  pieniffima  s mietendo  nella  comune  al- 
legrcz^ajoli  effi * il  frutto  della  lor  mi  feria:  perciòche  qualhor 
la fiagione  <~uà  più  fertile  & abbondante  > quello  e il  piu fecco 
fierile  anno y che  babbi  l'auaro . Dilettoci  fopramod o del- 
le cacce  cosi  di fiere 3 come  d’vccelli&in  efie  di  molti  & fra- 
ni auuenimenti  t accaddero  j che  tutti  terminò  con  atti  di  cor - 
- tefìa  O*  di  liberalità  : fegno  chiari/fìmo , che  in  que  fio  egli  non 
degenerau'a  da  fuoi  maggiori s perciòche  rimanendo  fpefiì filo , 
&per  queflo  non  ricono fiiutoper  il  Duca  ) c /fèndo  egli  d ani- 
mo ficuriffimo  Cff  ardito  x godeuain  quello  fionofei mento  di 
para  rvn  altro  huorno  3 tolerando  con  diletto  quelle  cofe  3 che 
t auueniuano  quafi  in  ‘un  altra  vitas  di  che  belle  pia  ce- 

no li  coffe  ne  raccontano  : delle  quali  ne  à noi  mere  fiera  qui 
addurre  alcuna  per  efprimere  meglio  quali  fu [fino  ifitoi  coftu - 
mi  cjr  la  fua  natura . Vn  dì  allontanatoli  da  fuoi  ) figuendo 
vn  capì  io ) rouefiia  in  vn  balzo 5 onde  vfeito  à fatica  3 s abbat- 
te in  vn  cotadino:con  cui  incomincia  à dir  mille  mali  del  Du- 
ca per 
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'veder  come  cghfoffe  amato  da  fimi fudditi . Ma  il  con- 
tadino dicendo  che  egli  hauea  il  torto  > & il  Duca  mojlr arido 
ch’egli  di  ce  a così  per  paura, fu  il  villano  per  dargli  della  y un- 
ga fui  capa*  perche  partitofigh  dinanzi  ridendo  y O*  trottatoi 
fuoì  cortigiani  mandò  lì  far  evenir  il  y Ulano  s & fatto  da  yn 
altro  sfotto  <-uifta  eh’  eglifujfe  il  Duca , domandare  y chi  era  ' 
fato  colui , che  gli  hauea  detto  mal  del  Duca,  & fi  gli  baftaua . 
l’animo  di  ritonofierlo  s il y Ulano  dijjè  prima y che  colui  hauea 
mentito  per  Ugola . & pof ci  a guatato  intorno  & yeduto  il 
Duca . diffe  $ fìgnore  è quello  colà  _>  che  ha  que  ricci  neri  y che 
è bruno  in  yifì  con  quel  gran  nafi . egli  è dejjo  che  ben  Urico- 
nofeo D Il  Duca  non  pot endofi  tener  delle  rifa  di  yederficosì 
ben  dal yiUano  finza  pennello  ritrarre  ♦.  tìor su  (dtjje)  buon  . 
huomojoai  tu  figli  noie  da  marito  ì egli  tutto  tremante  che  l’ha- 
uea  yoluto  dar  della  naanga  fui  capoydiJfe  di  sì  - Et  io  terrò 
pen fiero  y dijfi  il Duca,  di  marit arieti  s &*  così  fece  s & à lui 
fé  dar  parecchi  danari  per fiflentar  la  vita  1 Vn  altro  giorno 
ejjcndo  pr}ffo  al ponte  ad  Ema finte  dalla  lunga  gran  Etri  di  in 
cafa  ctyn  contadino  , ftj  pa  rendo  che  fitfffn  di  Donna ^ per 
que  fio  dubitando  di  qualche  fiero  accidente  3 n&i  corre fùbttoy 
ftf  tr  ouando  che  eray  net  contadina  che  partorì ua^O4  in  quel- 
lo che  già  hauea  la  fiato  <~ufcir fuori  runa  bambina  3 dice  al 
r villano  di  yoler  ejfir  il  compare . & facendola  portar  pur  al- 
lora al  batte  fimo , lafiiati fecondo  fianca  dieci  feudi  alle 

fafiiey  cinquanta  ne fa  dare  al  compare  per  maritarla , da  cui 
ricette  affai  caramente  yn  paio  di  pollaflre  tn  dono  ; hauendo 
prima  non  meno  corte  firn  ente  mofirato  d’ batter  riceuuta  cara 
. U fina  collazione  , la  quale  preparatagli fìpira  <vna  Coffa  dlyna 
coppia  (Enjua fpiccata  allora  dal  palco  , O*  efynpe^o  di  pa- 
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ne  nero  duro  3 0*cC<un  pod' acquarello  ajfiggiò  & beuuè 
con  quel gu  Ho  3 che  forfè  non  harcbbe fitto  netta  tamia  del 
• muggì  or  Principe  de  Chr itti  ani.  Nè  djfimil  molto  di  qUe Ha 
fi  la  cerna  3che:  hebbe  Vna  fera  quando finarritofinelpoggio  aL 
la  croce  fegucndo  ^unxaprio fi  forza  <v elenio  lanette  ^ tutto 
filo  ricouerarfììncafi  di  certi  laboratori .,pcr cièche  egli  ceno 
del  cauol  cotto  con  <r m po  di  carne  ficca  nel piattello 3oue  inti- 
gne uano  tutti  gli  altri  le  dita  > beuuè  nel  lor  boccale  y & poi  la> 
notte  non  ci  ejfendo  piùche  ^nUttofiormì fur  vn  poco  di  pa- 
glia a canto  al  fuoco . oue  fopragibntola  mattina  da  fuoi  corti- 
giani 3 mentre  ricono fciuto  da poueretti  Hanno paurofì  delpo- 
co  bono? fittoli  j egli  dona  al  più  vecchio  cinquanta fiudrper 
maritar  vna  figlino  Un  a che  bauea.  Sopra  tutte  le  cofi  maraui- 
gliof amente gli piacque  il  giuoco  del  calcio  3 nel  quale  non  riso- 
le a che  figli  haueffè  riguardo  rueruno*  Onde pittato  ^vn gior- 
no à terra  da  vn  altro  k cafiy  (fif  rufcitoglifangue  del nafofi 
C andò  k lauare  9 ftfi  poi  lietamente  torno  al  giuoco  3 mostran- 
do hauer fimmamente  per  be?ie}che  il  giuoco  proce  dcjfe  lib  era- 
mente  et  ferrea  ri/petto.  Molte  altre  cofi  fi potrcbbon  dire  del - 
la  fiapopularitkj  della  franchezza  delt  animo  3 & di  quella 
bella  ò*  improuifi fia  rifoluzione  cC  ingegno  fi  elle  non fujfi '- 
no  Hate  raccolte  diligentemente  in  vn  libretto  feparato  da  vn 
fcrittor  F trentino  : oue  potranno  ricorrer  coloro 3 che  de  fideran- 
no più  diflefimente  fiperle . Ma  certa  cofi  è tante  fue  lodeuo - 
li  et  honorate  qualità  grandemente  cfifire fiate  offufcate  da  vn  . 
fol  vtzfi , il  quale facendolo  più  che  noìi  conuenia  nè  k princi- 
pe 3nè  k huomofiraboccheuolmente  inclinato  àgli  amori  delle 
donne 3 aperfe  la  Hrada  k chi  notte  & giorno  Haua  deHo  nella 
fia  morte  3 di  leuarlo  con  cosi fitta  occ  afone  troppo  prefto  dal 

mon- 
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mondo . Haueafì?  infelice  giouarìe  ftj  per  il  parentado^  per 
[età  3 et*  per  lei  vicinità  del? abitazione  3 (fj  per  la  de ttr ez&a 
et  arguzia  del? ingegno  fitto  domettichifimoLorenzg  de  fe- 
dici : ilquale  al? incontro  0 per  naturai  malignità  3-  ò permuti 
dia  3 che  la  gr aderga  della  <àfa  de  Medici fojfi  tutta  ricaduta 
in  vn  naturale jò  per  vn  pazze  defìderio  di  gloria  f£j  d'immor-_ 
talìià\che  egli  non  curando  i pericoli 3<jr  non  facendo  conto  del- 
? amicizia  et del  parentado  baueffi  re  ttituito  alla  patria?  an- 
tica libertà 3 dì  gran  tempo  prima  come  fi  feppe  poi  hauea  prò -, 
pofto  d ammainarlo.  et  non  vedendo  egli  per  poterlo  opprime - 
re  con  fua ficurezza  dirada  migliore  3 che  quella  de  gli  amori  , 
non folamente non (tdaua fatica  ne  penfìeto  alcuno  di  ditto-, 
ghernelo^macon  mirabili  artifizi  ve lri]caldaua  & accende ua 
«ogni  giorno  maggiormente  . fin  tanto  che  (i  evenne  da  fett ejjo 
il  Duca fatalmente 3 comi  fi  d tee  a inueflirfi  .percioche  richie- 
dendo ? opera  di  Lorenzo  àcónfeguir  ? amore  c?  <~vna fua  mol- 
to ttretta  parente  3 &, Lorenz#  dopo  molte  girandole  hauendo- 
gbpromejfi  di  fargliela  'venir  nella  cafa  3 doue  egli  habitaua, $ 
Venuta  thora  determinata, , & condotto  ilDuca/cnza  alcuna 
compagnia  , qttafì  per fe gretti^  del  negozio  > nella  fua  cafa  y 
làj cintolo  nel fuo  letto  à giacere  , finche  ? amata  Donna  il  con - 
ducèffe  fin  luogo  di  lei  3 vi  meno  il  carnefice , &è  il  coltello  y 
stìmtbe  fitblfe  la  vita . Mottro  il  Duca  ?vfato  fio  valore  nel 
puntò  e fremo  della  fi*a  morte  tperùoche  benché  afiaìito  ditte- 
fio  in  vn  letto 3 & dormendo 3 folo  & dij armato  contra  due  ar- 
mata & già ferito  di  più  colpi  chiamando  nondimeno  Loren - 
ze  traditore  3 dopo  ?ejjcrfi  invano  di fe fio  con  nano  fifa  bello  ,fe 
gh  amento  addof]o3  zs*  afferrandogli  co  denti  il  dito  grofiò  del- 
la man  manca  gliel  ruppe  s fi  fattamente  > che fintendofi  egli 
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quafi fpafimare  , chiamò  in  aiuto  S coronconcolo  :ilquale  mefi 
fi  rvn  coltello  nella  gola  del  Duca  , che  già  per  il  fangue  •yfci- 
toglt  dall' altre  ferite  venia  meno  Subitamente fel  lafciò  cader 
morto  in  terra . QueHo  mi  fero  & sfortunato  fine  hebbe  Ale  fi 
(andrò  de  Medici  primo  Duca  di  Fir. , à cui,  fecondo  i curiofi 
notarono  infelicijjimo fu  il  numero finario,perciòche  ejfendo  e- 
gli  di  2 6 anni  Su  veci  fi  la  biotte  del  6 di gen.de  lt  ann . 
fecondo  contano  i Fiorent inizile  6 bore  di  notte , il feHo  anno 
del  fuo  imperio  , da  fei  ferite  quafi  tutte  mortali . Et  nondi- 
meno gli fu  non  filo  la  morte  , ma  eziandio  t ucciditore  molto 
prima  antiueduto  sperciòche  il  Greco  famofi  indouino  hauea 
detto , il  Duca  Alejfandro  douer  morir  di  morte  violenta  , 
per  mano  et vn  f amili arijfimo  fuo,  ilquale  era  magro  di  corpo > 4 

con  vn  rvi (etto  finorto,  huomo  di  pochijfime  parole,  che  non 

praticaua  quafi  mai  con  gli  altri  cortigiani . Et  Orazioni oua-  jt  ' 
.ne  Perugino fuo feudiere  ,fmaniando  per  vna  fibre  ardenti  fi  ì 

fima  che  hauea  , tre  volte  <~vna  notte  fognò,  che  il  Duca  fiffLs  - 
fcannato  da  Lorenzo  da  qual  fifone  più  toflo  che fogno, ò firn  a- 
nia  conferita  con  Andrea  Pafquale  Me  dico,  che  era  alla  cura 
, di  lui  , perche  al  Duca  la  confiriffe  s fi  dice]  che  il  Duca  hauen- 
do  ciò  intefio fi  ne  ri  fi  ; di  cendo  che  erano farnetichi  et  amma- 
lato s ò che  pur  tutta  la  cafa  fi fojfe  accordata  infieme  a svoler 
male  à Loremg:ilquale  tenuto  da  lui  quando  per  paz&ericcio* 

& quando  per  poltrone s racconta  Benuenuto  Celimi  Scultore 
affai  chiaro  di  quei  tempi  nella  vita  che firiffe  di fi  me  defimo , . 
che  douendo  andare  à Roma  , O*hauendo fatto  runa  meda* 
glia  al  Duca,  et  perciò  andato  à domandargli  qual  douea  effe - 
re  il  rouefiio  di  ejfit  il  Duca  eh*  era  nel  letto  njoltofi  àLoren- 
zino,che  era  filo  da  fiua  Eccellergli  diffe.Voi gli  darete  il ro- 
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uefcioprefios  à che  Lor errano  rifpofe . Io  lo  faro  più  prefio  eh3 io 
pojjo , &*fpero  di far  co  fa,  da far  marauigliare  il  mondo  $ di  che 
il  Duca  fi mi  fi  a ridere . Et  ejfendo  poi  il  Celimi  ih  Roma,  et 
hauendo fritto  à Niccolò  da  Montaguto  che  follecitajfe  il  mu- 
dargli tal  rouefeio  di  medaglia  • Il  Montaguto  gli  rifpofe.  Che 
ne  hauea  domandato  quel pa^gp  malinconico  filo fifo  di  Loren- 
%ino  , ilquale  gli  hauea  detto  , che  giorno  & notte  non  penfa- 
ua  ad  altro, O*  che  glielo farebbe  il più  pretto  che  hauefie  potu- 
to . Ilche  ferua  d Principi, fe  non  per  tormentarfi , al  manco 
per  non fi  beffare  difimilt  auuifi • Non  hebbe  della  moglie  figli- 
uolo njeruno  ; ma  con  altre  donne  ne  generò  ‘-vn  figliuolo  ma- 
fickio  &T5  due femmine . di  quefte  t <una  chiamata  N.  è mona- 
ca, & l altra  detta  Giuli  a fu  dal  Duca  Cofimo  maritata  à 
Fr ance fico  C anteimo  figliuolo  primogenito  di  Giufeppe  Duca 
di  Popoli , ilquale  hauea  a fucceder  allo  Stato  $ ma  mortogli 
fimyhauer ne  procreato figliuoli, fi  maritò  in  Bernar detto  de 
Medici figliuolo  d! Ottauianoixlquale  oggi  è Signor  et Ottauia- 
no  nel  Regno  • Il  figliuolo  mafchiohd  nome  Giulio  caualiere  di 
Santo  Stefano,  ilquale  per  la  gentilezza  de  fuoi  cottumi  , per 
la  fichi  ette'zga  dell  animo , & per  gli  ornamenti  di  molte  altre 
fue  belle  qualità  è inguifa  caro  al  Duca  Cofimo  ; che  non  con- 
tento cthauergli  dato  honoreuolmente  da  yiuere  s ogni  giorno 
gli  yà  accumulando  maggior  benefit  O* fauori . Il  Duca  ttà 
v fepellito  nella  medefima  fepoltura,  oueì  ripofio  il  corpo  del 
Duca  Lorenzo  fuo padre . Vimprefa  fua  fu  njn  Rinoceronte. ^ 
con  vn  motto  Spagnuolo , che  diceua  : Non  vueluo  fin  ven- 
zer  .cioè,  ch'egli  non  tornaua  dall imprcfe fin^a  ^vincere • 
Della  quale  non fio fi fruì  in  ricami  belli fimi  fpra  coperte 
di  canai  li  barberi,  che  foleuano  correre  il palio  $ ma  volley 
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che fujje  anche  intagliata  nel  corpo  della  fua  corazza . Et  ve-  • • 
r amente  fu  quefta  imprefa  , che  gli  fece  Paolo  Giouio  j benché 
fuperba , hauuto  nondimeno  rifletto  , che  contro  à tante  diffi- 
cultà,&  oppugnazioni  defuonfiiti  egli  hauea  felicemente  ot- 
tenuto ciò  che  defideraua  y&la  moglie 3 & la  Signorìa  di  To- 
fana i molto  degna  & conueniente  al  Duca  Alejfandro . ol- 
tre che  ejflndoegli  fopramodo  animofo  & .ardito  ffleraua  an- 
cora , fe  la  fortuna  non  fhaueffe  così  prefto  tolto  dal  mondo  y 
d'hauer  a far  cofefamofe  memorabili  in  opera  di  guerra , 

Di  Lorenzo  fratello  di  Cofimo 
Padre  della  Patria . 


LOrenzo figliuolo  di  Giottani  di  Bicci  nacque  fan,  1 395, 
fei  anni  dopo  la  natiuità  di  Cofimo  fuo  fiat elio. s tan 

no  1403  lo  trono  che  era  emancipato . Io  ho  ceduto  forato- 
nefunebre  j>  che  fece  nella  fua  morte  il  Poggio  3 colui  che  fcrijfe 
le  ftorie,  oue  molte  cofe  racconta  delle  fue  molte  & quafì  infi- 
nite <~uir  tu  s come  che  [landò  imprudentemente  fu  generali  y 
quafì  raro  ò non  mai  difenda  ad  alcun  particolare s onde  il  co- 
fiume  di  quell huomo  con  diflint  a & dilctteuole  cognizione^ 
haueffe  potuto  paflar  d pofl eri . Mo  lira  nondimeno  lui  effere 
fiato  d'  animo  moderati [fimo  ùr*  temperato  nelle  ricchezza  y 1 
grane  y caflo  , benefico  àgli  amici  , e>  d ponevi , amantijfimo 
della  patria  , di  coftumi  piaceuoli  faceto  arguto  nellecort- 

uer f azioni  fenza  però  pregiudicare  al  decoro  della fua  grauitày 
liberale,  prudente , & in  fimma  ripieno  & ornato  d' ogni  bel- 
la njirtu  s che  à nobil  huomo  appartenga . Dice  lui  hauer  at - 
- • tefo 
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tefo  grandemente  àgli  fi  udj  delle  lettere  humane,  & hauer 
battuto  in  cofiume  di  dire  fpeffo  quella  bella  fientenz*  di  "Plato- 
ne s thuomo  , non  à fe filo  effèr  nato  ,maà  Dio>  alla  patria, & 
agli  amici . Qpelche  non  bauea  io  mai  prima  ydito  , & di  che 
prende  a anche  non  picciola  m ardui  gli  a Vincenzi  Borghini 
Priore  de gt Innocenti , che  quella  orazione  mi  diede  sfutha- 
uer partecipato  in  quafi tutte  le  fabriche  fatte  con  tanta  ma- 
gnificenza dal fratello  Cofimo . Ilche  oltre  alla  fua  autorità  mi 
fa  ageuolmente  credere  il r vedere  che  la  fepoltura  fatta  à Gio- 
uanni  lor padre,  non  e piu  fatta  da  Cofimo  che  da  Lorenzo,  co- 
me nelle  lettere  di  qnelfipolcro  yien  chiaramente  e (preffo. On- 
de ragioneuolmente  par  che  di  luifipojjà  dire  quello  che  Bibu- 
lo difjè  di fifteffo  effe  n do  collega  di  Giulio  Ce  far  e , cioè  che  ha- 
uendf  Polluce  il  tempio  comune  con  Cantore  fiuo  fratello , non- 
dimenofilo  il  tempio  di  Caftore  fi  diceua . Et  le  reliquie  dedi- 
cate àgli  Angefrò* ferbate  in  yn  arca  di  bronco  de  Santi  mar 
tiri  Proto , Iacinto  & Me  ne  fio, come  dalle  parole  della  dedi- 
cazionefi  rvede,manife(ìamente  apparifee  effer  opera  d\ amen* 
due  i fratelli . Ma  fienza  quefie  congetture  già  babbi  amo  ce- 
duto i libri  delle  fpefi  di  tutte  quelle fabbriche  fatte  da  tutti 
due . anzi  profi guitone  molte  infin  dopo  la  morte  di  Lorenzo  * 
re  flato  Pier fr ance  fio fuo figliuolo fitto  la  tutela  di  Cofimo  s fin 
che  facendo  egli  per  fi flefii  il  palagio  , & per  firn  figliuoli, fi 
* venne  à diuideredal  nipote . Non  par  ch’egli  fi fiojf'e  mai  trop- 
po implicato  ne  Magistrati: per  cièche  nel  Priori  Ila  non  appo- 
rifie  menzione  alcuna  di  lui.  Fu  ben  tanno  1430  Amba- 
fei  odore  al  Duca  di  Milano  per  impedire  iprogi'effi  del  Picci- 
nino contro  quei  di  Cafa  Pie  fio , yn  anno  dopo,  cioè  il 

31  fu  con  Lorenzo  Fjdolfi  , Palla  Strozzi  , Giuliano  Da- 
• uanzg- 
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uanzati  yZ  anobi  C uafrconi  yO*  Ridolfo  Feruti  ambafreia- 
dore  a Papa  Eugenio  per  rallegrai fi  della  fua  affùnzione  di 
. PonteficatOyal  qual  Pontefice  egli  fu  molto  caro  .{gfi  quando 
Cofimofiio fratello  fu  dalla  patria  mandato  in  efilioy  *vi  fu 
mandato  ancora  egli  *>fi  come  reftituito  £ anno feguente  Co  fimo 
fu  anche  restituito  Lorenzo  • {£/  che  egli  f offre  à parte  dclt auto- 
rità col fratello  nella  Rep.  cene  afficura  runa  lettera  di Fr an- 
ce(co  Fofcari  Doge  di  Venezia  comune  ad  ambedue  quelli 
fratelli s nella  quale  £ anno  1 43  6 gli  ringrazia  della  lor  pron- 
tezza njerfro  ogni  comodo  della  Republica  di  Venezia  y come  ’^j 
dicehauerfentitoda  Iacopo  Donato  fuo  Am  b afri  ad  or  e refi- 
dente  in  Firenze  y &*gli  ringrazia  anche  di  quello  che  hanno  ì 
fatto  per  la  fralute  della  libertà  c£  Italia  y nel  che  gli  pregai 
continuare  y come  anche  per  gli  inter  effi  del  Conte  Francefco  W 
Sforza . Ma  effondo  Lorenzo  ancor fi  può  dir  giouane  affai  , 

■ morì  £ anno  1440  d 2 3 di  Settembre  alle  quattro  bore  della  \ 
notte  y non  effindo piu  che  al  quar antefimo  quinto  anno  della 
fua  Vita  peruenuto . Fu  mentre  vififi  di  frani f s.  coni pleffione  s 
isf  di  corpo  ben  comporlo  (fif  gagliardo . et  fi  come  hebbe  il  vi- 
fro  piaceuole  fu  di  buomffima  aria  $ così  hebbe  la  per  fona 

eleuata  &*gr  aziofra  3 ne  in  parte  alcuna  difforme  • Increbbe 
generalmente  la frua  morte  à tutta  la  patria  yftfi fropra  modo 
al  P ontefice  Eugenio  : il  quale  non  comportando  £ altezza  del- 
lafrua  dignità y che  a*  mortorj  interueniffre  y comandò  che  <~u 
and  affino  1 nipoti  y & honor  affino  £ efrequie  y come  di  gran- 
diffimo  rv a loro  fi  fimo  cittadino . & la  Signoria  ordinando 

che  le  fue  efiquie  filano  honor ate  con  fpefe pubbliche 3lo  chiama. j ' 

Vir  bonus  ciuilqjoptimus  & de  Fiorentina  Republica 
egregie  meritus,cun&is  ciuibus  cariflìmusi&  totius 

popu- 
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populi  confenfa  omni  laude  &<;Ómendatione  digniflì- 
mus . Hebbe  egli  per  moglie  Gineura  C nude  centi  3 con  cui  non 
generò  più  che  arri  figfiw>(<>  * il  cui  nome  fi  Pier fr ance/co  * 
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IO  non  ho  il  nascimento  di  Pietfi ance  fio figliuolo  di  Loren- 
%o  j ma  certa  cofa  è 3 lui  bauer  bauuto  per  moglie  Lauda- 
mina' Acci  aiuoli  figli  twla  di  Iacopo, nipote,  ftj cugino  di  due^ 
Duchi  d Attene  ,zs* fior  ella  di  quell' Agnolo,  che  congiurò  con 
'Lue <ì Pitti , Dieti fatui  N crone  , Niccolò  Soderim  cantra 

di  Piero  il  gotto  fio  3 fi  come  otte  di  lui  parlammo  , fu  dimostra- 
to. Fu  Agnolo  ancor  egli  cugino  di  due  dtri  Duchi  d Attene, et 
poi  che  fu  di  fi  acciaio  di  Firenze, fu  Signor  di  parate  inter- 
ra di  Bari  nel  Reame  di  Napoli  , terra  fiopr a la  quale  per  la 
fua  bontà,  già  fono  molti  anni,  l'Imper . Carlo  V.  pofi  titolo 
di  Marche  fi  . Pome  che  hauejfi  Iac  oponon ferrea  grandijfirno 
piacer  d Agnolo  con  fiuino  giudizio  cercato  di  collocare  questa 
fua figliuola  he  yna  capi  nobiliffima , perche  quell  antica  di- 
gnità Ducale  , che  s’hauea  à fpegner  nel  fangue  fuo  nella  G re- 
gia, con  più felice  ampi  a fignorìas* hauejfi  dopo  molti  anni 

4 rinouellat  ne  difendenti  dyna fua  figliuola  in  T ofiana.& 
perche  la fiia  nobiliffima famìglia  chiara  et  illuslre  per  fi  1 Du- 
chi d Attene , & di  tanti  Signori  & Conti  nel  Regno  f on  lofi 
preeminente  dignità  del  gran  Smifialcato^oltrele  dignità  Fcr 
tlefìaslichc , tP  gli  honoricitiih della f ha  patria  fi poteffe  an- 
cor gloriar  nelle  donne  , oltre  i parentadi  Impellali  della  cafia 
pdeologa  , d hauer generato  la  bifatiola  del  Granduca  Cefi- 

'V  • " ‘ 1 ‘n  7'  mv. 
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mo . Fu  Pierfrancefco  tanno  Ì4J9  con  tre  altri  mandati 
Arnbafciadore  dalla  Repùblic'aà  rendere  t vbidienza  àpio 
Se  condo, tanno feguentefu  de  Signori , & battendo  generato 
Lorenzo  O*  Giovanni  7 fi  morì  bruendo  lafiiato  loro  grand  fi 
fime  ricchezze,  ~ -,  , ' ‘ " 


Di  Giouanni  di  Pierfrancefco . 
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Giouanni  di  Pierfrancefco  nacque  a*  il  dt  Ottobre  delf 
anno  f 467.»  quell' anno  appunto  che  i Veneziani  a * 
conforti  di  Dietifà/ui  Neronìj  di  Nicc'o/ò  Sódétini di  altri 
fuor ufci  ti pre/ino  t armi  contra  Piero  de  Medici  fifi  U Repub- 
blica Fiorentina . Fu  quello  fanciullo  come  nato  e>*  allenato 
riccamente  > di  grande  & nobile fpirito  j fgf  per  quefio  non  po- 
tendo svenuto  in  età  tollerar  con  tranquillo  animo , che  Piero 
de  Medici  nipote  del  primo  Piero  già  detto  > lo fouer chi  afe  % 
fu  cagione  chi  e gli  > come  Lorenzo  fuo  fratello- i benché  per 
lieui  & giouamli  cagioni  > nondimeno  con  gran  torto  di  Piero j ■ 
fi  di  fi;  olì  afferò  da  lui,Per  auuentura  quelle  cofè  con  la fua  di - 
uinà  mente preuedendo  Lorenzo  il  Magnifico  haue a conchi ufo 
il  matrimonio  di  Bianca fua  figliuola  con  Giouanni  j fé  inter» 
ponendouifi  la  morte  > 7ion  hauejjè  ìndifiretamente  fpento  la-» 
fanciulla  à tempo  che fi  inette  a à ordine  per  andar  à cafa  il  ma 
rito $ benché fuffe  in  quel  tempo  cor  fa  vn  opinione  chefuffe  Ha» 
tu  auuelenata  da  Piero  fuo fratello  : percioche  dubitando  che 
con  quello  matrimonio  y col  nome  della  famiglia  > con  la * 

beniuolenza  che  haue  a Giouanni  & Lorenz#  > non  giraffe  vn 
dì  la  grandezgg  della  cafa  à quefii  fratelli fvolfe  tor  loro  t oc» 
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cafone  del  parentado  • Ma /coppia  finalmente  la  rabbia  diluì 
nella  briga  che  /accedette per  conte  fa  amoro/a:  la  quale  in  que 
fio  modo  auuenne , Amaua  Piero  vna  gentildonna  dima- 
rauigliofe  bellezze  da  quale /pretendo  il /ùo  amore  era  ama* 
ta  & amaua  parimente  G lottarmi*  perche  prouandofi  yn  di 
amendue  qtiefii giouani  a festeggiarla  mafiheratijn  'vnfiftij . 
no  y la  donna  che  rvn  filo  ne  amaua  > di  fieri  fati  do  tutte  le Juc 
grafie  & fattori  a Giouanni  > ne/fun  conto  moStraua  tener  di 
pierodlquale  non  potendo  il fuo  [degno  sfogare  contra  la  Don * 
va  y deliberò  contra  il  gentiluomo  sfogarlo  s &*/attefi  recar . 
buona  piene  et incbiófiro, cominciò  r villanament e àtrarle  ad - 
do/Jì  a Giouanni . perche  e/fendo  egli  njeftito  da  Monaca  di  S* 
Domenico  con  pacienza  & tonaceli  a di  tela  di  argento  ‘ire  nifi 
fi  bruttamente  il  fuo  habito  à macchiarli  y onde  egli  coHretto 
qfcoprirfi fujfe  da  lui  riconofciuto . Ma  Giouanni  fi/lenendo 
con  animo  più  forte  t ejfir  in  quella  gui fa  oltraggiato , chepe $ 
rifpetto  della fua  donna  far/i  in  modo  alcuno  ri  conofiere  j fa- 
cendo vi/la  di  non  auuederfine , trangugiando  la  fica  col- 

lera amaramente^pafsò  quel  di  ferina  far  ò mofirar  alcun  ri- 
finimento. Nondimeno  accaduto  non  molto  dopo  à c^rte  noZr 
ze  3 che  efendouifi  di  nuouo  abbattuti  à trouare  amendue  f 
giouani  mafeherati  y la  donna  continuaua  à fari  me  defimi  fa-, 
uori  a Giouanni : delle  cui  diuifi  era  ella  per  fue  lettere  0 am- 
bafiiate  prjmieramente  molto  ben  informata . Piero  adir  atifi 
fimo  <s*confùfirper  buono fia^o  inpen/are  cui  quelli  fi fijfi 
ch’era  tanto  ardito  ì continuar [eco  iti  quella  competenza 
more*  non  sbigottito  della  prima  ingiuria  riceuuta  y delibero 
leuargli  per  forzai  lamafchera  d alvi  fi  > & volerlo  che  chef  e 
ve  auucni/fiin  ogni  modo  riconofiere . / Iche  benché  grander* 
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ritintegli  fiuffe  da  gli  amici  dijjuafi,  ti  fiutando  ogni  buon  con- 
figlio  yaccofiatofi  d Giovami  li  mi  fi  la  mano fui  volto  delleu 
mafihera  y O*  leuatala  alquanto  dal  'idifio  s riconobbe  lui  ejfir 
Giovanni  « Ma  il  gioitane  <vedendofir  innanzi  t* fHA  donna»  f 

purtroppo fegnaiaìMtiflt  e offe  fi,  potto  mano  ad  *zw pugnale*  ' 

che  hauea  à canto  > tiro  di  quello fi  gran  colpo  d Piero  nella  vii 
tacche  t bar  ebbe  leggiermente  pajfoto  da  <vn  lato  alt  altro  yfic 
egli mnhauejfe hauutòfìttoynabùonifiiriidcora'^a 3 la  qua- 
lè  còttumaua  portare  fimprea dd ojfio  y che  iteti  fe  fi  dal  colpo  • 
filuiHi  il  rumore  ftj  lo firepito fu  così  grande  y che par  ut  cht> 
quella  cafit  routnajje  s Onde  in  vn  moment  ole uat e fi  le  donne i 
chi per  faluarfi nelle  roteine  camere yet  qual  de  mariti  per  me - 
7iar fiele  nelle  lor  cafiy  ogni  cofia  riempirono  di  {pavento  ftj  di 
còhfiufiorie per  cièche  urtando  nelle  panche  é>*  ne  Itimi  y ri, 

tutto  mettendo fifiopra  j affotiandofi  nel  calar  delle  ficaie  , 

fu  tale  là  ttretta  che  C yno  alt  altro facea  > chè  'idi furori'  di  co-? 
loro,  che  nifi  rupper  le  gambe  y&  chi  fi fece  altro  males  non  efi 
fendo  ad  ogniuno  (come  in  sì fiatti  accideti fuolc  accaderefno- 
ta  la  cagione  di  quello fiompiglio y ilcfe  generaua  maggior  pau- 
ra &*  horr  ore  s ónde  d'Giouanni  tra  tanti  rimejcolamenti fu 
dato  agi o dt  ridurfi in  ficurò . Ma  Piero  andatofine  Umatti- 
nafieguente  nel palagio  de  S ignori , occultando  lagiuttiffimàj. 
prouocaTjon  data  a Giouanni  y t accusò  conte  di  nAolata  mae- 
fiày  contando  cori  gran  querimonie  y che  per  fe  noli  era  rettdto 
d vcciderloy0 * per  quefio  proponendo  ychè gli fofifi mtizgaleu 
tetta  • Ma  i S tgnori  y a quali  il fiuccefifio  era  fiatò*  ritolto  diu òr- 
fani ente  narrato  y (fri  quali  in  tanto  molti  altri  cittadini  bl- 
ue ano  fatto  ragunare  per  confuti  are  infieme  con  ejjì  loro  in  co- 
fidi  t anta  i mportan^o,  mottrauanonon  dover  Piero  conti%  * 
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il fuo pingue  così  grauemente  incrudelire  : perciò  che  non  fa- 
rebbe mancato  con  altri  modi  di  medicar  quell*  acci  dente  .Ma 
profe mendo  tuttauid  Piero  la  cruda  deliberazjon  del  fuo  ani- 
mo3 AT. con  molta  granita  gli  diffe , che  pomfa  ben 

mente  à quel  ch’egli  penfaua  di  fare  :conciòfia  che fe  egli  così 
leggiermente  mettea  mano  nel f angue  proprio > molto  più  age- 
uo/mente  haurebbe  infognato  & mo  firato  ad  altri  quel  che 
doue fanfare  contro  di  lui  • Onde  acquetatolo  > deliberarono  s 
che  Giouanni  et  Lorenza fufano  a quell' bora  chiamati  in  pala- 
gio y & mettendo/?  la  Signorìa  per  mezzo , face  sjeft 'opera  che  fi 
pacificafano  infieme  ceffata  ogni  cattiua  difpofizjone  & ran- 
core . Vennono fuhito  i fratelli  y ffa  dopo  f ejfir  alquanto fofle- 
"Tjuti  y la  pace fi fece  .perche  mejfo  Piero  in  mezzo  di  Lorenzo  et 
di  Giouanni  feguìti  quafi  da  tutta  la  nobiltà  Fiorentina  così 
fin  à cafa  [accompagnarono . Ma  quello  che  oltremodo  turbò 
Piero  y quafi  più  che  ciafcun  altra  cofa  pajfata  y fu  che  la  fiato 
lui  alla fòglia  delfico  palagio  ytutta  la  nobiltà  y che  apprejjò  era 
^venuta  y eccetto  alcuni  pochi  y r volgendofi  àfiguir  ifi'atelli  y 
con grandifa mi  fógni  d amore  [accompagnarono  fin  dentro  la 
propria  abitazione  5 ch’era  alla  fùà  capi  ^vicina . Ilche  li  toc- 
cò sìgrauemente  ilviuo  dèi  cuore yche  mandati  à chiamare  in- 
contanente alcuni fùoifghérri  yfìpofe  à confùkare  con  ejfi  lo- 
ro y che  modo  s’haueffè  à tenere  per  leuarfì dinanzi  Gtouannt  y 
Volendo  inferir  d ammazzarlo. Ma  auuifato  egli  da  alcuni  di 
que  mede  fimi  de  trattati  di  Piero,  montato  col f afelio fu  due 
caualli  turchi  fi  riandarono  in  Francia . Nondimeno  io  [li- 
mo per  accordar  quefie  cofi  con  quel  che  gli  Storici  ne  dicono  s 
eh' e fa  fufano  confinati  prima  nelle  lor  ville  per  ordine  della ^ 
Repubhcam  qualche  ammenda  del  colpo  tirato  à Piero  jCT4 
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ch'indi  fujfino  partiti po fida  per  Francia y battendo  tra  questo 
mezzo  intefo  il  mal  animo  di  Piero  $ & per  quello  battendo 
già  eglino  incominciato  à macchinargli  contro . Il  Corio  è tan- 
to, lont  ano  à biafimar  la  caufa  di  quefìi  fratelli s che  anzi  com-  \ 

me  nda grand e mente  t yno  & l'altro  y dicendo  che  con  la  lite-  • 

rahtà^modeflia  ftp bum  anitànjerfro  tutti eran grandemente 
diuenuti grati  al  popolo s et  che  il  Re  di  Francia  mandò  lorovn 
certo  Danefrfuo  mmifiroper  cofortarli  à fauorir  le  cofe  di  Fra 
eia  *•  per  ci  oc  he  bar  ebbe  egli  girato  con  lajua  potenzia  l'autorità 
della  cafra  de  Medici  à loro  due  yet  toltala  à Pi  eros  Zs* froggiun - 
freyche  infrcgno  di  bcniuolenza  honorò  Lorenzo  co  titolo  di  C i li- 
beri ano  3 (£/  Giouanni  con  quel  di  maeiiro  della  cafra  Reale  y et 
ajfèrmafi  quando  pofrcia  il  Re  entrò  in  Firenze  ejjèrui  entrato 
m mczgg  di  quefii  due  fratelli . Ma  non  erano  ancora  maturi  i 
frutti  della  lor fortuna  : la  quale  quafi in  erba  accennaua  quel 
thè  dopo  il  cor/o  di  non  molto  tempo  douca  maturarfi  nel  nipo- 
te di  Giouanni . perciòche  mentre  egli  fi  ripar aua  in  Romagna, 
bandito  diFir  • pre/e  per  moglie  Caterina  figliuola  già  di  Ga- 
leazzo Duca  di  Milano  y & nipote  del  Duca  Lodouico  flato* 
moglie  di  Geronimo  Riario  Signor  d Imola  et  di  purlt.  Ilqua- 
le fu,  ben  egli  intanto potente  con  quello  matrimonio  di  trafr-  \ 
fonder  nel  figliuolo  I ardire  & la  vigorìa  del  valore  Sfrorzgfr  | 

co:  defìando  & quafi  rinafcendo  in  quel  fanciullo  y cornt*  1 
poi  fi  vfide  y non frolo  la  virtù  e> fortezza'  del  Duca  Fr altee* 
feofuo  bifrauol Oyma  di  Sforza  valor ofìffimo / oprò  tettigli  buo* 
mìni  della fua  età  padre  del  Duca  s anzt.  finz*  andar  tanto 
lontano  fieli  ifleffra  Caterina  fua  madre . perciòche  coflei  con* 
br aulir a y ts*  magnanimità  virile  ; quando  le  fuseci  fi  ilprU 
. marito.  * & che  mandata  da  cittadini  di  Furti  à canfor- 
• Ài  £ In,  far 
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UT  il C aflelUno  à ceder  la  fortezza  > / afpettaua  che  bauefp  i 
di/porlo  per  tema  de  figliuoli  ^ che  hauea  lafciati  per  o fi  aggi  y 
ad  arrenderla,  s al  rouefiio  cofirinfi  il cafiellano  àfir  refiflen- 
et  incominciando  a bombardarla  terra  3 minacciò  a 3 citta- 
dini c!)  era  per  fpianar  loro  la  patria 3 fe  non  le  refiituiuan  i fi- 
gliuoli $ & ejfi  dicendo  alt  incontro  che  harebbon  tagliati  ì 
pe^i  i figliuoli 3 li  replicò sche  hauendo  con  fico  il  modo  da  far- 
ne degli  altri  non  fifgomentaua  punto . Ilche  fu  cagione  che 
fopr aggiunti  li  aiuti  Joebbe  tagio  non  filo  di fer  bar  permetto 
della  fua  animofità  la  Signorìa  d figliuoli >m a di  ycndicarfi  in 
gr  a parte  degli  ucciditori  del  marito . Di  fòco  fi  che  parrà  fra 
na  à molti  3 & nondimeno  trouo  e/pre  fiata  ojfiruata  in  Na- 
poli da  alcuni  huomini  eruditi > che  hanno  mofiro  ne  pronepoti 
ò ne  gli  ab  ne  poti  per  yie  di  donne  di  Al  fin  fi  Secondo  30*  di 
Ferdinando  primo  Re  di  Napoli  molti  membri  del  vi  fi  > &. 
t allora  infoiti  interi  di  cafi  dà  Aragona . Onde  à me  pare  dal 
Duca  Filippo  Maria  Vifconti  bifiuolo  di  C aterina  3 et  per  con - 
feguete  atauo  del  Duca  Co  fimo  quefio  cofiume  ejfcre  in  lui p af- 
fato parlicolarmete  di  far  grandijjìme  anioni  filado  per  t ad- 
dietro t allora  ritirato  in  yna  camera  3 ò attendendo  per  atti 
efirinfechi  à co  fi  molto  diuerfi  à quelle  che  poi  fono ficee  dute  y 
ficedo  con  ftupore&t  mar  'aliiglia  de  gli  huomini  fentir  prima 
gli  effetti  3che  ipefieri  ò le  preparazioni  de  firn  difigni  .perciò- 
che  e co  fi  certijfima  hauer  lui  triname  alla  guerra  di  Siena  at- 
te(ò  ad  yna  ajfidua  & lungbijfima pefcagione . & fi  finti  pri- 
mafatta la  Religione  di  S.  Stefano  con  gli  or  dini  tgJ  Icg^i  op- 
portune> & ajpgnazioni  dà  entrate  O* fondazioni  di  commen- 
de 3 che  pur  coffa  alcuna  fi  ne fufp  prima  pronunciata  fiori  « 
Ma  Giouanni  non  effóndo  fiato  con  la  moglie  fe  nonpochiffimo 

M 4 tem- 


1 


i J6  Ritratti  d’huomini  111 uftri 

tempo  ,fi  morì  la/ciato  vn figliuolo  dal  nome  del  zfi  della  ma* 
dre  detto  Lodouico . 

^ ‘ '*  ■ *•  "J  tJ-  .«*'{-»  • f,  V 

‘ Di  Giouanni  il  vai orofo . " 4 . I 

IO  Filmo  parte  di  felicità  à gli  huomini  il  condurfi  v ine  li- 
do infino  alla  vecchiezza  s perciòche  quando  non  per  altro > 
egli  e co  fa  i mpoffibile  3 che  in  poco /pa^io  di  tempo  fi  pojjàno  far  ! 

molte  co/e  degne  di  gloria.  Ma  qnefio fia  fufficiente  argomento  1 

di  quel  che  harebbe  acquifiato  Giouanni  nel pregio  dell  armi  > ; 

fe  eglifoffe  con  gli  anni  peruenuto  ad  vna  mediocre  età\pofcia- 
che  non  hauendo finito  t xxjx  anni  della  fina  vita  > lajcio  così 
chiaro  honorato grido  de  fùoi preci ariffimi fatti . Nacque 

egli  in  Furlì  l ano  1 45*  8 la  notte  del  fefio giorno  <£ aprile  due 
giorni  innari  alla  morte  di  Carlo  Vili,  certo  con  felicijfimo  aia 
guriojche /pento  col  fuo  nafiìmento  l autore  della  routria  d!lta~ 

Ha 5 egli  hauefiè  à reftituirle gli  antichi  ornamenti >fe  la  morte 
togliendolo  nel  fiore  degli  anni fùoi , quando  calcata  in  parte  la 
ferocità  del fuo  ardentijfimo finito  incominciaua  à dar  frutti 
di  maturo  valore  > non  haucjjè  importunamente  à fi  ìnterrot-  j 

to  ipenfieri  ftfi  àgli  altri  le fieranze  .fu  à battefimo  chiamato  • j 

Lodouico , perche  lufingando  la  Madre  il  Duca  Lodouico fra - 
tei  di  fuo  padre  ^appanffi  nel  figliuolo  il  nome  del  zio . Ma  mor 
to  molto  pretto  al faciullo  il  padre  > & il  Duca  andatone  pri- 
gione in  Francia>parue  alla  madre  più  tolto  rinnouellar  il  no- 
me del  padre  da  lei  fommamente  amato , che  continuar  nel t rr 

infauftà  nome  del  mi  fero  Duca . Oltre  che fentendoper  auuen- 
tura  ricordar  e fiere  Flato  honoratiffimo  nella  cafa  de  Medici 
il  nomedi  Giouanni  > defideraua  che  il  rvalor  di  colui > che  con 
. àìì.  tan— 
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tanta, fra  laude  baite  a difefo  la  Scar perla, fi  rifufcìtafic  nel fi- 
gliuolo . Allentilo  la  madre  non filo  in  metgo  di  que  calami - 
tofi  tempi  et  Italia  0 ma  difroiparticolari  & do  me  Ilici  tra - 
uagh  .perciò che  autieggendofi , che à Lorenzo fitto  cognato  per 
batter  molto  fpefi  de  ubere  dita  del  morto fratello  non  tornaua 
sommo  do,  che  que  fio fanciullo  à perfetta  età  peruenijfifimma 
cura  le  conuenne  hauer  di  lui  sfacendolo  allenare  fitto  abito 
da  monacella  nel  monaflero  d'Annalena . Ella  fimi  gitante- 
mente  pre  fa,  dopo  bauer  <-valorofamcnte  difefo  la  cittadella 
di  Furti  , dal  Duca  Valentino  ne  fu  menata  prigione  in  Rema 
in  cattello  Sant  Angelo ibenche per  inter  ceffone  et  Ino  di  Alle- 
gri non  molto  dopofuffi  liberata . AppreJJò  bauendo  Lorenzo 
in  modo  operato , che3 1 fanciullo gli  era  alle  manperuenuto,  fr 
ella  cottretta piatirlo  $ O*non / ottenendo  le  leggi , che  il  zjo  , 
che  banca  intereffe  nella fua  roba  , ne  fife  guardiano  il  ribeb - 
be  j di  ebeprefe  tanto  difpetto  Lorenz#  5 non  filo  per  lo  danno 
che  ne  gli  r veniua , ma  parendogli  bauerci  perduto  molto  delta 
fra  riputazione  s che  fu  opinione , che fi  ne  fiffe  morto  d'ango- 
feia  è?  di  di  (piacer e . Molto  prefio  apparuero  nel  fanciullo  fi- 
gni  mani fifì (fimi  della  futura  ferocia , percioche  II  andò  il  piu 
del  tempo  la  madre  à cartello , otte  il  fanciullo  anche  fi  nutrì - 
ua  s quando  egli  coltello  alcuno  s abbatte ua  hauer  alle  mani , 
potea  defir amente  accollar  fi  à gatta#  cane  alcuno , 0 altra 
fi  fattafiera  domeflica , oltre  modo  gode  ua  ficcargliele  nella 
pancia 3&  oue  i fanciulli  veggedo  il fanguefi fin  arri frano,  ft)' 
mettonfi  àpiagere,egli  come  di  co  fa  piaceuolifiìma  aliti  fua  na- 
tura incomparabil  diletto  trabea  di  mirar  loffio  con  gli  occhi . 
I quali fi  gru  andarono  molto  più  apparendo  con  gli  anni  3 per* 
fiòche  fatto  già grandicello , & non  bauendo  punto  t animo 
-, ...  indi- 
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inclinato  alle  lettere , batteua  la  balia  & ilmaeftro  che  hd- 
uea  cura  d'infegnarlo,& [aitando fuor  a con  glialtri  fanciulli 
della  fila  età  , £>  mettendo  in  campo  di  far  tra  loro  , cornei 
fanciulli  molte -volte  cofiumano  battaglie  manefcheffi  sì fatti  ' 

giuochi  ; non  paffuta  quafidì  , che  non  fi fentiffeà  chi  batter 
rotto  la  tefta , a c hi  graffiato  il  'vi fi , chi pittato  in  terra  batter- 
lo tutto  peflato,et  siffatte  querimonie  co gra  ramarico  di  tutta 
la  contrada . In  queftt  modo  ere  fendo , non  erano  altro  ifitoi  j 
efercizi  che  arme  et  caualcar  causili  feroci  fimi, cotrer  lice, gio- 
car difpada  , lanciar  il palo  , faltare, fare  alla  lotta,  correre  , : 

nuotare, et fpeffò  fpeffò  venir  alle  mani  con  alcun  giouanetto, et  ! 

far  delle  coltellata  fi  fattamente, che  effèndo  hormai  ben gran- 
dettohauendo  in  sì fatte  brighe  dato  vna ferita  quafi  ni  or  I 

tafe  ad  'vn  altro fanciullo  ,richi amando fene  il  padre  a Ma- 
gi ftr  atifi  dal  Gonfalonier  S odorino  bandito  à xx  miglia  lon- 
tan  di  Firenze  s come  che  per  opera  di  Iacopo  Salutati,  che  fi  : 

fiofuocero  & tutore  fi  fife  ottenuto , eh’ egli  fife  potuto  Flar- 
fi  a fiot  poderi . N è perciò  quitti  terminò  lafua  audaciasper- 
cioche  'venuto  indi  ad  alcun  tempo  m quietone  con  Boccacci-  ; 

no  Alamanni,  chepoimon  Canonico  ,(srhuomo  di  buona  rvi-\  ,,j 
tu,  ma  aliar  agio  nane  valorofì  ancora  egli,  & fortemente  fa-  • \ 

pe  firato  ,gli  diede  vna  bratta ferita fui  capo  : Fu  per  venire 

tn  duello  colfratcllo  del  Signor  diFiombino;  & come  che  per 

operadi  chi  fi pof e in  mezzo , non fife figuito  altro  ; nondtme-  I 

no  effendogli  detto  , che  <vn  cancellier  di  quel  caualiere  hauea  | 

con  meno  honor  parlato  di  lui  di  quel  chef  conueniua,&  chtj  ì 

per  fiua  cattata  fortuna  s’ era  incontrato  à 'venir  in  Firenze  , ’< 
^ tr°“*rfiad  albergare  altOJteria  della  campanasfieramen- 
tetui  sto,  che  olii  e à quel  che  banca  dettogli  baffi  ! animo  ( 
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capitar  là  doue  egli  era , finza  altro  configlio  impetuofamente 
yjcì  di  cafa>  uf  là  corfo  > da  Vn feruidore  , che  à canto  fe  gli 
trouaua  il  fi  in  fua  prefrn^a  uccidere . & quinci  montatoi 
cauallo  à cafiello  andato  fine  fcrific  al  Duca  Lorenzo  > che 

egli  per  tema  del  fuo  honore  s era  partito . Spejfe  'volte  di  not- 
te era  r venuto  in  conte  fa  con  gli  huomini  della  corte  > ftj fatti 
loro  di  mali fcherzi  • Onde  in  yna  s abbatte fra  l altre  j che  per 
Vna  parola  dettaui  da  Giannozzg  Pandolfini  molto fuo  dome 
Plico i egli  fòle  a fpejfo  ricordare  non fenica  rifo  & con  fuo  gran - 
di  fimo  piacere:  per  cièche  <veduto  i birri j quali  erano  vn  nu- 
mero grandi  fimo  3 fi  voltò  à quei  che  gli  erano  attorno  s poflo - 
fi  col  dito  della  mano  à contargli  vnper  <vnos  diffe  noi  fama 
dodici  ipofriamo  francamente  dar  lor  dentro . Ma  il PandoL 
fini  alzando  la  voce  diffe  non  ci  contate  me  y eh3 io  non  rvoglia 
far  quifiione . £)jiefie  cofe  fentendo  Papa  Leone  > grandemen- 
te dubi  tana  > che  non  hauejfervn  dì  ad  efrer  cagione  di  qualche 
grande  Scompiglio,  quefio  giguane . Majfimamente  che  gli  ye- 
niua  ancor  riferito 3<;on  lo  fenderà  & fpander  largamente  ha * 
ueffe  acqui  flato  di  grandi  amici  Sf  partigiani  in  Firenze  * 
onde  per  opera  dì  Iacopo  Salutati  * rifeo  sfili  prima  certi  pode- 
ri impegnati > & pagatigli  certi fuoi  debiti  il  fé  evenir  in  Ro* 
tna  . ilche  à lui  piacque  ma  rauigl io  firn  ente  s per  ci  òche  haucn- 
do  già  t offa  dure,  & fentendofi il  corpo gag/i ardo } & lamino* 
Viuaciffimojt  oltremodo  defiderofodi  pafàr  innati per  via • 
della  guerra. , 'Ve  de  a che  con  efreflo  a ccoflarji  ad  vn  Principe 
della  fua  famiglia > 0*  di  quell animo. grande  '$  checraLeoney 
fàcilmente  gli  potè  a vn  dì  effer  dato  campo  di  adoperar  fi , & 
di  rnoflrar  il fuo  r valore . Onde  quando  ciò  gli  fife  ri  tifato  3 
Bimana  cofa  molto  bonorata  l'kaneranzi  à fruir  vn  Princi- 
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pe  del fuo  /Àngue  come  parente  , che  alcun  Re  barbaro  come fol 
raftiere  & incognito  ymfifimamente  in  quefti  principj  delltu 
fica  milizia  • Ma  mentre  quefie  cofe  eran  per  fuccedere  > non 
gli  fu  intanto  più  quieta  flanza  Roma  di  quella  > che  gli  (offe 
fiata  Firenze  : perciòche  venuto  in parole  con  Cam  mi  Ilo  Par- 
do Orfino furon  più  evolte  alle  man  per ferirfi,  ma  in  vna  infra 
t altre  t accadde  di  far  le proue  del  njalor  fuo . imperìche  tro - 
uato fi  affai  vicino  al  ponte  Sant'Angelo  con  t Orfino  3 che  pre/l 
fo  a 200  compagni bauea  con feco j auuenga  che  con  Giou an- 
ni più  che  2 o non fi/fino pot effe  fi  per  così  grande  difuan- 
taggio  ritirarfìin  cafiello  > non  volle  s ma  p affando  animo fa- 
tncnt  e per  mez^o  de  nimici  diè  con  non  piccola  marauiglia  di 
ciaf  uno  da  ragionare  per  molti  giorni  à Roma  di  cotanta  fu  a 
fierezza  O*  ardire , Vn  altro  giorno  incontrato  fi  nella  piazza 
di  Monterit ondo  luogo  de  Baroni  Orfini  in  vn  capitano  fico  ni- 
mico sfenza  altra  compagnia  > tratta  fuori  la  fpada  > difiuu 
propria  mano  t vccife . Era  ancora  sbarbato  ftfi  bauea  appe- 
^ . \ na  finito  i xix  anni  s quando  veggendo  nel  1517  moffo  Lo - 
terreo  Duca  d V rbtno  nipote  del  Papa  per  ripigliar  quello  S ta- 
to che  t era  flato  occupato  dall' antico  Signore 3 meffi  in  ordine'  . 
del fuo  vna  banda  di  caualli  di  fami  gli  ari fuoif ce  Iti  > la  qual 
gli  fu  accre fciuta  infìno  al  numero  di  cento 3andò prontamente 
' à fruir  lo. Et  hauendo  vn  dì  Loretrzp  per  impedir  le  njcttoua* 

gltty  che  dal  Vicariato  andauano  a9  nimici  ^deliberato  d andar 
ad  alloggiar  a Sorbolungo  cafiello  nel  cotadùdi  F ano  fi i fi  ante 
cinque  miglia  da  Foffimbrone  > mando  vna  mattina  innanzi 
giorno  per  pigliar  quel  cafiello  Giouani  con  Giouambatifla  da 
S t abbia  > tp  Brunoro  da  Furti , che  tutti  e tre  conduceuano 
quattrocento  cau aleggieri  • AccorfifiGiouanni  camminane 

r do  y 

"*Sb 


Digitized  by  Google 


fi 


181 


dolche  per  errore  s era  prefa  la  via  piu  lunga  s ónde fece  inf 
Zzagli  altri  che  lo feguiffiro,  perche  bar  ebbe  egli  trouato  leu 
rviapiu fedita . Ma  coloro fprezgatodo  il  coniglio  del  gio  uà- 
netto  y abbagliatifì  ne  Ile  tenebre  > ò come  ejftper  loro fiufe  al- 
legarono, ingannati  dalla  guida,  dopo  lungo  circuito  fi  condii fi 
fero  all  e finito*  Ma  Giouànni  <vnp(x$o  prima,  che fopraue - 
nife  la  notte  con  la  compagnia  fua  fila  entro  in  Sorbolungo  $ 
oue  felicemente  farebbe  ildcfiderio  di  Lorenzo  feguito  ,fi  egli 
fojfè  Slato  afioltato  da  Compagni . Ma  fipragitingendout  il 
Duca  et  Orbino  con  tutto  t efircito  ; il  quale  dubitando  di  ciò , 
con grandijfima  celerità  s era  mojfìti  Slejja  mattina  per  arri - 
itami] fu  Giouanpi  vedendofi  impotente  a refiftere  all  efirci- 
to intero , cofi  retto  ritirar  fi  rverfò  Ontano , non fintai perdita 
di alcuni  de  fuoi  : i quali  fegui tato  dagli  atiuerfirj perenne- 
rò in  man  de  nirnici . Onde  entrato  la  feguentc  mattina  a Or- 
ciano  nell  alloggiamento  di  Lorenzo  ,cjfendoui  prefinti  Gto- 
uam batt  ila  & Brunoro  , con  grandiffima  inde gn azione  & 
brauura  dijfi  s la  negligevi^  o njilta  et  amendue  loro  hauer- 
gli  quel  dì  tolta  la  vittoria  di  mano . Quefia  fu  la  prima  mi- 
lita di  Giouànni,  ?iella  quale  die  non piccol  concetto  di  douer 
evenir  f amo  fi  & illuilre  capitano,  pcrcicchi  evenuto  fi  ara- 
mucciando  a incontrar  fi  con  Andrea  Gana  capitano  di  cauaL 
H dbanefi  affiti  riputato  ,gli  tolfie  la  mazga  di  mano  s 

- Gtf  nondimeno  fu  affezionati  fimo  di  quella  nazione  di 
leuantini,dicendo  che  meglio  di  ciafc un  altro  fapeano  far  l’vfi 
fizfo  del  caualló leggiere  ,onde  hebhe  in grande  Sì  ima  Teodo- 
ro Gondora , Demetrio  Laiufa,  Georgio  Capozgornadij , Alef 
fio  Lafcan  O*  altri  affai.  Ifuoi  caualli  volea  egli  che fi  fino  per 
tl piu  turchi,  o ginnetti^  Qf  armando  ifuoi  caualien  con  le  ce- 
- - .v  late 
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late  alla  Borgognona, face  a parer  t y fi  de  gli  huomini  et  arme 
ejfer  più  di  apparenza  , che  di  profitto  s doue  i fimi  caualli  era- 
no molto  più  ytili  , fe)  di fpefa  minore . Ver  le  quali  co  fi  ac - 
quietando  ogni  dì  maggiormente  della  grazia  del  Pontefice  3 
fu  non  molto  dopo  mandato  da  lui  per  rimetter  in  Slato  il  Si- 
gnore di  S or  moneta  , oue prefi  Maenza>  O*  Roccagorga . Tra- 
uandofi pofita  nelle  flange  alla  Marca  co  fùoi  caualli  y la  Jùa 
compagnia  per  ordine  di  Leone  tagliò  à pezzi  Lodouicofigliuo 
lodiLiuerotto . Indi  y dito,  che  il  Mar  che fe  di  V e fcar a ficea, 
gente  in  Abruzzi  ,paf so  il  T ronto,  & nello  fiato  de  gli  Acqua- 
uiui  fece  il  Mar  che  fi  prigione . come  che  mofirando  egli  il  bre - 
ue  della  lega  tra  l Papa  fe?  t hnperador e fijfi  incontanente  ri- 
lafiiat  o • jQuefla  fu  la  lega  che  tra  quefìi  due  principi  fu  fitta 
per  ricuperar  il  Ducato  di  Milano  di  man  de  Fran^efij  Onde 
Leone  fragli  altri  aiuti  che  diè  allora  d C e far  e, m andò. d quelt 
imprefi  Giouani  con  quattrocento  canale pjneri,oue  fu  egli  efir 
citato  in  ogni  importante  negozio  s per  cièche  hauendo  i capita- 
ni ydito  in  yoler  con  t efir  cito  pajfdr  il  pò , che  Ih  anca  p affato 
prima  l' efir  cito  Pranza  fi  ,fù  Giouanni  co  fuoi  400  caualli  , 
mandato  ad inueShgarne  la  yeritd . Portoffi egli  coraggioft- 
mente  intorno  d Parma  guardata  alloraper  lo  Re  di  Francia 
da  Monfìgnor  dello  Scudo , & dal  Capitano  Carbone  Franze- 
fì , reprimendo  per  tal  maniera  C ardir  del  Carbone , che  refl- 
ua ogni  dì  fuor  a d mole  SI  ar  C efir  cito  Ecclefìa  Hico , e Imperia- 
le s che  ne  nacque  fra foldati  njnprouerbto,  cbe'l  Carbone  non 
cuoce  a più , da  che  s’ era  trouata  acqua [ufficiente  d fpegner  il 
fuo  calore . & <~vn  di  feontrandofi  fico  da  lancia  d lancia  , lo 
cado  netto  di fella.Mofirò  la franchezza  dell  animo fu  o^  quan- 
do fi pre  fi  quella  parte  della  cittd}  eh3 è detta  fodtponte . Nel 
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ritir arfi  t e finito  à Rebecco  & à Ponteuico>fittenendo  yalo- 
ro firn  ente  per  trouarfi  egli  alla  coda  firn  peto  de  ni  mici . e> 
alquanto  prima  nel  pajjar  t efercito  da  Cajal  maggiore  per  ac- 
cattar fi  al  fiume  dell  Oglio  .per diche  correndo  con  t y fiato  ar- 
dire njérfio  i nimici  > i quali  hauean  paffuto  il  pò  più  alto  yérfb 
Cremona  > ruppe  gli  Stradi  otti  de  Veneziani  guidati  da  Mer- 
curio . Andando  Pro/pero  Colonna  per  j occorrer  Vauri  da  lui 
felicemente  poco  innanzi  guadagnato confortando  il  Card \ ' 
de  Medici  O4  i capitani  maggiori , che pafi'ajfino  alcuni  Spa- 
glinoli , (gìf  T egane  capitan  de  Grigioni  sù  certe  barche  alt  al- 
tra riua  dell  Adda  per  opporfi  a*  Pranzgft^  cHeran  Tenuti  per 
ricuperar  V turi  $ fiólo  Giouanni ferrea  attender  conforto  et  al- 
cuno j ma  ttimolato  dalla  propri*  '■virtù  & fiete  grandiffima 
della  gloria  >fpinfe  yn  caual  turco  leardo  a lui  molto  caro  det- 
to il  Sultano 3 di  cui  fi  fieruia  fiempre  nelle  ficaramuccies  & con 
grande  marauiglia  di  chi  lo  yid  de  fi  cacciò  a gufa  et nannuo- 
uo  Ora^o  con  ejfio  nell  acqua  : col  quale  notando  per  la  profon- 
dità del  letto  del fiume  alt  altra  rìpaficondujfe  : dando  nel 
tempo  me  defimo  terrore & Jpauento  a3  nimici  > & cotiforto  à 
gli  amici  grandìffimoyperciòcke  quefii  con  la  guida  di  così  ani - 
mo fio  guerriere  rincorati ^non  pa  rea  chehaueffin  à dubitar  di 
difficoltà  veruna  s & quelli  fepr afatti  day  a/or  più  che  hu- 
mano  ,fur  di  neceffità  coflretti  à ritir arfi*  Non  lafciò  defide- 
rar  t opera fua  al  Mar  che fe  di  Pefcara  j quando  fpintofi  à Mi- 
lano rverfo  porta  Romana  per  occupar  yn  bufi  ione  i gli  njenne 
fuor  della fùa  ttejfa Speranza  prefo  il  bufi  ioti  e & la  terra.  T ra 
le  quali fue  fazioni  piene  tutte  di  ferocia  &*  et ardiresti  an- 
che feoni  bellijfimi  di pietàyerfoi  fuoi , di  magnanimità . 

grande,  perciòche  y olendo  Prof  pero  Colonna  impiccar  Girola- 
mo Cor- 
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ino  Cor  fio  i egli  operò  in  modo*  che  Pro/pero  ne  gli fegra^i addi- 
cendo che  d vn  capitano  tanto  cor aggi ofo3  et  di  così  pronto  con - 
figlio  3 £sr*  intrepido  come  era  Giouanni , bifognaua  conceder 
anche  tingi  ufi  e cofe . Al  quale  Girolamo  nondimeno  confor- 
tando poi  Giouanni  à njoler  ritener  San  fecondo  > oue  egli  era 
entrato  con  le fue  genti 3per fi  3 dijfi , che  più  cotali  configli  non  * . \ 
prefiimeffi  di  dargli  : per ciòche  egli  àmaua  più  la  fireìla  & i 
* nipoti  di  quella  terra  Signori  3 che  quatfiuoglia  grandijfi ma 
' Stato  j il  qual fi  rende  a però  certo  >fe  egli  <zjiuea  > che  non  era. 
alla  fin  per  mancargli . Intefo  che  ad  Orciuecchi  in  vnafiara- 
muccia  era  refiato  prigione  Paolo  Luzgafio fùo  Luogotenente  9 
girate  le  briglie  a caualli , di  nuouo  entrò  nella  ficaramuccuLty 
& fatte  prodezze  mar auigUnfi  dell* fia  per fina  3 & defùoi 
. Joldati3  non filo  ricuperò  il fuo  Luogotenente  , ma  fece  prigio- 
ne Ercole  Poeta  capitano  di  Veneziani 3auuenga  che  toftarnen - 
te , non  ferrea  rammarico  di  Profpero3  ma  ben  ferrea  taglia  > ò 
offe  fa  alcuna  liberamente  t hauejfe  liberato. Ma  morto  in  que- 
sto tempo  Leone  > Orpajfkndo  le  cofe  di  S iena  per  la  morte  del 
Pontefice  qualche pericolo , per  configuente  quelle  di  Firen - - 

Zi  per  i mouimenti fatti  dal  Duca  ctVrbino3  & da  Malate- 
SI  a Paglione  fu  Giouanni  creato prima  capitano  della  Repu - 
blica  Fiorentìnajrì chi amato  di  Lombardia  con  fperanzagra- 
dijfima  di  afficurar  le  co  fi  loro , purché  quel prefidio  veniffi^s 
tanta  era  la fide  che  s incorni nciaua  ad  hauere  del  -valor fuo 
& delle  genti  da  Ini  dificiplinate  .Nòia fperanza fu  vancu  3 
perciòche  entrato  il  Duca  nel  territorio  di  Siena accnfiato- 
fi  con  fettemila  fanti  alle  mura  della  citta  3 dimandando  leu 
mutazwn  dello  S tato  y & trentamila  ducati  ± tofìo  che  intefi 
Qfimanni  auuicinarfi  con  gli  Suizgeri  Qd  con  alcuni  T e de  fichi 
.x  ' che  me-. 

1*  / ♦ • % l7  -*  N 

m ' m - ^ 

. ‘ * • . 0 * * 

■ { f 


Dlgitizad  by 


/ 


I Di  Caia  Medici  1^5 

che  menaua  di  Bologna > non  effondo flato  intorno  alla  città più 
che  <vn giorno, fi  leuò  dalle  mura  per  ritir arfi  al fuo  S tato.  Ma 
Giouanni  non  contento  d'hauer fioccorfio  Siena  3 fi  voltò  verfo 
Perugia  3 & fiacche ggiata  la  terra  di  Pajfignano  che  non  ha - 
. uea  r voluto  riceuerlo  dentro  Jhaue a po fio gli  alloggiamenti  alt 
Olmo  prefio  à tre  miglia  di  Perugia  con  penfiero  & fiperan^cu 
grandijfima  di  prender  quella  città  ; fie  da  comandamenti  de 
Cardinali)  che gouernauano  le  cofie  dello  Stato  della  Chiefia  in- 
fimo alla  venuta  et  Adriano  : ilquale  era fiato  dopo  Leone  crea- 
to Pontefice  ajfiente>  nonfiufifie  di ato.  im fedito.  Ma  non  per  que- 
fio  laficiò  di  pajjàre  nel  Monte  feltro  : ilquale  occupato  dal  Du- 
ca d'Vrbino  : hauendolo facilmente  con  San  Leo  >f£j  la  Rocca 
di  Maiuolo  ricuperato  d Fiorentini  3 che  ragione  vi  pretende- 
uano  y per  ordine  del  Collegio  de  Cardinali  fi  celarono  Carmi  • 
N el  qual  tempo  ritornato  Giouanni  inhombardia  y &veg- 
gendofi per  auuenturaper  la  morte  del  Pontefice  fuo  parente 
mal  pagato  dagl3  Imperiali;  & perciò  conoficendoyche  per  con- 
fieruar  C incominciata  autorità  fieguito  nella  guerr a y ùC per 
paficer  tanti  foldati  vaiorafi 3 che  con  lu \ fi  ripar auano  > da 

quali  era fiommamente  amato  yhauer  bi  fogno  di  dlipendio  cer- 
to & fìcuroyincominciò  à porger  orecchi  ali3 indiana  che  ne  gli 
fi'acea  il  Duca  Francefilo  Sforma  : ilquale  militandolo  conho- 
norata  condottaàfeguir  la  fiua  fior  t una  3 thauea  qua  fi  che  di  fi- 
podio  per  andarlo  àfieruire  à Milano  : oue  era  come  pronipote 
del  primo  Duca  Francefilo  Sforzò  y f£/  come  grandìflimo  im- 
mi tutore  de  fiuoi  preclarìfifimi  ge fili  con  fibrnmo  defiderio  afipet- 
tato . Ma  non  efifilndoli  mandati  i danari  per  efià  condotta  pro- 
mefifi  y & tra  quello  mezgg  hauendo  il  Re  di  Francia  con  pro- 
jnejfiedi  dlipendj  maggiori fattolo (limolar e y perciòche  eiglì 
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dau<i  ottomila,  ducati  di prouifione  con  condotta  di  quattromi- 
* la,  fanti  , quattrocento  c attuili, fi  rifiolfi  militar  a * J oidi  del 

Re  .perche  douendo  partir  del  Parmigiano  per  andar  à tro- 
ttar te  finito  FranzJfij  hauendo  la  terra  di  Buffet a luogo for- 
te de  Palauicini  ricufito  et alloggiarlo  , la  prefi  et  ficcheggiò  . 
Nella  giornata  della  Bicocca  fu  egli  il  primo  ad  appiccar  leu 
fcaramuccia  , hauendo  muefiito  Giouambati  Ha  C afi aldo  ga- 
gliardamente . Ma  perduta  quella  giornata  da  Frange  fi, 
perciò  ritir atofi Latrec  in  Fracia , egli  con  Mcnfidi  Lefiìi  re- 
fio#  guardia  di  Cremona  : la  quale  fintendo  che  Lefiù  capito- 
lina di  render  àgt Imperiali,  renne  ad  acerbe  parole  con  lui: 
le  qualifiche  da  fuoi  fioldati  , erano  per  voltar  I artigliarle 
contra  Frange  fi  $ fi  Lefiù  proponendo  il firuigio  del  Re , noru 
hauejfi  racchetato  Giouanni,  huomo  come  pronto  ad  accender- 
li alt  ira  , così  facile  à lafiiarfi mitigare  , fi fico  bimanamen- 
te fi  trattaua.Per  la  qual  co  fa  refi  Cremona, & fintendo  egli \ 
che  i Conti  di  San  Secondo  figliuoli  di  Bianca  fila  firella  deu 
gli ficffilor  parenti  per  conto  della  poffiffion  di  certe  loro  caflel- 
la  erano  mole  Hat i ,fi  drizzò  incontanente  con  lefue  genti  d 
foccorrerli  ; a quali  non  filo  por  fi  quell  aiuto , di  che  effi  ha- 
% uean  di  mefiiere , ma  evinto  i nimici  , & tolto  loro  fiipezgf 
et  artiglieria  s quelli  donò  d Luigi  dLGonzaga,  quafi  per  arra a 
eh3  egli  douea  nella fua  cafa  morire . D^jfolute  in  tanto  le  fòr- 
ze de  Franzefi in  Lombardia  , Giouanni  per  non  refiarfinzg 
foldo , fi  conuenne  con  gl' Imperiali , effóndo  fiati  mezzani  di 
quefta  pratica  il  Duca  di  Milano , &*il  Cardinal  de  Medici  * 
Ma  Frange  fi  rimejfifi fu  con  gagliardi  apparati  di  nuouo  a I liLx 
guerra , calarono!  anno  fi guent  e con  tanta  preHez^a  & im- 
peto in  Italia  s che  conuenendo  d Profpero  Colonna  gener al  per 
-V.  / * tlmpe- 
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t Impera  dorè  in  Lombardia j>  il  quale  fi  trouaua  allora  amma- 
lato * ritira)  fi  in  Unica  di  Nouara  a Milano  non  ferrea  qual- 
che pericolo  della propria per  fona  * gli fu  di  non  picciolo  gioua- 
mento  top  era  di  Giouanni  : perciòche  rimanendo  egli fimpre 
alla  coda  *ritardaua grandemente  t empito  de  nimici*  & por- 
geua  commodità  a fiuoi  5 che finza  tumulto  attende  [fino  a pro- 
fcguir  il  lor  viaggio  « Onde fu  *vn  dì  celebrato  in  pubblico  par- 
lamento con fomme  lodi  da  Profpero  il  valor fuo . T rouando- 
fi poi  dentro  Milano  * zs*  ìnuiato  con  dugento  huomini  d’arme* 
trecento  caualeggieri  tifi  mille  fanti  * perche  le  vettouaghe  * 
che  'ventilano  da  T rezgjo  * non  fuffino  fiualigiate  da  ni  mici  * 
con  bella  mae  Sìria  di  guerra  colf  e alla  trappola  ottanta  lance 
Franzefi  * perciòche  incontratofi in  loro  * ejf'endofi dopo  hauerli 
alquanto  feguitati  * acutamente  ritirato  * li  conduffì  in  Vneu 
imbò fiata  * che  egli  hauea  preparato  * oue  rottili  con  non  mol- 
ta difficolta  3 71  veci  fe  &prefc  la  maggior  parte.  Non  molto 
dopo  ilqual  tempo ficoperto  *~vn  trattatole  Mor gante  da  Par- 
ma vno  de  fiuoi  capi  di  fiquadra  con  alcuni  altri  compagni*  co - 
uenutofi cont Amir aglio  di  Francia  * volea  quando  glt  tocca -, 
ua  la  guardia'  del  baflion  d>rvnaporta  di  Milano  * introdur 
pereffk  i nimici  j & lui  tifi  compagni fecondo  il  cofiume  della 
giuftìzfa  militare  fi  pafifar  per  le  picche. Prima  che  i Franzefi 
dalle  mura  di  Milano  fi  paraffino  offendo  egli  ogni  giorno fuo - > 
ra  a fcaramucciare  *fece  inpiù  njo Ite prigioni  intorno  à cento- 
quaranta  huomini  d’arme . Fra  per  quello  l’ardire  ù?  va* 
lor  Jùo grandemente  conofiiuto : dietro  il  quale  era  di  mano  in 
mano  venuto  aggiungendofi  la  maturità  et  la  cognizione  dell* 
arte * degli  auuantaggi  * & de  modi  della  guerra  . Onde  e fi 
endone  da  tutti  grandemente  commendato*  ogni  cofa  difficile 
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Qj  importante  a lui  era  impóBa  ; perche  mandato  dal  ViccYc 
à campo  à Mari gn  ano,  coBrinfi  la  terra  infieme  con  lafortez* 
%a  ad arrendevi. Sommamente  ammiraua J ragli  altri  la  vii* 
tu  di  quèBo  giouane  il  Marche  fi  di  Pefiara,  comeper fiv  alo-, 
rofijfimo , & accortiffimo  capitano  s così  ottimo  cono  federe  et 
giudice  de  ali  huomim  valorofi  * Onde  V olendo  far  un  auda- 
ci film  a imprefit  di  affàltar  conpreftez&a  incredibile  all3 impro 
nifi  la  terra  di  Robecco  guardata  da  Monfi  di  Balordo  coru 
trecento  cattale ggi  eri  mille  fanti  , ma  nonfchtyt  qualche. > 

negligenza  j elefiè  in  fiua  compagnia  Giouanni  : col  quale  affai - 
tato  improuifamente  i ni  midi  hauendo  la  maggior  parte  dt-> 
gli  huomini  ffr  de  caualli  roho  ftj  meffùnfuga , gli  altri  fece 
prigioni  • Fu  notabile  nell irnprefit  di  Garla  fio  l ardire  di aU . 
cuni  fanti  fuoi  : i quali  entrando  con  le  genti  del  Duca  d3  Or- 
bino per  t acqua  de  f affi  ri  fino  alla  gola  , congrandiffima  veci - 
J ione  di  quelli  di  dentro  ,pr  e fino  la  terra . hauendoui  egli  non- 
dimeno perduto  Baldaff  arre  Signor  elio  y & il  Capitan  Giro • 
lamo  da  Padoua  \fi come  perde  anche  a Cor  fi  il  Capitan  V in- 
cendo Napoli tanos  di  che  riceuè  tanto  difpiacere  et animo j che 
fipr apre jaiù  •una  compagnia  intera  di  Sguizzeri,  O* ferrate- 
la dentro  una  cantina,  per [degno  glifi  tutti  tagliar  a pe^j . 
Per  quelle  cofie  defiderofo  il  Duca  Francefio  Sforma  d’hauer- 
lo  fimpre  appreffi , come  perfona  a cui  per  lo  valor  fuo , & per 
la  congiuntone  del  parentado,  ch’era fra  loro  , portaua  infini - 
tijfimo  amore , lo  conduffe fico  a Milano , O*  hauendo  intefi  9 
che  Renzo  da  Ceri  conducea  cinquemila  Grigtoniper  congiun- 
ger fi  con  Federigo  da  Bozgole,  che  hauea  con  fi  non  piccolo  nu- 
mero di  fanti  Italiani,  gli  mando  con  titolo  di  generale  all3 in- 
contro Giouanni  ; ilquale  hauendo  con  fi  cinquanta  huomini 
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il' arme  , trecento  caua/eggieri^  & tremila,  fatiti,  tjf  confitm - 
tojì con  trecento  huomim  d'arme , trecento  canale gol eri  y& 
quattromila  fanti  de  Veneziani  s’ decotto  a'  ni  mia , ffi  con~> 
+vna parte  delle  genti  corfe  infino  a i loro  alloggiamoti  con  tan- 
to ardir fio , dsrf  attento  de  Grifoni  ; che  trouando  cjfi fiufa 
\ non  hauer  trottato  àCrattina  le  cofe , che  erano  loro  fiate  pro- 
yneffe  e ne  tornarono fr  ertolo  firn  ente  al  lor  paefe . N è ba- 
tte a quafi finito  di  dffoluere  i motti  menti  de  Grifoni > che  à 
gufa  et  vnfilgore  efpugno  Carauaggios  &*paJfitto  Addasmcefi 
fi  coni' artigliarle  infondo  il ponte , che  Frante  fi  haueano  a 
Bufaloro  in  fui  T e fino . Voi  fi  fi poi  incontanente  à Biagrajfiu 
guardata  da  Geronimo  Caracciolo  con  mille  fanti . la  qual 
combattuta  dal  Iettar  del  fole  infino  a mezzogiorno  , trottan- 
do fi  in  quel  la  fazione  il  Duca  congran  parte  della  nobiltà  Mi» 
lane  fi  > valorofamcnte  la  guadagnò . Oue  dicono  gli firittori3 
che  ?wn filamente  apparì  quel  dì  grande  O*  illufire  con fin  gu- 
idi'fica  lode  la  ferocia  di  Giouanni , nella  quale  non  trouò  mai 
Veruno  che  l'duanzajfi  s ma  che  fi  conobbe  in  lui  prudenza  & 
maturità  degna  di  fimmo  capitano . Aecoftandofi  poi  col  Du- 
ca à Nouara  , la  fece fiibito  arrendere  $ con  che  fi po fi fine  alla 
guerra  fatta  contro  il  Dutatò  di Milano  dall'  Ammiraglio  di 
Francia . Raccontano  alcuni  autori  degni  di  fede  $ che  tenu- 
to in  quefle  guerre  Giouanni  vna  evolta  in  dfparert  col  Vice * 
ve  Don  Carlo  della  Noia  $gli  r 'tfpofi  tanto  agramente , che  non 
mai  piu  il  Viceré  entrò  in  altercatone  fico . Non  ejfindo  dun- 
que più  delC  opera  di  Giouanni  bi fogno  in  Lombardia  ,fi.  ru 
tirò  in  Lunigiana , oue  egli  hauea  copro  yn  luogo  detto  la  Vula, 
et  non  fapendo  ttar  otofi , hauendo  quiui fatto  vna  fortezza, 
«venne  in  differenza  de  territori  co  Marchefi  Malefpim 
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fiprai  quali gir  atop /uditamente  con  tremila fanti  & con  al- 
cuni pet£Ì  et  artiglieria  datigli  dalla  forella  3 in  vn  momento 
ogni  co  fa  pnf fijfopra.  la  cagione  de  quali  moti  entrati  i Ceno - 
uep  in fis petto  ?2ontr  ahefje  origine  da  più  alte  radici  per  /o 
pretendente  3 ebehaueano  i Fiorentini  in  Serenava  3 ftj  Se- 
rettane  Ilo , die  dono fe greti  aititi  a’ Male  fini  : i quali  ponen- 
doci con  molte  genti  intorno  alla  Vula  s fòrtemente  la  ftrigne- 
uano  3 non  potendo  in  tanto  Giouanniper  trouarfi  male  agiato 
di  danari far  quelle  prouifioni  > che  egli  bar  ebbe  yoluto . Et 
con  tutto  ciò  aiutato  di  nuouo  dalla  /ore  Ila  3 Sr*  meffo  dopo  al- 
cun dì  in  ordine  dugento  caualli  j & alcune  fanterie  di  folda- 
liberò  la  Vula  dell’  affé  dio  ^prefe  alcuni  luoghi  > & tra- 
/correndo  per  tutto  moHrauadi  noneferper  contener/ dentro 
i fuoi  termini  .perche  fofpettando  della  fua  inquietudine  non 
meno  i Fiorentini  iftejjt  de.  Genouefi  s Clemente  che  dopo 
Adria7io  era  afeefo  al  Fonteficato  vi  fece  interporre  il  Cardi- 
nale Cibo  : il  qual  fatta  dare  certa  quantità  di  danari  à Gio - 
uanni  3 1 mdujfe  à lafciar  la  Vu{a  > & ciò  che  bauea  in  quel 
paefe  acquietato  > & ridar  fi  a Firenze*  Ma  Clemente  che 
/ape  a la  ferocità  della  fuanaturt*  il feguito  de'  fidati  > & C 
amicizie  ftf  beneuolenza grande 3 cti  egli  bauea  nella  patria > 
non  gli  parendo far fecv.ro  con  nutrir  <~vn  buomo  di  tanta  au- 
torità inTofcana  3 gli  die  de  in  gouerno  Fano  con  qualche  fpe- 
ranza  3 che  hauejfe  a m dì  ad  imeHirlo  di  quella  città  & del 
fuo  contado  • Solo  quefia fhnz&  gli  recò  nel principio  per  bre- 
Me Jpa%io  di  tempo  ripofo  3 attendendo  con fuo  grandiffmo  pia* 
cere  alle  cacce  3 & à altri  diletti  ima  rtncrefcendoli  toma- 
mente quelt  (mio  3 ritornò  alla  fua  natura  j & hauendo  atte- 
fe  à rifar  quel  poco  diporto  3 che  bàFano  9 6*  reggendo/  ap- 
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prèjfo  di  molti fidati,  delibero  far  in  modo  s che  non  haueffero 
à mangiarli  il  pane  in  damo  .'perciò  che  compre  tre fuMe,et  ar- 
mato inficme  con  èffe  rvn  galeone  che  hauea  hauuto  dal  Papa  y 
fece  fembianti  di  * voler  diuenir  cor f le:  ma  innanzi  à tutte  le 
co/è  per fg  ombrar  la pia  cafa  dall infinito  Muoio  diragazp  et 
famigli , che  hauea,  co  ejjo  loro  menato  tati  fidati  fattane  yna 
buona  radunata  ,li  legò  tutti  al  remo  j sfacendo  efer citar li  ì 
quel  meMiere face  a cenno  non  per  altro  ritener  fi  et  andar  a far 
qualche  vfiita,  che per  hauer  la  ciurma  difeiphnata  Isrbene^ 
in  ordine.  Ma  veramente  egli  non  era  quefia  tardanza  per  al- 
tro y che  per  aféttar  C occ  afone  & l opportunità  di  poter  dar 
yn  affatto  repentino  ad  Ancona , et  infignorirfi  di  quella'  città} 
difegnan  do  fondar  vna  Signorìa  in  quelle  marini ',  onde  coru 
la  commodità  deporti  &*  del  mare potejfi  con  fiia  grandifima 
glori d difender  la  fama  & ilnomefuo  per  tutti  ipàefì  del 
Inondo  • Magli  Anconitani  infofpettiti  delle  fue prepar az$ó±. 
ni  yfi proni  d dono  in  modo  3 cheàGiouanni  non  fu  data  com -» 
modità  di  poter  tentar  cofa  alcuna  • Onde  tornato  àgli  efer 
cizi  rufati  yfi  Maùa  co fuoi  capitani  afpettando  t ocèafione  di 
qualche  guerra . Ma  grande  era  la  noia  , che  gli  falcano  ogni 
di fentir  quefli fuoi  fidati  c>  lance [pezzate  : itnperòchè  rari 
giorni  p affinano , ctiejfindo  ejfi tutti  brani, & facendo  profefi 
J ione  di  non  lafciarfi  in  yn  puntino  C Vn fuerchiare  dall  altro > 
nonveniffiro  alle  mani  ,&*  che  con  grandi/fimo  affanno  di  lui 
non  mette  fino  la  cafa  O*  la  terra  inromore  s fiche  deliberato 
di  rimediar  *vna  njolta  à quefio finifiroi  Me  adafpettar pazft 
entemente  > che  qualche  briga  nafejfe  s & ejfendo  molto  pre- 
fiofecondo  il  co  fiume  nata  conte  fa  tra  il  capitano  Giovanili  da 
Turino , & tl  capitan  Amico  da  Vena  fio  : quelli  che  nell' a fi e- 
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dio  di  Firenze  fa  per  non  bauer lo  voluto  ubidire  ammalati 
da  S te f a,7io  C olonna  s egli  dijje  loro . che  poiché  erano  amendtie 
^valorofi fildati ,attendcJfino  d menarle  mani  animo  fornente, 
fin  che  ad  vn  di  Uro  reftajfe  in  mano  la  vittoria . Et  ferratili^ 
dentro  vna  camera . della  quale  Volle  egli  con  fico  la  chiauc  ji 
lafìio  che  d lor  bell3 agio  le  lor  differenza  ter  minorino. I capita- 
va 1 quali  in  fui principio  della  lor  quifiione  haueanper  atteri* 
tura  creduto, fi  come  t altre  volte, facilmente  auuenire  , chi* 
fitjfin  partifaet  tra  tanto  hauer  mpflrato  al  mondo  la  lor  brau* 
ura,veggèndofì m luogo  condottile  niuno  d partirgli  hauea x 
et  che  in  ogni  modo  connenia , che  t vn  di  loro  hauejfe  à refìar 
in  piede, o amendue  cader  morti \ allontanata  da  loro  ognipie7 
ta^aguifi  di  due  cr ude lifam  e <&*  bratti  fame  fiere,  incomincia- 
rono d menar  le  mani,0*  a/pr amente  d percuoter  fi  per  tal  mo- 
do, ctieffendo  per  grand bora  la  quiflione  durata , / erano  ir * 
gufa  conci&J  d tal  condotti ficambieuolmentc  tvn  t altro  * che 
non  chepiufenrfi , ma  appena  afiar  le  braccia poteano . Ondo 
Venuto  di  lor  pietà  d Luigi  Gonzaga  non fentedo  più  ilromor 
delle fpade,  come  che  nonftpeffid  che  termine fi  effe  la  biga 
perche , midolle  Gioitami  che  alcun  fujfe  d cederli , d Già - 
uanni  fi  n andò  & cotanto  lo  prego  s che  infierne  con  effo  lui  s* 
induffi  d andar  ad  aprir  l r vfiios  & trouata  la  camera  tut- 
ta piena  di  fxngue  , i capitani  non  meno  per  la  fi dncbezgg 
dfl  traua gl  io  del  combattere  9 che  per  la  debolezza  del  fanone 
sfitto  lor  de  II  a per  fona  3 Bar  fi  d giacere  in  terra, li fi  da  fuoi. 

wuidnYi  nutrirli  Ipuavp  f/e>»  ~ Jl . l ^ * j'i: 


feruidon  quindi  leuare  , 0*  da  medici  poi  diligentemente^ 
curare  . ne  miti  piu  per  lo  innanzi  fuccede  nella  cafa  fucu 
briga  scruna  • trouato  effire  fiato  ottimo  rimedio  che  da  fi 
le  perfine  fi»*#  altri  mez&m  fi  fcapricciafaw  , Ma  fi 
"vU  f 'A  v fendo 
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fendo  tra  quefio  mezgo  calata  la  per  fona  tttejfa  del  Re  di 
Fracìa  per  ricuperar  il  bucato  di  Milano  di  mano  degli  lm - 
feriali j Gioudnniperfuafo  da  Clemente  andò  à fruire  Fran- 
^efi,  condottofi  col  Re  con  quattro  mila  fanti  quattrocento  ca- . 
taleggi  eri  ftfi  dodicimila  feudi  per  lo  fuo  piatto . et  vergen- 
do njn  cCi  , che  inprefinzg  del  Re fi difeorreua  effir  nece/fàr  la 
co  fa,  che fi  douejje  occupar  vna  cafa  che  tene  ano  i nimici , egli 
con  tv  fato fuo  vigore  et franchezza  di  parlare  leuatofifu  dif- 
Jès  Sirej  a me  pare  che  VJrlaefià  habbia  piu  hi  fogno  d eficuio- 
ri  in  queflo  cafio,  che  di  piu  lunghe  con  fiulte  s & per  quello  an- 
drò à tentar  vn  poco  io  co  miei  foldati  per  veder  quelche  potrò 
fare,  & virato  incontanente  in  quefio  luogo  con  le  fue genti, do- 
po nonpicciola  fatica , ejfendogh  morto  il  caual fitto,  la prefe  j 
Onde  al  Re  ritornando  tutto  lieto  et hauer lo firuit os  il  Re  lo  lo u 
dò  merauigliof amente 0 vrin fegno  et  honore  glifi  belli/firm  & 
reali  dont.Il giorno  1.7  di  Febraio  otto  giorni  innanzi  alla  pre- 
fi del  Re,  ejjendo  rufiiti fiora  quelli  della  citta,  et  fi  a)  am  ut  - 
dando  con  la  compagnia  fua 5 valorofimcntc  li  nmijfe  denti  0. 
Ma  ritornando  poi  à moHrar  alt  Ammiraglio  il  luogo  et  le  co - 
fi  accadute  nella  fazione  5 fu finto  et  'Tono  /coppi  0 /òpra  il  tal- 
Ione  nello  Stinco  della  gamba  & rottogli  t o/fo  con  non  piccolo 
di/piacere  del  Re. Narra  il  Guicciardini,  che  costretto  per  que 
Sto  farfi portar à Piacenza  ,/u  da  quelthora  innanzi  rimefia 
fibitamente  nelle  fcaramuccc  et  itegli  affitti  tutta  la  fa  ocìa 
del  capo  Frazefiset  che  quei  di  Pauia  vficedo  ogni  dì  fiora,  oF 
tre  hauer  abbruciata  la  Badia  eli  S ,Lanfraco  ,/emgre  furon 
fiuperioridFrdzefi,perlafiolaafsezadi  Giouam  diuenuti  ol- 
tre modo  vili  et  co  dar  di.  Co  fa  certa  è , daltifleffa  bocca  del  Re 
effirfi  sciita, due  cagioni  file  ejfereftate  cagione  della  fiia  rotta 
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& non  altre,  la  firaude  vfata  nelle  paghe,  & la ferita  di  Gii- 
tixnni  de  Medici  silche  per  due  lettere  fcritte  da  lui  inconta- 
nente ch'egli  fi partì  del  campo,  t <una  al  Pontefice  , l'altra 

al  Re  fu  prima  interamente  antiueduto . Ma  conuenendo  per 
gtiarirfi andar  d bagni  di  Padoua , vtdde  Venezia  $ otte  egli 
fu  molto  accarezzato , & 'veduto  da  quel popolo  per  la  fama* 
delle fue  prodezze  con grandifitma  marauiglia . nondimeno  ri- 
chie  Ho fe  vote  a fruir  quella  Signorìa  ; rifpofè , che  per  ejfer  e- 
gli  molto  giouane  non  mette  a conto  per  lui  , ne  per  lei . Vole?t- 
do  inferire  s che  egli  non  f tpea  po farti  & quefli  Signoriper  la 
lor  molta  prudenza  non  erano  auueTgfiàmuouerfi  e>  a com- 
batter volentieri . Fatto  dunque  prigione  il  Rè  Francefio^  -■ 
l'anno  figuente  confi  deratofi  il  Papa  col  Re  già  liberato  eruppe 
la  guerra  à Ce  fare  : contra  1 capitani  del  quale  mandato  mi 
efircito  in  foccorfi  del  caHello  di  Milano,  coBituì  capitan  ge- 
nerale della  fanteria  Italiana  Giouanni  • Accampoffi  t efir- 
cito  vnito  con  le  genti  de  Veneziani  intorno  à Milano , & co- 
mincioffià  batter  la  porta  Romana  brauamente  , ma  parendo 
à chi  hauea  la  fomma  delle  cofì  5 che  lo  Bar  in  quel  luogo  era* 
dannofi , che  perciò  era  bene  à ritirar  fi, tornare  àgli  al- 

loggiamentifiliti,  con  nobil brauura  non  volle  Giouanni , à 
cui  con  la  fanteria  ecclcfiaftica  toccaua  t vltima  parte  dell  e- 
fircito , muouerf  in  fin  che  non /offe  molto  ben  chiaro  il  giorno, 
per  non  dar fi  fiotto  di fi  , ch'egli  fu?  vjffè . T ornato  poi  di  nuo- 
uo  l’ efircito  à Milano , accampato fi  il  Duca  d V rbino  in~ 

torno  al  caBello  per  liberarlo  dalt  affi  di  o$  non  e dubbio  veru- 
no , che  quante ficaramuccie  vi  f feciono fijfiro  fiate fatte  per 
ordine  di  Giouanni  ; apparendo fempre  ne fidati fuoi  non fi- 
lo virtù  & valore grandi /fimo , ma  vna  certa  infoltiate/ 

. fér  Braor- 
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flraor  dinari  a fierevga  & vigorìa  militare  : la  quale  par  e cu 
tanto  più  marauigliofa  3 quanto  che  fiata  ofiura  lungo  tempo 
ne  fanti  Italiani 3 allora  principalmente  incominciaua  a ri  lu- 
cere > che  quelle  genti  erano  rette  et  gouernate  dalla  fua feue - 
riffmadifciphna  : perciò  che  ammaestrandoli  contefcmpio 
della per  fona  fua  : la  quale  non  dubitò  mai  Ceffone  ad  ogni 
grande pericolo  fiche  <~ver amento  è flato fempre  il piu  •'utile 
O4  miglior  ammaeflr amento  che  poffa  dar  chi  comanda  a chi 
hà  da  vbbidire  s coflumaua  ancora  et  in  tauola^jr  in  ogni  al- 
tra occafìone  contumeliofamente  riprender  coloro , che  punto 
hauean potuto  dar  fofpetto  di  paura  ò freddezza  alcuna  com- 
battendo . perciòche  di  coloro , che  mani  fellamente  alcuna  pol- 
tronerìa hauejfin  commejf  > non  accadeua  far  qtie filoni  ò dif- 
corfi  ejfendo  da  lui  ò nell  adoperarla  3 ò poco  dopo  con fatti  fi- 
uerijfimt  fieramente  gafiigati  $ onde  nonriufeiua  che  fidato 
alcuno  tuffato  di  nj  'ilta  fiotto  il  fuogouerno  militajfe , prenden- 
do ciafcuno  più  tofto  rifoluzione  di  morir  honoratamente per 
mano  de  ni  mici  3 che  affettar  con  vergogni  a j non  dico  la  ven- 
detta della fua  fpada  > ma  la  guat  atura  fiera  degli  occhi fuoi * 
& le  crudelifpme  battiture  & punture  acerbiffime  delle  fue 
ardenti  parole . Onde  fracconta  che  rvedutorvn  fi  in  cfuelle 
faramuccie  morir  nan  fidato  tenuto  da  lui  per  vile  d’archi - 
bufo  s dijfè  s lodato  fa  iddio  $ poiché  f corre  maggior  perico- 
lo ad  effèr  poltrone  che  ardito . & quel  me  de  fimo  dìgvedetido 
morir  vn  altro  et  artiglieria groffa  che  s*  era  appiattato  dietro 
ad  vn  muros  volto  a3 fuoi  che  gli  fonano  apprejf . N on  ce- 
dete diffe  3 che  d codardi  non  battano  per  corazza  le  murai 
tifi  vn  altra e -volta  militando fiotto  di  lui  nana  per  fona  nobile: 
la  quale  bone  a commejfo  runa  notabil  poltronerìa 3 egli  rimo- 
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riandò  f antiche  leggi  militari yfilememtnte fogliandolo  del- 
lafpada  &*  de  It  alt  r armi  , lo  degrado  sfacendolo  per  pubbli- 
ca frittura  inabile  per  /’ auuenire  d qualfìuogliapriuilegio  & 
honore  • Ilche fece  ancora  >accortofi,  che  il  piu  delle  ' ’voltepiu fi 
fpauentauano  i foldati , quando  vede  ano  procederlo  co  termi- 
ni della  giustizia , che  col  ferire  & gatti gar  di  fua  mano  . Il 
che  ne  pnncipj  della  fua  milizia  cottumo  fare  fpeffiffime  vol- 
te. J^uefia  fua  difciphna  il  Conte  Guido  Rangone  y con  cui 
egli  hebbe  inimicizia  acerbiffima  > fgj  che  eran per  combattere 
infiemes fe  Clemente  non  haueffe  tra  lor fatto  far  treoua  fin  che 
era  per  durar  la  guerra,  chiamaua  crudeltà  fòle  a per  que- 

llo dire  s che  egli  ficea  morir  molti  huomini  da  bene  nelle  fia- 
ramucce . a c he  njfaua  rifonder  Giouanni  3 chef  egli  li fa- 
pea  perdere , li fapea  anche  fare , ma  che  egli  non fapea  far  nè 
[rvno  ne  I altro . V iendo  rvn  altra  rvolta  che  il  Conte  biafi- 
ntaua  le fcaramucce , come  quelle  che  face  an  poco  ac  quitto  O* 
molto  danno  $ egli  in  prefenza  di  molti  fidati  diffe  3 che  à lui 
parea  il  contrario:  perciòche  nelle fcaramucce  erano  più  i ^va- 
lentbuomini  chef face  ano  , che  quelli  che  nji fi  perdeuano.con 
le  fcaramucce  fi  affi 'curauano gli  e ferriti  ricono fceuano  i fi- 

ti  & gli  allo  gai  amenti,  fi  tenea  il  campo  abondante  di  vetto- 
uaglia  y il  nimico  in fio f etto  > forre  anfì  le  terre  yVeniafi  à no- 
tizia de fi  greti  de  nimici  s & finalmente  per  effe  fi  confi guieu 
la  littoria  , 0*  come  tra  quetti  due  capitani  legare  non  cela- 
rono mai  3 così  effendo  *vn  altra  evolta  detto  à Giouanni  3 che 
il  Conte  Guido fcriuendo  fieffo  à Clemente  tenea  per  quell  cu 
ruta  molto  ben  di  fiotto  il  padrone  3 Io  voglio  ( rifpofe  e gli)  eh  e 
le  lettere  pano fritte  da  altri  de  cafi  miei  .‘perche  io  parlerò  co  i 
fatti  yO*  egli  con  lapenna.  Molte  altre  cofe  fuccedettono  ì 

Giouan - 
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Gì  oliarmi fitto  Milano  5 perciòche  dicendo  eglis  che  <vno  S pa- 
gano! 0,  che  banca  combattuto  con  yn  fuo  Alfier  di  caual/i,  se- 
ra malaménte  pori'ató^per  bauergli  contro  il  tenor  de  patti  yc- 
cifiil  c anali 0 fitto  fò*  Rodomonte  Gonzaga  dicendo ; che  egli 
hauea fatto  beniffìmo  3 furono  infìeme  alle  mani  > &eJfèndo 
amen  due  *valoroflfflmi , eran  per  dar  'vn  nobiltjfimo  fpeU 
taccolo  di  due efer citi , fe  da  molti  non  fuffìno flati  partiti . 
Abbatteridofl  quiui  yn  dì  in  yn  mercatante  da  Lucca  > il  cut 
nome fit  Vincenzo  de  Nobili:  il  quale  efercitaua  di  molte fac- 
cende in  Inghilterra^  fapea  che  maluagiamente  hauea  detto 
molti  mali  di  lui  à quel  Re  , di  propria  manot yccife . In  yna 
fearamuteia  pafso  da  canto  a canto  <un  caualiere  Spalinolo 
armato:  ilche  l'accadde  yn  altra  yolta flando  nella  Marca fu 
quel  di  le fi  .per ci  oche  pafso  d yn  lato  alt  altro  'vn  capitano 
Albanefe  che  rubaua  ilpaefe  > armato  d njna  corazza:  perciò- 
che  egli  molto  coft  umana portar  alle  fue  lance  ferri  ottimamen 
te  lanorati  alla  damafehina . Vdito  che  il  Conte  di  S.S econ - 
do  fuo  nipote  nelritirarfì  t efer  cito  era  flato  mejjò  in  mez$o  da 
quattro  compagnie  di  Spagnuoli  j (S*  due  di  T edeflhi , hjqI-. 
gendoflegli  co  fuoi  fubitatnente  indietro  entrò  nella  zjtfpt  & 
liberò  il  nipote  dal  pericolo  5 & r reggendolo  ferito , con  yolto 
lieto  pii  diffli  che  così  face  aho  gli  huomini  da  bene j & dalt  al- 
tro canto  in 'Vendetta  di  ciò  j,  ridotti  molti  de  ni  mi  ci  in  ynèu 
certa  cafa  > yi  fé  metter  dentro  del fuoco  > & ardcruelì' tutti . 
Nel  partir  di  Largare  tte  hebbe  •vn  archi  buffa  alla  fi  affa  del 
pie  dritto ferrea  lefìone  j ma  ben  con  manifesto pericolo  di  ri- 
manerui  ò morto , ò prigione  s fe  non  che  fatto  egli  y/c  ir  fiora 
njn  T amb  urino , & gridando  con  altifflma  & animofa  yoce, 
fuora  archibuflerì  frenò  i ni  mi  ci ^ dubitando  d imbofeat À$che 
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non  l and  affino  appreffi. fuetto fuo  tanto  ardire & franche ^ 
za  di  cuore  fu  camene,  che  gl*  Imperiali  fi  la  fidarono  intendere* 
v che  e/fi  erano  per  combattere  in  campagna  con  quei  della  Lega*  ' 
fil  che  G tonami  nefufji  efclufo . Quefic.  cefi  fece  egli  cornea 
Generale  delle  fanterie  di  Clemente  s rnafe  ben  il  Papa  per  fi 
tregua fatpa  con  Don  Vgo  & con  gli  altri  capitani  Imperiali  j 
quando  affittatoli  palagio  Apostolico  3 & borgo  da  Colonne  fi 
conuenne  ritir arfi in  catte  Ilo  * haueffie  mofirato  di  licenziarlo y 
nondimeno  e fendo  egli  da  che  cominciò/  Ivi  firn  a <~uolta  àfe- 
guir  Franzefi  ttatofimpre  anche  dfòldi  loro  3fc  mjifia^  eli  eoli 
reflaffe  nel  campo  con  quattromila  fanti  Italiani  > cento  huo- 
mini  d’arme  & dugento  caualeggieri  3 coinè  foldato  del  Re  * 
Hauea  il  Papa  quando  volfi  vendicarfi de  Colonnefi y hauuto  * 
in  penfiero  di far  evenir  Giouanni  in  Roma  per  volgerlo  non* 
meno  a quell imprefa  3 che  per  feruìrfine  centra  il  Reame  di 
Napoli  * di  figliando  di  congiungerlo  con  Vitello fuo  amicosma 
perfiafoda fuoi  minittri  3 che  il  rtmuouerlo  di  Lombardia  no 
era  altro  > che  priuar  quell efier cito  del  maggior  neruo  3 fjtf  vi- 
gor ch'egli  hauejfe , delibero  la  fidarlo  Ilare 3 ò perche  douea fic- 
ee der  quella  memorabil  calamità  di  Clemente  & di  Roma: 
la  qual per  auuentura  fiucce dut a non  farebbe  >fe  dentro  Roma 
/offe  flato  così  valorofo  prefìd'103  0 perche  non  potetegli  dall  al 
trp  canto  opporfi  à quella  neceffità > che  tiraua  Giouanni  à do- 
ver morir  prettamente  in  Lombardia  > per  cloche  correndo  egli 
alla  coda  delle fanterie  T e de f che > nell  accollar  fi  che face  uano 
à Borgoforte  > hauendo  tagliato  àpezgj  molti  di  loro  > ferito 
d <vn  mofihetto fiancato  dall  altra  riua  del  Mincio  alquan~ 
to  fitto  al  ginocchio  qua  fi  nello fieffo  luogo > oue  l altra  njoltXj 
hauea  tocco  * di  quella ferita  portato  à Mantoua  fi  morì . coru 
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danno  graui filmo  (fino  le  fi  effe  parole  del  Guicciardini)  deli ’ 
imprecameli  a quale  non  erano  mai  da  nirnici  temute  altre  ar- 
me che  le  fue  : perche  fi  bengiouane  di  xxjx  anni , O*  d’animo 
ferocijfimo  3 la fierien^a  &*  la  njirtu  erano  fupefiori  à gli  an- 
ni mitigandofì  ogni  dì  il furor  dell et  a \ ftfi  apparendo  mól- 

ti indiai  efprejf  et  indù  firia  et  cofighoffi  ttneua  per  certo  > che 
prefio  hauejfe  ad  efiere  nella  faenza  mtht  are famof fimo  capi- 
tano • Così  dice  egli  s & 'Ver amente  fi  fi  condoli  con Ji gito  da - 
to  da  lui  j e>*  con  quella  diligenza  3 che  egli  hauea  detto  > fi fu  fi 
fi  andato  dietro  d T e de  fichi  3 ne  Roma  harebbe  patito  la  rovi- 
na 3 che  patì  3 nè  egliper  auucntura  farebbe  allor  morto  ,per - 
cióche  sjfindo  calato  Georgio  Franchepergh  in  Italia  con  diciot 
tornila  Alamanni  : ilqual  maluagtffimoher  etico  portaua  yru 
laccio  d’oro  dinanzi  all  arcione  3 dicendo  con  quello  njolt  r ap- 
piccar il  Pontefice  Clemente  3 difiputandofi  da  capitani  della, 
Lega3  che' per  i Veneziani  era  il  Duca  et  Vrbmo  3per  il  Papa  il 
Conte  Guido  Rangones&per  lo  Re  di  Francia  il  Marche  fi  di 
Saluzgo,  O*  Giouanni  3 quel  che  far fi  doueffe  s Giouanm  di  fi 
fi  3 che  à lui  non  baftaua  l’animo  con  le  fanterie  Italiane  in  ca- 
pagna  apèrta  dt  fofienert  empito  de  T e de  fichi  $ ma  che  ficara- 
mucciando gli  harebbe  dato  il  cuore  di  flr accarli  & di  t tana- 
gliar li  in  modo  ì di  effi ri haueff ero  hauuto  à fintir  notabihfp- 
mo  danno . Ac  cord aronfi  tutti  alla  fùa  finten^a  s peni  oche 
non  fi  hauea  à dubitare  j che  quel  che  non  ardiuafir  egli  3 non 
harebbe fatto  nefiun  altro  5 ma  nell  e fi  quire fi  portarono  tanto 
* lentamente  3 che  non  poterono  affittirli fi  non  nel  Mani  ottano 
fui  pò  Ticino  la  no f Ir  a Donna  de  Miracoli  s oue  effóndo  dififì 
dall * argine  non  poteano  efier  offefi  in  quel  modo 3 che  Giouanni 
harebbeyoluto , Con  tutto  ciò  andandoli fiempr e alla  coda% 
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ouc  erano  quattromila  di  loro  in  corfaletto  > n veci  fi  in  quat- 
tro'giorni  continui  vn  grandiffìmo  numero  fenzjt  laf ciarli 
mai  ripofare , onde  era  da  loro  chiamato  il  gran  Dianolo . Et 
nondimeno  era  a faluamento  ritratto (i dal  combattere  s quan- 
do incontrato  da  Luigi  Gonzaga  fu  coflretto  tornar  a incon- 
trar la  fin  morte  j non  altramente  che  tornando  t altra  volta 
fotto  Pania  à moflrar  la  fanone  che  s*  era  fatta  alt  Ammira- 
glio , toccò  t altra  archibufata  nella  mede f ma  gamba . Stet- 
te XX bore  prima  che  condotto  à Mantoua  in  cafa  di  Luigi 
Gonzaga potejf  medicarfi  r Andò  il  Duca  a incontrarlo  infi- 
no alla  porta  della  cittàià  cui  Giouanni,chefapea  il  Duca  ha - 
uer oli  portato  qualche  odio , di  (fi . Io pojfo  Signore  lodarmi  in 
que  Ho  mio  male  della  fortuna,  poi  che  m hà  condotto  in  luogo, 
oue  morendo  non  parrà  che  io  muoia  come  [ho  nimico  , à cui 
fui  fempre  firuidore . Volfe  egli  moflrar  la  fua  fierezza  & 
r valore  infin  con fi flejfl . perciòche  hauendo  Abramo  medico 
hebreo  à figargli  la  gamba , non  patì  fecondo  in  fomiglianti 
caffi  co  fuma  > che fujfè  legato  : ma  fi  la  vidde  co  proprj  occhi 
continuamente  tagliar  eccome fi  quel  m agili  erio fife  lì  ato fat- 
to in  perfetta  £ altri . Segata  che  fu  fi  lafi  <r>enir  innanzi  in 
vn  bacino  £ argento. ; & miratala  fefptrò  piu  per r vederfì per 
ejfa  troncata  la  ttrada  della  gloriaste  per  conofierfl  vicino  il 
fin  della  vita . Poi  dijfe  quelle  parole  • Ecco  mi  hà  Papa  Cle- 
mente donato  Fano . Vez  oendo  che  douea  morire , fi  njem  rfi 
innanzi 1 fiw  capitani  j i quali  con  breui  parole  confortò  ad 
hauer  per  raccomandato  il fuo  honore  , portandofi  nella  guer- 
ra con  quella  fede  & ardir  e, che  fitto  la  fua  difiiplina  hauea- 
noapprefi.  Dimandato fi  evolta  far  teft  amento  nfpofe , che 
la  pouertà  hauean  proueduto  per  lui . Prohibìa 
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Jitoì  la  pompa  funerale , dicendo  non  svoler  appròudrtto  mòrte 
quel  che  egli  bauea  biafìmato  in  rutta*  Non  è cbfa  credibile 
quel  che  alcuni (limar ornala  fùa  morte  y U quale fèguì  Ivlti- 
modiNouembre  de  It anno  i fi  6 iefferefata  affettata  con 
violenza  di  veleno  datogli 'd'ordine  di  quel  Principe  flato 
fio  poco  amico,  percjòcbe  fbà  per  fermo  lui  ejfir  morto  per 
ignorammo,  del  Medico  > ilqualefegandogli  lagamba  nai  lafiio 
< tanto  del  percojjo  3 chel  reflo  s* infradiciò  • Anzi  il  Duca  fi 
'con  bella  &' honorem! pompafippe  l/irlo  àS  .Trance fio , oue 
fu  portato  armato  in  quella  foggia  , che  egli  file  a hj flirta 
ralle  battaglie  , ritenendo  ancor  morto  nel  vi  fi  quella  terri- 
bilità} 0*  fierezza  > che  egli  batte  a quando  andaua  à com- 
battere . Ma  è co  fa  difficile  à dire  la  quantità  di  <~uerfi  lati- 
ni, &*  volgari  3 che  nel fio  fipolcro firon  attaccati , come  fi 
con  lui  fuffe fpenta  la  fetenza  0*  la  difiiphna  dell'arte  della 
guerra . perche  fi  ben  nel  fuó  tempo  non  mancarono  de  capi- 
tani di  quella  autorità , che  egli  era > & maggiori  diluii 
nondimeno  fu  egli  tanto  fe guatato  0*illufire per  quella  fiteu 
p articolar  prontezza  ardire  \ che  ficome  molti  huomtni 

• priuati  per » t eccellente  pregio'  di  qualche  nobtl  arte  hanno 
auanzgto  la  fama  , 0*  il  grado  de.  grandini  mi  Re  s così  egli 
, per  quefio  conto  auan%ò  dt  chiarezza  tutti  gli  altri  capitani  3 
di  che  renderono  buoìto  argomento  ifildati  lafiiati  da  lui: per 
ciòche  quel  che  finta  alcuna  conte  fa  non  accadde  ad  altro  ca- 
pitano dell  età fua  benché  grandìffimo  3 effèndo  da  tutti  pianto 
come  padre  della  milizia^  0*come  restitutore  delthonore  £$r* 
della  gloria  del  valor  Italiano  sin  pegno  del  comune  0*Vni - 
uerfal  difpiacerc  3 di  comune  confutimelo  Cambiarono  /o 
bande  bianche  in  nere  90*  quelle fitypre  ritennero  s onde  fu* 
. 0 rono 
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tòno  poi  ^ co  me  di  tal  difciplinasUfpettaua  y cotanto  celebra- 
te le  finterìe  ielle  bande  nere  » perciòche  que  He  in  Frofelone 
rièpoomgC  Imperiali  s que  fi  e dopo  U guerra  di  Firenze  date 
al  B agitone  prefero  f l 'Aquila  s & que  fi  e molte  altre,  opere  de- 
gne di  gloria  <&*  di  lode  harebbon fatte  y fife fuffno  abbattute 
ad  batter  vn  Principe  3 che  fiffe  fiato  Vago  di  tirar  innate %i  la 
tuttauia  fergente  riputazione  O*  autorità  delt Italiana  mili- 
Zia  . Dice  fi  che  dopo  la  fua  morte  il Juo  catta  Ilo  detto  Sultano 
diuenne  sì  fattamente  ma  grò  fernet  effir  mai  cono  fiuta  la  fua 
infermi  tacche  non  fu  più  buono  ad  effer  caualcato  « Fu  Gio- 
vanni ( perche  nè  in  quello  fia  dal  lettore  la  noHra  diligenza 
defiderata ) di  comunale  Fiatare  kebbe  il  capo  anzi  graffi  che 
nò  s il  rvifi  pieno  & pallido s di  poca  barba  & rara , ma  di  bel • 
lijfìma  carnagione  > tn  che  fu  molto fimile  allaMadre . Il  na- 
jfo fùo  era  piccolo & feguìto  s f occhio  terribile  s & la  voce  nel 
comandare  * & nel  confortare  i fòldatifpauentofi  ftfi  ardita . 
Nelle  fpalle  era  largo  > hauea  le  braccia  tonde  &groff  > le  ma- 
ni piene  &*  corte j ma  quefie  O*  quelle  fortiffìwe  > tutto  che  egli 
f uff  fior  piato  del  dito  dell  anello  della  man  diritta . Nella  cift 
tura  era  Hrctto  s il  piede  fuo  era  piccolo  & lagamba  haue^j 
molto  bella . Caualcò  non  filo  gagliardamente  3 ma  con  leggia- 
drìa *giucò  benìffimo  alla  palla  goffa  iftj  fu  sì  gran  notatorc* 
che  due  volte  per  prouarfì notò  ilpò  con  la  corazza  in  doffo calla 
qual proua  fece  anco  fpeff  efercitar  i fuoi  foldati , acciòche  fo- 
pr agiunti  da  pericoli  ^ poteffino  notando  ogni  gran  fiume  pafi 
fare . Lanci aua  il palo  di  ferro  > tè)  lottaua  sì  bene  > che  tro- 
vava pochi  , che l pareggi  affino . Fu fino  in  modo,  che  non  mai 
hebbe  infermità  dì  molta  importanza  • Fiac quell  più  t acqua 
del  vinoj  & fu  di  pochiffimo  cibo  $ onde  piu  che  altro  huomo 
vìv.  ~ ~ era 
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era  auuezxp  a tollerar  la  fame  O*  l* '/etc  ì Odiò  Grandemen- 
te i buffoni  , e l giuoco  . fi  come  fece  de  maldicenti  * ancorché 
amajfe  molto  Pietro  Aretino  3 &de  mancatori  della  lor  paro -. 
la  ,i  quali folcita  punire  agramente  svégli  ABrologt hebberà 
molto  della fra  grazia . Stimano,  maggi  ór  valore  di  chi  fi por - 
tana  bene  ejfendo  affittato  dafuoi  nimicidi  notte  , che  thìfi 
conduce  a à combatter  in  Beccato:  .etpià  chi  combattea  in  ter- 
ra che  in  mare.  Egli  ione  combattenmafè  quafifimpre  fu* 
pertore,  perche  conduce  a lefre  genti  con  grande  auuantag- 
gio  j nel  ritirarle  era  ordinato > net  combattere  animo  fi  3 
intendendofi  de fiti  Or*  delle  fèrtifieaziooi  non  procede  a punto, 
temerariamente . hodaua  ne  tempi  moderni  Bartolomeo  db  Al 
ulano  , e>  Vitello^  Vitelli s fi  come  la fra  difciplinx frfeguu 
ta  da  Akffmdro  Vitelli  x & dal  Conte  di  Cai ayzp'.  Non  gli 
piaceano  ifioldati  di  picciol a fi  atura)  dicendo,  che  rarierano  i 
Niccoli  Piccinini  ; Non  vote  a che  fi fid affino  del  capitano,  per 
poterli  quando  occorreua  il btfognor  affienare.  Biaftmaua  così 
parimente  la  malta  politezza^  come  la  firdidez^a.  & del  tut- 
to daua  bando  alle  barbe ,e  d capelli  lunghi  dicendo,  che  nella 
pace  recaneno  noia  ì profumarli ,ét  nella  guerra  feruì  nano per 
vn  capefiro  a*  nimicì  dafirafcinarluNon  hebbe  diletto  fifone- 
firr  riccamente j & malto  meno  nelle  battaglie  s anzi  in  quell* 
Vsotrauefhrfi  di uerfifpm  amente  : ilche  cofiumo fare  per  far* 
chibufite,  fa. pendo  è fiere  molto  odiato  da  Oltramontani, et  tra 
fuoi  medcfiwinoncjfer  yoto  dbinuidiats*  db  emulazione  fico- 
me  i fitQhefercixpicosì  le  fue parole frron  tutte  intorno  a cof e 
di  guerra . Vdendo  dire  ad  <vn foldatoch*  egli  andana  àcom* 
battere  animo  fi  mente,  perciò  che  la  ragione  era  da  lui 3 eglifi- 
pragiunfi  j confidati  pur  nel  cuore  3 che  altrimenti  tu  parrai 
.1  0 % <”vna 
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yna  tesila»  A vn foldato  che  franca  fiperchiato  yn  altro  con 
le  parole 9 <urfi  con  duce  a perciò  à duello  , dijjè  s che  fàcejfe  in 
modo  , che  il  corpo  non portaffì  la  pena  dell* error  della  lingua . 
Scherniua  i Romani  5 che  oltraggiati  fi  chiude  nano  in  caja  a fi 
pettando  il  tempo  da  vendicar (i s dicendo  $ che  tra  tanto  eoli 
nonjapeaad  yn  fico  nimico  defiderar  vendetta  maggiore . 
Sentendo  lodare  rvn.br ano foldato  di  74  anni  ydijjc  s che  fe 
egli  fufie fiato  huofno  dahene , non  farebbe  fi  lungo  tempo  yi- 
uuto . Si  buriana  di  queifignorjyche fi face  an far  la  credenti  > 
Zjt  j dicendo  $ che  la  maggior ficurtà  tra  lo /pender  largamentcy 
il  fico)  c>  talhor  quel  del  compagno  per  non hàuer  à terrier  del- 
la vita . Dimandato  chi  riputajjèpcr  yn  de  maggior  huomini 
del  mondo  >•  rifpofì$rvp foldato  ben  armato  & ben  a caua.Uo > • 
quando  hdrvinto  yna  bntt agliai  & replicandofigl'n  cheque* 
fii  non  fi  far  ebbe  però  paragonato  ad  yn  Impera  dorè  ò ad  rvn 
Re  drF  rancia  Irifpojidi  nuouo»  Et  pur  yn  foldato  priuatò. 
hà  fatto  prigione  a dì  poltri  yn  Re  di  Francia . Al  Duca  di 
Mantoua,  che  per  Chiappino fuo fimi  dorè  mandò  àbrauar gli 
di  farloAmmazgare , rifpofe  , il  Duca  il  comandarli  $ ma  io  il  * 
farò»  Et  meramente  gli  odij  (fig  inimicizie  che  eglihebbe  ol- 
tre le  già  dette  , non  furono  altre.,  che  qucfia  , & quella  del 
Signor  di  Monacojper  hauerli  quel (ignote  tolte  certe  fue  robe* 
col  quale  p a fiati  alcuni  cartelli; fu  creduto,  che  non  fi  fu/fi 
yenuto  al  cimento  della  battaglia  per  colpa  dell * auucr fano* 
Mal*  odio  col  Marche  fi  procedette  )per  hauerli  il  Marchefi 
fuiato  Paolo  Eucciafioiil  che  nondimeno  gli fu  cagioncsdimagt, 
gior  riputazione  ; per  cièche  dicendo  alcuni  yche  per. la partita 
di  quel  yalotofo foldato  egli  non  hauefie  a far  co  fi  più.  notabi- 
li nell*  arme  ìGiouanni  alt  incontro  per  mostrar > che ve gli  ha-. 
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ut  A AmmAt firmo  ilLucciafio,Cs>  non  ìlLuccì&(io  lui, infin  da 
quell' bora  innanzi  fece  affai  co  fi  più  fermiate  , che  prima  non 
bauea  fatto  • et  reggendo  che  molti  fuoi fidati  dietr 0 t orme 
del Lucciafco  inuiandofìpajfàuan  al  Marche fe  , & che  toflo 
tran  fatti  capitani j forridendo  dijfes  mppo  grande  ejfer  fatta 
la  fua  autorità  $ poiché  tutti  i foldati  , chepartiuan  da  lui 
tran  fatti  capitani  iperciòcbe  necejfar  io  era  , che  molti  anche 
ilfeguiffino  j accioche  da  lui  partendofi , haucjfìno  à incontrar 
la  mcdefìm  a fortuna  .Ne fu  però  cofa  punto fauo  lo fa,  che  dal- 
lafua fcuola  quafì  da  vn feminario  dell  arte  militare famofìf- 
fimi  capitani  <5r  foldati  fitffino  sfitti . perche  oltre  il  Lue - 
ciaf  co,  allieui  fuoi  furono  Pieroantonio  da  Verona > Cammillo 
Campagna  , Amico  da  Vena  fio  , Pompeo  da  Rum  azzitto, Ro- 
fa  da  Vicchio  et  altri  molti,  Imper oche  intento  egli  alla  gloria, 
non filo  non frodaua  i fildati  de  loro  diritti, ma  ci  mi  fi  ita  mo- 
do del  fuo,  che  oltre  le  fue proprie  prouifioni,  alieno  molto  del- 
la facoltà  et*  de  beni  paterni  $ & ciò  non  oflante , come  che  la- 
feiaffiherede  il  figliuolo  di  molta  gloria  , gli  /afe io  anche  di 
mólti  debiti , Ma  chi  crederebbe , che  à cvn  capitano  d i fan - 
to  calore  non  daua  L'animo  di  dormir  in  vna  camera  filo  ? il 
quale fi  da  molti fu  riputato  per  crudele , ricor  dm  fi  j che  non 
indarno  C ira  et  la  ferocità  fono  fiate  filmate  cofe  del! afort e%- 
Zjt.&  nondimeno  rimojfida  lui  quelli  empititi  quali  non  prò* 
cede  ano  però  fi  non  da giufle  cagioni snon  era  poi  donzella  5 ne 
animo  così  manfueto  , che  più  leggiermente , nò  con  piu  piace- 
volezzafiiffe  potuto  maneggiarceli  lui  ♦ lontano  d' ogni  albagia 
& fumo  di  c ere  moni  a, d animo  apertiffmo . perciòche  il finge- 
re dice  a cheprocedea  d'animo  vile , pronto  a' /ir  ut gì  & com- 
modi degli  amici,  affabile  & liberale  fipramodo  ? ondefpefi 
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fi ferrea  danari  condujfe  di  grandi fchiere  di  fittati  .Hebbe  per 
moglie  Maria  Salutati  figliuola  di  Iacopo  (fitto  cui  Giouannt 
nella  fu  a fanciullezza  era  fiato  allenato)  &*  di  Lucrezia  de 
Medici fior  ella  di  Papa  Leone,  con  cui  genero  quefio  Cofimó  , 
che  oggi  '■vediamo  Gran  Duca  di  T ofeana . perche  nfirmgen - 
do  con  nuono  'vincolo  quelli  due  nobilitimi  rami  della  cafi  de 
Medici  s Lorenz#  il  Magnifico  nrenijjiper  via  della  figliuola 
ad  ejjèrbifauolo  del  Gran  Duca  Cofimo:  come  pervia  d’<vn 
figliuolo  col  medefimo  ordine  de  gradi  era  fiato  bifiuolo  del 
Duca  Aleffandro  • Le  parole pofie  al fuofepolcro  fono  tali • 
Ioanncs  Medicis  hic  fitus  eft  inu(itat£  virtutis 
Dux,qui  ad  Mincium  tormento  i&us,Itali$ 
fato  potiusquam  fuo  cecidit  M.D  XXVI. 

ZT.  V * \ «V-  C\* 

-£j»  V • * - ■ rf 

Di  CofimoGran  Duca 
diTofcanal. 


SE  non  è da farli  beffe  di  quella  opinione , che  nel  porre  i 
nomifia  alcuna  occulta  virtù  set fi  non  farà  creduto  che 
ciò  dipeda  dal  cafi  et  dalla  fertuna,onde fìa  degno  di  qualche 
confiderazfonc  , cheli  Imperio  cominciato  in  Roma  da  Augufto 
in  Augu  Hulo fujfe finito , & (Imperio fondato  in  Coflantino- 
poli  da  Collantino  , in  vn  altro  Cofiantino fiffè  mancato . Ve- 
ramente e anche  co  fi  confederarle  sche  il principato  in  Tir . da 
Cofimo  padre  della  patria  fondato,  quando  era  per fiegnerfi, 
da  vn  altro  Cofimo  fuffi  accrefciuto,maJfimamete  però  che  era 
pure  da  marauigli  are, che  quel  nome,  ilqualepervia  df emi- 
ne era  con  tata  ambizione fiato  ne  defie denti  £ altre  famiglie 
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più  <voltt  rifatto, non  fujfe  più  che  *vna,  quel  fi  fife  morto 

bambino, fiato  ne  de  fendenti  mafihi  della  famiglia  fua  pro- 
pria.come  fifififfi  * fommo fludio  atte  fi  il naftment 0 di  que- 
llo Copmo per  hauer  vn  rifiontro  belliffimo  di  duehuomini 
grandi  fimi  in  vna  cafa  d^un  ifiejjonomed r vno  come  di  fon- 
datore,^* £ altro  come  di  riparatore , accrefiitofè  di  così 

-nobile  Stato . & nondimeno  certa  co  fa  e hauer  tl padre  & la 
madre  altrimenti  di  fenato  di  chiamarlo  che  Cofemo , ilqual 
nome  gli  fu  mejfo  da  Leone  Pontef  quaf  mdouino , che  quello 
no  fujfe  (lato ferbato  dal  Cielo  ad  altroché  à coftui:ilquale  co- 
me che  per  giudizio  di  molti  par  che  h abbia  in  molte  co  fi  quel- 
[ altro  fiprauanzato  ♦ ho  nondimeno  vdito  dire  con  molt a lo- 
de di  modeflia  dalla  Lleffit fua  bocca  • che  quel  Cofmo, con  fide- 
rato lo  fiato  O*  condizione  de  tempi  delt vno  et  del t altro, egli 
noprecaua  à poca  fortuna  di  pareggiarlo, cofumand 0 di  dire 
che  come  i trofei  di  Milciade  rompeuano  il  fonilo  a Temifiocle , 
così  t opere  di  quel  Copmo  a lui  aauan  molto  da  faticare . Co- 
munque quefle  co  fi procedino . Egli  nacque  Canno  19  alli 

^undici  giorni  di  giugno  poco  dopo  il  tramontar  del  ò ole  .finiti 
3 5 giorni  della  morte  di  Lorezp  Duca  <C  V rbino : qua  fi  nafce fi- 
fe per  riparar  a danni  della  famiglia fua,  venendo  alla  nji  ta 
quando  Lorenzo  fi  nepartiuas  imperiche ficome  de  t due fi gl i- 
uoli  di  Giouanni  di  Bicci,Cofìmo  Lorenzo  s con  la  morte  di 

Lorenzp giouane  Duca  cCVrbtno fi fpenfila  linea  legittima  di 
Copmo  il  Vecchio  s così  col  nafeimento  di  quefio  Co  fimo  fan- 
ciullo fi  riparo  la  linea  di  Lorenzg  fùo fratello  l antico  : con~> 
fiambieuole  &*  marauigliof  a fortuna , che  doue  la  cafa  di  Co- 
fimo  finì  con  Lorenzo  5 quella  di  Lorenza  con  eguale  disianza 
* di  cinque  età fi  ripar  affé  con  C ofimo , I Mot  ematici  hanno  of- 
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femato  , hxuer  egli  nel fico  nascimento  battuto  quell orofiopo 
& afien  dente  che  htbbe  Ottauiano  Augufio.  Onde  battuto  ìifi 
petto  alla  dif parità  dell  Imperio  3 molte  co  fi  fi  tonfiderano  e fi 
fir  paffete fimìli  tra  quelli  due  principi  : le  quali  nè  noi  tace- 
remo al  lor  luogo . éf  altri  hanno  confederato  eh* egli  nacque 
in  quel  mefe  & in  quel  giorno  Slejfe  3 che  gli  antichi  Scrittori 
fcrijfiro  efièr  nato  Alefiand ro  M agno  • Fu  afiai  fanciullo  me- 
nato in  Roma  nel  primo  anno  del  Ponteficato  di  Clemente , al- 
ien andò  fi  con  Caterina  > con  Ippolito  > fgJ  con  Alefiandro  dts 
Medici s per  cièche  habitando  Iacopo  Salutati feto  auolo  mater- 
no in  Porgo  nel  palagio  del  Priorato  di  Roma , 0*i  nipoti  del 
Papa  nel  palagio  dell  Aquila ,per  runa  porta  > eh*  era  in  mezgff 
à quelle  due  cafe  erano  ad  ognhora  i fanciulli  infìeme , ma  co n 
peggior  conditone  di  Co  fimo  & di  Caterina,  : i quali  ejfenda 
di  pari  età  3 & minori  degli  altri  > fi  fio  nelle  fanciulle  filici 
conte  fi  eran  dagli  altri  due  /opra fatti  .ma  con fommafilicitàj 
' fatti  grandi 3di  tutti  e quattroscficndone  due  riufeiti  Duchi  di 
F ir.  > Ippolito  vn  grandifiimo  Cardinale  > & la  fanciulla  Rei- 
na di  Francia  • Diede  Cofimo  infin  da  bambino  fegni  non  ofi 
curi  d’ingegno  > & di  memoria  : ma  quello fiopr atutto  fu  ma- 
rauigliofi , quando  hauendo  egli  appena  tocco  il  fettimo  anno  s 
tsrper  que  Ùo penetrando  come  fanciulletto  nelle  camere  de 
i più  fegreti  configli  del  Papa , de  congiunti  > ministri 

più  principali  j auuenne  che  difiorrendofi  dopo  la  tregua  fatta 
col  Viceré  d Agofto  t anno  25  Jet  amicizia  con  t Imperadore. 
era  per  andare  innanzi  > 0 per  romper  fi perle  conuen%ioni  che 
non fi  ojfiruauano  dagl  Imperiali fecondo  il  defiderio  del  Pa- 
pa1 tornato  eh*  egli  fi  ne fuà  cafa>  & domandato  dalla  madre 
onde  yenijfi  j le  incominciò  puntualmente  O*  con  rnarauiglio - 
. ~ fior- 
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fi  ordine  à raccontar  tutto  queBo  negozio  • della  qual  co  fa  co- 
me che  ella  firecajfe  incredibilpiacere  et  marauigha>pur  veg- 
gendo  che  queflt  cofe  raccotaua  il  fanciullo femphcetncnte  al - 
laprefienza  di  due  genti  Ibuomini, che  tui fi  ritrouauano,  gli  fe- 
ce rvn  mal  vi/i  sgridandogli  che  più  non  cicalaffi  £ ilthe  gli fu 
per  t auuenire  ottimo  ammaeBr amento  a non  dir  altrui  mai 
co  fa  ch'egli  hauejfè  da  altri /entità , anzj  fu  attribuito  ad  vna 
delle  fìte  particolari  nairt  ù t ejfire fiato fi greto . Poco  dipoi  fi 
ne  tornò  la  madre  infume  col  fanciullo  mFirerrzg,  facendo- 
gli infegnare  t principe  delle  lettere  humaneper  quanto  quell9 
etàpotea  foHcncrc , infinche  <~uenneì  infelice  notiell a della  fe- 
rita mortale  h attuta  dal  padre. nel  qual  tempo  veggendofi  tiri- 
la citta  grandiffime  turbatavi  per  tefercito  di  Borbone,  che fi 
dubitaua  che  haueffe  a pajfar  per  T ofcanayet feoprendofi  qual- 
che principio  di  cattiuo  humore  njìrfe  luca  fa  de  Medici , de- 
liberò la  madre  prima  che  le  cofe  più  s intorbidajfim,  di  porre 
quella  fiefja fera  in  ficuro  il  figliuolo,  & di  liberarlo  da  peri- 
coli , che fopra&auanoi  onde  fatto  metter  in  ordine  tre  cauaU 
caturecontre famigli , detto  alprete  che  ammaeilraua  Co  fi 
imo  -,  che  nemenaffi  il  fanciullo  a piede  infin  che  'vfiiffi  l e porte 
della  città, gli  comandò  $ che  lui  montati  a cauallo,  à ferie-  * 
%ia  il  conduceffè , Fù  quello  viaggio  di  mol tu  noia  ai  fanciul- 
lo : per  cièche pensò  prima  zt\ ejfir  rubato  alla  madre , poi  Veg- 
gendofi menar  via  palefemente  filmò  il  padre  effirgli  morto  Ri- 
cordando fi  nelle  lettere  venute  degli  auuifi  delia  fu  a ferita 
hauerveduto  njfiir  alcune  lagrime  de  gli  occhi  della  madre  % 
Nè  quello  finì  fenza  hauercorfò  due  gran  pericoli  • perche  im » 
barcatofi  d Rauenna  in  njna  barca  da  riuicra  5 oue  fù  /opra- 
giunto  da  Lorenzo  da  Giuliano  de  Medici fuoi  fecondi  cu- 
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fini  portando  vn  medefino  bonetto  £ ucciditore  {tf  il ficee  fi- 
fiore  del  Duca  Alejftndro  s nell' entrar  chefeciono  al  porto  di 
Volano  y fi  ruppe  il  timone  della  barca , O*  tra  la  tempesta  eH 
poco  gouerno furono  per  annegare . & con  tutto  ciò  campato 
quafì'mir acolo famente  davn  pericolo  y non  penò  molto  d dar . 
nel fecondo s con  ciò  appena  fujfino  nelt  boflerìa  del  porto finon 
tati  y che  vn  villano  accottatofi  alt  orecchio  del  prete  oli  dijfi  3 
che  [hofte  era  vn  manigoldonlquale  intendendofìla  con  alcu- 
ni Spagnuoli  y che  per  le  guerre  y delle  quali  era  ripiena  allora 
la  Lobar dia  y alloggiauano  ne  luoghi  vicini yfpeffo fpejfo  daua 
loro  nelle  mani  i ptffbggieri  di  qualche  conto  y che  ad  albergar 
feco  s abbatte uano.  Per  quefiofiudiajjifì  quato prima  difgcm 
brar  il paefeyfì  egli  non  bramaua  d'eJJ'er  colto  alla  trappola , Il  • . 
prete  alle  parole  del  villano  preftando  fede y Qj  più  del  fa?2ciul 

10  che  di  fe fieffi  dubitando  y ritirò  Cofmo  da  canto  3 {fj  sigli 
dijfife  gli  battaua  £ animo  con ? uno  di  quei ferui dori  canale  a - 
re  a quell’ boranoti  era  già  notte  per  trouare  albergo  più fccuro . 

11  fanciullo  arditamente  gli  diJJ'c  di  fi.  onde  poste felo  il fami- 
gliarefurnun  cu  fino  innanzi  al£  arcion  del  c au  allo  3 folle  ci- 
tando diligentemente  i paffi  y la  mattina  al£ alba  alle  fornaci 

• d faluamento  il  condujfe  : ouefù  poi  dal  retto  della  brigata  d 
più  bell’agio fipr agi  unto . N e fu  punto  £ attui  fio  del  buon  vil- 
lanofallace yperciòcbe  pre  fi  vn  giorno  da  poi  Filippo  Toma- 
buoni  eletto  Vefiouo  dt  Sa/uzgp  nella  medefima  botteria  deu 
gli  Spagnuoli  y conuenne  con  non  piccolo fuo  danno  ricattar  fi 
dalle  mani  loro  quattromila  feudi  j hauendo  tra  tanto  Co  fimo  ••  I 

apparato  prima  à correr  le  pofieyche  d caualcare  • fipr  agi unfe 
poficia  la  madre  d Venezia  infieme  co  £auola  il  maggio  dell3 an 
no  feguenteiche  t Fiorent . haueano  cacciato  Ippolito  et  Ale  fisa- 

dro 
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dro  dulia  citta , & quitti  flettono prefifo  alla  fine  dclxxyiij • 
nella  qual  dimora  a Cofimo  accadde  *vn  gr due  pericolo,  per* 
ciòche  ejjèndo  la  madre  andata  a rvifìtare  per  fìte  diuoxfoni  la 
Chiefa  di  San  Giuliano  y effóndo  il  fanciullo  fu  la fondamenta 3 
& da  quella fcefo  furano fi  agitone  molle  dal  limo  laficiato- 
gli  dalC acqua  fiauendo  *vna  cannuccia  in  manoy  & con  quel- 
la  facendo  fue  proue  di  tentar  il  fondo  del  canale  y /porgeri- 
dofi col  corpo  infit  la  cannuccia  3 0 in  qual  altro  modo  3 come  i 
fanciulli  coftumano  3 temperando  3 gli r vennono fdrucciolan- 
do  i pie  di  sì fattamctey  che  seza  poterfi  aiutare jadde  nel  ma - 
resti?  ejfendoui  F acqua  profonda , cjr  per  que  Ho  andato  mol- 
to ben  giu  j haueagid  dato  due  tuffi  > effóndo  la  madre  prefin* 
te  d così fiero fpett acolo , la  quale  facendo  'voti  all' Annumera- 
ta di  Firenze  afpettauafolo.F aiuto  dittino  3 quando  yn  buon 
frate  di  quella  chiefa  nelt acqua  lanciando/'  ^ il  fanciullo  che 
era  per  dare  il  terzo  tuffo  prefe  per  la  zazzera , eh*  e gli  hauetu 
affiti  bella  3 & quello  mezzo  morto  in  terra  portato > alla  ma- 
dre confiegnò . il  quale  hauendo  ingoiato  dell* acqua  j O*  sbi- 
gottito dal  pericolo  > & ajfiderato  dal freddo fiebbe  •vnpe'zgo 
drinuenire  con  opportuni  rimedj  y dopo  che  rinuoltolo  nelfuo 
manto  Ihebbe  condotto  d cafa . Jfyteflo frate  ( ilche  non fard 
per  auuentura  fuor  di propofito  di  raccontare Jperuenne  poi 
dopo  molti  anni  a*  tempi  del  principato  del  Duca  Cofimo  d Fi- 
renze. & 'venutogli  yoglia  di  nconofiere  colui ^che  con  la fitta 
induftria  hauea  dalla  morte fiduato  > fi  ne  yenne  in  corte 
tempo  che  il  Duca  fèguitato  da  grandiffima  compagnia  mon- 
taua fu  per  le fiale  del palazzo  con  animo  di  pale farfe gli . Ma 
il  Duca  Cofimo  riuoltogli  occhi  d cafo  in  dietro > fra  la  tur- 
bade  famigliavi  de  cittadini  riconoficiuto  ottimamente  il 
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fiate  : con  mar  amo  li  a di  molti , lietamente  il  dimandò; fe  era 
colui, che  a Venezja  t hauea  campatola  'vita,  il fiate  molto  pii 
fiupido  che  fufp  Hate  riconof cinto  ,gl\  dijfe  di  sì . T ornoffi  in- 
torno alla  fine  del  28  à Firenze  s maejjèndo  allora  lapcHe~> 
nella  città  r fi  trattenne  Cofimo  con  la  madre  ne  Ile fue  vì/Icj  > 
parte  fiandone  à Cafiello  tifi  parte  al  T rebbio  , ejfendo  tre 
Volte  venuto  fconofciuto  ì vifitar  Caterina  de  Medici  alle~> 
Murate . In  tanto fàcce  dette  la  guerra  di  Firenze . Era  al- 
lora Cofimo  al  T rebbio  ,&i  Fiorentini  non  contenti  dhauer 
di/cacciato  Clemente  e nipotif attendo  ancor  t occhio  à Cofimo 
benché  fanciullo , come f e infin  di  quel  tempo  haueffiro  antiue - 
duto  di  che  importane  fujfe  la  fuaperfona  , mandarono  Ottd 
da  Montautocon  cinque  compagnie  per  farlo  prigione . perciò- 
che  fapcndo  in  quella  njilla  conuenire  fpeffò  genti  da  tutti  i 
luoghi  vicini  ,0  per  la  riputa^on  paterna , effirfempre  in- 
torno al fanciullo  de  compagni  0 fe guari y 0 ancor  per fòfpet- 
to  de  nimiri  > non  par ue  loro  mandar  minor  numero  di  gente . 
Ma  due  huo miniano  Mercatante  Franzefc,  et  vn  contadino 
It aliano furono  lo fcampo  di  Cofimo  et  la faluezga  della  vi  Hai 
perciòche  il  Frange  fe  abbattutofi  ad  n vfcir  di  Firenze  con  tre- 
mila feudi  et  oro  in  petto  à tempo  che  le  compagnie  rìvfciuano* 
fu  tutto  paurofo  da  ^una  buona  per  fona , in  cui  s’incontrò,  al- 
la nj  'dla , otte  era  Cofimo  condotto  per  non  dar  nelle  mani  de_* 
ribaldi  , de  quali  per  i tempi  della  guerra  erano  tutte  quelle. 
contrade  ripiene  , & mentre  dalla  madre  del  fanciullo  figli 
fa  animo  , che  non dubit affé , perche  a buon  porto  era  arriua- 
tos  0*  sì  gli  domanda  incheguifa  era  ^venutogli fatto  d’yfcir 
di  Firenze,  & quel  che  nella  città fi face  a , raccontò  il  Fran- 
Tgfe  tifloria , lui  cioè  mefiolato  con  certe  compagnie  Italia- 
ytefe  ni  e fi 


% 


* 


Di  Cafa  Medici . r 213 

li  ani  ejfcr  <vfcito  : i quali  era  fama  che  and  afferò  ad  njna  cer- 
ta n villa  per far  prigione  ama  gentildonna  y e do  uà  £s^  ricca  > 
che  baueua  fico  yn fil fanciullo  d'ajna  cafa  affai  principale  ; 
ma  non  faper  qual  evia  effi  teneffono ^perctocke  egli  allontana - 
tofi  da  faldati  ignorante  delle  Brade  à cafo  era  in  quel  luo 

go  capitato  . Incontanente  auuisò  Maria  S aluiati  ( come  era 
donna  prudente  & accorta  ) chequeBe  compagnie  per  lei  & 
per  lo  fuo  figliuolo  ^eni fieno  5 onde fen^a  punto  fmarrirfìymef 
fi  figliuolo  fur  yn  caual turco-)  & datoli  quattro  Baffieri  in 
compagnia  ad  Imola  nel  mando . Era  tra  tanto  Otto  arnua- 
to  d ....  1 ftfi  trouatoui  yn  contadino , incomincio 


per  bel  modo  ad  interrogarlo  di  quel  che  al  T rebbio fi fac  effe  sii 
contadino  aButo  & amore uole  della  cafa  immaginando , per- 
che quelle  di mande fi  gli facejfero, fi  nzg  moBrar pero  d’effer- 
fi accorto  à che  fine  fujfi  dimandato , ri  fio  fi  3 la  y illa  del  T reb- 
bio ejferé  fiata  gagliardamente  fortificata  3 ejfirui  dentro  di 
molti  faldati  &pae  fani  > che  iui  erano  rifuggiti )>  & hauendo - 
uifattoprouifioni  & di  yettouaglie  & di  monizioni , Bar  fi- 
ne in  quel  luogo  con  buone  guardie  per  non  nceuer  offe  fa  alcu- 
na da fbldati  3 che  andauam  in  su  , & ingiù,  0 dell <vna  fa- 
zione 0 dell  altra . ma  effèr  ben fproueduto  . . *>  v „ . . . 
perche  ilMontauto  mutando penfiero  in  luogo  del  Trebbio  af- 
fili . ...  ...  , ..  della  qual  co  fa  por  fi  talfofpetto  a* 
Fiorentini,  che  non  haueffi  egli  ciò  fatto  per faluar  Cojtmojya * 
uendo  militato  fitto  Giouanni  fuo  padre  3 che  à Firenze  tor- 
nato.) d capo  ethduertocvo  1 4 tratti  di fune  ) lungo  tempo  fu, 
alle  Bimbe prigion  ritenuto  non  fin%a  pericolo  di  qualche  più 
rigonfia  dimofir azione . Ma  Cofimo  d3 Imola  n andò  meont a* 
nente  d Bologna  > otte  intentatine  alla  Coronatoti  dellTmper . 
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JQuiuiil  Card . Ippolito  con  la  zazzera  Te  agendolo  fatte  ^ve- 
nir le  ce  foie  fi  propria  mano  gliela  tagliò , dicendo , che  quello 
non  era  più  tempo  da  vfare  la  zazzera . Et  da  quell ' bora  in- 
nomi  fe?ul  fimpre  il  Duca  Alejfandro  ouunque  à lui  conuen- 
ne  d’andare s perciòche  fico  inter uenne  la  feconda  Tolta,qua- 
do  tlmperadore  di  nuouo  venne  àBologna,  tenendoli  compa- 
gnia a Mantoua  , à Milano  , O* finalmente  à Genoua  , oue^ 
l'imperadore  s’imbarcò . Accompagnollo  pofeta  a Napoli, & 
di  li  a Firenze soue  ejfendo  Tenuto  l Imperadore  , da  capofe- 
guì  il  Duca  Alejfandro  , che  andaua  colfuocero  à Genoua,  on- 
de Ce  far  e simbarcò  per  Spagna  t Tltima  volta  • T rouoff  i 
Fifa  a riceuer  Madama  a Auftri  a s & quando  il  Duca  andò 
con  Clemente  à Marflia  ,hauendoli  fatto  compagnia  infino  i 
Liuorno , era  per  fguitarlo  in  Prouenza  s fe  il  Duca  non  gli 
bauejf  comandato  che  refi  affi  pò f eia  che  Madonna  Maria  JUa 
madre  tene  a compagnia  alla  fretta  , che  andaua  k marito . 
Con  tuttociò  non  finti  mai  egli  benefizio  alcuno  da  Clemente  3 
ancorché  continuamente  procurale  dopo  la  morte  delpadrt^  , 
che  egli  fififi infin  diquelCetk  condotto  dflipendj  del  Redi 
Francia /fi  che  il  Re  gli pagajfs  quel  che  rimane  a debitore  per 
le  prouifioni  del  padre , ò in  qua/fiuoglia  altro  modo  in  fieno 
di  gratitudine  de ferui gì  paterni , come  i Re  co  fiumano,  ri- 
munerale & riconofceffi  il  figliuolo  perciòche fu  creduto , che 
queste  cofi  più  tofio  folle  ci t affi  egli  per  leuar  di  Firenze  quel 
rampolla > che  per  de fider io  ò voglia. che  hauefifi  di  fargli  vtileò 
giouamento  veruno  $ non  ofiantexhe  quando,  vi U mam ente  ot- 
tenne dall' Imperadore  che.  Alejfandro fijje  dichiarato  Signor 
di  Firenze , hauefifi  voluto  , che  efclufi  le  femmine  , al  Duca 
fuccedefifino  i figliuoli  legittimi , einlor  difetto  i piùpropin - 
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qui  della,  cafa,  onde  fi  venia  ad  bauer  riguardo  d C 0 fimo,  per- 
cièche  queBo  era  più  per  bauer  maggiori  rifugi  ne  cafi  acci  deno- 
tali della  morte  degliMtri  y oue  appoggiar  Ja  grandezza  della 
famiglia  > che  per  fio  particolar  rif petto  > r venendo  egliiru 
quel  cafo  più  tofio  confiderai  0 in genere  per  vno  della  cafajhe 
come  Cofimo  . "Nondimeno  la  madre  3 la  quale  era  Donna  di 
nobili  animo  > ó*  valorofa  >fperaua  s quando  bene  niun  altro 
foftegno  & aiuto  haueffi  hauuto  il  figliuolo >da  fe  bauer  lo  à far 
grande  &gloriofo  , per  cièche  ella  con fomma  attenzione  alle 
cure  dowcfltche  attendendo  gonfilo  bauea  inprocejjo  di  tem- 
po i grandi  debiti  del  manto  interamente fidi  sfatto  s ma  ba- 
uea ancora  al  figliuolo  ricomprato  due  buoni  poderi 3 che  dalla 
liberalità  del padre  gli  erano  fiati  impegnati  3 ftJ  oltre  a ciò 
bauendo guadagnato  la  lite  contr a d Lorenzp  > che  import aua 
intorno  433  m.  feudi ,parea  che  m quanto  alle  facoltà, , con  /o 
quali  la  riputaz^on fi  jofiiene  haueffi  ottimamente proueduto  • 
D alt altro  canto  face  a continuare  di  allenar  il  figliuolo  ne  Ili 
Badi  delle  lettere [otto  la  cura  di  Pier firace fico  Riccio  fuo pre- 
cettorej che  nel  principato  fu  poi fuo  maiordomo  5 con fiommeu 
diligenti  sfacendolo  anco  efer citare  al  caualcare  > alla  lotta  j 
al  giocar  della fipada*  ftj  d tutti  gli  altri  efercizi,  che  d caua- 
liere  appartengono  • A quali  egli  con  fomma  attenzione  at- 
tcndeua . Ma  5 venendo  la  fiate  fipramodo  fi dilettaua  ( quello 
in  che fommamente  fi  compiacque  anche  il padre )d  andar  con 
gli  altri  fiuoi pari  nell  ac qua  fiandocì per  lunghijfime  bore  del 
giorno  con  tanto  feguìto  di  tutta  lagìouentùscbe  ouunque  egli 
fi drìz&aua  per  ire  d nuotare ,tù  gli  vedeui  hauer  continuarne L 
te  apprejfograndiffime  fchiere  di  giovani > & di  garzoni  della 
fua  età  : quafi [affino  le  lor  menti  prefe  da,  qualche  vaticinio  s 
f ; ; ..  che 


2\6  Ritratti 

-che  quel  fanciullo,  che  allora,  priuat  amente  nuotaua  tra  loro] 
douejft  effcr  molto  prefio  il  lor  Signore , ijfa  inprocejji  di  tempo 
la.  ficurev&a  & grandetta  della patria'comunesò* finta  con- 
te  fa  rvno  de  maggi  ori  ornamenti  et fplendori  di  tutta  Italia  . 
Ilcbe  nondimeno  auuenia  sì  per  la  memoria  del  valore  fjtfi  ri- 
putazionepaterna, zjr  sì  per  le  maniere  amabili  & grazi ofc 
delgiouanetto , ilquale  con  la  bellezza  del  corpo , con  la  mode- 
lli a dell  animo  , cs*  col  nome  della  cafa  grandemente  tiraua 
afe  la  volontà  & affetto  di  ciafcuno  : le  quali  cofi giunte  in- 
fieme  erano  ruer amente  tali  s che  benché  il  Duca  Alejfandro 
inclinato  grandemente  à Lorenzo , parea  che  hauefie  à diffe- 
rir I efecuzion  della  fentenza  intorno  alla  lite , chè  da  Cofimo 
ter  a fiata  vinta  5 nondimeno  hebbe fimpre  Cofimo  apprejfi  di 
fe  in grandi  [fimo  honore  s 0*ne  ui aggi di  Genoua , tfj  quan- 
do egli  andò  à Napoli , O*  quando  t accompagnaua  à ' caccia  > 
<ftj  ouunque  s*  ab  batte  ua  , che  egli fi trouajfe  fico , volea  ch<L* 
fuffe  honorato  come  la  prima  per  fona , chehaueffe  appreffodi 
lui . perciòche  quel  r amorfe  ben  non  hauea gufato  ancora  gli 
ornamenti  del principato , era  nondimeno  grandemente  illu- 
flratofi  da  fi<>  oltre  molti  parentadi  i//ufiri,per  lo  balordi 
Giouanni . Onde  Cofimo fuor  de  cottami  ciudi  della  patria  y 
era  chiamato, fecondo  t vfo  foraftiere  , Signore . Et  crederti 
dofi in  ogni  modo  che  haueffi  <r>n  di  ad hauer  qualche  bonom- 
ia condotta  dal  Re  di  Francia , era  riguardato  dagli  amici 
fé)  da  feruidori  del  padre  {£/  daeiafcun  altro  con grandijfi- 
ma  efpett anione  da  quale  egli  daua  facilmente  à /per are  di fi  > 
menando  njita  magnifica  et  dilettandofi grandemente  di  cac- 
ate , £*  d vccellagioni ,et  in  quelle  vfando  conni  tare fptjft  VoL 
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acuì  cotanta  aura  difauorinonera  à grado  3 adendo  cht^ 
oltre  t amor  che  da  cittadini  gli  era  portato  $ me  fendo  egli  & 
procedendo  in  tutte  le [ite  azioni  da  canali  ere 3 hatiea  contì- 
nuamente appreffo  di  molti  foldati  6r*  capitani  del  padre , 
per  tener  baffo  quello  fpirito 3 ordinò  al  Duca  Aleffàndro  s che  • 
comandale  à Cofimo  3 che  egli  fi difponeffè  à lafciar  quelle  m- 
fanzgfora  tfiere , & molgcffèfi  à vcfiir  l’abito  àmie  3 che  gli 
altri  cittadini  della  fua  patri*  cottumauano . la  qual  cofiu 
fu  tanto  grane  à Cofimo , che  per  dieci  di  3 che  fu  corretto  por- 
tarii lucro  , non  qua  fi  mai  compari  in  lunghi  pubblici  3 ma 
andandofene  di  na fiotto  in  certe  Chiefè  abati  donate  > iui 
gran  parte  del  dì  trapajfaua 3 finche  fatto  infiamma  al  Duca  3 
poiché  era  flato  vbidito  3 a leuargli  quella  noia  da  dcfjo  3 ot- 
tenne che  tl  fuo  abito  riprendejfe  sfcufandofì  il  Duca  à mifo 
aperto  3 non  di  fua f volontà  3 ma  di  commi jfion  del  "Papa  ha- 
uer lo  fatto , Nondimeno  morto  Clemente  3 ò per  configli  la- 
fiatigli  dal  vecchio  3ò  per  ricordi  di  Lorenzo  fio  auuerfa - 
no,  per  che  il  Duca  meramente  era  ben  difpcfto  ver  fi  di  lui  9 
non  volle  però  mai  dargli  mna  compagnia  di  caualli , che  Co- 
fimo  intt  antemente  gli  domandaua  5 hauendone  egli  non  filo 
data  mna  à Ridolfo  Bagli òne  3 ch'era  pur  giouanetto  , meu 
ancora  ad  alcuni  altri  s fiche  fu  cagione  j che  egli  rijoluto  di 
non  poter  per  quella  via  andare  innari  volgejje  t animo  àpen 
far  difeguitare  firn  per,  3 non  h auendo  mai  egli  bau  ut  0 incli- 
nazione alle  co  fi  di  Francia  3 à che  la  madre  valorofa  3 benché 
fuffivnico figli  uolo3ar dente  mete  il  confort auai  et  era  per  met- 
terli molto  prefio  à quel  cammino  3 camminato  che  fuffe  al- 
quanto piu,  oltre  nell' et  ài fi  la  fortuna  non  t hatieffe  à maggior 
etpiu /labili  gradile  tirato . Era  già  entrato  nel  diciottcfìmo 
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anno  della,  fua  età , fgj  trouausifi  appunto  nella  fua  njilla  al 
T rebbio  à caccia  con  pare  echi genttlhuomim  s quando  effóndo 
la flejjà  notte  > che  fógni  la  morte  del  Duca > pajfato  Lorenza  in, 
poHe  per  la firada  maeHras  il pofliere.  BeJJo , che  non  teneaf 
la  polla  più  chè  njn  miglio  lontan  della  villa  > aerine  inconta- 
nente à riferirlo  à Coftmo  s dicendo  che fi marauigliaua  > per- 
che Lorenzo portaua  fafeiata  la  mano  > come  fi  in  quella  ha-, 
uejfe  tocco  alcuna  ferita  * & moflraua  e frema  diligenza 
nel  correre . Entrò  fùbit amente  Cofimo  in  fòfpetto, , noru 
quello  fu/fe  auuenuto  j che  appunto  auuenne  s perciòchz^ 
habitando  egli  con  Lorenzo  in  <~una  mede  firn  a cafa  0 molto 
tempo  prima  era  accortofi  d'vno  Urano  & troppo  finto  (ff 
occulto  proceder  di  lui  v Anzi  la  madre  inprefenzafua  ba- 
tte a vn  dì  detto  al  Duca  AleJJ andrò  che  fi  guardajjè  di  Lo - 
renzp  > perciò  che  in  ogni  modo  egli  l'harebbe  yndì  >fe  da  lui 
non fi guardaua  > njccifo . à che  quell  infelice  Signore  nonpre - 
fio  mai fede  ype Tifando  che  ella  ciò  diceffeper  Iodio  della  li- 
te che  hauea  con  efio  lui.  Ritiratofì  dunque  tofì  Vieto  Sal- 
utati da  canto  y che feco fi  trouaua  à caccia  3 quel  che  letOr.fl  a-* 
to  detto  , & quel  che  egli  ne  dubitaua  3 gli  raccontò  • Mau 
effóndo  tenuto  il  giorno , non  per  que  fio  re  Borono  d’anda- 
re ad  uccellare  • Erano  nella  villa  con  Cofirno  infino  à quat- 
tordici foldati  di,  quelli  delle  bande 0 i quali  per  ordine  del: 
Cardinale  Cibo  dato  ad  Ale j] andrò  Vitello , ftfi  à Ridolfó  Ba-  , 
gitone  erano  chiamati  à Firenze  > fenza  faperfi  ancor  tiulL ^ 
di  fuori . perciòche  il  Cardinale , che  nel  medefìmo  palaz$&\ 
del  morto  Duca  come  fito  parente  & amico  habitaua , ydito  i( 
caf  ch’era  fùcceffo,  con  grandtffima  diligenza  hauea  affretta- 
to quei  S ignori $be  per  cofe  di  gratuli  firn  a importando 
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topiu pufi ameni  c potefifino  , ryedcffin  col  maggior  numero  de 
■folcirti  che  fuffe  lorpoffìbile  d’entrar  in  Firenze  .perche  tor- 
* natoCofimola  fera  di  caccia  ,0*intefi  da  faldati  t ordine 
ch’era  lor  Flato  dato  , fen%a, più  dubitare  , incominciò  toFla - 
mente  adhaucr  per  fermo,  che  Forense  bauejjc  il  Duca  am- 
ma?$dto  • Zs*  e#/»?  di  cofayeriffima  , &già  indubitatamen- 
tefucceduta  ,fentì  egli  grauiffìino  difpiacerc  della  morte  del 
Duca  , come  di  ftio  Signore  0 * cui  egli  hauea  portato  fempre  * 
grande  affezione  e><  riucrevz#*  M a difi  orrendo  poi , che  fi - 
condo  la  dichiarazione  fatta  daltlMpcr adoro,  non  bauendo 
il  Due  a kafiiato  figliuoli  legittimi  , ór  non  effindo  altri  piu 
'propinquo  di  lui  nella  cafa . perche  Lorenzo  commettendo 
■quella  maluagttà  s era  priuato  della  pr erogati ua  delta  pri-  ' 
mogenitura  ( perciòche  Lorenzo  fuo  auolo  era  prima  nato  di 
fuo  fratello  Giouanni  auolo  di  Cofimo ) incominciò  a riempir 
l’animo  fuo  et  vna  nobile  fperan^a  , che  leggiermente potejJL* 
egli  effera/funtoà  quella  grandezgajilche  tanto  più  facilmen- 
te fi  daua  à ere  dere  , quanto  che  pur  allora  smcominciauaa 
ricordare  dhquelche  il  Greco  indout ho  rileggendoli  la  ma- 
no altre  ruolie  t hauea  predetto . lui  douer  effèr  et <zma  grande 
4) eredità fùccejjìre  s la  qual  co  fa fihernit a allora  da  lui  , come 
quella,  che  prima  che  haueffè  a fecce  dere  rvn gran  numero  di 
jfùoi  parenti  era  necejjario  che  moriffi , bora  con  la  morte. ^ 
d^zm  filo  pare  a molto  credibile . Et  tanto  più  che  riufi  ita 
la  morte  d Ale jf andrò  in  quel  modo , che  tifteffó  Greco  ha- 
uea predetto  ; così  parimente  moFlraua  che  h au effe,  à fuc- 
cedere il  principato  di  Cofimo . Kicordauafi  da  Don  B afi- 
llo matematico  cfièrgli  flato  detto  , nell’  a fendente  della-» 
fica  genitura  , hauer  lui  quella  medefimafilice  Bella  del  ca- 
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p ricor no  da  affetti  benigni  illuminata s che  gli  feritori  rac- 
contano baucr  nel fuo  n afa  mento  bauuto  Augurio  grandiffi- 
mo  cr fdiciffimo fopra  tutti  gl  Imper adori  del  mondo  ^Mcu 
effendo  egli , più  che  gli  anni  ftj  la  fua  fiefea  età  non  compor •- 
taua  5 fauio  & accorto  ,fen*£  lafriar fi pazzamente  sbalzare 
dall' empito  d vna  certa  & n vicina  fperan^a  , conferì  la  cofa 
con  pochi , Et  di feorrendófi  tra  quei  gentiluomini', fi  douean 
partirfi  la  Beffa  notte,  òpur  afpettar  la  luce  del  giorno f e gu  en- 
te ì parue  à Co  fimo  non  ejjìr  bene  il  partir /li n cotali fcompigli 
di  notte  j oltre  che  non  eran  certi  ,fe fuffinper  effir.  intromejfi 
nella  città . per  queflo  hauendo  con fico  intorno  à i 5 caual- 
lifi partì  tojlo  che  fu  giorno  dal  T rebbio , mandando  fpeffo 
per  ftrada  de  fuoi  feruidori  innanzi  per  intender  quel  che  in 
Firenze  fi  faceffe . Et  già  era  due  miglia  aliati ttà  Vicino 
quando  da  •-uno fiajfiere  mandatogli  dalla,  m adì  e$  che  prima 
non  haueua  bauuto  facoltà  di  potere  vfeire  _>  hebbs  intero  rag- 
guaglio di  rio  eh3 era  feguito . zjr  preJ]°  la  porta  incontro  <~un 
tnejfo  del  Cardinale  , che  •nenia  per  ordine  fìto  à chiamar- 
lo, che  à Firenze  ne  ve  ni  fi  e . Venuto  dunque  à Firenze 
fete^a  far  altra  cofa , con  quel  me  de  fimo  abito  da  caualcare  , 
nel  qual  egli  era  , andò  à trouare  il  Cardinale  nel  palazgp 
de  Medici  3 £sr*  fattogli  riucren^a  s moBrò  , lui  non  per  al- 
tro ejfer  venuto , che  per  condolerfì fico  della  morte  del  Duca-, 
O4  per prò  ferir  fi à quello,  àche  in  sì  fatti  frangenti  era  co- 
no fiuta  poter  la  fica  opera  ejfir  gioueuole  : à cui  accennò  il 
Cardinale  che  egli faceffe  grand'  animo  s & che fi  effe  à buona 
fperan^a . Perche  andato  à trouar  la  madre  nella  fua  cafa 
pofla  nella  me  de  firn  a facciata  s fu  in  quel poco  fpazio , ch'egli 
v fendo  (t  vna  porta  entrò  nell  altra , da fidati  che  guarda- 
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uano  la  figlia  del palagio  & la  contrada  s &*  dal popolo  che^> 
*vi  s era  ragunato  3 rimirato  attentamente  con  wn  profondo 
mar auigliofo fienaio , il  qual  prorompendo  pofcia  inytLj 
mormorio  3 che  rimbomb aua per  tutto  s che  Cofimo figlinolo  di 
Giouanni'-Jalorofilfimo  capitano  dotte  a effer  Duca  di  Fircn-  ■ 
s’incominciarono  a far  ragunate  d affezionati , di  par- 

teggiavi , i quali  andandolo  ànvifitare  & affettuofamentt 
abbracciandolo  3 il  confort auano  à prender  anirnof amenti 
la  fortuna  3 che gli  correua  nel  grembo.  Ma  egli  continuan- 
do nella  fiua  opinione  di  non  mofirarft  ingordo  di  quel  che  a 
ogni  modo fperana  d 'hauergli  à capitar  nelle  mani  > cono  fen- 
do per  non  tirarfi addojfo  carico  et inuidia  ftj fofpetto  di  trop- 
po immoderata  ambinone  3 effer  bene procedere  con  così  fat- 
ti modi  s rifpondeua  à tutti , che fi contentaua  del  gra  da  fuo  3 
purché  rimanendola  città  libera  & quieta  > gli  fujfe  lafciato 
tra  nobili  il  luogo  nella  Republica  s che  gli  conueniua . Onde 
da  molti  eh3 erany fi giudicar  lecofe  dalla  corteccia  > fu  ripu- 
tato et  animo  molto  burnite  & dimeffo . Ma  tra  tanto  conful- 
tandofi fra  cittadini  più  maturi  > qual  doucjfi  effir  la  forma 
delfiuturogouerno  > benché  molti fuffino  cupidi  di  ricuperar 
l’antica  libertà  $ nondimeno  ricor dandofi  delle  feiagure  & 
calamità 3 che  altre  yoltehauea  loro  apportato  il  dominio  del- 
lo fiato  popolare  3 fi  rifolueuano  alla  fin  quafi  tutti 3 & per 
quefio  (gjf  per  non  contrauenir  alle  leggi  date  daltlmperado- 
re  3 & perche  la  fortezza  era  in  mano  de  confidenti  della  ca - 
fa  3 & nella  città 3 oltre  la  guardia  del  Principe  eran  pur  no- 
uecento  faldati  eletti 3 & ejfi  alloncontro fi  ideano  di  far  ma - 
tis  &*  molto  più  perche  oltre  à tutte  quelle  co  fi fper auano  mol 
to  della  manfuetudine  O*  modeftia  del giouane  * di  crear  ì 
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Duca  et  principe  della  Fiorentina  Republica  C ofimo  laguna- 
uanfigià  tuttauia  la  mattina  figuente  i Quarantotto  chiama 
ti  dal  Cardinale  à configlio  nella  fala  di/opra  del palazzo  de 
Medici > oue  egli  habitaua  per  confultar  del futuro  gouerno.  et 
Cofimo  che  da  Cibo  gli  era  flato  detto > che  in  p*lA*$ofifaJfi 
trouato  > fenica  perder  momento  di  tempo  era  andato  d trouar 
il  C ar dinaie  > fg)  à farfi cedere  in  wifo  dagli  amici  & fati - * 
tori/ùoi  s non  filo  non  diffuafiui  dalla  madre  > come  alcuni 
hanno  laf ciato  firitto , ma  fattogli  animo  ( come  che  poco  di 
mefliere  nhaueffe ) ad  andar  lietamente  oue  il  de  fiino > & la 
fua  buona  fortuna  il  chiamaua  : la  quale  /prezzata  vna  njol- 
ta  dagli  animi  timidi 3 quafìfdegnandofiy  non  fi  la fci a poi  più 
r vedere  > ne  ritrouare  da  loro . Perche  andato  al  palagio > 
fatto  riuercn^a  al  Cardinale  > & falutato  i Senatori  s ejfin- 
do  già  tutti  ragunati  > il  Cardinale  il  mando  à p^Jfiggiar  fui 
terrazzo /coperto  fuor  della  fala  > si  perche  egli  non  era  de  i 
Quarantotto  3 & sì  perche  trouandofi prefinte  in  quel  cbz_j 
s hauea  à deliberare  y nonpareffi  cf  hauer  con  la  fua  prefitta 
violentato  i cittadini  à far  di  lui  elezione  s ò pure  perche  ba- 
ttendo il  Cardinale  diuerfo  animo  > come  fi  credette , non  ha- 
uejfe  per  te  fi  linoni  o Cofimo  della fua  volontà . Propofla  dun- 
que dopo  hauer  narrato  la  morte  del  mifiro  Duca  > la  necejfi- 
tà  di  prouedere  allo  flato  della  citta  j chiefie  il  configlio  de  Se- 
natori di  quel  che  sbauejje  à fare . Fra  la  di ficor danza  delle 
opinioni  d alcuni , dicendo  altri  > che  fi  douejfe  pur  riafiùmer 
la  libertà  > & il  Canigiano  nominando  per  Principe  il  picciol 
bambino  non  legittimo  del  Duca  morto  $ à che  il  Cardinale^ 
moflraua  tacitamente  concorrere , perche  gouernandolo  egli 
lungo  tempo , efircitaffe  il  gouerno  di  così  bella  Signorìa $ cin- 
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que  Senatori principali  frulli  nitri , non  tollerando  lor  l ani- 
mo che  yn  altra  evolta  i Ciompi  ripigliafftn  lo  flato  , 0 ; fiima- 
do  cof a ridicola  ilnjoto  del  Canigianofnclinauano  à Co  fimo  • 
il  quale  benché giouanetto  affai  yper  la  prudenza  nondimeno 
mo firata  nel  prefente  f compiglio  j non  giudicauano  punto 
indegno  del  principato . Quefli furono  V rance  fio  Guicciar- 
dini colui  che firiffe  le  fiorie  3 Roberto  Acci  aiuoli  > Fr ance  fio 
Vettori  y & due  Mattei  ì yno  Strozjzi , 0 t altro  Niccoli  ni 
padre  di  Niccolò , che  da  Fio  IV  fu  poficia  ingrana  del  Du- 
ca Cofìmo  fatto  Cardinale  0 i quali  e fèndo (lati  del  configlio 
del  Duca  Aleffandro  3 furono  poi  nel  medefimo  grado  appref- 
fio  il  Duca  Cofimo . Co  fioro  ejfendo  filmati  huomini  pruden- 
ti 1 0 di  molta  autorità [ragli  altri  cittadi niy^veggendo  leu 
maggior parte  inclinare  alla fentenza  migliore  y ritir  atifi  iru 
runa  cameray  incominciarono  à firiuer  le  condizioni  del prin- 
cipato y battuta  prima  la  yoluntà  di  Cofimo  : ilquale  lìbera- 
mente s era  moflro  apparecchiato  per  acconfintire  à quelle^ 
capitolazioni y che  da lorofujfinpropofte  .perche  non  rimanen- 
do che  à conferirle  con  gli  altri  y&à far  concluder  il partito  5 
accadde  che  mentre  lentamente  fi proce  de  a in  quel  negozio  > 
perenna  baflonata  data  dà ^n  foldato  ad  yn facchino 3 che 
portando  m [palla  <~vn fiacco  di  carboni  y fhauea  in aue dia- 
mente yrtato  3 fi finti  per  le fiale  0*  per  tutto  il  palagio  tal 
romore  crfirepito  et arme  fra  foldati , che  dubitando  i citta- 
dini $ che  il  Vitelli  per  l [antico  odio  della  morte  del  padre fa- 
cejjè  lor  qualche  ingiuria  y ferina  metter  più  tempo  in  mezgo  , 
conchiufono fiubit amente  il  decreto  y creando  con  yniuerfal 
confìntimento  di  tutti  con  quelle  Fleffe  claufule  delpriuile- 
gio  dell  Imperadore fatto  al  Duca  Aleffandro  > Cofimo  àcapo 
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& Principe  della  Fiorentina  Republica  , commettendo  à do- 
dici cittadini  la  cura  di  dichiararle  condizioni  che  dal  Duca 
Cofìmo  nell’  entrata  del  nuouo  principato  s’ addi  mandavano  s 
ilquale  intromeffo  dentro  , O*  vdita  l’elezione fatta  in  per  fi- 
nafua  , & per  quefto  come  capo  di  efipoFlo  à federe  in  vna 
fedia /ingraziato  prima  il  Cardinale,^ poi  tutto  il  configlio , 
con  modesìijfime  accortijfime parole  moFlrò  à tutti s lui  non 

douerejfereper  efer citar  quella  dig?iità  & pojfanzg  fenzail 
configli  o ftfi  partecipazione  di  loro  mede  fimi  & fperar  in  Dio 
et hauerfi  à portar  in  maniera  , che  ni  cjfihaueffino  a pentirfi 
d’hauer  fatto  cotal  elezione,  ni  lui  à rammaricarfi  mai  d’ ha - 
uermale  v fiat a quella  autorità . Delle  quali  cofe  p asfato pre- 
fiamente  il  romore  a’  foldati  <&*  al  popolo  , ilquale  y ago  di 
novità  era  cor  fi  à fihtir  il  giudizio  de  i Senatori ,me fiolati  in- 
fieme  tra  il  de  fio  della  preda  e>  i fegni  dell  allegrezza  corfino 
à c afa  del  nuouo  Duca  s & quella,  benché  indarno  ciò  vie- 
tando la  madre,  hetijfima  nondimeno  di  cotanta  ventura^ , 
fiacche ggiarono  ftj  rubarono  tutta . In  queFla  maniera  Co  fi- 
mo de  Medici  il  dì  nono  di  gennaio  delt anno  i 5 3 7 j ejfin» 
do  delt  età  fua  di  dicia fette  anni  , O*  fette  mefi  meno  tre 
dà , fu  creato  Duca  di  Firenze  5 cento  & due  anni  dopo 
che  il  primo  Cofimo  ritornato  dall'efìlio  hauca  pittato  leu 
bafi&  i fondamenti  di  quella  grandezza  , ftj  veramente 
con feliciffimo  augurio . perciòche  ejfendo  il  profondo  del  wer- 
no&laftagione  ajprijfima , quando  à tutti  i vicini  poderi 
era  et  vn  lungo  &*  acutiffimo  gielo  intirizzati  quafi  tutti  gli 
alberi , fiol  nellavilla  di  Cafiello  del  Duca  * quel  dì  appunto  } 
eh’ ei prefe  il  Principato,  fpuntò  dalle  piante  vn  infolita  et  mo- 
ravi olio  fa  abondonza  di fiori  ? quafi  in  così  fatta  dimofirazfih 
; \ i'  , ” ' • . juepotn 


Di  Cafa  Medici  225 

ne  porgere  la  bontà,  di  Dio  arra  a fuoi  popoli,  & particolar- 
mente alla  città  di  Virente  3 degli  fludi 3 & delle  njirtù > & 
arti  egregie , che  [otto  il felice  gouer  no  di  quel  dominio  in  lei 
filatelia ficcità  &<trfura  di  tutte  t altre  citta  et  Italia  3 do- 
tte an  fior  ir  e . La  prima  anione  del  nuouo  principato  & dipen- 
dente dal  filo  configlio  & intenzione  del  Duca  Cofimo  s & 
in  cui  è certa  co  fa  non  hauer  altri  hauuto  participazjone  al- 
cuna s fu  quando pubblicato  <7jn  nobili  filmo  & clementijfimo 
editto  fuori , chiamò  alla  patria  tutti fuorufiiti  Cr5  confinati 
dal  Duca  Alejjandro . peraòcbe  tbauct  giudicato  ribelle  & 
meffa taglia  à Lorenzo  3 & buttatagli  la  cafa  in  memoria  di 
quel  fatto  >oue  tvccifionfù  commejjà  del  Duca  Aliffitndro y 
altre  cofefìmiliprocederono  con  la  confulta  de  mayiftrati . 
Ma  que fio  ^perche  indi  potejfi  comprender  ciafcuno  la  mente 
& difiofìzione  del giouanetto  principe  fi fico  proprio  &p  ar- 
ticolar mouimento  fin^a  faputa  d3 amico  feruidore  fi  paren- 
te veruno  • Ma  perche  filo  il  Duca  Cofimo  non  rimanefji 
della  fua  cafafilquale  non  hauejje  à pajjàr  innanzi  per  me^- 
5^0  delle  dijficoltà , molto  prefio  cominciò  à fentir  i trauag/i 
0*le  moleftie  di  tanta  grandezza  > come  che  molto  più  preflo 
Qd  con  m ir ab  il felicità  thaueffe  terminate , per  ciò  che  oltre  la 
fortezza  la  notte  che  figuì  alla  fua  creazione  toltagli  da  Vi- 
tello y qua  fi  fùbit  amente  fu  per  ejfer  affaltato  da  fiorufciti  • 
jQuefii  erano  alcuni  nobili  Fiorentini  > i quali  trouandofi  fio- 
raejfendofi  incominciati  ad  armare  iiifin  del  tempo  del 
Duca  Aleff andrò * dolenti  oltremodo  s che  nel  cafo  ficee f 
fi  della  morte  dell'vno , 6^  creazione  dell altro > i cittadini 
in  fauor  della  libertà  non  baueffin  fatto  alcun  rifentimento  $ 
congrandijfima  fretta  scinge gnauano  bora  9 innanzi  ebet fie- 
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fio  principato  ripigliale  più  forze  & autorità  , et  abbatterlo  s 
fauoriti  O*  aiutati  in  oran  parte  dalle  perfùafìoni  del  Ponte- 
fice , à cui  non  piacendo  la  grande z$a  de  Medici  s & per  que- 
llo & per  altri  fuoi  fini  defideraua , che  Firenze  fi reggeffepiù 
toBo fiotto  forma  di  Republica  , che  di  Principato . Capi  di 
coBoro  furono  primieramente  Bartolomeo  Valori , e>  Anton - 
fi  ance  fio  degli  Albini  : ma  hauendo  tirato  dalla  loro  Saluta- 
ti O*  Ridolfi amendue  Cardinali, , & quelli  fteffi,  che  hauean 
anche  trauagliato  il  Duca  Alejfiandro  apprejfi  t Imperadoreset 
co  fior  conferita  la  pratica  con  Monf  di  Macone  Ambafiiado - 
re  del  Re  di  Francia  filquale  concorreua  con  danari,  & con 
t autorità  del  nome  reale , c>  per  far  tuttauia  timprefa  più 
honorata  , dtfpoBo  à feguir  la  me defim a fortuna  il  Cardinal 
G addii  parea  vn  moto  molto  formidabile  et  molto  tremendo^ 
Ulti  Hre per  il  concorfo  et  vn  Papa , et  vn  Re,  & di  tre  Cardi - 
nalifenza  tanti  altri fuorufiitìi&l  per  ricchezze  et  per  nobil- 
tà di  lor  maggiori  , Qfi  luogo  hauuto  nella  Città  di  non  piccolo 
credito  et  riputatone . Perche  condotto  per  lor  capitano  Gio: 
Paolo  figliuolo  di  Renzo  di  Ceri  fi  mutarono  con  le fanterie 
Ver  fi  il  contado  et  Arezzo,  ftj  i tre  Cardinali  partiti  di  Roma 
prefino  il  cammino  ruerfi  Firenze , ftj  nondimeno  e cofa  cer- 
tiffima  vfiendo  dalla  camera  del  Papa , da  cui  erano  iti  à tor 
corniate  , hauer  quelprudentiffimo  , & afiutiffimo  vecchio  , 
Voltofi  ad  alcuni  fuoi  camerieri  detto . oue  vanno  queBi  paz? 
zi > fchernendo  quel  mouimento  del  quale  egli  era  fiato  in  buo- 
na parte  perfùaf ore . Ma  efiendofiil  Duca  ottimamente  pro- 
ne auto  di  genti  non filo  da  di  fender  fi,  ma  da  combatter  co  ri- 
micifi  bifognaffi  fiati  a af penando,  à che  i progrcffidegli  au- 
uerfarj&la  moffa  de  Cardinali  doueffe  riufiire  : mandato 

intan- 
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' intanto  'Ridolfo  Buglione  con  la  caualleria  al  font  e delle  Chia- 
ne 3 perche  inimici  non  paffaffino  più  innanzi , ordinato  nella 
citta  leprotti  foni  oportune , fgj  affettando  tuttauia  la  menti- 
ta degli  Spagnuoli  & de  iT  edefchi  , che  già  erano  in  camino 
chiamati  dal  Duca  Aleffandro  , per  girarli  oue  il  bifogno  ha - 
uejfe  ricercato . Per  la  qual  cofa  0 che  i Cardinali  hauejfino  ba- 
ttuto di  prima  queflo  animo  s 0 che  pur  intefo  i preparamenti 
del  Duca  Stimaffino  meno  pericolo  fi  trattar  lecofe  dello  fa- 
to più  toSio  con  di  fior  fi, che  con  t arme ^mandarono  Ambafiia- 
dori  al  Duca  , moftrandofi inclinati  à negoziar  quefìa  pratica 
ciuilmente  , quando  egli  haueffe  e guai  volontà  , à che  non foto 
non fi  moSiro  il  Duca  punto  ritrofo^ma fi proferì  loro  ejjèr  pre- 
gio àriceuerli  con  ogni  forte  dhumanità  venendo  pacifica- 
mente & di  firmati,  ma  fi  ejfifacejfinpenfiero  di  •zjoler  pro- 
ceder oltre  con  tarmi,  che  in  queflo  cafi  egli  bar  ebbe  anche 

fatto  in  modo  , che  non  t hauejfino  trouato  fproueduto . Onde 
confidando  eglino  più  nella  forza  delle  parole  , ftf  delle  arti  y 
che  haueffin  potuto  tener  nella  città  Stejfa  co  cittadini , che  nel 
*• 'vigore  & neruo  delt armi  in  campagna , elejfòno  di  venir  con 
abito  & compagnia  conforme  alla  lor  profejfione  • Perche  il 
Duca  v fitto  loro  incontro  à riceuerti  con  dimottr azioni  piene 
di  corte fia  & di  amore,  fu  non  molto  dopo  con  parole  eloquen- 
tiffime  tentato  dal  Cardinal  Saluiati fuo  zio  fratei  della  ma- 
dre àdouer  deporre  il  principato,  mostrandogli  innanzi  non 
filo gloria grandi ffima , fi  per  opera fua  la  patria fuffc  rimeffa 
in  libertà,  ma  pericoli  certi  & cui dentiffimi,  fi  egli  oflinata- 
mente  njolea perfiuerare  à mantenerfi in  quello  Stato: le  qùa- 

" li  cofie  tutte  {v  ole  a,  che  tanto  maggiormente  gli fuffin  credute, 
quanto  che  effóndo  egli  fuo  zio  carnale  potè  a renderfì ficuro  , 
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che glieldicea persero  benefico  O*  honor  Jùopiù  che  per  al- 
tro mterejjc . battendoci  Duca  con  grandifpma  attenzione  tg} 
paci  enz^V  dito  il  zio  > hj  ergendo  che  altro  non  hauea  da  dir - 
gh3  con  fegno  di  marauiglia  come fe  da  lutfùjfe  fihernito  3 al- 
zatogli gli  occhi  nelnjifò , il  dimandò fe  dice  a da  douero  spot 
foggtunfe.  Lui  non  per  forvia  ne  con  inganno  hauerprefo  il prin 
cipato  > ma  eletto  da  Senatori  j non  hauer  voluto  con  villana 
& goffi  modelli  a rifiutar  il  benefizio  della fortuna , ne fprez? 
zar  il  giudizio  de  cittadini . fperar  d3 hauerfi  à portar  in  mo- 
do } che  hauejfepiù  tofio  ad efjèr  amato>  che  odiato  s Ù?  quan- 
dopur  altri  ingiufi  amente  hauejfe  cercato  d3 offenderlo , che  fi 
farebbe  difefò  con  l’armi  & con  la  ragione.  Ejjcr  rifi) luto 
Voler  più  tofio  morir  come  Principe  conhonore  , poi che  rierau 
•una  evolta fiato  giudicato  degno  > (he  viuer  per  dapocagginc 
priuato  con  vergogna . Se  egli  offèndo  zio  di lui >amau  a pun- 
to il  fuo  benefizio  > douer  più  tofio  ra/legrarfi fico  di  queflcu 
fortuna  3 che fenza  fingile  > & fenza  alcuna  fua  colpa  t hauea 
mandata  Dio  in  cafa  > che  allettandolo  con  nomi  apparenti 
et  honor  c a rimetter  in  piè  vna  liberta  di  fior dinata  > & quel- 
la poi  qual fi  fife già fpent  a procurar  di  rifiatarlo  a far^ru 
atto  divaniffim a g^fiiochiffirna  gloria  . Per  quefio  ejfinda 
tale  t animo  fuo  ìfpenderfì  indarno  ogni  ragionamento  * che 
intorno  a ciò  fe  ghfaceJJ'e  y rifiuto  fittogli  aufpìci  dell  Impe- 
radore  di  continuar  felicemente  il  cor  fi  adì’ incominciata for- 
tuna . Dalle  quali  parole  come  che  pienamente  comprende  fi 
fi  il  Cardinale  qual  fuffe  l’animo  del  nipote  . & perciò  comin- 
ciale apentirfi d’ ejjcr  ctitrato  in  vn  imprefi  f onde  non  potea 
fperar  et  hauer  à njficir  con  molto  fuo  honor ey  svolle  proponen- 
dogli vn  altro  partito } tentarlo  j fi  almeno  fùolgerlo  potejfi  4 


feguìre  la fazione  Franzgfe  sii  che  notifolo  non  gli  *v  enne fit- 
to , ma  turbatofi alquanto  il  Duca  moHro  marauigliarfi  y che 
fìmili  cofe gli proponeffii  ftfi  dicendo [pur  tuttauia  il  Cardina - 
de  ò che  qui  fio  era  il fecondo  errore  yfihp  egli  face a$  il  Duca  con 
qualche fdegno gli  dijjè:  0 yoi  lo  ricor darete  à me  yo  io  à^voi 
chi  di  noi fi farà  ingannato . Con  che fi po/è  fine  à quel  ragio- 
namento . Ma  il  Cardinale  non  pèr  que Ho  fgomentatofi  3 & 
confidando  infieme  con  gli  altri  Cardinali  nella  grandezza J 
del  grado  , &riuerem@  della  Religione , non  fi  rimancano 
tuttauia  d3 andar  limolando  icittadini y O*  di  accenderli  à 
N qualche  nouitàs  onde  fi  loro  intendere  il  Duca  per  Ale jf andrò 
Vitelli  y che  era  tempo  a tornar  fene  à Roma  à far  t 'fiffizfo  lo- 
ro yfe  per  altre faccende  non  eran  r venuti  à Firenze  • Cjr  il  Vi- 
tellifìggi ungendo 3 loro  ejfer  ^tenuti  à noia  d foldati y mofi  ra- 
na che  non  era  per  ajfic tirarli  dalle  lor  armi  s fe  haueffinnjolu- 
tofar più  lunga  dimora.  * * * * * * 

Paragone  del  Gran  Duca  Cofimo 
% airimperadore  Augufto/ 

S Enti j dire  dal  Vefcouo  Frac  ciò  Martelli  fanti  fimo  & 
dottiffimohuomo . Che  per  molto  che  ! altre  nazioni  fi 
affaticaffinoy  di  duecofinonfi potè  ano gloriare giammais  del- 
le quali  ragioneuolmente  fipotea  rallegr  are  & gloriare  tlta~ 
Hai  che  fono  la  grandezza  & la  propagazione  dell?  Imperio* 
Imperoche  mano  Regno  y o Repub lica  fu  mai  cosìgrande  come 
fu  la  Romana,  ne  muno  imperio  òfignoria  s’è  così  lungo  tempo 
mantenuta  come  la  Veneziana . Et  certo  ft  la  Republka  di 

Vene - 


! -rC 


£30  Parag.1 


Venezia  benché  per  tnfinite  proporzioni  dif uguali  atta  Roma- 
na, può,& dee  svenire  meritamente  in  confiderazion  di  que- 
sto paragone  con  lei  s cioè  j che  doue  quella fia  Stata  notabile 
per  <-una  via  ,ella fia  per  njn  altra . anzi  per  quefie  svie  diuer - 
fi  camminano  nondimeno  amen  due  ad  vnó  Sleffò fine- della» 
gloria  e ornamento  ditali  a.'  Così  ver ament ed t fendendo 
dal  generale  a dite  particolàri  buomini  quaficapi  O* fondato- 
ri amendue  di  due  principati, poffiamo fare  vna  belhffima  cor» 
' par  azione  dal  Gran  DutaCofimo  altlmperadore  Augufioyefi 
fendo  in  loro  noh  diuerfiywa  tanto  (imiti,  Gr  quafi  leSlejfo 
molte  azioni , cheinconfiderandole  trame  me  de  fimo , fon» 
molte  volte  svenuto  inpenfiero , che  la  natura  non folofifid» 
fpeffo  rallegrata  in farduevòttifimtli > ónde  con  piaceuotzj 
fcherzo  fi  fia  dato  occafione  a'Comici  di  trastullar  fi  72  e loro 
fi:  ambi  amenti}  ma-anche  fi  fia  dilettata  in  fare  fpc (fògli  ani- 
mi, & le  operazioni  d^alcuni  Principi  confórmi , perche,  con 
più  fiucro  fiudiopoffitno gli  Storici [opra  tal  materia  con  dilet 
to  ,&  non  mutile  ammaeflramcnto  de  lettori  andar  difior - 
rendo . Et  per  cominciar  da  quelche  di  [opra  se  detto,  Cht» 
fono  flati  da  me  chiamati  quafì  capi  & fondatori  di  due  prin- 
cipati , queSlo  è fiato  detto  s perciòche fe  ben  Ce  fare  fondo  il 
principato  & la  monarchia  in  Roma , e il  Duca  Alcffanaro 
dir  principio  a Duchi  in  Firenze  s nondimeno  effóndo  amen- 
due  (lati  veci  fi  da  /or  congiunti  & do  me  Sii  ci.  Ce  far  e da  Bru- 
to riputato fùo  figliuolo , & Alejfàndro  da  Lorenzo  fùo  paren- 
te e intimo  famigliare  3 facilmente fi farebbe  nell3fvn  luogo,  et 
nell  altro f penta  in fui  principio  l1 incominciata  Signorìa  sfL» 
■tn  Roma  dalla  prudenza , & f api enza  infinita  <f  Augufto  s e 
in  Firenze  dal  fenno  O*  marauigltofa  industria  O* prouiden- 

zjtdel 


del  Gran  Duca,  Cofimo  norifùffi  fiata  mantenuta  non * 

'dimeno  in  cesigran fucceffìone  et  eredita  sofia  ccrp  d inopie* 
cola  marauigka,nè  Auguro  fu  più  Sbietto  parentadi  Ce  far  e \ 
di  quel  che  Cofimofì fiuffì  f Ale f andrò,  per  ci  oche  Aitgufiona- 
fendo  di  Attia figliuola  di  Giulia  fiore  Ila  di  Cefar  e sverna  per. 
ruìa  di  due  donne  ad  allontanarfi da  Cefiarex  coinè  Cofimo  na * 
fieendo  di  Maria  Salutati  figliuola  di.Lucrezja  de  Medici  T 
che fu fioretta  di  Piero  auolo  d’AleJfandro  * veniua  per  <-via  di 
due  donne  ad  ejfier  nel  medefìmo grado  x benché  alquanto  di - 
uerfiamente  congiunto  con  Al effk nd Yo  « E t queflo  ba Sii, in q na- 
to alla fintigli anz& , che  han  quefii  due  Principi  a loro  pre- 
decejfiori > 0 alla  fucceffìone  Àelt Imperio  s Et  dificendiamo  à 
Vedere  in  che  co  fa fino  poi  flati fimitt  in fra  di  loro  x o. fimi  gli- 
ante  menfè  in  che  co  fa  per  via  di  proporzione  dijfimili  - Ma^, 
che  co  fa  può  effiere  più  eguale , che  l'efferc  amendue  nati  fitto , 
vn me  defimo  fiegno  celeSle  x hauendo  tutti  due  }ficome  dico- 
no gli  Aslrologi  <-vn  medefìmo  oroficopo  e,  afcehdente  3 che  è 
quello  del. Capricorno  illuminato  ty no  l'altro  dagli ftejfi 

a [petti  benigni  di  flette  Ma  il  nafei  mento  d amendue  ben- 
ché diuerfio  nonfùfimilijfimo  in  qucSlos  che  quelli  nacque l/ 
poco  innanzi  àlnafcerdel file>  & quefii  poco  dopo  iltramon 
tar  d'effe  parimente  l'vno  0*  l'altro  ne  confini  detta  not- 
te x&  del  giorno?  Augnile  fu  da  alcuni  per  effier  chiamato 
Romolo  x quafi  nuovo  edificai  or  della  città . Cofimo  battendo 
il  padre la,  madre  intenzion  di  mettergli  altro  nome  x 
comandò  beone  ^hcJùffi:fiiam^to  Pofitm . U. 

memoria  di  quelf  antico  Cofimo^  che  f u primo  ad  abbozzar 
t immagine  & forma  del  principato  • Perde  Augufto  il  pa* 
dìiejjfiendo  fanciullo  di  quattro  anni  mentre  egli  tornano* 
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di  Macedoni*  , hauend&per  cammino  nxdorof amento  J con- 
fitto le  reliquie  ' di  Spartaco  & di  Cantina . perde  Cojìmo  il 
filo  battendone  otto  , quando  egli profiguendo  con  mirabile  ar- 
dire le  fanterie  T edefihe  venuta  alfoccorfo  di  Roma  • S cri- 
ne Suetonio  T ranquillo  di  fidici  anni  hauer  Auguftoprefi  là 
toga  'virile,  nelloflejjd  tempo  batter figuito  Ce  fare  in  Spagnai 
vdita  poi  la  morte  dt  Ce  fare  ejfer  venuto  inRomajhauerprt - 
fi  l eredita,  gt oh  anetto;  ejfer  gli  appariti  prodi gj  f è lictjfitm  do- 
pala morte  di  Ce  far  e , & nondimeno  e [fere  flato  dijfiiafià 
prenderla  da  Marzio  Filippo pio  patrigno*,  prefitta  hauer  guet 
reggiato  con  Marcantonio, et  Marco  Lepido, •vinto  Lepido  con- 
Marcantonio  fotox  O*  finalmente  ejfi  ancor  vinto & juperata 
ogni  dijficolt dilungo  tempo  hauer  gouemato  la  Repub.  in  firn- 
ma  tranquillitade . Co  fi  tanto fintili  con  quelle  di  Cojìmo  > 
che  fi  d fiommo fiudio fujfin  potute far  fi  dagli  buominipcr far- 
ne vn  par  dello, io  non  so fi  elle  fujfino  potuto  /ùcce  dere  con. ^ 
maggior  parità  s perciòche  chiara  còfia  e , di  fidici  anni  benché 
maluolentieri hauer prefoCofìmo  il lucco,  in  quel  tempo  c>* 
prima  hauer figuito  AlejftndromNapoli,in  Genoua , in  Mi- 
lano CP4  Bologna  s vdita  la  morte  del  Duca  ejfer  venuto  in  Fi- 
renze 5 iui  hauer  prefi  t eredità  giouanetto  con fi  gru  O*  augu- 
ri fortunatiffimì  del futuro /ito  principato  $ ejfer  ancor  lui  fla- 
to confortato  d lafiiarla  dal  Cardinale  Sduiati  juo  %tos pre- 
fitta hauer  conte  fi  con  Filippo  ftj  Piero  Strozzi  j vinto  Filip- 
po hauer  lungo  tempo  hauufo  per  acerbijfimo  amerfiario  Fie- 
ro , & lui  alla  fine fiupcrato^gid  lungo  tempo  hauer  goùerna 
fò  O* goder nat tuttauì a Firenze  in  vna  faldijfi  ma  e imper- 
m ut  ab  il  quiete . Se  io  non  d ubi  t affi,  che  altri  credejjè , che  io 
molto  aTnbizfofamentc  and  affi  affettando  quefte  co  fi,  le  quali' 
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nondimeno  fi fanno  da fi  Beffi  con  incredibil faciliti > cornea 
luoghi  affai  noti  innanzi  allapenna^moftrerei  molte  altre  forni 
gliamte  in  fra  di  loro . ma  nella  moltitudine  di  tante  ritentan- 
domi et  alcune  foche  affai  chiare  (gjr  notabili . giudico  quella 
fra  { altre  effer  degnadi  grandiffima  ammiratone 3 cioè  t effire 
fiato  ad  amendue parimente  felicijfimo  il  me  fi  d'agoflo  5 per - 
cièche  in  quello  Augufto  hebbe  non folo  il  primo  confilato  > O* 
degli  altri  honori  & dignità  3 ma  quella  nobili  filma  'vittoria 
del  Promontorio  Attio  s per  la  quale  ordinati  t giuochi  quin- 
quennali 3 confagro  anche  à Nettunno  e à Marte  il  luogo  degli 
Beccati  adornato  delle  foglie  nauali  s ftcome  in  quello  hebbe 
Cofimo  due  belliffime  & glorio fifiìme  ^vittorie  > t vna  di  Fi- 
lippo 3 & l’ altra  di  Piero  Strozzi  per  le  quali  non  filo  ordinò 
t allegrezza  de  fuochi  ogni  a?moy  ?na  le  bandiere  & fpoglie  de 
riimici  dedico  nel  tempio  di  San  Lorenz#  à Dio  ottimo  Maffi- 
mo . Ma  chi  crederebbe  infino  alle  infermità  effire  fiate  comu- 
ni con  quefti  Principi  ? Dice  il  medefimo Suetonio  da  noi fi- 
praallegatoiche  Augufto  non  fu  troppo  ben fino  della  gamba-» 
Zstcofiia  finiftra > come  quello  che  t allora  ne  zpppicaua , ilche 
veggi  amo  nel gran  Duca  Cofimo > molto  ben  offeruato  da  colo- 
ro y che  volendofìfar  vedere  occupano  ambiato  firn  ente  la  por- 
tafiniftra  del  cocchio  « Non  dubito  punto  y che  r volentieri  nor\ 
r vorrebbe  egli  quefio parentado  de  mali  3 & quello  meno  fra 
gli  altri  de  l[  vr ine  Ile  s che  fogliano  t allora  dargli  dolori  acer- 
b’.jfimi,(ìcome fecio?io  ad  Augufto  $ ma  ne  ceffirio  è ch'egli  deb-, 
ba  tollerare  le  noie  di  quella  famigliarne#  y onde  trahe  tanta-» 
laude  e honore  • Vvno  &*  t altro fi  diletto  della  pe /cagione . 
Amendue  amarono & furono  grandemente  amati  dalle  mo- 
gli . T utti  due  parimente  più  che  ciafcun  altro  Principe  vfi- 
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rono  il  negozi  are  per  via  de  memoriali ypercioche  Auguflo  ileo- 
fumo  in  fino  co  Liuia firn.  Et  Cofimo  ciò  cti  egli  trutta, fpedifie 
per  quefia  yia.Per  tutti  i gradi  della fua  età fu  bclliffimo  Au - 
gufìo  , ma  tanto /predato  fsr5  negligente  d' ogni  ornamento  , 
che  fi  feruì  de  barbieri  indiftint amente . Hebbe  gli  occhi  chia- 
ri j,  6^  ficome  dicono  i Vifonomìfli  , radianti  j onctegU  hauea 
piacerete  alcuno  mirandoli parea  che  nonpotejfe  al  raggio  di 
quelli  fermar  la  <vifta  j le  quali  cofe fi  fino  filmili  nel  Gratin 
Duca  Cofimo  fi  noto  bafieuolment e à coloro  che  l cono [cono  > 
purché  tu  ne  leui  (fila  detto  con  pace  et  Auguflo ) quefit  yltima 
albagia , non  efifendo  i T ofeani  pronti  molto  alt  adulare  , nè 
all' ejfir  e adulati . Ma  quelle  & molte  altre  cofi,  che  da  noi 
fi potrebbon  dire  fi  fi  le  porta  con fico  ilcafi,  ò yhà  gran  par- 
te la  fortuna  $ fi  eh*  è bene  à n vedere  quali  fin  quelle  3 con  le 
quali  egli  fi  debba  paragonare  con  Auguflo , sì  fattamente  che 
per  felezfion  della  yirtu  da  lui  pt  e fa  yi  apparifea  il fuo  giu- 
dizio la fua  industria  , ondepojfa  non  filo  dal  yulgo,  che 

è -ufi  grandemente  à commuouerfii  dall  apparenza  di  cotali 
cofe , ma  da  fiueri  giudizi  & huomini graui  efifer  debitamente 
commendato . Et fi  noi  parliamo  della  modeflia  s certo  sy el- 
lafu  grande  in  Auguflo  , perche  nony olle  ejfir  chiamato  Si- 
gnore, yoce  nondimeno  che  in  quel  tempo  era  di grande  impor- 
tanza^ an^i  ne  riprefi  il popolo  con  njn  editto  s ella  non  è però 
punto  picei  ola  in  Cofimo, yiet  andò  con  yn  refiritto  di fua  ma- 
no y che  ho  io  ceduto  ftfi  letto  , & hallo  in  mano  il  Caualier 
Vincenzi  Acci  aiuoli , t ejfir  chiamato  inuittiffimo,  come  titolo 
molto  grande  & molto  fuperbo  *******  * - 
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Giufeppe  Maremonte , & Ferrante  Raino . 

giudico  veramente  beato  Ferrante > da 
cr)e  ritiratoci  dalle  pazzìe  fé?  dalle  vaniti 
del  mondo  ^come  dijfi  il  Bembo  di  M»  Niccr* 


* **  - • . — * '*ì  *V  1 **'  * 

rer  render  l’alma  pura  & 

Al  Ciel  quando ’l  tuo  dì  ti  ’fie  fegnato 
Nel  tuo  ancor  verde , & più  felice  ftato 
Ti  chiudi  in  facra  & folitarià  Cella 
Et  vorrei  douer  poter  ancor  io  feguitarui  e immitarui  in  ciò 
aj]ài  meglio , che  non  ho  fatto  ne  voflri  componimenti . Fer.  Lu 
l*»*  n>+0  ni  tifi***  •_  t>  if  tintfir  * nelle  njottre  mani  j nondtme~ 

/tu  rtuff  vt  nto  y tw»  stato  ^ e in  ogni  h abito f può 

feruire  a Dio . Anzi  quanto  maggiori  fono  gt impedimenti  di 
Voi  altroché  vice  te  nelle  congregazioni  et  nella  frequenza  de 
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gli  h uomini^  nell'  accollar ui  à lui  3 b per  meglio  dire  nel  meno 
dflungfU'jii.da  lui3tanto  maggiore  è la  gloriay  che  <-vi  è prepa- 
rata nel  Cielo  dal  padre  no  Uro  3 offendo  certijjima  regola  > che 
oue  e maggior  faticala  eziandio  maggior  premio . La  qual 
cagione , come fapete  rende  piu  efficace  3 O fa  più  potente  g/ 
gagliardo  il  guiderdone  de  contieniti . Giu.  Vero  dite  s ma 
tutto  che  gt  impedimenti  che  noi  babbi  amo fiano fenza  yerun 
dubbio  più  grandi  &più fpejfi^  che  i uoliri  non fono  . Pur 
quando  io  vo  ben  confederando  la  noftra  legge  3 O*  non  voglio 
ingannar  me  Il  effe  3 io  non  la  ritrouoper  chi  vuol  uiuer fecon- 
do gli  ordini  di  natura  tanto  malageuole  ad  ofe eruare  quan- 
to altri  cifuol  dire . Per  cièche  lafciandoftare  i diurni  coman- 
damenti da  canto , qual  huomo  è non  dirò  nella  noftra  città  5 
ma  nel  mondo  sì  et  ogni  humanità  lontano  y che  non  biafimi  le 
rapine  , \gli  veci  dime  riti  3 le  sfrenate  cupidigie  di  danari  3 gli 
ardentijftmi  defiderj  et  illeciti  amori yQy  i vani  fuor  et  ogni 

lodeuole  termine  irragioneuoli  affetti  di pazza gloria  bo- 

llore l Io  non  mi  fin  mai  ritrouato  con  hnomo  per  ribaldo  ftfe 
maluagio  che  egli fifa,  che  prò firt afe  gli  oc  c afone  3 non  habbia 
à fuo  fommo  potere  vituperato  coloro  3 che  fuor  del  debito 
dell honefto  attendono  à trafficare 3 quap non  ad  altro  fin  nati) 
che  alla  cultura  del  ventre . Et  da  quelli  me  de  fimi  yi  quali 
inuidi  dell altrui  felicità  3 ritenendo  adognhora  il  ueneno 
fotto  i denti 3 e il  fiele  nella  lingua  tutta  la  lor  vita  in  punzec- 
chiare ) in  mordere  3 & mal  dire  confermano  s ho  mille  volte 
loft  effe  lor  vizio  udito  biafimare  in  altri « In  sì  fatta  ma- 
niera l'animo  noHro  dentro  di  noi  et  nel  fondo  della  conferen- 
za noftra  della  fua  propria  natura  Uimolato , et  accuf a f ope- 
razioni vizio fe  & cattiue  ffe  bene  adombrati  dall' amor  pro- 
prio 
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pria  di  noi fteffis  il  quale fenza  ver  un  dubbio  a tutti  gli  huom - 
ni  di  tutti  i mali  è cagione  > così facilmente  in  noi  fi  e fi  non  le 
Vediamo . Effóndo  piu  che e vero  quel  che  dicono  alcuni faui  5 
che  a ninno  naturalmente  piace  ilpeccare , ingannandofi  ogni 
huomo  f òtto  la  couerta  del  bene  con  le perfuafioni  &*  conforti , 
che  ci  andiam  noi facendo  tutto  dì  • Et  per  dir  ni  quel  che  io 
ne  finto , dvna  co  fa  in  fuori  mi  par  la  legge  noftra  ageuole  àf 
piana*  Fer.  Che  co  fa  e queftaì  Giu.  Ilnmetter  l ingiu- 
rie y ejfendo  la  ^vendetta per  quel  ch'odo  dire  y cofa  dolciffima; 
intanto  eh' alcuni  non  fi fon  curati  della  morte  per  confeguirla j 
come  fi  vide  in  quel  palafreniere  che  diede  vna ferita  nelvol - 
to  al  Ve  fiotto  Cefiiriniyin  tempo  che fiportaua  il  Corpo  di  Chrt- 
fio  dal  Papa  •>  & egli  camminaua  coni ’ abito  Vefiouale  nella 
ftefia  proceflone . Per  db  che  quando  eglifupofcta  menato  al- 
laforca ytonf  i fiso  di  prender  quella  morte r volentieri , hauen- 
dola  gì  a e letta  dinanzi per  <rm  certo  mezzo  di  poterfi  mendi- 
care y rifiuto  di  non  poterla  prima  in  modo  veruno  fuggire . 
Ne  fiol  configura  porge  diletto  inefiimabilesma  il  defiderio  di 
poterla  menar  ad  effetto  y che  e tira  y è fiopra  tutte  le  cofe  dol- 
' ci  fimo  Laonde  Homeroyche  non  fu  meno  eccellete  Fi  lòfio fo  che 
fi  fife  fiato  chiaro  Poetarla  chiamo  piu  dolce  del  mele  chg  di- 
filla y&quel  che  maggiori forze  mìniftra  à quefla paffione  y 
& con  maggior  empito  àgui fa  di  razgp  la  fa  in  alto  leuare  y fi 
èyche  col  non  trarla  à fine  t huom  ne  rimane  vituperato  e in  dif 
pregio  di  tutte  le  genti . Ilche  co  sì  non  auuiene  degli  altri  af- 
fetti dettammo  notlroy  Per  cièche  come  che  tm furato  amm  af- 
fando danari  finta  dolcezgay  O*  ilgolofi  colciboy  et  gli  aman- 
ti con  le  loro  amate  prouino  grandi ffimo  piacere  et  dilettamen- 
to  s nondimeno  fenza  di  effe  cofie  non  fi  acquifta  biafimo  y anzi 
- > 4}  3 filcnm 
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filenne  lode  et  comendazione , quante  Tolte  effi per  eleggimeru 
to  , et  per  buon  giu  di  ciò  di  effe  cofe fi  ritemjferq . Il  contràrio 
appunto  del  mendicar  fi . Perciòche  ficome  tralafiiando  leu 
Te  ridetta fi  nacqui  fi  a Ter  gogna,  cosi  prendendola  ,fi  ricopie- 
rà l honore . Anzi  maggior  di  prima  fin  acqui  Ha  s non fi  tro- 
uando  nella  re  Hit  ultori  dell  ingiurie  mai  co  fa  che  yada  aldi 
pari  , ejfindo fiempre  neWecceJJò  del  meno,  0 del  più . Dimodo 
che  quanto  è la  yendetta  maggiore,  tanto  maggiore  è la  gloria  - 
(fp  la  riputazione scome  in  molti per  ifperienza fi yede,  i qua- 
li dalla  grandezza  della  yendetta  fino  montati  apprefio  degli 
buomim  ingrandiamo  colmo  d’ honore  d autorità . Dopo 

non fi  può  negare , che  la  yendetta , come  dice  AriHotele  , non 
tocchi  la  natura  humana,  defider andò  naturalmente  limonio 
di  far  doler  tanto  altri  , quanto  altri  ha fatto  doler  lui . Oltre 
di  quello  quel  che  alcuni  han  detto , che  chi  non  vendica  leu 
prima  ingiuria , infigna  che  gliene  fia  fatta  yna  maggiore,  co - 
me  diJfeNeuio 

Chifoffre  il  vecchio  oltraggio  * il  nuouoinuita  4 

molto  più  che  mezzanamente  impedifee  la  difpofizion  di  ri- 
metterle * Nè  poco  à ciò  fi  confa  l autorità  di  T ucidide , ilqual 
diceva  fùbit amente  dal  ribatter  t ingiurie  mozzar  fi la fi  rada 
a maluagihuomini  di più  oltre fofpigner fi  all’ ingiurie  d al- 
trui . Perche  d molti  malageuolijfimo  , & quafi  inoffiruabil 
pare  queHo precetto  di  Cbr/io.Fcr.  Io  direi  ilfalfo,  et  mi po- 
trefie  rveramente  chiamar  bugiardo  ,fi  ofaffi  negare  quel  che 
yoi  dite  inquanto  alla  difficultd  , e ancora  alt  tnojferuanzz  > 
poiché  ci  hauete  poflo  quel  quafi . Nondimeno  egli  importa* 
troppo  s & io fi  imo  , che  quando  altri  njiatolejfe  andar  di - 
/correndo fipra  >erui  trouerrebbe  affai  minor  fatica  di  quel 

che 
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thè  noi  per  auuentura  non  ci  diamo  ad  intender  e .Giu*  Cote  fio 
farebbe  vn  andar  sofiflicado3et  già  vi  folio  flati  di  molti  huo - 
mini  al  mondo , che  pereto  han  detto  >non  poterfe fapere  il  vero 
di  cofa  veruna  > cadendo  ogni  co  fa fotte  difputa  * Ma  fi  come 
la  chiaretto,  di  queHo  aere  per  molto  disputar  che  fi  faccia 9 
non  mi  parrà  mai  nera  3 così  non  pofio  perfitadermt  > che  con 
maniera  alcuna  difauellare  j & di  dtfcorfofi pojfa  mofiraret 
che  il  rimetter  t ingiurie  non fia  di  fuprema  difficultà & fati- 
ca s poiché  infieme  con  e (fa  ne  eviene  ancor  [infamia  e il  vitu- 
pero* Fer.  A me  non  piacque  mai  l* andar fififlicando  ; ma 
ben  vi  dico , che  molte  co  fi fino  al  mondo , che  dijficilijfimzj 
fimbranoà  prima  villa  > che  poi  bene  à dentro  confiderate fi 
trouano  ejfir  ageuoli  & piane . E acciò  che  meglio  crediate. 
quel  che  io  vi  dico ^ditemi  hauete  voi  mai  veduto  di  quei  va- 
fi antichi , che  fi ritrouano  fitto  le  fipolture  ì Giu*  V tduto . 
Fer.  Hauetene  voi  tenuto  mai  neffuno  in  mano  ? Giu.  Di 
molti . Fer.  Set  cui  accorto  di  che  leggerezza  ejfi fieno . Giu. 
Accorto . Fer.  Hora  faprete , che  io  ho  domandato  à molti 
maeHri  eccellentifftmi  da  lauorar  Crete , fi f òffe  lorpojfibile  à 
trouar  modo  di  far  hoggi  vafi  così  leggieri  t & ciafiuno  mi  hà 
detto  di  no . Domando  voi  3 fi  rinafcejfi  alcun  dì  quéi  mae- 
stri , che  crete  lauorauano%  & defiderofo  di  farci  partecipi  di 
quella  leggerezza  > ci  mofirajfe  come  quella  creta  fi  lauorauas 
non  credete  voi  che  ci farebbe  ageuolijfimo  ? Giu.  Così  credo* 
Fer.  - Nelle  Piramide  d! Egitto  vi  finpezgi  di  tanta  finìfu- 
rat a grandezga>c he  alcuni  non  veggendo  in  che  via  que  tan- 
ti gran  pezzi fìpotejfero  maneggiare , fi  han  la  fiato  vfiir  di 
boccajche  quella  e vna  certa  pietra  che  in  quei  tempi  fi fonde- 
ua  t come  boggi facciamo  delì  artiglierie  > & pure  fonfauole> 
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< . che  dellobèlifoo  ò guglia  , che  e in  Roma  a S.  Piero  y gii  Pù - 
. tuo  fcriue  quando  dia  vi  fu  condotta  y & pure  oggi  njeh  è vn 
altra  j pezzata  nella  ttrada  del  Popolo,  &*per  ladifficultk  di 
.ri  drizzila.,  non  riti  è huomo  che  vi  ponga  mano . Et  pur  non 
.fi  njuol  dire , che  quefle  cofe  pan fatte  per  incarno,  comedi 
■popolaTgn  ragiona . Houui  detto  tutto  ciòper  di moftraruiy  che 
dadifficultà  delle  cofe  nafie per  lo  più  dal picciolo  intendìmen 
. tonoftro  , & non  dalla  natura  di  effe  cofe . Et  però  non  ad 
fate  marauigliaje  io  dico, che  quando  thuomo  ben  vi  confido- 
raffi,  egli  non  vi  trouarebbe  quella  difficultk  che  fi  fiima . Non 
hauete  voi  mai  detto , come  t allora  auuiene  ,fi  altri  dice  qui- 
ttafedia  a>al  xvj  grana y.  io  non  la farei  per  xvi  feudi  l Nè 
per  mille  credo  io  che  la fcrttte , non fapendolarvoi fare scome  J 

ne  il  legnaiuolo  per  tutto  toro  del  mondo  leggerebbe  , nè  firi- 
uerebbe , nè  còmporrebbe  verfijcome  voi  fate,  noi f apendo  fa- 
re . Et  quando  vi fi  defje  tempo  d apprender  Latte  da  far  pi- 
gnatti scredere fte  voi  aenir  mai  nel  compimento  di  quell  ar- 
tificio finita  aeder  prima  la  papa  della  pentola. eh3 è la  creta* 

V il  modo  che  a lauorarla fi  tiene , Qf  gli  ttrurnènti  , e il  fuoco  , 
l altre  cofe  tieceffarie  al  compimento  di  ejfa  arte  l Non  cre- 
do . Iti  gufa  che  tutte  le  cofe  pojfino  ejfirdavn  canto  facili * 

& dall  altro  difficili  k fare,  cònfideratele  circoliamo . Giu. 

Jl  tutto  dite  beniffimo,etgik  io  mi  difpongo  k creder  e, che  il  ri- 
metter l ingiurie fi  a co  fa  pianale  ageuoles fe  k voi  batta  il  cuo- 
re di  prouarlomi  s po/ci  ache  il  peccato  dell  otti  nasone  è pec- 
„ cato  in  fpirito  finto  • Fer.  Io  non  <~ui  ho  detto  quetto , perche 
io  reputi  facile  appo  me  il  mozzar  le  corna  ad  njn  potentiffiwo 
affetto  dell  animo  nofiro , quale  qucfto  fiè  ; Anzi  giùdicolo  co- 
sì difficile  , come  altra  cefi  chef  a . Nondimeno  perche  ho  da 
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: molti  fiui  eUl mc^ofnmv&horadirddltri  ) vdito  dire  > 
'>  eh’ e gli  fio.  vna  cofaaffai  meno  dura  'fèjfiticdfadt  quel  òhe 
' thuom fipenfayho  in  cio^ùoluto  predarne  più  fede  loro , ohe 
à me . Ancora  che  quel  eh ’ a me  paia  fentire  > grandemente 
alla  lor fent entrar  epugni  .Pure  poiché  così  voi  volete  anda- 
remo  infieme  difiorrcndo  d'intorno  à ciò  quel  che  Dio  c'inffi- 
reri  s & forfè  trouaremo  k profitto  &con filati  on  noftra  quel 
che  andiamo  cercando  Ma  io  vò  prima  ber  dell  acqua  di  que - 
dopalo , eh' è dolcìJfima3  per  rauuiuar  gli  J piriti . Giu.// 
me  defimo faro  io . Fer.  Gufiate  ch’eli'  è fireddiffi  ma  y 0*fpe- 
gnera  inparte  coteHo  caldo  • Giu«  Fredda  eli  e certo  $ ma  pol- 
che io  finto  pur  caldo  Jo  fiarcenequì  nel  giardino  nmfdràfe 
non  bene  3maffimamente fiotto  quell’ombra  , Fèr.  Beni [firn# s 
, £<?  da  che  non  •vi  fono  qutfedie  nè  piuma , difenderò  queflo 
mio  mantello  >fopra  il  qual  federemo . Sapete  bene  • 

Che  feggendo  in  piuma  • ì 

Infama  non  lì  vienile  fotto  coltre  » 

*2  ][4a  in  prima  cheyenghiàtno  a fatte  Ilare  ydel  rtmettimerììo 
de  It ingiurie  y bi fogna  •Veder  che  co  fa fi a ingiuri a , apprefji  in 
quanti  modi  3em  che  cofa  riceuiamo  l'ingiuria  j accioche  alla 
cattiua  vfitn^a  non  aggiugneffinio  anc ora  la  mal t int Crpret ’à- 
%ione, prendendoci  per  ingiuria  quel  che  non  è . Gii Y Voi  prò - 
cedete  da  buon  Fi  lòfio  fi . Fer  .Ingiuria  veramente  non  è al- 
tro y che  vn  offe  fa  fattaci  contro ferina  ragione  yhon  Vi  'par  cò- 
si ? Giu.  Così  mi  pare . Fer.  Et  alt  incontro  nejfuna  cofa  è 
altro . E’effir  ferrea  ragione  offefiì  che  effère  ingiuriato  ? Giu* 
Veramente  • Fer.  Credetelo > perche  oltre  tutti  i morali  Filo - 
fòfi  3 così  piace  ancora  d Giure  confitti  s i quali  in  quèfiÓL> 
materia  à ciafcun  altro  Filofifi  s’ban  da  preporre  • Mora  vói 
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dite  , che  ciafcun  che  rìceuet ingiuria  facendo,  la  n vendetta  ì 
h onorato . Giu.  Così  dico . Fer.  Dimodo  che  ogrihuomoò che 
non fi  r vendica  e dishonorato . Giu.  Segue . > Fer.  Dunque 
questa  yendetta  e vna  moneta  con  la  qual  fi  pagano  lingua 
rie  s 1 1 ng tur  latore  è il  creditore  y il  debitore  l ingiuriato yfe.  la 
vendetta  e quel  che fi  deuey  dunque  ponendo  mano  alla  ven- 
detta y lingiur iatore  e affilato . Giu.  Così  giudico  . Fer.  D 
. cattiuo  contratto  s perci  òche  e mi  pare  che  il  debitore  y fe  non 
paga  Ivfure , non  è afioluto  $ Ma  lafciate far  quefie  cofe  d<u 
canto  yio<-vi prego , che  non  <~uifia grane rifpondermi  à tutto 
. ciò  cisto  vi  addo  manderò  ine  vi  marauighate  fe  alquatopar- 
rày  ch'io  mi  difcofii  dalla  materia  y che  tutto  farà  à propofito . 

Giu.  Volentieri , Fer.  Io  credo  y che  voi  babbi ate  njdito  no- 
minarla Panta  O ! Angela amendue famofiffime  meretrici , 
quella  in  Roma  y&  que Sta  in  Napoli  y (£/  le  riuerenzs 
gl  inchini j e i corteggiamenti , che  lorfi fanno  da  caualieri  tut- 
todì 3 &con  quanta  magnificenza  & grandezza  fiSlieno 
nelle  lor  cafe . Giu.  Il  tutto  ho  <-udito . Fer.  Non  giudicate 
òGiufippeejfir  in  parte  runa  gran  fodis fazione  il  nonfentir 
lo (limolo della pouertà ? Giu.  Grande . Fer. Et  f effirdó- 
.mziofio  e abbondante  & profperofo  & bello  & potente  ? Gill. 
Maggiore . Fer.  Et  l'effer  hauuto  in y! lima , t effir  amato  e ac - 
. carezzato  da  ognhuomo  ? Giu.  Molto  più . Fer.  Et  foprcu 
tutto  quell’ ejjerui  portato  riuerenza  & honore  egli  mi  par o 
Vna  gran  ventura  . Giu.  llmedefimo  affermo  ancor  io . Fer. 

V Angela  et  la  Panta  credete  <uoi  che  habbiano  veduto  mai 
in  vifio  la  pouertà?  Giu  .Che  l habbiano  veduta  in  alcun  tepo 
non  so . Ben  credo  che  debbe  effirehomai  tanto  fpazio  di  tem- 
po varcato  9 che  veduta  non  t hanno*  che  fe pur  di  nuouo  la  ri - 

uedef- 
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uedejfero  y appena,  la,  ricono f cere bbero  più  • PetV n fauellate 
auuedut amente. Pur  non  credete^  ch'elle  fileno  ben  agiateiu\ 
ca/a  di  tutto  ciò  che  lor  bifogia  ? Giu.  Credo . Fer.  Ne  me- 
no mi  negherete  y ch’elle  non  pano  amate  ZS*  vezzeggiate  & 
corteggiate  da  ogn'  huomo  • Giu.  Cote  fio  non  negavo/  io  giam- 
mai. Fer.  Accetterete  ancora  ch'elle  fiano  honorate  ci*  riueri-. 
te  da  ogn  huomo  ì Giu.  Perche  nò  ? Fer.  Dunque  voi  mi 
conferirete , ch'elle  pano  donne  honorate  y fs*  pur  di  si  fatte** 
femmine  non fi fauella  cosi . Giu.  Io  mi  trono  in  non  so  che** 
guifi  hauer  detto  quel  che  non  è di  mia  opinione  • Rnjoimi  ci 
hauete  condotto fcnzg  sformarmi  à negami  co  fa  veruna  s pur 
fi  mi  Infilerete  vnpoco  refpir are /vedrò  di  moftrarui  quel  eh ' 
io  giudico  intorno  di  r/ò.Fe'r.  Quefl  aria  e tanto  aperta  y che 
non  hauete  à dubitar  di  riftringimento  di  petto . Refpir atts 
quanto  •zìi  piace  . Giu.  Io  hjì  dico  > ch'elle  non fono>  ne  fi  deb- 
bono chiamar  honorate . Fer.  Che  dit  e . Amatoy  chi  chiame- 
retevoiì  Giu  Colui  s alquale  da  alcuno  e portato  amort*,. 
Fer.  Et  colui  al  quale  è portato  honore  y non  chiamerete  Inono- 
rato ? Giu.  Cote  fio  non  dico  io  già . Fer.  Come  mel  pot  et  e ne- 
gare ì Giu.  E mi  par  hauer  intefiinpn  da  che  io.  ero  fanciul- 
lo y che  [ honore  è di  colui  che  honora . Fe  r.  Dunque  fi  l An- 
gela & la  P anta  honor afferò  le  perfine  y elle fare  bbono  hono 
rate ? Giu.  Ne  menomò  dir  quefto  io.  Fer.  Che,  dunque^; 
direte  ì Giu.  Io  dico  che  t honore  è di  colui , che  fa  operaio* 
ni  honorate,  ejfendo  Ì honor  cofano  firn  , che  non  cipmejfer 
tolta  ne  data  da  altri . Fer.  Torte  mi  marauiglio  di  quel  che 
cuoi  dite . Dunque  la  Tanta,®/ 1 Angela  da  voi  non  faranno^ 
tenute  per  honorate?  Giu.  Non  cheefie  nonterrò  toperho- 
tiorate , ma  ne  eziandio  coloro  , che  t honor  ano.  che  bora  noi 

fiume- 
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fornitene  di  Iutiere  letto  di  non  so  che  genti  Ibuomo^  il  qual  e fi . 
fendo  ito  à vifitar  AleJJàndro  Magno , Csr*  per  cagion Jua  ba- 
ttendo corteggiato  tutti  ifuoi  ca  ri  & dom  e fi  ìci>  laf ciato  di  vi- 
fitar Bagoafilqual  AlefJ'andro  arnaua  pocobone  SI amente  ^det- 
togliperche  lafciaua  di  far  quell  ^ufficio  con  colui  , ri  fio  fi . lo 
/ amo  & honoro gli  amie  i et  non  le  puttane  di  Alejptndro.  Feiv 
Dunque  bonorati  buomini  que  filo  chiamerete  voi 5 checofi 
degne  d'bonore  operano  f Giu.  Così  a me  pare . Fer.  Et  l ho - 
nore  come  il diffinirete  ì Giu.  Voi  domandandomi 9 tri ingra- 
ta date  l'animoiljf fitte  che  io  partorì  fica  quelle  cofi  che  in  ne  fi 
fan  modo  da  me  me  de  fimo finzg  il  voftro  aiuto  crederei  di 
poter  mandar  fuori  » Dico  dunque  che  quel,  gran  fatuo > che 
non  fenza  cagione  da  Panetto  fià  Ciceronfi 'dee credere J Ho- 
mero  de  Filo  fi  fi fu  chiamato  j&ejfo  Cicerone  qua  fi  vn  certo 
iddio  di  tutti  i filo  fi  fanti  ardifie  intitolarlò^dice > Che  thono- 
re  è rvn  bene  diurno  non  molto  dopo quafi  da  ce  le  He  ora- 

colo tocco  e ifiirato  così  firiue  • Vhonore  3 acciocbe  il  tutto  fi  ; 
ftringa  * non  altro  fi  è * che  le  miglior  cofi  feguire , tg)  dalle 
piggiori  quelle  che  migliori  far  fi poffòno^ad  ejjò  migliore >quan 
to più  rettamente  e pojfibile  ridurre . Et  per  quelch'  io  pojjo 
trarre  al  nofiro proposto , t honore  e <~un  effetto  che  nafee  dalle . 
buone  operazioni  di  ciafcuno . Fer.  Se  così  è Giufeppe 3 noi  pur 
vediamo  dir  tutto  dì  di  perfine  maluagie  e inique  y ma  polle 
in  gran  fortuna.  Colui  è nel fupremo  degli  honori , colui  bà  mo- 
tato  per  tutti  i gradi  honorati , colui  nella  tal  citta  fu  riceuu- 
to  honoreuolmente  3 al  tal  fi  fecero  grandi  honori  > O*  fimili . 
Come  intenderete  qui  quefti  honortì  Giu  Voi  domandate  me 
in  quella  guifa  3 che  i difcepoli  domandano  i lor  maeflri>cst 
io  il  foflengo  volentieri  s perche  ben  credo > che  noi facciate  fin- 
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5*4  cagione  FeT.  Dite  pure*  Giu.  A me  par  che  que  fio fiotta,  co- 
me di  molte  altre  co  fesche  gli  buomini  '■vanno  torcendo  i nomi 
delle  'virtù  à que  vi^ij,che  le  fono  meno  lontani  , come  Dante 
pieno  di  nobile  sdegno  , cantando  diceua  • 

Io  canterò  così  diffamorato  v>^  » \ 

.*•  Contrai  peccato , ,v  ’-v-  ; ^ 

Chinato  in  noi  di  chiamar  àritrofo 
Tal, eh’  è vile  & noiofò  . '• 

Per  nome  di  valore  • 

Il  che  Socrate  dimofiraua  ad  Alcibiade  3 dicendo  , che  la  ma- 
gnanimità era  il  giubbone  Ho  nome [otto  il  quale  potejje  gir fi- 
eni ficat  a lapazgia.Auuifo  io  dunque  per  fituellar  chiaramen- 
te , quelli  honort  ejfer  molto fimili  all  alchimia  * Fer.  come  ì 
Giu.  Si  come  H alchimia  nell  apparenza  è molto firn  ile  all'ar- 
gento 3 &non  è,  & chi  non  è molto  ufo  a veder  C argen- 
to , crede 3 che  egli  fia . Così  que  Hi  buomini  par  che fiano  hono- 
rati  & non  fimo  , & oli  ignoranti  , che  non  fanno  qual1  è la > 
yera  bafi , e il  vero fina  amento  , ou  è ripofio  & collocato  il 
Vero  honore  ,pcrhonorati  li  tengono. Fer.  Non potrefie  aeder 
Giufeppe , quanto  mi  piaccia  fentirui  dir  que  He  belle  paro- 
le . Et  bora  vi  giudico  per  ver amente  bello,  poiché  la  bellez- 
za dell*  animo  ?ion  e inferiore  a quella  del  corpo,  come  in  mol- 
ti fi^ve  de*  Etfieionontemeffidi  farui  molto  gloriare  ,vi 
direi  e affermerei  con  giuramento  3 che  mentre  voi  hauete  ra- 
gionato y io  ho  n veduto  ne  bellijfimi  occhi  vofiri  certi  raggi  lu- 
minofiffimi  dell*  interiore  bellezza  • Et  fi  lecito  e a per  fona 
del  mondo  lodar fi  me  de  fimo  3 ben  lodar  0 io  me , come  vero 
conofcitor  di  que  II  a Ma  ben fi  può  vedere  voi  ejfir figliuolo  et 
<vn  de più  honorati gentiluomini  della  patria  noflra  3 poiché 

così 
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così  ben  fkuetlate  dell'  honorc.Ma  onde  battete  voi  cattato  fuo . 
ri  quefaa  filofiofiaì Giu.  Il  cor fi  delleparole  meCbà  infognato  $ 
f£j  quella  naturai  ragione  che  habbiamo  dentro  di  noi , moffa 
e agitata  primieramente  da  voi . Nè  tutto  ciò  è però  ferrea  l9 
autorità  d' alcun  de  i noftri  Poeti  3 per  non fiat fempre  con  gli 
antichi  5 come  meglio  di  me  vi  douete  raccordare  di  quel  che 
diffeilBcmbo . , ' .b  ruu.*  c>n,;  .{'L'X  rsi 

Il  meritar  gli  honori  ; 6 V! 

E'  vera  gloria  che  non  paté  oltraggio, 

Gli  altri  fon  falli  & torbidi  fplendori 

Del  men  buon  più  fouente , & del  men  faggio  : 

Che  fembran  quafi  al  vento  aperti  fiori, 

O frefca  neiie  d vn  bel  fole  al  raggio . 

Ecco  cornea  quel,  ch’io  diceua  delt  alchimia * s' affamigli eu 
quefto  p che  dice . Gli  altri  fon falfi  & torbidi  fplendori . & 
veramente  fin  quefit  honori  poco  Banfi  ftj  caduchi  > da  che 
tolta  via  quella  poca  cagioneftrinfeca  > che  li  ha  fatti  venir 
su , cadono  à terra  viliffimamente . j Quanti  ho  io  nelle  gran 
corti  v dito  dire  d’ effar  e Piati  fauoritiffimi  & honorati  > che1 
con  la  morte  de  padroni  fa  col  cangiamento  degli  anni >o per  al- 
tri accidenti fimo  pof eia  del  tutto  rim  afa  vili  e abietti . Non 
fi  ritrouando  appo  loro  acquiftato  tanto  di  fermo  & di  fiabi- 
le j in  chepoffanoper  modo  alcuno  il piè  ritenere  fermar  fi  • 

Fer.  Par  che  h abbiate  voluto  fiacellar  tutto  quello 3 che  h aue- 
uate  prima  quafi  accettato  in  affermando  la  Panta&l  An- 
gela effar  donne  honoratesinguifk  vi fete  bora  ri  faldato  à ino- 
flrarmi  l3  immagine  viua  del  vero  honore . ilche  dimofirò 
prima  Cicerone  affai  acconciamente  3 quado  a Piamo  firiuen- 
do  j così  diceua  • Seguita  dunque  fi  come  fai  > e il  nome  tuo 

alt  im- 
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alt immort alitar  accomanda  s.  & queBe  cofe  tutte  3 le  quali 
hanno  alcuna  apparenza  dì  gloria  da  rvanijfime  infere  di 
fplendor  raccolte  dtfprerga . br  e ui fugaci  3 & caduche  le fil- 
mai pereiòche  il  •vero  honor  e è potilo  nella  'virtù.  Mora  Giu- 
fìppe  per  non parere y che  in e vano  io  babbi  a fatto  quefto  circon 
damento  in  materia  ti1 honor e '3  defederò  f aper  da  'voi  qual  co- 
fa  mettete  per  contrario  direttamente  all3  honor  e j fi  come fa- 
rebbe al  bianco  il  nero  - Gin  .fenica  dubbio  la  vergogna . Fer. 
Di  qual f vergogna  mi  dite  , per  cièche  à me par  e 3 ch'ella fi  a ri- 
poflafrà  le  * virtù  $ onde  fi  ledanogli  huomint  vergognofi  3 et 


ricordo  hauer  letto  il pudore  <&Ugìufiizja  e fiere  Siati  porta- 
ti da  Mercurio per  ordine  di  Gioue  a gli  huomini  à fine  di  far 
loro  vn  grande  beneficio  s poiché  il  fuoco  che  lor  dette  Prome - 
theo  per  la  mala  diuifìone faputa far  dal fi  citello  3 non  era  ba- 
fiante  afarli  Bar  fermi . Giu.  Ionàn  intendo  di  quella  buo- 
na ver  gogna  détta  pudore  3 ma  di  quella  chiamata  dedecus  3 
che  noi  hor  3 che  mi fouiene  conia  mede  fina  regola  disbonorè 
chiamiamo  3 e il  me  de  firn  oche  il  'Vitupero  3 & t infamia 

& fintili . Fek  Mi  piàce^  & per  non  gir  prendendoci  can- 
giando più  nomi  chi  amiamolo  dishonore  y che'  quella  fillaba 3 
dip±  ci  mofirerd  fubitola  contrarietà  inimicìzia  3 cti  è tra 

lor  due  3 come  à pregio  difpregio * • Mora  voi  fapete  che  i con - 
trarif  quando fon  polli  t vn  dirimpetto  alt  altro  meglio  fi  co - 
no  fono  s & chiunque'  sà  la  natura  fieli?  * vno  sfibbilo  sa 
quella  delì  altro  $ onde  fi dice  j che  i contrarij  s inforcano 
con njna  medefìmaregoL.AccèttatemivùiqueSlo  / Giu. ir 
così  rverojCome  ciafcun  altra  co  fa  veriffima3  & però  io  vel 

confer- 
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con/èrmo.  Fer.  Hor fi così  ì s ricordatemi vn poco  che  difft- 
nizione  voi  defie  alt  honore  ? .GÌUì<5V  ta  non  mi  fino  dimena 
ti  co  y vi  dijjì > che  l' honore  e un  effètto  che  nafte  dalle  buone 
operazioni  di  ciaftuno  • Fer.  V ri  hauete  detto  dell honore  in 
iffpirito , e>*  io  uò  che  uè  giamo  alla  pratica . & m prima  di - 
. temi 3 quefio  honore  come fi  ac  quitta  ì Giu.  Ben  operando  • 
Fer.  L honore  ecci  dato  da  altri  fida  noifteffiì  Giu.  ì U ho- 
nore ce  l diamo  noi  in  quanto  che  cene faccian  degni  s feci  da* 
io  da  altri  jn  quanto  sc  he  conofcendocene  degni  cihonorano>et 
ne  chiamano 3 &* pubblicano  per  perfine  honorate . Fer  .Dun- 
que nell  honore  no f oIq  ci  biffo gnamo  noi , ma  con  effi  noi  ci  con- 
corrono ancor  gli  huomini?  Giu  iCosì  io  giudico.  Fer.  Co- 
te fio  ffar  ebbe  come  la  nofira  ffalute  y che  ci  bi fogna  Dio  > & 
Ihuomò  3 non  che  Dio  filo  non  pojfit ffaluorci potendo  il  tutto  3 
ma  hauendoci fatto  di  natura  liberi y per  non  guafiar  la  nofira 
natura , che  libera  è > vuoi  che  noi  con  t affentimento  che  fac- 
ciamo alla fùa  gratti  a ci  procuriamo  la  ffalute , efffendo  però  da 
fi primieramente  diffpofliffimo  & defiderofiffimo  à ciarlaci . 
Giu.  Così  mi  pare  • Fer.  Guardate  bene  quel  che  voi  dite  3 
per  cièche  io  qui  veggo  una  gran  difficoltà ; che  non  e fendo  gli 
huomini  giufii  come  Dio3  <zs*  concorrendo  effi  al  noflro  honorem 
doue fi  trouafffe  una  città 3 ò una  Republica  di  huomini  fiele* 
rati  y fra  i quali  un  filo  buono fuffi  3 colui  benché  operazioni 
honoratiffime  facefffe  3 non  farà  però  mai  honorato  • Giu. 
Voler  fingere  una  città  3 ò una  Republica  3 doue  ?ìon  fia  altri 
che  vn filo  buono  > mi  par  una  chimera . Fer.  Come  chi  me- 
ra ? in  Sodoma  trouauafi altro  buono  di  hot  ? Giu.  Egli  e ve-, 
rpy  rpa  non fi  riguarda  à quefii  accidenti  così  particolari  yffa-, 
pete  bene  che  ni  vna  rondinetta,  ni  un  giorno jà  primauera , 

’ . come 
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come fi fuol  dire . • Fer.  Io  vò  che  così Jia  come  'voi  dite  , ma 
non  fi  vede  per  ifpériètitA  , che  piu fi  erra,  per  ignorane  che 
fer  malizia.  , & che  molti  come  voi ftejfo  hauete  detto,  per 
non  cono  fiere  la  bafi  oue  è fondato  il  verace  honore  s ingan- 
nano honorandoi  c attua ,&i buoni  dishonorando?  mala - 
fidato  Bar  queflo,  non  dite  'voi  che  I honore  nafee  dalle  buone 
operaio?» , cioè  dalla  virtù  ? Giu»  Così  dico . Fer.  Il  pro- 
dotto non  è della  natura  del  producente  ? Giu.  Mi  parti . 
Fer.  Il  prò  ducente  de  li  honore  chi  è ? Giu.  La  virtù . Fer.  In 
acquiftar  la  virtù  hai  tù  bifoonod' altri?  Giu.  Di  Dio . Fer. 
E chi  non  sa,  che  fin %a  Dio  ?ion fi  fa  nulla, s O*  che  ad  ogni  co- 
fa  che  noi  facciamo  habbiamo  bi fogno  di  lui?  effendo  quelli  nel 
quale  (fecondo  diceua  Arato ) rviuiamo , ci  mouiamo , c> 
habbiamo  f èjfere . Giu.  Oh  non  ci  fa  di  meftiere  ancora  del 
tnaefiro  ? Fer  Voi  pare  che  vfeiate  di firada  • Giu.  Come? 
Fer.  Intendete  'voi  forfè  per  virtù  la  Grammatica , la  Poe- 
tica, la  Rettorie  a , la  Loie  a , & fimi  li  ? Giu.  Io  era  trauiato  y 
bora  veramente  mi  ricordo  di  quel  che  ho  intefo  dire,  che  par 
che  conchiuda  Platone  , chela  virtù  non  fi pojja  infognarti  * 
Fer.  Di  modo  che  nella  no  lira  virtù  non  hi  altri  parte  chti 
noi  ? Giu.  Veramente  così  è . Fer.  Dunque  I honore  che  è 
il  prodotto  della  virtù,  & è della  natura  del  producente  è fi- 
lo di  noi , & altri  non  ci  hi  parte  che  noi . Giu.  Senza  ve- 
run  dubbio  voi  dite  il  vero . Fer.  Io  ringrazio  Dio  che  pur 
• alla  fine  dopo  sì  lungo  dificorfi  habbiamo  trouato  che  cof  afidi 
honore , & onde  venga . Et  po fida  che  da  noi  è così  ben  cono- 
fciuto,mi  dò  à credere , che  ageuoliffim amente  conofceremo 
che  cofa  fia  dishonore  s ma  io  de  fiderò  però  intenderlo  da  voi • 
Giu.  Dishonore  io  credo  per  la  me  de  fi  ma  regola,  che fio:  vn 

R effet- 


s 


250  II  Maremonte  Dialogo 

effetto  che  na.fi  e dalle  cattiue  operazioni  di  ci  afe  uno,  Fer. 
Et  per  la  medefima  ragio?ie  io  fimo  che  nel  dishonor  nofiro 
non  altri  habbia parte  che  noi . Giu.2VW  folamente  rue  [bab- 
bi amo  . Fer.  Di fermo  che  voi  non  dite  bugia , che fi  come  U 
Vanta,  e t Angela  per  gli  honori  che  riceuono  non fono  pero  ho - 
norate  , così  ciafcuno  per  li  dishonor i che  riceueffi  non  farà 
snai  chiamato  dishonor ato  ,fi  egli  da  fe  Beffo  alcuna  malua- 
gita  commettendo  tal  nome  non fi  ac  qui f affé . Giu.  Voi  mi 
conchiudete  in  sì  fatta  maniera  che  io  non  so,  nè poffo  negarui 
(tofa  veruna.  Fer.  Io  non  correi  che  voi  mi  haueBe  detto  di 
non  fapere  , & di  non  potere,  che  tacitamente  venite  à di - 
moBrarmi  duo  nJ habbia  pr  oliato  queBo più  per forza  d* ar- 
gomenti che  di  ragione  ,&ne feguirebbe  quel  che  alcuni  di- 
cono , che  la  Dialettica,  & la  Rettori ca fi  ano  vna  mezgtL» 
tirannide  « Giu.  lo  veramente  ho  per  indubitato  effir  veri  fi 
fimo  quel  che  rudi  dite . Fer.  Io  non  defidero  che  <-uoi  n bab- 
bi at  e credenza  à me  , ma  à quelle  coffe  che  voi  poco  innanzi 
haueuate  detto . Il  meritar  gli  honori  è vera  gloria  che  non  pa- 
té oltraggio  j tal  che  vn  huomo,pur  che  egli fìa  buono  non  può 
patire  dishonor  veruno , & il cattiuo patendolo^  da  fe  fieffi  il 
riceue , come  quelli  che  cattiuamente  operando  da  fe  Beffo, & 
filo  à fi  fiejfò  shà  acquiflato  il  biafimo  & il  dishonor  e , come 
ben  rifpofie  quel  Cauaher  à colui,  che  li  cbiedeuaperdonoetv- 
na  dishoneftà fatta  in fua  prefinza,  dicendoli  chiedetene  pur 
perdono  à ruoi fieffi . Giu.  T ale  è già fatta  la  mia  opinione  • 
Fer.  Come  dunque  mantenete  quelche primieramente  haue- 
uate per  vero  affermato  s che  ciafcuno  che  alcuna  ingiuria pa~ 
tifeeper  confegucnte  dishonor  ato  rimanga  I Giu.  Veramen- 
te io  non  faprei  come . Fer.  Non  so  fi  vi  ricordate  Giufeppe 
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di  quel  bel  detto  di Ageplao  ejjèndo  ancor  giovinetto  > perciò - 
che  patto  à federe  in  <~vn folenne giuoco  che p faceva  dal  mete* 
ftro  del giuoco  in  parte  non  conueneuole  à lui  * che  già  era  fa- 
to eletto  Re , dijfe  che  non  il  luogo  allhuomo  * ma  Ihuomoal 
luogo  porgeva  dignità  • Il  che  fa  al  noflropropofito  in  quanto  * 
che  le  co/è fuor  di  noi  non  ci  porgono  honorem  come  per  confe - 
guente  * ne  dishonore 5 al  che  grandemente p raJfomigliarvna 
fentenza  de  nottn  Santi  * dicendo  Giovanni  Gri/oHomo*  che 
nonla  Cattedra fàilVefcouo>ma  ben  ilVefcouola  Cattedra ; 
e affinché  piu  gagliardamente  vi  confermiate  su  quel  eh9 io  vi 
ho  detto  s non  vedete  voi  più  chiaramente  che  il fole  * che 
neUishonore  altri  che  noi  venijp  à concorrere*  niuno  malva- 
gio che  potente /òffe p potrebbe  chiamar  di  shonorato  ? I ladri* 
i micidiali * li  a/Jklitori  di  Brada  mai  disonorati  non  fareb- 
bono  inpn  che  altri  à far  loro  vergogna  non  venijfc . Giu.  Ma 
come  nfponderete  à quelnottro  Poeta  che  dijfe 

11  vero  honore  è^c*  huoin  da  ben  ti  tenga 
Ciafcuno . Fet.  Voi  allegate  Giufeppe  in  quanto  fi 
per  voi  5 ma  fe  io  mal  non  mi  ricordo  par  eh*  egli  foggiunga . 

& che  tufia  ^ che  non  effendo 
E'  forzaglie  l’error  pretto  fi  fpenga . 

Giu.  Ecco  pur  che  <vi  concorrono  gli  huomini  & noi • Fer.  Oh 
come  prefo  v intrigate  Giufeppe  ,Seil  vero  honore  e ej/èr  te- 
nuto & effer  buono  >fe  altri  fojfe  tenuto  buono*  ftj  incero 

non f offe  sfarebbe  mero  honore?  Giu.  Non farebbe . Fer.  Co- 
me dunque  il  chi amer effe  ? Giu.  F ' al/o  • Fer.  Effe  eglififp 
buono, &per  tale  non puff  tenuto j farebbe  egli  dishonore ^ • 
Giu.  Ingiutta  co  fa  mi  parrebbe  che  dishonor fhffe . F ex. Ecco 
dunque  che  gli  huomini  non  rvi  concorrono .E-  ben  vero  che  gli 
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huomini  buoni  fi  debbono  con  ogni  lor fatica  y & flllècitudi- 
ne  ingegnare,  che  fi  come  ejfi  cattìuinoufònoycòsl'di  loro  ntu-* 
nacattiuitàpofiàn  gli  huomini  del  mondo  negli:  animijoro 
concepire  i per  cièche fe  à noi,  fecondo  dice  Agofiinoja  noBra 
evita  è neceffaria  àgli  altri , può  ancor  la  fama  nofira  ejfere 
profitteuole  &r  di  giouamento grandijfimo  > Laonde  non  paca 
importa  dice  Platone  , che  [buorna  paia  buono  , ò cattino? 
Per  cièche  molti , ancorché  buoni  nohfiano  , giudicano  però 
quali  fiano  i buoni , & quali  catti  uh  e in  yn  altro  luogo  vuol 
che  e’fia  d’buomo  trafeurato  non  far  niun  conto  deli P opinione ? 
che  i y ineriti potranno  batter  di  noi  dopo  morte , queBo  è 

forfè  quelche  coletta  il  mofiro  & Satirico  & Eroico  Poeta 
in  quelle  parole  dinotate  v.  ' V 

r U verohonoreè,  cTiuom  da  ben  ti  tenga 


* . Ciafcuno  $ & però  quando  io  dito  che  gli  huomini  no 
mi  concorrono  intendo  principalmente , & in  modo  di  gene- 
rettone,  che  in  quanto  teftimoni  dellayinkfò  del  ‘-vizio  ben 
yi  concorrono . Giu.  Conquefio  <~voi  bàttete  gettato  à tara 
tutti  i yoBri fondamenti  * Fer.  Perche  ? Giu.  La  difficul - 
tàdelrimetter  C ingiurie  era  fra  t Atre  per  conto,  deldi So- 
nore, & <~voi  baifcndomiptouatocheiil  dishomrA  nàtici  potè - 
ka  yerift fattbda  altri ,erauateper  confeguerite  evenuto  àdi- 
mofir areiche  con  [ingiuria  non  andana  il  dishonore  , (gfr no&\ 
yi  cjfendo , cacciauate  fuori  la  difficoltà,  ma  dicendo  bora  che 
gli  huomini  con  f honorarci,ò  col  di shonor arci  fanno  teBimo-s 
manza  del  largir  tu  ò del  svizio  frofiro,  fegue  che  ogni  ingiù* 
riato fe  dirittamente  non  yi  en Ai  shonor  ato  \ perche  il  disho- 
nore nafee  da  noi, et  non  da  altxì^yien  disbonofatQ  inquan- 
to che  colui  ingiuriandolo  par  che  fucsia fede  teBimonian - . 

c v.  7#  de 
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ta  de  rviij  & peccati fiuoi . Fer.  Se  battette  ben  coti  fiderato 
Giufeppe  la  diffinizion  eh3 io feci  deli3 ingiuria , non  bardita 
detto  così . Giu.  In  che  modo  ? Fcr.  Io  diffìcile  t ingiuria  e 
Vna  offe  fa  che  ci  fi  fa  contro finita  ragione . Il fauio  non  fa  mai 
cofa fuor  di  ragione  3 &*  però  non  fa  mai  ingiuria  , di  manie - 
ra  che  ogn  huomo  che  c ingiuria  e ingiurio  ,et  tal  effendo,!  ope - 
ragion  ch'egli  fa  non  ne  reca  biaftmo  , effendo  più  t otto  fógno 
del fuo , che  del  noftro  difetto  f£j  peccato, come  di  cena  Plato- 
ne , che  toffenditore  offendeua  più  fi  me  defimo  , che  colui  che 
da  fi  era fiato  offe  fio . Il fauio  può  ben  teflimoniar  la  nottreu 
virtù  s per  ciòche  effendo  da  lui  filo  conofiiuta  , egli  filo,  ap- 
preffoilquale  è I autorità  di  rettamente  giudicare,  ci  sà  ^ve- 
ramente dar  la  lode  & thonore , come  colui  chehauendoil 
giudicio  purgato  non  fi  laficia  ingannare  dalla  corteccia  eh3  ap- 
]par  di fuori  : onde  il  gran  Dante  così  diffe  : 

Il  làuio  non  pregia  huom  per  veftimenta , 

. Perche  fono  ornamenta, 

$ Ma  pregia  il  fenno  & gli  gentil  coraggi . 

Vedete  dunque  da  quello  ragiona  m ent  0, ne  Iti  n giuri  a non  e fi 
.fir  dishonore  « Anzi  Socrate  à queflo  propofito  diceua  coru 
-Callide  difputando^  effere  fiata  fiempre  fua fintene  s che  non 
• [ingiuttamente  riceuer guanciate  nel  volto , ò nel  rimanente 
del  corpo  per  coffe  O*  battiture  lipareua  cofa  vergogno  fa 
dìshonoreuole , ma  ben  il  darle  ad  altrui  & il percuotere  & 
battere  ingiufi amente gli  altri  huomini  ,giudicaua  per  fion- 
da ftfi  brutta  O*  ab  ornine  uol  opera . Et  nel fine  del  Gorgia -» 
doue  quelle  co  fi  hà  riferito  ancora  Platone  » chiude  & fig- 
gella  Socrate  quel  libro  coti  quefie  non  humane  ma  diurne  pa - 
fole  dicendo  * dP  emetti  Callide  che  altri  àguifa  di  pa%$o  ti 
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/prezzi  & c^e  fi 'pittore gli  torna,  ti  faccia  ingiuria  .>  nè  curar 
mdto  che  eoli  vergo onn/u mente  ti  batta , che  veramente  dan- 
no alcuno  & dishonor  non  n verrai  à patire  fe farai  buono 
vi  r tuo  fi . Non  ci  fi  può  dunque  in  nejfuna  maniera  per  que- 
lle c rro  ir  ali  ojfefe  torre  ( honore  come  vedete . Ma  perche . 
nel  M finir  t ingiuria  iopropofi  di  douer  dire  in  quanti  modi  y 
& in  quante  cofe  riceuiamo  t ingiuria  3 tempo  è di fané  Ilare 
confe  mente  mente  di  que  ff  altri  capi  per  veder fe  altri  dub- 
bi vi  fono , enfi  in  rimetter  t ingiurie  ci  è quella  tanta  diffi- 
colta che  fi  dice  $ e benderò  che  io  non  la  fieri  di  dire  prima 
vna  co  fa  importanti ffima  s che  il  più  belrimedio  fi  è douer 
noi  di  modo  infhtuir  il  cor  fi  del  viuer  noflro3che  non  babbi a- 
mo  a patire  ingiuria  > onde po fida  v odiamo farproua  ctnjfar 
que  (la  q virtù  di  rimetterla  > che  eocteflo  farebbe  vn  tentare^ 
Iddio  j ferrea  che  non  è ficuro  à tutti  prouocar  altri  ad  ingiu- 
ria e officio  di  prudente  auueduto  huomo  lìimar  ogni 

cofa  per  piccola  che  ella  fifìa  > che  facilmente  quelli  che  difi*, 
molto  promette  ,fi  fuol  in  proceffi)  di  tempo  trouar  della  fucu 
credenza  inganato . Gill.  lo  ho  intefi  tutto  il  volito  ragiona- 
mento s ma  prima  che  andiamopiù  oltre  > non  sì  come  inten- 
dete che  t ingiuria  fia  offe  fa fienza  ragione  > per  diche  ogn  huo- 
mo che  ingiuria  par  che  babbi  a ragione  fienza  ragione  non fi 

muoua . Fer.  Voi  prendete  per  ragione  quelche  con r vna  fola 
mutazjon  di  lettera  doureflepiù  tofio  dir  cagione  ima  guarda- 
te bene  che  fe  ogn  huomo  che  ingiuria  fi muoue  da  alcuna  ca- 
gione jò  veraci  fai  fa  fi (ia^non fi  dice  perì  effier  moj/o  con  ragio- 
nei perche  fe  Piero  offe  fi  da  Giouanni  ha  cagione  di  douer  of- 
fendere lui  j la  ragion  r vorrebbe  che  egli  di  quefta  ojfefafi  ri - 
chiamajfie  al  Giudice sper  la  qual  cofa  tutte  l ingiurie  che  fi  fa- 
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no  fi  dicono  effr fatte  ferina  ragione  fi  ben  vi fojfe  ogni gr  ad e 
& pojf  ntec  agi  one  3 venendo  fi  perciò  à pregiudicare  alt  auto» 
vita  del  Principe  • Giu . Io  rimango  fodi sfatto  > e> fané  dan- 
do dell  Ingiuria  in  genere  veramente  par  che  ella  non  ne  rechi 
svergogna,  ejjindo  un  offe  fa fattaci  contro  da  altri fenza  ra- 
gione 3 & non  ejfindo  ragioneuole  che  i difetti  altrui  pojjàno 
far  noi  difettojì  & mancanti , ma  mi  (ì gira  pur  non  so  che  co-  . 
fa  nella  mente 3 che  par  che  rouini  quefia  voìlra  propofizione.  » 
Fer.  quale (tei  Giu.  Lafciatemici  penfar J ufo  un  poco  3 fe 
non  uolete  ch'io  dica  ruminar  eccome  dice  il  no  Uro  Sig • Nic- 
colo Georgio . Hora  mi  è fouuenuto . Il uo  Bro  pnncipal fon-  gj^e  mo 
damento  3 fui  qual  battete findato  così  lungo  di  fior  fi  non fi  è 
altro  3 che  quello  3 cioè  thonore  3 e il  dishonore  non  proceder 
altronde  che  dalla  nofira  virtù,  ò dal  no  Uro  vizio  , Hora  io 
'■  ui  darò  e f empi  , per  li  quali  mani fefi amente  vedrete  noi  da 
peccati  altrui  rimaner  vituperati  • Fer.  S e voi  dite  quan- 
_ do  la  moglie  è rea  femmina  3 io  vi  dico  che  l’huomo  non  ne  ri- 
mane vituperato  per  cagion  della  moglie , ma perfua  Beffi  3 
perciòche  fiprefuppone  effer  nato  di  fica  colpa,  che  colei fia  di - 
sbone  Ila  femmina , & per  quefio  filo  riguardo  egli  e tenuto 
dishonoratOj  ilche  potete  cono  fiere  dal  nome  che  glifi  dàycbia 
mandofi  becco  3 ò montone  3perche  fi  dice  quell  animale  non 
patire  gelosia  3 & allora  è tenuto  3 ò dette  cjfir  tenuto  per  tale , 
quando  egli  il  sa  3 ò che  il  dour ebbe  per  ragion  fàpere,  nel  che 
fi  confiderà  la  colpa,  laonde  per  leggi  duili  allor  vien  gafliga- 
to  il  marito  di  ruffaneccio  quando  no  può feti  far  e la fitajgno- 
ranzji  3 ò fitto prete  fio  d incredibilità  adombrar  la  fina  pcici- 
enza  . Hor  dunque  ,fi  fatta  hauendo  alcun  la  fiua  moglie  col 
ripudiarla  vi  può  riparare , ch’io  non  dirò  giammai  che  egli  la  ■ 
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debba,  veci  dere,  douendo  Infoiar  queflo  caricò  alte  leggi, ò pté» 
re  fecondo  lenire  maluage  rvfàrrzg , à colui  chetale  Cam-* 
tnacBrò prima  che  à fe  la  mariùffls  allòr  dico  quando  colpa 
Jua  non  vi  f òffe, che  ejflndouene  e dishonoratoper  propria  co* 
gione , & d altri  à doler  non  fi  ha  che  di  fe  me  de (imo  , e afe 
fòla  Ugafligamento  dare  del  fallo  commejf)  , benché  fcmpre 
. Juacolpanjifiprefupponga , così  fatta  dal  padre  pigliando- 
la, che  doueux  ben  guardare  chi  prendeua  • Per  la  qual cofa 
V dpi  ano  non  'vuole  in  neffun  modo , che  il  marito  poffà  accu- 
far  la  moglie  di  quel  mate , che  prima  che  egli  la  prendeffl  ha- 
ueffe  commefj  0 3 foggi  ungendo  quella  belli  firn  a ragione . Che 
indarno  ac  cu  fa  1 co f turni  di  colei  , i quali  pi  gli  andò  fila  per 
moglie  haueua  già  approuati . Giu./o  non  intende uo  ragio- 
nami di  queflo , ma  poi  che  fa  alla  noBra  materia , ditemi  3 
come  poti  te  yoi prefuporre  che  la  mogli  e faccia  alcun  peccato * 
che  lo  Beffo  non  fa  del  marito,  quando  il  manto  la  moglie : 

fono  yna Jleffa  cofa . Fer.  Lafiiamo  Bar  che  queflo  s intenda 
fpiritualmente , per cièche (eia  mano  della  moglie  njccide  il 
figliuolo , non  però fi  direbbe  effere  Bato  yccifo  dal padre, pur 
quando  tutti  gli  errori  della  moglie f offro  del  marito , puojfi 
far  altro  di  quel  che fi fi  de  membri  guaflì , che  fi  rimuouono 
dall  altre  membra  del  colpo  ? cioè  diuiderla  ,fepararla,Qfl 
fer  y farci  del  proprio  r vocabolo  ripudiarla  ì Giu.  codeBo 
ripudio  al  mio giudizio farebbe  evna  ytr gogna , e <*vna  infà- 
mia maggiore  , ftf far  in  gufa  che  quelchefòrf ? era  ad  alcun 
nafeoflo jifaccfp  à tutti  pale  fe . Fer.  0 noi  fiamo  gentili  , ò 
cristiani,  fe  noi  fiamo  gentili  c aualler e fc  amente  per  così  dire 
le  ripudiamo , pofeia  che  Ce  fare  che  fu  t efempio  de  CauaHeri 
fenzg.  y cader  la  moglie  , ò t adultero  fofpetto  della  moglie  , 

magna- 
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magnani  mam ènte  la  repudiò),  njolendocon  quelle  parole  che 
ciafcuno fapefje  la  fua  intenzione,  che  la  Cafa  dite  far  e doue- 
ueua  ancor déffer  monda  dal fofpetto  , il  che  fecondo  io fimo 
gli  tornò piùtoilo  à laude  & ad  bonore  s N è più  bella  yen- 
detta  parmipitcrfi fare  di  quefia , che  con  fua  perpetud  infa- 
mia toglierti  dauanti  colei y che  fe fola  K vituperando  altri  for- 
fè dtshonorar  fi  credeua , poiché  yendetta  e chiamata  da  Po- 
piniano , & fecondo  effo  accenna  potente  a leuarti  ogni  mac- 
chia s perctòche fauellando  nel  libro  che  f e delti  Adiìlterij  del 
jfùocero , il  qiiaihauendo  incominciato  ad accufarla  Nuora 
di  adulterio  y poi  lafciò  et  accufarla , cercando  guadagnar 
la  dota  3 muoue  *n  dubbio  ,fe  quetta fua  trama  fi  deue  am- 
mettere , alche  rifponde . N on  ihgi ustamente  farà  J cacciato 
coHui,  ih  quale  alla  yendetta  della  fua  Cafa  non  arrofsì  pre- 
porre i comodi  della  dote . Ecco  come  n vendetta  chiama  f oc- 
cuft  dèli  adulterio  , ftfi  per  confegucnte  quella  pena  che  dal 
Màgittrato doueua  confluire . E fe  noi  fìamo  Chrifliani 
come  yer amente  fìamo , par  mi  che  le  mogliert  maluage  ripu*> 
di  andò , chrfìianamente  le  ripudiamo  , ma  fi  noi  dalle  no- 
fìre pazgg@d  furiofi r voglie  tra/portati , fatti  non  filo  genti- 
li , ma  barbari , yogliamo  in  ogni  tempo  & fecondo  fi  dice  ì 
freddo  fangue , come  di  ferue  & fchiaue  comprate  delle  ino* 
gli  di  [porr  e ,an^  comedi  yili  beili  e ^uccidendole , oue  per 
leggi  è Vietato  che  le  ferue  s r uccidano  * che fi  e da  dire  altro* 
fi  non  col  yo  Uro  Poeta  gridare . . * » 

Che abomineuol  pefte , che  Megera 

E venuta  à turbar  gli  humani  pettij  ^ A 

Chefifenteilmarito^etlamog'iera 
Sem^  re  garrii  d’ingiunofi  detti  * 

V Strac- 
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Stracciarla  faccia , et  far  lùrida,  cenerà*  *1  ,< 
Bagnar  di  pianto  i geniali  letti,  » , ^ * 

v Et  non  di  pianto  fol,  ma  alcuna  volta 
Di  fangue  gli  hà  bagnati  Tira  ftolta . 

So  molto  bene  quel  che fi  a lapazza  honoreuol prudenza  de  gli 
h uomini  del  mondo , i quali] atti  piu  faui  di  Chrijìo  3 &piiè 
honorati  di  Cefare3non  volendo  repudiar  le  mogli 3nè  meno  ve 
ciderle  pubblicamente  > per  non  far  fecondo  effi  ingiuria  d 
figliuoli 3 e apparenti  3 con  fè greti  rveneni  bonefì amente  > per 
quanto  loro  detta  il  distemperato  loro  ritrofe giudizio  3fe 
le  t olgano  dauanti3  & pi  ac  effe  a Dio3  che  coloro  che  alle  leggi 
fono  propofii3ancor  effi  fecondo  la  regola  di  quefio  honore  hono 
ratis(ìmi>col  no  richiederne  le pene3an%i  apertijfimamete [of- 
ferendoli j non  ne foffero  in  gran  parte  cagione  j ma  a noi  non 
flà  di  riformar  il  mondo  3 Csr3  maffim  amente  li fleffi Riforma- 
\ tori  s benché  non  so  con  quanta  ragione  doler  fi poffa  quel  ma- 
rito, di  cui  maggior  cagion  di  doler  fi  haueffe  la  mogli  e , mafjfi- 
marnente  che piàfcufa^one  (fé  feufa  s amette  in  ciò ) e dal 
lato  della  femmina  che  non  del  mafchio3  sì  perla  debilita  del 
• feffo , sì  perche  ella  non  mai  alle  voglie  del  marito  fi  vede 

mancare  y ,oue  infinite  volte  i mariti  a i defideri  delle  moglie ; 
' mancano  s Ù gran  priuilegio  è quefio  che  fi prendono  gli  huo- 
mini3ma fauiamete  Vulpiano  auuertiua  il  giudice  con  quel- 
le diurne  parole  5 Rabbia  aitanti  àgli  occhi  il  Giudice  delt a- 
• dulterio 3 (efr fitti Imente  *-uada  cercando  fi  il  marito  pudica- 

mente <-viuendo ydi  bene  fjV  bone  fi  amente  viuere  fia  Stato  ca- 
gione alla  moglie  > per  cièche  e gli  par  e maluagiffìma  cofa3che^> 
il  marito  richieda  quelt honeftà  dalla fua  donna , che  egli  in-» 
fe  non  hà  faputoofferuare3  la  qual  cof  a ( fòggiunge  Vulpiano) 

si  / p“° 
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può  efi er  cagione  di  fare  eziandio  condennareil  marito  ; ma 
fi  egli  colpato  non  hi , perche  t altrui  colpa  f hi  da  vitupera- 
re ? Agide  > perche  Alcibiade  gli  hauejjè  ingravidato  la  mo- 
glie detta  T ime  a -et fattone  vn  figliuolo  jlquale  effa  tuttauia 
fitto  denti  con  le  firue  di  cafa  quafi  à difpetto  del  marito gi- 
ua  chiamado  Alcibiade , non  fu  però  egli  meno  chiaro  et  meno 
honor at 0 di  quanti  illufiri  huomini  hauejjè  hauuto  la  Grecia s 
T alche  Giufeppe  bi fogna  rifoluerci  fi  habbiamo  a ‘uiuere fe- 
condo il  ceruello  noflro,  ò fecondo  quel  de fauis  ni  sì fi  mai  le 
K donne  prendejfiro  autorità fiopra  di  noi,  quanto  ci  fidi s face  fi- 
fe > che  d’ogni  nofiro  minimo  fallo  così feuer amente fiiffimo  da 
loro gaftigati . Giu*  Poiché  quefie  fi ponno  ripudiare > che  di-  D ^ 
rete  delle  figliuole  , le  quali  fecondo  voi  3 ni  n uccidere  > ni  giìuolc." 
repudiar  fi poffino  >parui  che  fi  debbano  patire  > O*  tenere  in 
cafa  tnfieme  con  t altre , & che  tutto  di  al  padre,  a fratelli , 
à parenti  j & congiunti  s' babbi  a à rimprouerare  queHa  ver- 
gogna ì Fer.  Qui  fi  potrebbe  dire  in  prima  quel  che  fi  di  cena  : 
di  Cimone  ,diT emifiocle  di  Miltiadefi  quali  fi  fiffiro 

itati  del  tutto  buoni gouernatori  della  loro  Rep.  ni  i due  ha - 
uerebbono  hauuto  bando  della  patria  loro  > ni  contro  al  ter - 
Z9  fi hauerebbe  fatto  il  decreto  > che  fi douejfe  rinchiudere  net 
fondo  et  ‘una  prigione , fe  bene  non  fu  laf ciato  efiquire  $ 'Di 
modo  che  fe  il padre  di  famiglia  foffe  fiato  folle  cito  e accorto 
padre Ja figliuola  non farebbe fiata  preda  delti  amanti  s che  fi 
come  condannar  fi  deue  il guardiano  d njna  rocca  fil  quale 
mentre  fi (là  dormendo  i nimici gli fiatano  le  mura , non  me- 
no condannar  fi  deue  quel  padre , il  quale  per  C njfanze  deL 
t altre  male  femmine  che  in  cafa  gli  vengono  y 0 per  i molti 
j e libertà  che  dona  alla  fra  famiglialo  perche  egli  , 

men - 
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'mentre  l altrui  cafe  và  ricercando  lafiia  la fua  àgli  attri  ti - 
.cercatore  patente  ,fi  trotta  alla  fine  la  moglie , lefieruejùrle 
figliuole  gtauide  , & poco  rrien  eh3 io  non  dijfi  le  gatte,  et  le  ca- 
gne di  cafit  s [ma  per  hauer  ancor  l' occhio  a [peci alijfi mi  acci- 
denti , con  tutto  che  il  Legislatore  à quefli  non  riguarda  , che 
meramente  fpecialijfimi  fono  quelli  che  non  vifia  la  colpa  del 
.padre,  quando  ben  le  figliuole  da fe  peccafiero  con  tutte  le  cu- 
re e>  diligerne e , & follecitudine paterne  ,pojfiamo  noi  far  al- 
tro ,fe  ben  ‘-vogliamo  fare , che  una  dèlie  due  cofe  fio  dar  lo- 
ro quella  penitenza, che  à noifiefii  diamo  de  commefii  misfat- 
ti , ò lafciarle  dalla giufti'zfa punirei Ma  il  mondo fatto  già  di 
fuo  arbitrio  ftj  di  fuauolontà  àguifa  disfrenato  caual- 
lo&  et  indomito  , che  ne freno , nè  f proni  intende , ò come  il 
Profeta diceua  ingr  affitto,  impinguato,  dilatato  ponendofi 
la  te  fi  a fi' a Le  gambe , fèJ  giuc  andò  tuttauia  difehiena  fatto 
ad  ogn altra  co  fa  fordo  fffi  mutolo  che  al proprio fuo  male,  ce- 
lebra tuttauia , & con  fiomme  lodi  innalza  nel  Cielo  il  fatto 
di  quel  Padre  Spagnuolo , il  quale  dato  vna  figliuola  per  mo- 
glie ad  un  caualiere  , il  quale  accortofi  ctietla  ad  altri  ha- 
ueuavoltol3 amor  fuo  , affettata  toccafione  cti ellafifentieu 
alquanto  male , col  farle  trar fangue  piu  che  non  fi  doueueu 
tvccifè  ,/ubit amente  penso  dargli  t altra , e die  de  gliela , di- 
cendogli pianamente  quando  gliela  meno  in  cafa  in  lingua*» 

Spagnuola  quefie  parole  « 

Sì  fatti  efempi  lodano  coftoro,  e celebrano  con  grandi  applau - 
fi,  ftfi  romori,  non  s3 auuedendo  oltre  moli altre  inconucnicn - 
■%e  che  ne  feguono , primieramente far  fi ribelli  delle,  legjfi,  O* 
di  Dio,  come fi fopra  sì fatto fondamento  fi potefii firmar  co- 
fa falda  s ma  poiché  quefiecofi  non  Cyrano  ,.  &fono  deUut- 
•wvjk  tohuo- 
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to  huomiw  di  mondo , perche  non  hanno  à mente  quel  che  paf- 
jò  tra  Metrocle  y & Stilpone , al  quale  rimprouerando  Me - 
trofie  la  di shonefi  à della figliuola jrifpondeua  Stilpone. Dim- 
mi amico , e code  fio  che  tu  dì  peccato  mio  , c di  mia  figliuola  ? 
di  tua  figliuola,  diceua  egli,  ì il  peccato y ma  tua  la fuentura  y 
come  do  dee  poter,  ejfire  foggiungeua  il  buon  Stilpone  y i pec- 
cati non  fino  cadute , cs*  inciampi  ? fi fono  rifpondea  colui, 
& le  cadute  di  coloro  de  quali  fon  cadute ynon fono  ancora  er- 
rori? V er ameni e.  Allora  Stilpone  così  conchi udeu a j Dunque 
di  quelli  de  quali  fono  gli  errori  fino  ancor gt infortuni  ,&*le 
difauuenture  ? con  quefii  piaceuoli  ragionamenti  tirati  dal 
mezzo  della  do lei /firn  a ftj  manfueta  fi  lo  fifa  y quel fauio  filo - 
fofo  del pazzo j & maldicente  Cinico  i mani  garrimenti fpre 
%aua . Potrei  addurre  di  moderni  accidenti  molti  efimpiy 
perii  quali  forfè  chiaramente  mi  fi  moftrerebbe , gli  b uomi- 
ni faui  per  li  errori  delle  figliuole  , o delle  mogli , congiun- 

te-, non  ejfèr  però  rimaHi  con  men  honore  Qf  riputatone  di 
quella  , che  prima  erano  i quando poffi amo  con  quel  Monar- 
ca della  Filofofia  legittimamente  ad  alta  njoce  gridando  di- 
re.Piace ffc  à Dio  che  il  volgo  cipotejfi  dishonorare,chefc  così 
fife  ci  potrebbe fcambieuolmente  honor aretina  ni  tnmo  può 
egli  mai fare  ,ni[ altro , quando  ni  prudenti  y ni  imprudèn- 
ti ci.rende giammai , benché  come  di  / opra  vi  dijfi  Giufeppe  , 
rarijfime  volte  peccano  le  figliuole  che  buona  cagione  non 
fiano  i Padrts  e queflohabbiate  pernierò  sche  egli  i così,  còme 
Gifmonda  arditamentedijfe  a T ancredi.A  queflo  non.  min - 
dujfi tanto  U miafemmiml fragilità , quanto  la  tua  pòca fioL . 
Ipcitudine  del  maritarmi , onde  ilprudente  Legislatore  così 
fatui.  S e infino  à xxv.  anni  iperuenuta  la  figliuola,  e il  Po- 
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dre  babbitt  differito  di  maritarla ,#  da  quello  per  auuentu ~ 
ra  farà  fucceffo  ch'ella  habbia  nel fuo  corpo  commejfo  peccato* 
ò à marito  purché  libero  fin%a  confentimento  de  fuoi  Genito^ 
ri  congiunta fs  non  cogliamo  che  quello  ad  ingratitudine 
della  figliuola/ imputi  3 peni  oche  non  per  colpa  fua  , ma  de 
fuoi  par  enti  fi  vede  hauer  il fallo  commejfo . Hor  non  ci  fono 
poi  di  quei padri  che  adoperano  le  figliuole  per  ruffiane  de  ilo- 
ro  amori  con  le  ferue,et  con  le  donale  di  Cafaì  Giu.  Ben  di- 
te Ferrante  > ma  le  leggi  ciuili  non  vogliono  chel  padre  pojjk 
Vccidere  la  figliuola  trottandola  in  adulterio?  Ecco  che  pur  le 
leggi  permettono  che  noi pojfiamo prender  vendetta  di  chi  cin 
giuria.ver.Io  no  vo/eua  etrar  in  queflo  arringo, Giufeppe  ma 
ben  vna  cofa  ti  dico,  che  molte  cofefi permettono  dalle  leggi  3 
che  non  perche  buone pano  fi  concedono , ma  per  non  poter fene 
far  altrimenti . La  Chiefa  fantiff.  permette  le  feconde  noige, 
ma  non  le  benedice . Le  Concubine  nel  vecchio  T efi amento 
erono  ammeffi , ma  non  so  quanto  approuate  ; di  modo  cbe~> 
non  è merauig/ia fe  in  alcuna  parte  le  leggi  t allora  difendo- 
no alla  noftra fragilità,#  con  tutto  queflo  non  procede  tan- 
to di  pi  ano  queflaconceffione  quato  voi forfè  vi  credete • Giu* 
Ditemi  comecché  haurei  caro  faperlo  • Fer.  Dice  Papiniano 
nel  primo  libro  degli  Adulterj . Al  padre fi  dàpodeftà  di  vc- 
cidere t Adultero  con  la  figliuola , ma fubit amente fegue  > la 
quale  hà  in  fuapotcBà . Ecco  la  prima  conditone  , perche  i 
padri, nella  cui  poteBà  non  fino  le  loro  figliuole  uccidere  non 
lepoffono , come  fipr agiunge  infìeme  con  Vulpiano . Apprejfo 
comeilmedefimo  Papiniano  dimofira  , non  in  ogni  luogo  il 
padre  può far  quefio,ma folamente  nella fuacafa,et  nella  co- 
fa  del  genero  i ilebe  dice pur  Vulpiano  5 il  qual  dichiarando 
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1 il  padre  pojfa  uccider  la  figliuola  j allor  dice 3 quando 

in  fatto  t haurà  trouat addice  egli  me  defimo:  In  ipfis  reb.  Vc- 
TìQtiSjetfapproua  con  t autorità  di  Pomponio  et  di  Labeoney 
et  'vuol  che  allor  s intenda  quando  come  diceuano  S olone  ftfi 
Draconefì trouarano  gli  adulteri  ctpBpx  b dr6po<;  Uorra . Ap- 
presoci e <r ?n  altro  rifirmgimento  y che  frena  quelt autorità  , 
Il padre pojfa  veci  dere  t adultero  colila figliuola  y che  incon- 
tanente l hjc  ada.S  ono  le  parole  di  Vulpiano  quefie . Delie 
quaficon  nvn  colpo  y <&*  con  vn  empito  l'^uno  & t altro  amaz^ 
^are  co  eguale  f degno  & ira  prefa  contra  amen  due. T alche  in 
diuerfi tempi  noi può  piu  far  e y perche  la  legge  riguarda  t im- 
potenza dell  ira  y che  sa  in  quelli  empiti  non  poter  fi frettare  s 
&*  rtfiringendofi  quanto  più  può  , parcamente  permette  quel 
che  non  <~uuole  ,* permeitelo  in  cafafua  Qd  non  d’ altri  3 perche 
maggior  ingiuria  confiderò  ilLegislatote  effere  che  la  figlia^ 
conduca  l adultero  m cafri  del padre yet  del  marito\&  intan- 
to e 'vera  qucfta  confederatone y che  fe  il padre  hauejfe  due  ca- 
fri l <nna  nella  qual  habita3  & I altra  nella  quale  non  alber- 
gajft  i OS4  la  figliuola  l adultero  hauejfe  condotto  in  quella  che 
non  Vifianz^a3non  la  può  Uccidere vna  co  fa  vi  dico  di  più y < 
che  quella  licenza  conceduta  al padre  oltre  i freni poftili  à ca- 
ia & per  tutto }non  e flatafen^a  grandiffima  cagione y laqua- 
le perche  la  ttejfa  non  fi poteua  confederare  nel  maritofr  lui  no 
fu  concejfe . Gi U.Jgual e quella  cagion  Ferrante  à Fer.  Ta- 
pini ano  la  rende  belliffima . Per  quefio  dice  fi  concede  alpa - 
dì  e & non  al  marito  d vccider  la  figliuola y e ogn  altro  adul- 
tero con  lei  y perche  fpeffe  volte  vediamo , che  la  pietà  del  no- 
me paterno  prende  confi  olio  per  li  figliuoli  y ma  ij femore  ftj 
l impeto  dell  incrudelito  marito  ju  in  ogni  modo  da  raffrenar 

/.Giu. 
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fi.  G iu.  Il  marito  dunque  non  hi  queffapotefti  di  fare  il 
me  de  fimo  ancor  e fio  ?..  Fer.  Ralla  -Gtufeppe * ma  troppo  pii 
fienale  & fretta  che  non  fu  quella  che  al  padre  fi  concedette t 
& in  prima  fecondo  Macro,non  la  moglie*  ma  C adultero  può 
* uccider  il  marito  * O* filo  in  cafa  fua  *& non  in  quella  del 
fuocero  * &non  ogni  adultero  * ma  colui  che  la  legge  partico- 
larmente dim  offra  come  rvile  e abietta  per  fona  • C off  oro  fi- 
no ruffiani  & ciafcun  che  habbia  efir  citato  arte  da  giuochi  * ò 
che  fia^fcito  in  j céna  per  [altare  * oper  cantare  5 o dannato 
per  pubblico  pi  udì  ciò  non fia flato  rimeffo  nel  grado  primiero* 
o che  pur fia  Affato  liberto  del  marito * o ver  della  moglie * del 
padre  * della  madre , del  figliuolo * della  figliuola  dell  rvno  et 
t altro  di  loro * & efprejfamentefi comanda  che  amazgato  che 
baurii  alcun  di  eofforo  * fubitamente  fin%a  alcuna  tardanza, 
lafii  andar  la  moglie  • Vedete  con  quante  condizioni  s ìm  bi- 
nò lalegge  i concedere  al  nofiro  fdegno  la  morte  dialtrui  s co- 
me quel  Principe  che  fincato  a far  alcuna gr azja  no  molto  bo- 
ne ffa * in  gufa  la  concede  * che  poco  far  fi  ne  può  colui  i cui 
è conceduta  * tal  che  non  babbi  amo  à trar  noi  in  confi guenza* 
che  perche  le  leggi  permettono  quefie  inerti  * che  pereto  fia  ho - 
nefto  così  far  e. Non  per  mettono  le  leggi  che  ai  contraenti  in  vn 
certo  modo  & fin  injn  certo  figno  fia  lecito poterfi  ingannar 
[njn  t altro  ? pur  ad  huomo  da  bene  non fi  c inni  enfiare  s 

per  la  qual coft  ben  diceùa  Mode ff ino . Nelle  congiunzioni 
fempre  y non  filo  quel  eh3  e lecito  fi  dee  con  fiderare*  ma  ezian- 
dio quel  che  è honefio . mguifa  che  fi  lafìgliuola  * o nipote  * o 
pronepote  d3  <~vn  Senatore  fi  foffi  maritata  ad  nm  libertino * o 
ad  vn  che  haueffi  e fer  citato  arte  da  giuochi  * o di  cui  il  padre* 
ò la  madre  haueffi  il  medefimo  fatto  * non  s int endono  nozge . 
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"'toiqUì.  potete  coùofcere  Giufippe  quantofìa  honesta  cofit> 
wccider  le  figliuole  y ò le  mogli  $ maglihuomini  ageuolmente 
V attaccano  à quelche  lor piace  > come fanno  i maluagi feguaci 
di  Lutero , che  per  vn  telilo  che  veggono  della  Scrittura  > che 
parche  di  fi  acci  l opere  y non  ne  veggono  mille  che  ! innalzano 
in  Cielo  y firme  le  piante  in  quel  luogo  oft  natamente  non 

ferie  voglio n rimuouere  > fin%a  gir  decorrendo  la  mente  di 
cuifauella  y&in  che  tempo  y&  à cui  y&*  per  qual  fine  3 6* 
come  y Qd  di  che  maniera  fil  dica . Giu.  Il  tutto  hauete  ben 
detto  Ferrante  per  queUh*io  ne  giudico  y&  ancor  che  ficon - 
do  io  vi  dijfiy  non  volta  domandami  di  quefio  s pure  perche 
ha fatto  al  nofiro  propofito , & era  bi fogno  alla fine  che  fi  ne~j 
fife  ragionato , non  ni e difpiaciuto  haueruene  fientito  ragio- 
nare . Fér.  Qual  dunque  e quel  peccato  che  altri  commetten- 
do a noi  reca  biafimo ì Giu  Quel  del  padre .quando  congjun- 
gedofi  con  altra  donna  .che  con  la  moglie  ci  fa  naficer  bafiardi , 
& qui  non  potete  dir  contro  per  diche  le  leggi  che firnpre fu- 
rono giudicate fanti  ffime  y a coloro  che  così  nafiotio  tolgono  la 
roba  come  tutto  dì fi  ve  de yftfi  gli giudicano  di  molte  dignità - 
di . & offici  incapaci  i Fer.  Io  so  che  non  ha  molto  tempo  pafi  . 
fato  che  ve  ne  fu  vn  Papa  y non  vò  dir  de  Principi  fecolari  3 
ftfi  di  Re,  che  infiniti  efimpi  nhauremmo , 1£j finta  partirci 
dal  nofiro  Reame  s & chi  non  si  y che  chi  volejfe  por  mano  al- 
le Storie  degli  antichi  trouarrebbe  molti fondatori  di  cittadi 
tali  effere  lì  ad  y fi  vero  e quel  che  di  T éfeo  y et  di  Romolo fi 
ragiona . Quelli  che  le  maggior  cittadi y&  le  piuilluHri  fa - 
bracarono  y&  le  piu  belle  che  per  t addietro  hebbcyò  che  giam- 
mai per  auuentura  fia  per  hauer  il  mondo , & huommi  chia- 
ri nelle fetente  y & ne  Ile  buone  difiipline  quanti  furono  quel- 

S li > che 


2 66  II  Maremonte  Dialogo 

li  y che  certi  patini  non  berbero  ? trouandofi  ferino  quei  tre 
grandi  Inter.petri  della  ragion  ciuifi Bartolo  , Gioanandrea, 
e Giafoneeffire  flati  buttar  dii  Et  l'imper udore  Arnulfo  che 
fu  t ultimo  della  linea  di  Carlo  Magno  non  fu  egli  fimigh an- 
temente bufi  ardo  ì Anzi  ?ion  so  in  che  guifei  così  fatta  g ente 
piùgenerofea  di  tutt'  altra  ci  apparifeca . Gi  u.  Non  andate  più 
innanzi  y che figli  efempi fojf'ero  bufi  unti  argomenti  alle  p ro - 
* ue  delle  cofec  ,yi  so  ben  dire  che  indarno  s' affetterebbe  di  ri- 
trouarfi  di  materia  veruna  la  verità  ^ occorrendoci  fimpre 
innanzi  efempi  prontiffìmi  àprouar  due  co  fi  contrarie  y laon- 
de voi  altri  Giureconfulti  bau  et  e y che  gli  efempi  non  ttrin- 
gon  la  regola . Ferr.  Voi  dite  bene  y es*  io  già  non  haueeu 
prodottogli  efempi  per  intera  confermatone  di  quel  eh3 io  in- 
tcndeua  di  dire  y ma  per  quel  ch'effe poteuan  •valere  > ancora 
che  fem \a  efempi  le  cofe  grandi  appena  fi p°Jfon  chiaramente 
mottrare  $ ma  in  prima  io  yi  potrei  rifondere  à quel  che  dtte 
delle  leggi , che  effóndo  elleno  yolen  _>  & inttitu trioni  degli 
huominiynon  pojfono  cangiar  gli  ordini  naturali s oltre  che  fi 
in  yn  luogo  così  piace  y in  yn  altro  altrimenti  piacerà . I Ve- 
neziani cacciano  i battardi  della  lorKcpubhca  y & nel  nu- 
mero de  i lor gentiluomini  non  gli  rueuono . Nel  nofero  Re- 
gno ritengono  il  nome , farmi,  et  la  nobiltà  de  padri . Apprefe 
fo  T urehi  non  vi  fi  legge  differenti  veruna . Ari  fi  otite , & 
Papiniano  da  i ci uih  goucrni  non  li  nmuouono , & coloro  che 
di  duelli  fcriuono , ne  ancor  eglino  come  ignobili  da  gli  ttec- 
cati  gli  dife  acci  ano . Ma  per  ttar fu  quetche.  voi  dit.e , che  l a 
legge  giudica  coloro  che  di.  dritte  nozze,  nonna fi  ano  ,x  per  me- 
no bonorati  che  gli  altri  * Io  yi  di  cocche  in.  ciò  fi- deve  batter 
t occhio  alt inte?idimento , & alpropofeto.  d ella  legge . Giu» 
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tomè,  ch'io  non  Nintendo.  Fer .Vuol  hlepg  Giufeppe,  che 
neltnjlùme  noflre  njolontadi  inguifà fi  debba  por  mente  al- 
rintenzion  dclteflatore,  che  fe  ben  le  parole  altrbritifuonaf- 
ftro  }fidoueJft  nondimeno  adejfii  fita  intenzione  contro  il  fiuo .. 
no  & panificato  delle  parole  riguardare,  llchefe  con  è , cò- 
me già  èy  doteremmo  noi  ejfa  legge  immitando ,quado  la  legge 
alcuna  cofa  comandai  vieta , che  contraria  par  ebefia  al  corfi 
della  ragione 3 gir  ilpropcfito-etno  le  parole  della  legge  riguar 
dando  5 come  e/prefiàmente  dimoRra  Modefitno  ad  ducendo- 
ne l'autorità  di  Ceruidio  S ceuol a , di  Paolo  ,<&*di  Domizio. 
Vulpiano  da  lui  leggiadramente  Corifei  de  Gturifprudenti 
chiamati . I fondatori  delle  leggi  tome  fauijfimi  ftfi  pruden- 
ti/fimi huom  ini  <* vedendo  qua  fi  in  rvn  gì- andijfimofpe  echio 
dauanti  àgli  occhi  quanto  fon graui  et  infoportabili  i pefi  del 
matrimonio i & alt  incontro  quella  libertà  del  poter  fi  con- 
giungere thuomo  con  cui  piu  gli  fodisfacejfe  quanto  fiacara 
& piatemi  à ci afiuno  polendo  ritrar  i mortali  da  quella 
inclinazione  , onde  <-ver amente  infiniti  m alt  ne  nafetr abbo- 
no , oltre  le  pene  , & fupp/ici  promejfi  àgli  adulteri  j&à  co- 
loro che  con  le  concubine  viuono  , deh  ber  aro  3 e bollono  che 
tutti  quei  figliuoli  che  da  sì fatti  congiungimenti  nafiejfero*,' 
come  non  veri  fffi  giufii figliuoli  alle  ricchezze  fjffi  beni  de  pa- 
dri non  fuccede fiero  , anzi  foffero  di  mo^tl  honorì  fjtfi  dignità - 
di  giudicati  non  meriteuoli , i/che  come  ho  detto  non  per  ca- 
gion  loro  la  legge  ha  ordinatola  per fpauentare  O*  ritrar  gli 
huominida  co  sì  fatta  congiunzione  . Ilche  guardo  ancora  il 
Principe  quando  non  filo  volle  ^che  a'  violatori  dellafua  Mae 
fin fi togliejje  laroba  , ina  eziandìo  a figliuoli,  giudicandone - 
li  di  piu  per  infoimi  , del  che  non  il  fallo  che  commejfo  non  han- 
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no,  riè  la  cagione , ma  perche  in  sì  fatte  perfine  fi  temono gli 
efempi  della  paterna , cioè  ereditaria  maluagità  > come  Are a^ 
2io  e H onorio  bnper adori  tn anif e fi  amente  dimo frano  j &sì 
perche  naturalmente  i padri  per  f amor  grande  che  portano  a 
lor figliuoli  di  molte  cofe  vediamo  afienerfi  che  non  farebbo- 
no, fi  quel  riguardo  non  li firetiaffe , il  che  afferma  Paolo  Giu* 
ree  onf ulto.  Per  quetta  cagione  quando  il  padre  & il  figliuo- 
lo per  alcun  misfatto  a*  tormenti  vengono , vuol  la  legge  che. 
dal  figliuolo  s’incominci  s acetiche  il  padre  da  tormenti  moffo 
del  figliuolo , & non  potendo  quella  pena  in  lui fottenere , piu 
lofio  la  co  fa  manififlaffe . talché  Giufippe  per  ritornar  à noi  , 
fi  ben  la  profusone  che  s’hà  de  figliuoli  de  ribelli  è. cagione 
yche  i Principi  per  fpecial  cafo  così  contro  loro  dispongono,  non 
è pereti  cb’ èffe  honorati  &*  buon  huomini  non  fi  ano, fi  più  tofio 
à lauar  la  paterna  macchia , che  ad  immitarla fi  mettono'^  fg) 
per  dir ui  vna  parola  degna  di  confederatone  in  quetto  cafo  ♦ 
perche  credete  che  i figliuoli  de  virtuofi  etnobil  huomini^nobi 
li  e virtuofi  pano  ftimati, fi  nonperche  fi  ttima,ch  effondo  da 
buoni  alleuattfiano  buoni  ancor  effe,  come  Socrate  fa  noto  ad 
Alcibiade , & vi  fi  confiderà  più  & meno , fecondo  la  più , ò 
meno  buona  creanti  hauuta  j /òpra  la  qual  cofa  njn  giorno 
per  auuentur a, fi  a Dio  piacerà  di ficorr  eremo,  per  veder  fi  è 
- Vero  quel  che  dicono  alcuni  > che  non fìpoffa  ejfir  più  che  nobi- 
le .Et  fi  come  non  nobili  meramente  fi potranno  chiamar  co - 
* lor 0,1  quali  le  paterne  virtù  non figuono  , così  nè  meno  di- 
sonorati,& infamigiudicheremo  color o,che  degli  errori  pa- 
terni non fon fiegu  aci sperci  oche  ilnofiro  fallout?  il  nofiro  bene 
operare  ci  vitupera filo, et  ci  honora. però  Platone  parlan- 
donellefue  leggi  de  figliuoli  de  ribellile  gli  eretici, et  de  i par 
•i .. . \ i c ' riti- 
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riddi  così  dice A figliuoli  di  co  fioro  0tÀ  tutto,  il  /or  legnam- 
mofi fuggiranno  f paterni  coftumi  rendafi  lode  ^fhonores 
poiché  effendo  nati  da  cattiuty gagliardamente  fi fono  pofii  à 
feguitar  la  nj'irtu . Ma  per  dami  njn  belliffimo  e/empio  et  in- 
torno d figliuoli  bafiardi,yi  dico  , che  hauendovn  Prone  di  tot 
Veneziano  detto  piu  evolte , che  il  Conte  Trance  fio figliuolo  di 
Sforza  era  bafiardo  & rvile>  al  quale  finalmente  in  vn a vit- 
toriatenuto  il  Veneziano  nelle  mani,  , fen%a  punirlo, folo fi 
njolle  il  Conte ficu far  con  lui  dicendoli^  nonfiper  per  qual  ca- 
gione rvile  tbaucjfi  chiamato , pera  òche  non  ejfendofi egli  tro- 
ttato prefinte  quando  Sfilza  conMadonna  Lucia  fua  madre 
s.hebbe  à congì ungere,  & perciò  non  hauendo  potuto  a fuo  ma 
do  di  quel  congiungimento  prouedere  >non  ve  de  a da  fi  in  qual 
gu  fa  negli  potejfi  loda  , ò biafimo  venire  , ficuro  ben  dall' ab 
tro  canto  , che  nelle  cofe  , che  in  fuo  poter  erono  , egli . s'ci;a  m 
modo  gouernato  che  niuno  nel potea  ragioneuolmente  ripren» 
dere . Et  perciò  diurnamente  diffe  Gì  evonimo  contra  Ruffino, 
che  il  naficer  d adulterio  non  e colpa  di  colui  che  nafice , ma  ben 
ditolui che  genera  a Gregorio  parena  co fa  affiti  Tirana, et 

contrari  a alle  diurne  leggi , che  i piaceri  ftj  le  confolaìfonida 
notivi  parenti  ci  doueffer  priuare  di  quelle  dignità  g CJ  'vfficiy 
de  quali  noftra  colpa  non  ci  cacciaua  • Sopra  tutti  non  vuol 
S.Gio : Grifiotiomo  che  ci  anoffiamo  de  falli  &de  ^vfide 
notivi  parenti , ma  filo  vna  co  fa  tutti feguiamo  , cerchiamo, 
& abbracciamo,  cioè  le  virtù , dicendo  S.  Agofiino,  onde  gli 
h uomini  fi  nafcano  ,pnrche  i difetti  & peccati  non fegutuno 
de  padri , honorati  éf falui faranno  j & fi  ben fi  dice  chei fi- 
gliuoli degli  adulteri  fono  abborrimeto  nelcofpetto  di  Dio, di 
folors  intede  che  i falli  paterni  fi  pongono  adimmitare . Non 
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fino  dunque  i bafiardUom altri fi  crede  dishonoratiy  riè  fbx 
lo  dico  di  coloro  > i qiuiH  daperfme  naficonoficiòlte  da.  legami 
del  matrimonio  ? che  naturali figliuoli  chiamiamo  > mafie  bez 
ne  di  mille  inccfii  y &di  mille  fiupri  naficejfiero  , in  quanto 
cti  efifibafl ardi fiono  > rimanendo  fiat  da , & intatta  la  conclu- 
fione  y che  tutto  thonore  ftfi  disbonor  nofiro  non  altronde  no* 
fce  che  da  noi  me  defimi  $ben fi  può  dire  è co  fini  bastardo  y dun 
que  fino  padre fu  njn  tri  [lo  j ma  cotfui  e bafiardoy  dunque. J 
egli  è vn  catti  uo  y cote  fio  non fegue , Sono  dunque  i figliuoli 
bali  ardi  manifefto fignale  e indubitato  della  laficiuia  de  Pa- 
dri , di  fi  me  defimi  incerto  pf  oficuro . Il  che  tefiperienza  di 
tutte  le  cofie  m delira  fienxa  molte  difputazioni  chiaramente 
cifiavedere . Giu.  Sodisfiattijfimo  rimango  di  tutti i miei 
dubbj  Ferrante . Hora  digrada  naenite  vnpoco  a'  particola- 
ri dell3  ingiuria . Fer.  L3  ingiuria  con  due  cofie fi fi , ò col  det- 
toy ò col  fiatto . parti  che fia  njero  ? Giu.  Verififimo  • Fer.  Co* 
sì  dice  V bipiano  per  t autorità  di  Labeone  y es*  in  tre  cose  fi 
riceue  die  egli  ^perche  tutte  l3 ingiurie  y ò fin fatte  al  corpo  y 
onero  la  dignità  nofiray  ouero  l3 infamia  ri guardano  yet  n ad* 
duce  gli  c fiempi,  ma  noi fieguiremo  vn  altra  <-viapin  diHtnta 
0*piu  chiara^perciòche  veramente fiotto  t infamia fi  rinchiu- 
de la  dignità  y come  Accurfio  dimoftra  in  quel  luogo  per  le  pa- 
role di  CaliHrato  j & ciò  che  ad  infamia  nofirafifìty  contro 
la  degnità  et  riputaci on  nofira  s'intende  d’ejjer  fatto, Diremo 
dunque  in  cinque  cofie  riceuerjt  l'ingiuria . nella  roba , nellaj 
per  fina  y et  nelthonore , dico  in  que  fi  e fimplicementey  ftfi  iru 
ciafi una  difier  sì sper cièche fi  riceue  ancor  t ingiuria  nella  ro- 
ba c 9*  nella  per  fona  infiememente:&nelìaperfona  et  nell  ho- 
nor e altresì XjiwlN ella  roba  et  nelthonore  infamemente  non 
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fi  può  riceuer  ingiuriai  come  quando  alcuno  ci  dice f villanìa , 
tp  ci  toglie  t armilo  la  roba . Fer.  Nell’ Ingiuri  ante  non fi pof- 
fino  cofiderare  quefle  due  coje  giunte  infiema perciò  che  fi  egli 
yl  Toletta  rubare  non  njoleuafarui  dishonore , c '9* fi  yolcua 
fàrui  dishònore  non  yoleua  rubami 3 & chiunque  e rubato 
non  e disonorato  ^be fi  congettura  che  il  fumico  haueua  ani- 
mo di  rubandosi  chiunque  è dishonorato(slò  ne  termini  vo- 
ftri ) fi  ben  gli  e tolta  laJpada,ouer  la  roba>  ?ion  fi  può  dir  ru- 
bato ^togliendo  fi  tallor  l’armi  d maggior  vergogna.  Ben  fi  può 
rpn  ferir  rubare  3 che  riguarda  come  ho  dettò  lapetr 
fina  3 0*Aa  roba . Ma  in  ncjjimmodoin per  fona  in  cui fipo?u 
fiderahonore  3 0 vendetta  d’honore  yfi può  confederare  con- 
giunto altro  inter  effe  di  quello  • Bruto 3 & Caffo  con  gli  altri 
Congiurati  non  y ollono  yccider  Marcantonio  con  Ce  fiacre  3 per 
non  parer  che  ciò  face uano  come  partigiani  diPompeio  3 meL> 
yollono  yccider  folamete  Cefare  per  mofirar  di  voler  tor  yia 
il-Tiranno  della  Patria,  talché  filo  rimangono  i tre  modi  fetn 
plici 3 Qd  idue  midi*  Giu.  Horfiguite . Fer.  L’ingiuria 
che fi fd  alla  roba /affi  col fatto  rubandola,^  in  quefla  ingiu- 
ria 3 chiara  co  fa  è ( lafiiata  la  ragion  da  canto,  che  non  confi- 
derà il  dishonore  fi  non  in  fi  ftefi/o)  che  non  ci  afien  dishonore 
ancor  fecondo  l,fvfi  3perciòche  il  reo  s’accufaal  Giudice  y & 
così fi  procede  ordinariamente , chiunque  per  <~via  di  Cor- 

te ci  chiede  alcuna  co  fa , non  par  che  ci  yogliafar  ingiuri a y 
non  portando  l’efecu^ion  della  ragion  ciuile  ingiuria  con  fiò- 
co 3 come  Vulpiano  dimostra , & affai  mal  fanno  quei  Caua- 
lieri  3 i quali  fi  tolgono  ad  ingiuria  y che  altri  permetto  della 
Giufhzja  lor  chiegga  il  fuo  dritto  , & affiti  peggio  quegli 
altri  3 i quali  trapalando  ogni  legge  d’humanita 3 di  ciòpren - 
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don  vendetta  ,<&*  non  s auueggono  che  la  difiropor^iotie  che 
ètra  thonor  y & la  roba^non  lafcia  mai  gir  congiunta  toffi - 
fa  della  roba  y & de ll’honor e 5 per  ab  chef  e è offe  fi  t honorem  , 
Ì offe  fa  della  roba  non fi ferite  y baffi  per  nulla  y come  nulla 

lucono  le j ielle  quando  il fole  e fopr  a di  noi v T alche  fi  dalle 
bruttezze  gittate  al  volto  d*  alcuno figuaftajfiro  *vefii  di  gra 
pregio  y di  ninna  confiderazjone fon  elleno  in  quefi din at erta. 
Et  fi  così  è y in  che  modo  la,  roba  togli  endofiy  b s ragione  y ò 3 
torto  me l faccia y pub  ejfèr  che  ne  folti  macchia  & infamia  all 
honoreì  Volete  eh1 io  vi  dichiari  Meglio  quella  materia  ì Già. 
Digrazfa  ve  ne  prego . Fer.  Per  t honore  intendete  qui  tanfi 
maypercibche  tre  co  fi  habbiamoydice  il  diiiin  Platone.  Uanfi 
may  il  c.orpo  yela  moneta  jper  la  moneta  prendente  ognt  fòr- 
te di facoltàyHor  che  ha  da  far  t anima  con  la  moneta  ? fi  nulX 
la  ha  da far  col  corpo yfe  non fife  lo  (pirito?  et fi  diteli  mio  e fi 
fer  rvoflro  y dunque  fate  ingiuria  alla  roba  y svolendomi  tor- 
re il  mio  y &*  althonore  accufandòmi  ladro  • - Rifondo  t in- 
giuria intenderfi fatta  althonore  propri  ame te yperci  oche  t in- 
giuria fi  mi  fura  dalt  animo  dello  *ngi uri ante  y Crii fùo  animo 
fi  congettura  effire flato  tale  fi  egli  fi  ferma  y & inchina  più  3 
quella  parte  di  proti  arche  voi  fiate  ladroy  come  s’intende  fata- 
ta t ingiuria  alla  robayfi  tutto fi  mofira  à svoler  confi gutr  e fi- 
fa robafla  quale  non fapendo  come  rihauerl addice  che  ce  t ha ì. 
uete  rubata  y & perciò  svi  chiama  ladro. . Et  notifi fottilmen - 
te  intanto  effer  vero  che  t ingiuria  dalt  animo  dello*  n giuran- 
te fi  mi fur a y che fiedlcuìio  per  difender  fi  dentro  vna  fialleù 
corre f se y& iui  ad  vnapala  abbattendofiyVon  trottando  altre 
armi  con  quella  fchermendofi  t Hffalitor per cmtejfii  non  s inL 
tende  batterlo  bafionato  > ma  ferito  > t ingiuria  s intende 
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’effereHatafittà  alici  perfino,  & non  Vlt hvnore  in' quan- 
to le  per  coffe  della  ftukj  perciòche  in  quanto  che  l afa  li - 
' tòte  haUendo  la  fpada  in  mano  fi  la/ci  percuotere  da  per - 
fina  che  non  ha  altro'  che  nJn  kfnochè  non'  taglia , et  non 
fiùngfi  > fi  nji  fi  presuppone  poltroneria , s inìénde  effèr 
ticeuuta  all  h onore  per  cagion  dèlld  nAltd  delriceuente  3 
Ì&  non  dall  animo  del  darìte  > che  altro  non  fìt  che  dìfien- 
derfi y ilche  dalle  parole  d3  Alphe  no  affai  gentilmente  fica - 
ua  j et  queflo  è per  ifcluderui  l honor  dalla  roba  . Dell 
ingiuria  dunque' fatta  alla  roba  3 non  ci  debbiamo  terriè- 
re \ ?ie  ci  tenghiamo  disonorati  . Anzi  M \tuft  non  pòffoa 
no flarinfleme fu  queflo  conto  la  roba  et  l honor  e 'che  chi  un- . 
'que  prona  di  ejfère  fato  offefo  nella  roba  „ if chiude  l offe - 
fa  de  il h onore  3 per  ciò  che  nell  animo  del  ladro  l honor  non 
ha  luogo  . Nè  può  dnfl  ejfcr  <~venùto  per  far  vendetta-* 
d Onore  colui  f thè  ci  ha  tolta  la  roba.  Può  ben  l ingiù - 
Yunte  in incerto  modo perder  laroba  (efr  l honor tg  quando 
fuggendo  dauanti  all ajj alito  fenza  far  nulla  '>  le  <~vefleJ  e lat- 
ini fi  la  fci  a vilmente  cadere 3 et  perche  molto  importa  gir  con . 
f iterando  que  fi3  animo  > dico  di  nuouo,  che  perciò fi prefùppo- 
ne  non  effèr  vero > eh3  altri  babbi  a dato  bastonate  di  nette ,per- 
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non  far conto  del  nimico  3 ilche  di  nottetempo  non  può  pale- 
fi  fis  & perche  ogni  co  fa  dipende  dalla  cognizione  di  que- 
lla ingiuria  3 prima  che  procediamo  più  oltre  andiamola 
<~vn poto  efiminàndo , nè  ci  turiamo  che  hauendo  incomincia- 
to à fiuellar  dell  ingiuria  * che  fifa  alla  roba , bora  torniamo 
alla  confider  azione  dell  ingiuria  in  genere  > perche  in  og?d 

modo 
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modo  di  queH<i  co  fa,  qui  non  fi  cerca  altro  che  la  verità  ^ 
nè  molto  c h abbiamo  à curare  che  alquanto  fi  [cambi  C or- 
dine , purché  non  difionuegniamo  nella  co  fa  • Giufep.  Di- 
te pur  Ferrante.  Ferran.  Diciamo  in  Comma  che  ni  una 
offe  fa  fi  chiama  incuria  doue  l'animo  delt  offenditore  norù 
era.d' ingiuriare,^  perciò  inpiùfi  distende  t offa  che  tifi- 
giuria  3 perche,  ogn  ingiuria  è offe  fiamma  non  ogni  ojfe fa  ingiu- 
ria i concio (ìa  che  le  he  Site , ipazfi,i fanciulli, e quei  che  cC  in- 
ganno capaci  non  fino , & coloro  che  non  cogliono,  ci  poffono 
ben  offendere  ,ma  non  ingiuriare  s anzi  con  ragione  tallorcu 
fi  amo  offefi  • Giu  .In  che  modo  ? F er.  Quando  la  giu  flirta 
c offende  ,&i  Medici , & i padri  eziandio  c offendono , 
perciò  due  modi  d’ offefi fi  trouano,tyna  buona , e t altra  cat- 
tiua  ,ZJ?*la  buona  può  ejfir  eziandio  cattiua,fi fi  confiderà  in 
quantoè fatta  al  corpo , come  buona  è fiemprc  fi  fi  riguar- 
da algiouamento  che  fi  nell'animo,  ftj  cattiua  fi  può  dir  firn 
pre  3 quando  non  giouando  all'animo fegue  che  offenda  fenica 
dubbio  il  corpo . Oppure  può  effer  tuttauia  buona  , quando  fe 
ben  non  gioua  alt  animo  al  corpo , almengioua  alt^vni- 

uerfale  3 gafiigando  quel  corpo ,di  cui  l'anima  bàfallato.Del- 
la  buona  offefi  meramente  ingiuria  non  fegue  , sì  perche  ta- 
' fimo  non  è d ingiuriare  sì  perche  affi  à buon  fine  fi fa . Et 

come  dice  Salarnone3Colui  che  perdona  alla  nvergd  odia  il  fio 
figliuolo 3 et  Paolo  Apostolo  diceua . Coloro  corrego  , i quali 
amo  3 & fecondo  il  njolgar  prouerbio  niuna  piaga  è piu  catti* 
t ua  di  quella,  che figuarifee  da  mano  pietofi,nè peggior fi  gita- 
le è di  quello , che  quando  in  yna  città  i cittadini  fon  troppo 
domestici  col  PodeSìà>  come  ragioneuolmente  accorge  Cali- 
Strato  ,et  poco  profitto  credo  che  fàccia  il  difccpolo , di  cui fia 

molto 
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molto  ténèro  il precettore  s fe  bene  nel  battere  i fuoì  'Jto latice 
meno  egli  dette  nifir  i termini  ragionatoli  fecondo  Vnlpia ì 
ho  & Paolo  G iute  confiti . Hon  iiafie  dunque  ingiuria  dk 
quefia  offe  fa  come  s*è  detto.  Giù,  Dite  dell*  altra . Fer  V fi- 
fe fa  cattiua  9 ò ci njien fatta  da  beflie  da  huomini  > benché 
dal  cafo  ci r vengano  offefi  > ma  e troppo  lontana  confi derazio-  * 
ne  > & nonriceue  dubbietà^veruna.Et  chi  crederebbe  <ven 
dicarfì  contra  njna  beftia,  credo  che  hòn  minor  befia  farebbe 
giudicata  di  quella  dà  cui  nJeime  t offe  fa . Onde  pàté  a r venir 
quel  co  fiume  d'antichi  Caualieri  > che  hauean per  male  di  fe- 
rir il  cauallo  5 come  dice  il  vofiro  T ofano  Homéro  : 

Senz3  altro  patto  era  vergogna  & fallò  \ 

Et  biafmo  eterno  à chi  feria  il  cauallo . * 

E benché  oggi  a grand  arte p tenga  fapere  in  duello  Uccidere 
il  cauallo  del  nimico , acciòche fitto  al  Caualier  roue fidando^ 
meglio  ilguerrier  svecida  > di  che  non  intendo  di  fauellare * 

' pur  fi trouan  di  molti >c he  per^vn  calcio  riceuuto  hanno  le  bè- 
pie  veci  fi,  vendetta  veramente  da  loro . Giu.  Ma  fi  dagli 
huomini  fi riceue  t offefi  1 Fer.  Et  qui  ancora  di  molti  nece fi- 
fari  riguardi fi  di  mefiieri>perci  o che  ò fin  m a fichi fin fem- 
mine > & di  femmine  chi  prende  ^vendetta  ? fapetc  che  per 
molto  che  Hippalca  baueffe  detto  villania  à Rodomonte * non 
le  fu  però  mai  rifpoflo  da  lui  > ne  il  cauallo  gli  bauria  toltole 
nonhaueffe  detto  effir  di  Ruggiero  > onde  poi  fipragiunfì v 

adunque  il  deftrier  voglio , 

Poi  eh3  à Ruggier  fi  gran  Campion  lo  toglio . 

0 fanciulli fino  > ò maturi  s fi  fanciulli  fono3  ingiuria  non 
fanno  come  i pazgi.  Pa%$i , e fanciulli  ( dice  Vulpiano)  i 
quali  et  inganno  capaci  non fino  3non  goffo  n far  ingiuria  3 come 


m I . _ ■ 
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tfp4e^-f^mKM-dalt_  <#f«#  colui  ée 

? cheiiafimip^nulU  ingiuri* 
ne farmo'\  T Ache  putivi'  ingiuria  fi  può  bendir  ciafcuno  che 
ttonlafintiffe , rnaforne\  ni  uno  fi  non  sa  eh' c glifo  ingiuria  \ 
ancorché  noìifupcjj'c  à cuife  la  faccia  j Per  la  qual  cofafepcr 
fih^'^;<foun percfto{eJfe  , o mentre  eglicombatte  ,,  corri  in- 
mrÀ^m  t tenuto, \Et  fe  mt,,riJo»q ^pelatamente, 

4 4 fiamme  Budipjel  fanno  > ouerfo  eafi:*  Se  mentre  vole<t> 
dar  vn  pugno  al  mio forni  dorè  te  che  ^vicino  gli  Haui  non  vo- 
lendopercojji,  non fon  tenuto  per  ingi  urlatore  dice  Paolo,  co- 
me nella  Patria  noftra  mifiramente  accadde  . Che  'volendo 
Iacopo  C appare  Ilo  far  piattonate  al  ragà^, per  coffe  nel  vol- 
to bruttamente  Iacopo  Lacci  s iìche  fi  chi  ama  difouuenturcu 
differente, dal  cafoni  cui  s accenno  ai  fopra  s per  cièche  quefl3} 
vn  cafo  che  efee  dalC buomo , & quella  è vna  difouuentura 
da  fi  s come fi  dayn  tegolo  fifa  (fi  alcunyerom  cadeffefoffomo  . 
percojfo&ì  yccift,  b da  tuoni  ,Quer  come  fi  racconta  della  mor- 
te di  Efehiio  Poeta  j così  fimighanternente  fe  in  tornei , 
in  gioire  difauuenturo fornente  alcun  e veci fo, non  dice  Vu[- 
piano  fi  fere  (iato  ingiuriato,  per  cièche  per;  cagion  di  gloria  , 
& di  virtù  rìceuette  Coffe  fa, & non  per  conto  $ ingiuria . Il 
fihe  Platone  ancora  afferma  nelle  fue  leggi,i  quali  e f empi  tut- 
ti ricadano fitto  la  confidera^on  delC animo , percibche  nè  il 
fanciullo , nè  ilpazgp , nè  le  he  Hi  e , che  4 cafo  ci  offendono  ba- 
rn uan  animo  d3  ingiuriar, cì*Et fe  la  donna  ha  st  fatto  animo y 
'Pori  fe  ne  tien  conto, fi  comenè  meno  fi  nba  divecchi , come 
in  Br adamante  fi  vede  ,la  qual  hauendo  di fè guato  d3fvccì- 
nderA(/afaeyCrgt4  alzata  Umano  vittoriofo  , dice  il  Poeta: 
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Ma  poi  cheil  vifò  miraci  colpo  arrefta  > 

Quafi  fdegnando  fi  baffo  vendetta  > 

&figue  rendendone  laragione:..  . » v^v.v 

Vnvenerabil  vecchio  in  faccia  métta  i 


Vede  effer  quel’  eh’  ella  hà  giunto  alla  (betta  * 

> . » Ghe  moftra  al  vifo  crefpo*  e al  pelo  bianco  1 
Vi'  * Età  di  fettant*  anni  yo  poco  manto*  . \ 
Oltre  che  d vecchi fempre  fi  dee  portar  riuerenxa  & honore  , 
come  Cali  tirato  dice  e fiere  flato  co/lume  de  gli  antichi  dellaj 
città  fu  as  i quali  quel  mcdefimò  hónore  qua  fi rende u ano  a 
Vecchi,  che  d Magi  firati . Sotto  la  me  defimaconfìdcr anione 
Vanno  coloro  * che  di  lor  volontà  non  c offendano,  pere  io  che L* 
d offenderci  animo  non  hanno, & con  colui  shà  la  contefa( li- 
ceità Atfilicino ) da  cui  evenne  fanimo  delC  offe  fa , O*  quinci 
ì che  molto  importa  fi.  alcuno  prouocato , oprouocando  offèn- 
da,ì>  fià fiato  offe  fi  3 perche  il  prouocato  ciò  ch’egli fa  in  quell 
in  fi  ante  in fua guardia  s intende  far  lo, & perciò  niuna  ven- 
detta prendono  le  leggi  di  colui,  che  in  fua  guàrdia  alcuno  vc- 
cida  iperciòche  dice  Caio  la  naturai  ragion  permette , che  in- 
contro il pericolo  l’huomo  fi  difenda  3 le  quali  co  fi  tutte  effer 
vere fi  eli  dio  tira  ancor  da  Ariftotele , ilquale  colui  dice  effer  e 
ingiù  fi o& far  ingufi  amente , che  per  elezione  ci  offènde . Et 
però  fi  die?  quella  dtrfia)em  ingiuri  a, che  forcatamente fi  ri- 
ceue , &•  volontari  amente  c è fatta,  perche  à colui,  che  vuo- 
le niuna  ingiuria fi fa  come  Ariflotile  dice,  ey*come  Paolo, & 
Vulpiano  in  ptù  luoghi  apertamente  dimoflrano . Et  per  que- 
fio  Ariftotile  affèrma,che  colui  che  f apendo , ma  non  per  elee 7 
vfone  ci  offènde, fa  ingiufl  amente,  ma  non  è egli  ingiufio^ome 
nel  prouocato fi può  verificare  3 perciòche  il  principio  detto  fi 
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fendere  veniva  dai  provocante  ; : Et  quello  i detto ’ tion farft 
per  for%a  di  cui  tl  principio  è in  nocche  il  facci  amo. Per  quefto 
quante  volte  il prbicipio  viendi fuori fotro  la  volontà  et  éUz^ 
Zio  noftra  fi  dice  venir  e.  Avvertite  Giufeppe  che  noi  andiamo 
alla  caccia  deli  ingiurie  , et  io  non  voglio  che  voi facciate  come 
gl  ine fperti  cacciatori, a'  quali  ami  fi  er pò  par  lepr  eccome  il  no 
flro  M.Marino  Co  fintino  avvi] andò  la  botta  che  fife  lepre ,gri 
dò  cau ahere.O  come  coloro  ,fe  ben  vnpòpiv pratichi,pur  igno- 
ranti di  quell  arte,  i quali  la  lepre  per  la  1 yolpe , et  la  volpe 
per  la  lepre  /cambiano  fpeffè  volte . Sono  aleuta  tanto  teneri 
& volanti , che  per  ogni  fife  elio  di  paglia  che feb  at travet  fa 
fra  1 piedi  fi  tengono  ingiuriati ,et  la  piglierebbono  con  le  mof 
che  s d quali fe  alcuno  nel  parlare  dice  non  è così  > s’ appetì ono 
mentiti  » fe  fi  ride fi  tengon  beffati  sfifì fauella fi  greto fi  re- 
putano traditi . Tutti  fin  arme  , tutti  braverìe  -,  f£d  co&or 
fono  al  mio  parere  come  quei  cbrifUanelli  di  molto  delicata^ 
confidenza,  che  alla fin  fine fon  peggiori  di  ciafiun  altro  5 co- 
sì co  lì oro  par  che  ci  rie fcono frappatovi  x abbaiatori , tagli  ac- 
cantoni, et  fio uer  chi  eri  più  toflo  che  valor  ofi,  & arditi . T or- 
nando dunque  al  no  fìro  propofito  dico  , che  quando  noi  vo- 
gliamo non  ci  tenghiamo  ingiuriati  , che  farebbe  pazfiìa  * 
Quando  altri  c ingiuria  confederiamo fi  volontari  amenti 
ò contra  volontà  il fa . Già fapete  t induri  a effer  quella  che 
fifa  volentieri,  et  chi  la  fa  è ingiusto,  et  fa  ingiufiamente  , 
perciòche  difua  volontà  il  fd9  & per  elezione  5 & qui  non, 
bà  dubbio . .Et  per  contrario,  chi  centra  il fuo  volere- adope- 
ra, & non  per  elezione, ràgioneuol  co  fai  che fi  dica,  ne  ingiù - ■ 
fio  effer  e 5 nè  fare  ingittft amento  j & questa  ingiuria  non  è ,* 
ma  io  non  dirò  così  fatta  effer  quella  del  provocato  , perciòche 
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fi  ben  per  elezione  non  ci  offende , almeno  fipendo  ci  offende  > 
& però  Ari  Botile  diceua  nò»  efjèringiuBo  3 ma  fir  mgiufta- 
■ mente . V lettone  più  lucidamente  & con  genti lezga  t ingiu- 
rie che  per  ira  fi  fanno. , dice  efjer  mezzane  tra  le  volontarie  s 
0*  non  volontarie  , e alcune  ejfir  piùfimili  etile  volontarie , 
alcune  più  alle  non  volontarie * tF, à /.  dice  egli  per  ira  colui > 
che fubito finora  volontà  d’vccidere  > con  baft tiriate  >o  con  al- 
tro modo  vccide  > talché  fubit amente  dopo  t empito  ne figua 
fa  penitenti  ?3*per  ira  vccide  chiunque  di [prezzato  ò ingiu- 
riato d alcuno  > & perciò  nel  defider io  della  vendetta  perfi- 
uer andò >dì  ciò  chehà  fatto  non  fi penti f ce . Le  quali  tra  le  vo- 
lontarienon  volontarie  operazioni,  per  mettane  ragione- 
uolmente fipojfbn collocare y perche , nè  tvna  yne  t altra  ve- 
ramentefi  può  dir  volontaria , o non  volontaria  3 mat  vna 
immagine  deli  altra  • perche  colui  che  tira  firba,  nè fubit a- 
mente,  ma  con  ìnfidkpof :ia  fi  vendica , al  volontario  omici- 
da è affai (mule.  Chi  non firba  tira  > ma  dal  primo  empito  ti- 
ratoJen\  alcun  dì  fior  fi  vccide , alno. n volontario  safjòmi- 
glia.  Non  fi pub  però  dire  ejfir  inuolont ario  > madelt inuolon- 
tario  batter fòmiglianza  j Perla  qual  co  fi  le  commejje  occifio - 
ni  per  ira  sfigue  Platone  j malageuolmente fi  deter  minano  , 
fi  volontarie  s b per  lo  .contrario  non  volontarie  fi  debbon 
chiamare ^laonde  diremo  così. Le  volontarie efjer  veramen- 
te ingiurie  , come  le  non  volontarie  in  neffun  modo  ingiurie  fi 
dicono . Delle  mezzane  affai  importa  fapere , quali  più  alle 
volontarie  squali  piu  alle  non  volontarie  fi  fanno  vicine^  $ 
perche  quanto  hauendo  più  delCinuolontario  fino  feu (abili , 
tanto  par ticipando  più  del  volontario  fon  meno  dcvne  dificu- 
fizione}  o perdono.  Et  per  bora  Giufippe  fippiatemi  conofier 
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le  rvere  ingiurie  dalle  non  ruere  ',  & non  mi  curo  fe  rvoletei> 
prender  vendetta  delle  <-ver$.y  dico  per  bora,  chea  troppo  ar- 
diti non  fi  dee  dar  larga  licenzascbe  io  so  bene  quelcbeficcflc, 
quando  in  tempo  cheti  Marche/è  di  T ùnico  in  per  fona  del  Re 
prendeua  t Ho  ri?  aggio  , colui  che  <~ui  ripigneua  dal palco  ^efi 
fendo  voi  giouane  come  bora  già fitte , fertfle  a morte  pericolo* 
fijfimamente . Giu, Oh  chepeniten^a  me  ne  feguì  Ferrante, ho 
per  le  carceri  per  lo periglio  della  tetta  in  ch'io  mi  trottai* 

ma  perche  veramente  quel  che  feci  y impetuofamente  &feh- 
%a  molto  di f correr  e il  feci . M a torniamo  alla  no  lira  mate- 
ria. Fer  Hor fate  di  cono fcer'bent ingiurie  nel  volto  yetguar- 
date  di  non j cambiarle  , che  bene fpejjb  à gufa  di  Proteo  , b di 
Vertunno fi  trasformano  >et  come  pr  e pigiatrici  hor  d’<vn  colo- 
re , hor  d! altro  hor fitto  quefto  habito  y hor fitto  quello  ci 

fi  fanno  dauantifò * non  molto  leggiermente  datuttifilafcia- 
no  intendere  : cjr  pero  auuertitc le  bene  , & fe  vi  capitano 
giammai  nelle mani  fife  pur  bora  rvi  par  dipojjederle  lega- 
tele in  modo  che non rvi figgano Giu.  Procedete  pur  più 
oltre  Ferrante , che  per  mezgo  delt aiuto  voflro  io  fiero  venir 
à questa  cognizione . Fcr.  Cièche  s'è  detto  dunque fiautper 
accorgimento  à tutto  quel  di  più  che  babbi  amo  da  direi  .et  fi 
ben  bora  s'è  frapoflo  quefio  ragionamento  delt  ingiurie  volon- 
tarie, o non  volontarie  ,il tutto  ricader  a à maggior  luce  di 
quella  materia. La  nofira  conclufìon  fi èra,  che  nell3 ingiuria 
che  fi  fa  alla  roba , eziandio  fecondo  tv  fi , nejfitno  di  me- 
diocre intelletto  fi  tiene  oltraggiato  althonoxe , (jfo  così  io  cre- 
do che  <~voi  crediate . Giu-Car/  io  credo , & così  io  giudico  ef 
. fir  vero . Fcr.  Poiché  così  vi  pare  ,pajfiamo  fi  vi  piace  alt 
ingiurie,  che f empii  ce  meni  e alla  per  fona fi  fanno . Giu.  Paf-  ^ 
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jìamo  ì Fér.  L' ingiuri*  che fi  fi  nella  perfinafèmpli cernen- 
te,JaJ/t  col fatto,  ni  meno  forra  con  (eco  r vergogna  , dico  nel- 
la  per  fona femplicemente . Giu.  In  che guifai  ?et.  Inten- 
do delle  ferite,  pugnalate, arcbiinfate,&fmiliiCs’  perì 
nella fepoltura  delMàrchefe  di  Pohgnano,  che  fi  et archibu- 
f>  fatto  'vender  dal  Prence  di  S aleruos  la  qual  fepoltura  ì in 
S.  Domenico  à Napoli , ni  era  à tempo  mio  nana  catta  cotl. 
lettere  grandi  che  diceuano.  Illefus  fupereft  honor . Et  due 
Caualieri  che  mettejfero  mano  ,&ìyn  rimaneffe ferito  3 co- 
me confentifiono  quefii  duellanti , poffnofiubitamente  rap- 
pacificar fi, perche  la  fpada  non  porta  con  fico  dishonore.diU 
Perche  cagioni  ? Fcr.  La  fpada  e Hata  conceduta  althuomo 
per  poter  difènder fi fleffo , & gli  innocenti  che  a torto  patif- 
conoj& ferì  andò  ella  fegretamente  negli  animi  de  faui  que- 
fta  natura , fi  Vede  che  tutti  gli  effètti  che  fa  offèndendo  , co- 
me cofi  di  fuor  delia  natura  fua  fin  di poco  valore  , non  di- 
shonorando  niuno  3 & quelli  che  fa  in  difefafongagltardiffi- 
mi . Giu.  Se  non  mi  date  <vn  e fiempio  io  non  <v’,  intendo  Fer. 
Tra  le  piùgraui  ingiurie  che  fi  facciano  e la  boffètta,o fihiaffò, 
0 guanciata  Come  dir fi  debba  ■,'& i colpi  cheson  altro  che  con 
ferrò  fi  danno  3 come fino  con  funi , con  canne ,co n cuoi,  con  le- 
gni, con  carie,  famigliami  fi  più  ve  ne  fono . tìorfi  Fran- 
cefilo da  Fièro  vna  sì  fatta  ingiuria  riceueffisffi  incontanen- 
te mettendo  mano  alla  fpada  il  nimico  firiffe, fi  ben  non  tvc- 
cide  ; affai fodisfatto  & pago  rimane  3 Et  in  ciò  ho  io  pur  ve- 
duto così  configltare  in  molti  luoghi.  Di  modo  che  difèndendo 
è paffute  à lauare , & tor  naia  così  fatte  ingiurie  5 quali 
quelle fono  ch’io  vi  ho  detto. ,doue  offèndendo  come  di f opra  se 

veduto , non  reca  all  offe  fi  biafimo  veruno . Giu.  Gite  più 
..  ,v  T oltre . 
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- oltre  * l Fer.  Potè  timi  negare  che  il  rimétter  co  à. fatte  ingiu- 
rie non  fi  annoti  dico  tnalageuole , maageuohffimo , da  che  ogni 
dì fe  ne  rimettono  da  huomim  ferociffimi  l Giu.  Così  iogiu- 
• dico  jjnafrocedete  pur  <-via  più  in  dentro,  che  iui  eia  diffi- 
colta •«  Fer.  V ingiuria  , che  fi fa  abbonare  fi  mplicementts 
direttamente, come  co  fa  che  non  hi  corpo, fa ffi  col  detto',& 
è quefta  da  Vulpiano  chiamata  conui cium  dai  concorrimelo 
delle  voci  dal T a m lato , O*  dall* altro,  qua  fi  conuocium  • Noi 
quanto  alla  foftanza  propriamente  potremmo  chiamarla  r vil- 
lania ,fi  ben  fecondo  il fuono  altro fignifichi . Et  di  quello  in- 
tende Vulpiano  che  ad  infamia  d* alcuno  fi  dice , come  qui  ve- 
diamo nella  noftra  materia  , & che  conuicium  s intenda  di 
detti  s il  dimofira  ancor  apertamente  Claudio  Saturnino  nel 
fuo  libro  che  fece  delle  pene  • Quanto fia  quefio  modo  di  con- 
tenderepoco  da  huomo  , cel  dimofira  Platone  dicendo, che 
quando  gli  huomini  n vengono  a quefie  conte  fe fanno  vfficio  di  *■ 
femmine , come  par  che  [intenda  il  Poeta , quando  diffe  par- 
lando delle  minacce,  delle  villanie  : . 

Così fantiulli& femmine fpauenta,  v,  v 
. ) ' O altri  che  non  fappia  che  fienoarme. . ; 

Seguitando  Platone  dice  stgd  bene fpejfo  dalle  parole  che  leg- 
‘gieriffimacofa  fono  , na fcono gli  odij  grauiffirni,  (fif  leninn- 
fiadi . di  modo  che  hjoi  potete  veder  in  prima fin'faltro  , chic 
co  fa  fia  ilnjillaneooiarfitrun  [altro  , come  par  che  molti  in- 
cominciano ad  ojjeruare,che  lafciate  l armi  da  canto  fifinpo - 
fli  à la  cerar  fi,  & ad  ingiuriarfi  ne  cartelli,  non  inguift  £ ho- 
norati  Caualieri , ma  benà  J ornigli an%a  di  fanciulli,  et  di  con 
tadim  benrozgi , anzi  come fanno  le  meretrici  nel  di  fretta 
de  i bordelli  per  i drudi  loro,  cofe  sì  fattamente  indegne  da 
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buomim c£c  co»  dignità  veruna  trattar  non  fipojfino . Hor<* 

ingiurie  in  due  manierefifanno  , ò in  ajjìnza .,  0 iru  ^ 
prefenza  ; di  quelle  che  fi  fanno  in  afferrai  non  a debbiamo  ri- 
putar noi  ofefhda  che  fi  vede  colui  affai  honorarci,dimofiran K . 
do  chiaramente  temer  di  noi i poiché  quelle  co fe  non  ofa  dirci 
mprèfètóyì&peròfi  dice 'Volgarmente,  che  d mortile  lon- 
tani non  fi fa  ingiuria , cioè  carico  quello  in  modo  di  paf-, 

fiórìe  'i  ferciòche  colui  commette  ben  ingiu&izia  in  quanto  i 
fcjdìctndò  mal  daini . Otti.  Ma 

derete ì Fen  V incuria  cheprefentemente  ci  è detta,  ò è ve- 
ra , 0 fai  fa  ife  è fai  fa  fi  può  negare  fenzjt  offender  chi  te  1<U 
dàsfe  è vera  quèfió  bil guadagna  che fi  trae  daglinimiti  ,co*. 
me  P lutar  e&dimó£fr#7iche  ejpndoci  da  lor  chiaramente  det ^ 

. ti  i nofiri  difètti & ilché  non  fanno  gli  amici  per  li  ri  guardi 
che  fi  hanno , a pire  fono  oc  cafone  di  emendarci , & per  con - 
figuentc  di  diuenir  migliori  P Giu*  Io  fono  ajj'alttò  per  queL 
che  <voi  baùtte  detto  eu  più  dubitatami Et  prima, quando, 
vìi  diteche  tirigiu  t iàòe  Verafèìfalfès  perciòche  sella  eve-\ 
va  non  Ymgturìa  % Fer.  Perche  cagione 3 Giu.  L'njffhio , 
della  giuliva  qual  è ? Fer.  Dar  à ciafcuno  quel  che  glifi 
comienei  Giu .''S’ià  lodo<vn  rvirtuofo,  perche  iodoàlub 
quel  che  gli  conuiene , non'fo  fvffi%io  della  giustizia  ? vFer* 
Fate . Giu.  E fe  alt  incontro  conofcendo  vn  cattinogli  dico 
le  fue  ribalderie , perche  gli  dò  quel  che  direttamente  è fuo  > 
non fon  io  giu  fio  ? Non  ho  io  piu  Volte  vdito  da  voi  , che  co- 
lui , che  ha  infamato  vn  maluAgio , ftfi  nocete , non  e punto 
co  fa  buona  nègiuila  che  debba  ejfir  condennato  f peni  oche , 
è ne  ce  fi  ario  che  i peccati  et  le  fceleraggini  de  nocenti  fornai- 
uagi  Imo  mini fi  manifefiim  • Fe  r * Jshtefle fon  parole  di  Pao - 
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lo  Giurecohfulto,  le  quali  quando  ben fi  confi  de  rano^ fanno 
_ piu  per  ì intendimento  mio  , che  per  loyoHro  , inquanto  che. 
nonci  dobbiamo  noi  tenere  per  ingiuriati  , fi  .altri  ci  dicelcJ 
noftre  ribalderie  s tèJ.m  quanto  che  colui  che.  ciò  fa, fi  faccia^ 
bene  ornale  , dico  che  la  legge  dice  , ch'egli  non  debba  effer 
condannato,  ma  non  perciò  illùda  , eccetto  fi  à buon  fine  il fai 
cejfi}Et poi  malte,  co  fi  comandala  legge, non  perche  cosìfific 4 
cim,maptrche  fitte  così  s’offiruino . Infamando  io  dunque 
Vn  tri fta,non  debbo  effir  condennato  ima  non  perciò  la  legge 
mi  dice  eh1 HoX infimi  y molte  co  fi  dice  Vulpiano  bone  fi amen- 
tefi rkeuano  , che  dishonefi a mente  però  / ad  domandano . 
Malandrebbe  il  mondo  fi  così  fojfi  come  voi  dite  y potendo 
ciafiuno  efircitar  dafiU  giufhzia . Gii uPerche  ? fi  lagiu- 
fiizia  èvirtu/ion  pofs  io  adoperarla  da  me , come  la  prudera 
la  fortezza  ,et  la  temperanza fie forelleìpQX,  Potete  uc- 
ramente  efircitar  la  , rendendo  'voi  giu  fio  in  quanto  à uoi, 
anzi  non  nel  tutto,  perche  non  potete  da  voifiejfi.  vcciderui 
per  punirai  dè peccati  commejfiy  ma  il  render  gli  altri  giu* 
fii  e filo  ufficio  del  Re,  ò de  miniftri  del  Re,  onde  fi  di- 
ce la  giu  flirta,  effer  virtù  reale Per  lat  qual  cofi , fie  ben  io 
fin  ladro,  ò adultero, Voi  già  non  douete  per  quffiornòme  chi  a - 
marmi  > maffimamente  che  nefjfun  huomo  è fini#,  menda 
di  leggi  cri  potrebbe  efjère  che  le  tue ficeleranzs foffiro.  maggio- 
ri delle  mie . T alche  fi  ben  t ingiuria  che  voi  mi  fate  è uera  , 
chi  am  ufi  ingiuria  ufindofi  male  , perche  egli  non  è punto  in- 
conueneuole  che  una  me  de  firn  a co  fa  fecondo  piu  rifletti  pof- 
fit  effir  confiderata  diuerf amente . Dico  che  fi  chiama  ingiu- 
ria quando  cihauete  t ànimo  £ ingiuri  armi  , perche fi  come  il 
furto  non  fi  fi  prendendo  la  roba  d altri finzg  il penficro  di 
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rubare, così  1‘ ingiuria  non  fi fa  cbiamadofi  vn  adultero, fi  non 
d è 1‘  animo  d’ ingiuriarlo. Et fi  maggiamente  etfenfalcun 
zelo  il  nostro  nimico  oltraggiando et  egli  fa  male , affai  è che  in 
quanto  d noi  egli faccia  bene,  confi  tingendoti  ,fi  non  'voglia- 
lofentir'vn  altra  volta  dirci  così  contro  ,dlafaarquei  vi- 
•sw  & difètti.  -Gin.  Ben  èvero  quelche  voi  dite  s machipo- 
trd  batter  queSìa fofferemea?  chi  tollererai  efferprefintemen- 
te  ingiuriato?  Fer . Oh  come fiamo ingiusti  noi huomini  15* 
fuor  degni  buona  & lodeuole firada  sfi  noi  non  ci  fiamo  pri- 
mieramente vergognati  d commetter  quelle  maluagita  spor- 
che tanto  ci  rammarichiamo  poi  in  * vdirlesfi  l mdtre  ed  af- 
fai menovalore  che  il  fare?  Etdache  rare  volte  auuiene  che 
Ih  uomo  fia  ingiuriato fin%a  alcuna  cagione  , 'vi fi  aggiunga 
ancor  queSto  “che  tanto  più  ragioneuolmente  ci  domarne  po- 
feia  acquetare, fornendoci  dato  il guiderdone  della  nofira  ar- 
roganza. Et fi  cagione  no  Vi  e, che  colui  cosi  ci  debba  ingiuria- 
re, gran  cannone  è quella,  che  tu  tal ejfindo  babbi  infegnato  al 
nimico  m che  modo  con  che  nome  ti  debba  chiamai  e -Ma 

onde  evenga  la  facilità  del  rimetter  l’ ingiurie  moStr arò  poi  » 
Ditemi  bora  che  altro  dubbio  mi  muoue  ,gia  che  vedete , che 
f ingiuria  può  ejfir  mera . Giu.  Dicefle  apprejfo  ,chefi  l’ in- 
giuria è fa! fa, fi  può  negare fernet  offender  i ingiuriarne  , ilche 
mi  pare  Strani  filmo,  vedendofi fimpre  nel propul fari ingiu- 
rie andarui  congiunta  di  piu  la  fòrza  di  lafitanngiuriato  il 
primo  ingiuriarne  , come fegue  nella  mentita , che  non  filo  to- 
glie l’ingiuria  data,  ma  offende  di  più  inguifa,  che  d colui  la- 
fiia  carico  di  altra  rifpofia.Et  la  ceffata  non  filo  toghe  la  men- 
tita, ma  eziandio  d colui  altra  neceffitd  lafcia  diri  fondere . 
Ferì.  Voi  fi  te  vngran  duelli  fia  Giufèppe , ma  ditemi  non  fi 
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può  negare  vna  cofa  con  altro  che  con  U mentita  ? Giu.  Fuof I 
fi con  altre  parole , come  dir  non  è così  , non  dici  il  mero  , ma 
la  medefima  forza  tengono , ftj  il  mede  fimo  effetto  fanno  che 
la  mentita  . Fer.  Se  io  rvoleJfi dire  loora  il  contrario  di  quel '- 
lo:che  moi  dite , come  apprcjjò  dirò , non  dir ei^  non  è così , non 
è il ' vero , e> pure  non  mi  metitireiì  Giu.  Si^ma  moi  non  di- 
ceste, che  in  tutte  le  cofe  fi confiderà  t animo?  Hora  fi  mede 
che  l'animo  moHro  non  e di  mentirmi . Fer.  Bene,  ma  l'a- 
nimo non fi  conofce  ancor  egli fpefie  molte  per  le  parole  ? Giu. 
Conofce . Fer.  Hora  quando  alcuno  per  hauerlo  voi  primie- 
ramente ingiuriato  vi  diceffe  non  e così , non  dite  il  mero  , 
credete  voi  che  fé  egli  volejfifar  altroché  ribatter  t ingiuria, 
che  non faprebbe  dir  mentite  ? Giu.  S e te  voi  dunque  d'opi- 
nione Ferrante , che  tra  mentire  &non  dire  il  vero fia  diffe- 
renza ? Fe  r . Molto . Giu.  Et  come , che  a me  piace  et  inten- 
derla • Fer.  La  bugia  fi  dice  in  due  modi , quando  altri  di- 
cendo , & affermando  mna  co  fa  per  mera , egli  sa  che  non  e 
così , & quando  ingannandofi  crede  che  così  fia , quelli  men- 
ti fc  e , & quefli  non  dice  la  verità , perche  mentire  è dir  con- 
tro la  mente  & opinion  propria,  che  alcun  hà . Et  di  quà  vie- 
ne che  la  mentita  oltre  il  ribatter  t ingiuria  dia  carico  di  più 5 
per  cièche  dicedo  tic  mentii  io  tolgo  l'ingiuria  che  mi  hai  data, 
& infiememente  accufo  te  per  mn  bugiardo  , che  dici  il  con- 
trario di  quel  che  giudichi j che  è mn  de  maggior  vizi  che  po fi- 
fa hauer  thuomos  oue  rifondendo, non  e così,  tu  non  dì  il  ve- 
ro, noi  propulfìamo  t ingiuria  del  detto fenza  offenderci  pri- 
ma c'ingiuriò . Giu.  tìaucte  di  ciò  Ferrante  autorità , ò pur 
il  dite  da  moi?  Fer  •Che fa  piu  bifogno  et  autorità,  oue  hà  luo,- 
go  la  ragione  ? à voi  par  che  quefio  proceda  ? Giu.  Farmi . 
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ter.  Et  acciòche  meglio  vi  paia, fappiate  no» filo  tutto  ciò  e fi 
fere  Stato  detto  da  Gellio  , ma  eziandio  da  V u/piano  princi- 
pe de  Giureconfulti,il  qualhauendo  detto.Cbe  l erede, che  efi 
fèndo  (lato  inftituito  nella  metà  , richiedo  di  ciò , rifpondtu 
nella  quarta  parte, riporterà  pena  della fua  bugia,  f£/  ri  affi* 
ma  la  ragione  Non  enim  debuit  mentili , dum  fe  mino- 
tis  portionis  hasredem  adfcuerabat ifiguepoi,  Nondi- 
meno t allora  congiura  ragione  può  dimare  effere (lato  indù 
tuito  in  minor  parte , non fapendo  dell altra  parte  dell  eredi- 
tà che fi gli  è accre fciuta,  & in  quedocafo  dice  egli.  Cur 
ei  refponfum  noceat  l dalle  quali parole  due  cofi  impor 
tantiffime fi cauano per  queda  materia,prima  che  in  due  mo- 
di fi  dice  la  bugia , comefìntede  ancora  per  que  <verfi 

L’vn  crede  hauer  ragione,  & è in  errore, 

Et  dice  il  falfo , & non  sà  di  mentire . 

Appreffi  che  colui  che  maluagiamente  la  dice , e punito  , out-> 
colui  che  s'inganna  non  ne  deue  altrimenti  portar  pena  ctfiip 
phcio . (ri  di  quàpuò  nafier  runa jpecie  d accordo  sperctocLe 
fi  dicendo  menti  à chi  tri hà  ingiuriato  s colui  rverificajfi  ha - 
uermi  detto  quella  r villania  credendo  conuenirmifi,  perche, 
così  forfè  haueua  njdito  da  alcuno  ; la  mentita  in  quefto  caffo 
fivien  ancor  ella  ad infieuolire,  perciòcbe  fi  come  egli  creden- 
do ch'io  fijfi ladro  mi  chiamò  ladro  , così  io  credendo  che  egli 
fapendo , ch’io  non fijfi  ladro , contro  la  propria  mente  fua  mi 
chiamò  ladro  , il  'venni  à mentire , thè  altrimenti  mi  fareb- 
be b afiato  dire  tu  non  dì  il  vero . tìouui  detto  quella  diffe- 
remcaper  moflrarui  che  fi  può  negar ‘ima  coffa fenza  offender 
chi  quella  coffa  hà  detto.  Nè  però  riattaccate  alt  altra  parte > 
dunque  dicendo  tic  menti  io  ti  fi  carico,  perche  f e tic  hai  detto 

2 * r 4 n 


288  II  Maremonte  Dialogo 

il  vero  la,  mentita. fi  riman  con  meco  3 benché  bora  non  fanel- 
li amo  de  i rimedi  dell' ingiurie  > ma  folo  dimostriamo  le  dif- 
ferenza di  effe  3 che  alle  medicine  ^verremo  poi  $ &*  quel  che 
qui fe  nè  detto  fu  detto  incidentemente . Giu.  Non  la  fia- 
te pur  di  dir  quel  che  b fogna per  hauerlo  a dir  poi . Fer.  Io 
mi  contento  3 & con  vn fimulacro  tra  voi  & me  ^dichiarerò 
quella  materia  circa  la  villanìa  & la  briga  di  par  ole . Pre - 
Suppongo  prima  voler  infegnare>che  niun  debba  far  ingiuria y 
ch’egli  fa  co  fa  ingiufia  come  fe  rubajfe  > beflemmiafiè,  tradi fi 
fijij fimili  s &*  dicendo  villanie  di  parole fa  n ufficio  di fem- 
mi?ìa  j,  che  non  è co  fa  che  peggio  fi  conuenga  ad  buotnos  ma  non 
ofiante  quefto  tu  prima  traualichi  quefio  distretto  mi 
chiami  ladro  5 dicefi  che  noi  debba  traualicare  ancor  io  3 & 
che  mi  balli  rifondere  3non  è così , ouer  non  dici  il  vero  3 ma 
fe  io  diro  menti  # baro  voluto  vfcir  di  firada  ancor  io  ,•  ouero 
quefia  mentita  ti  fu  ragioneuolmente  data  3 &dei  ragione - 
uohnente fìfferirla  f per  cièche  egli  tion  è bene  difendere  oSti* 
natamente  vna  cofa  ingiufia3ouero  ejfendo  fuor  di  ragion  da- 
ta3 ingannandofi  chi  la  diede  perderà  ( :ome  di / opra  se  det- 
to) della fua  malti  agita  3 & accorciata  3 & indebolita  fard  \ 
t effetto  della  fola  propul fanone  s Partii  che  cammini  ? Giu. 

Così  Stimo . Fer.  Ma  fra  I altre  rifpofle  che  h abbiamo  d chi 
ci  <vuol  ingiuriare  3 s’aggiugne  il  larghi  fimo  & fertile  campo 
de  motti  > co  quali  alterando  l’animo  maligno  di  chi  ci  njuol 
far  ingiuria jn  gufa facciamo 3 che  in  dolce  traftullo  la  co  fu  i 

prendendo  3 ci  fetidi  amo  il  nimico  beniuolo  3 & noi fi  e fi  ve- 
gnamo  con  bella  maniera  à fer  bar  intatti  dal  morfo  dell’ in- 
giuriarne 3 conpiaceuol  motto  il  fuo  r veleno  reprimendo . Et  J 

quando  d nuocer  bauefie più  tofio  in  lui fiefofhe  in  noi  nbat - * 
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tendolo  > come  negli  e fernet  da  coloro  allegati  j che  di  qtiefieu 
' materia  hanno  ficrittOyfi può  chiaramente  vedere  • An?q  iru 
guifa  talhor  le  propofi e reprimanole  con  villano  rojjore  bifo- 
gna pofiiayche  gli  arditi  cianciatori  rei  & maluagi  mordi- 

torifi  taccino . Non  fapete  la  rifpofia  di  M.  tìoretta&/  quel- 
la di  colui  y a cui  detto  per  lo  gran  mentre  che  haueua  y che  in 
quei paefi nonfiportaua  la  valigia  d aitanti  5 rifpofe . Così  fi 
cotluma  in  terra  di  ladri  ^ benché  le  molto  rigide  rijpo  He  io 
non  lodo  y come  quella  di  quel  cieco  >fe  ben  fu  ingegnofijfima3 
ilquale  advna  donna  che  hauea  dettogli  un  cieco  hauer finoc- 
chio 3 rifpofe  3 nè  donna  io  vidi  mai  che  hauejfi  fambuco  > per- 
ciò che  il  mottoy  come  in  ciò  ben  dice  il  Boccaccio  dee  ejfir  tale, 
che  ejjò  come  la  pecora  morde >dee  così  mordere  C editore  y & 
non  come  il  cane  3 perche  fe  come  cane  mordejfi  > il  motto  non 
farebbe  motto  > ma  villania 3 in  quello  modo  Giufippe  noi 

ricadremmo  in  quel  male  5 che  noi  cerchiamo  fchifare . Cer- 
to pazza  co  fa  è nel  meglio  del  giuoco  vfcir  de  termini  degli 
fcherZ'i  > & pur  tuttauia  rare  contefefon  oggi  y che  da  ficher - 
' zgfgfi  da  giuoco  non  traggano  origine . Giu.  Io  non  voglio  per 
bora  troncare  il filo  del  <~uoflro  ragionamento f e guit e pur  ap- 
gre  fio  in  dimofir  armi  quali fino  quell ingiuri è 5 che  fi  fanno 
alt bonor e y & alla  per  fona  infiememente  3 che  rimedi  <-vi 

hauete . Fer.  Prima  fi deue  dir  diquelle  che  ft  fanno  alla  ro- 
ba, & alla  per  fina  .Giu.  Ben  dite . Fer.  Quefì  e fono  >qu  an- 
dò alcuno  soccide  fi  fi percuote  per  inuo laroli  danari  fi  ro- 
be y che  foprail  fuo  corpo  portajfe , come  in  Napoli  fatino  di 
notte  quei  ladroncelli  >che  con  ucce  popolare fca  di  quella  cit- 
tà màriuoliy  ò ca ppeggiatort fi  chi  am  atto . C ofioro  con  alcuni 
legni  che  à quello  meftiere  portano  y percuotono  gli  huomini 
.v  . in  fui  . 
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in fui  capo , ilquale  cercando  ipercoffidifubito  con  le  totani  di 
cu  fiodire,  lafcianoper  confeguente  il  mantello , ouer  cappa 
in  abbandono  & preda  di  chi  ce  la  ricercaua  • Et  qui  non  vi 
fi  confiderà  dishonor  e ^fe  t offe  fi per  viltà  dafe  me  de  fimo  la 
cappa  non  lafciaffe fen%a  contrapor  fi  alla  fiotta , quando  egli 
potejjè . Fannofi  ancora  quefte  ingiurie  da  affalttori  di  frode y 
et  da  altre forte  di  genti,  in  niuna  delle  quali  dishonor fi  con- 
fiderà , anzj  il  tutto  <~ua  dal  canto  delt ojfenditore  $ intendo 
fempre  fecondo  l’vfo , per  che  di  ragione  la  vergogna  in- 
famia fempre  è dal  lato  di  colui  che  offende  , ouero  che  in- 
giuria . Per  la  qual  cofa  quando  Loren^ino  ammàTgfe  il 
Duca  Alcjfandro , nel  qual  fatto  hebbe  per  compagno  <vn  fuo 
familiare  chiamato  Scoronconcolo , volendo  quelli  come  wile 
et  et  abietto  animo  tor  di  dito  del  Duca  vn  anello  di  gran  va- 
lore, Lor  enfino gli  sgrido  minacciando  et  amma%garlo,fe  e fili 
fojfe  ardito  toccarlo  , perche  non  voleua  mo  tirar  e d3 hauer  ru- 
bato il  Duca  j ancorché  con  gran faticahauejfe  quella  notte l» 
trouato  'venticinque feudi  da  njn  Prete  che  in  cafa  tene  a, per 
faluarfila  vita . Giu,  Benìffimo  Ferrante . Fer.  Nè  in  quel '- 
le  offefe  ouero  ingiurie  del  corpo  et  della  roba fatteci  da  ni  mi- 
ci della  noflra  Religione  , 3 delnoftro  Re , fi  confiderà  disho- 
nor e . Et  di  quìi  è che  molti  fono  più  arditi  nelle  battaglie^ 
fi animici^  che  nella  pace  fra  cittadini  3 per cièche  ingiurian- 
do coftoro , fi  teme  la  vendetta  della  corte  Gr*  delt  offefe  , & 
rimanendo  ingiuriato fi  re  fi  a per  confeguente  fecondo  il  'vol- 
gar  vfo  dishonor ato 3 niuna  delle  quali  cofe fi  confiderà  nel  ni- 
mico s t offe  fa  di  cui  o attiua , o paffuta  che fi fa , fempre  e ho- 
norata  3 ftfi  per  ci  b i Poeti  chiamano  quefte ferite  belle  & ho- 
norate . Giu.  Alt  altre  ingiurie  vafpetto . Fer.  V ingiuria 

che 
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che  fi  pi,  ft)  dl'honor  > & alla  perfino,  in  njn  trotto fi  è quel- 
lo > che  fi  fi  con  altro  che  con  ferro , ti)  è oggi  riputato  njitupe - 
rofijfimo . Giu.  Senza  dubbiosa  che fi  vede  il  nimico  hauer 
r voluto  trattar  t altro  > non  come  huomo  > ma  à guift  di  be- 
fiia . Fer.  Non  è quello  il fondamento , che  perciò  fi  a queHa 
ingiuria  vitupero  fa  > vedendofi  di  necejfitd  le  prime  arme~> 
[ che  gli  htiomini  bufarono  effere fiate  di  legno , effóndo  piùage- 

uole  à trouar  le  pertiche  lunghe  dagli  arbori , che  a cauar  lo 
terra , &*  trottando  i minerali , diuent  or  fabbro  fi)  far  /o 
['  /-  fpa.de  ò le  lance , come  fiprouaper  la  prima  battaglia  fatta  nel 
mondo , che  fu  quella  degli  Africani  contro  gli  Egizi  3 che fi 
fece  con  ma7$e  di  legno  chiamate  falange , come  Plinio  dimo~ 
Pira . G'wi.Jslual  dunque  e la  c agone  che  fa  così  graue  que~ 
* ‘ fi  a ingiuria  ì Fer.  Il  difiregio . per ciòche fecondo  dice  Ari - 

fiotile  fi  dfiregiano  quelle  perfine > delle  quali  nonfi  dubi- 
ta punto  che  e' fi pojfa  riceuer  male  ò nocimento  veruno  ; il 

difpregio(dice  e glifi  fer  vn  atto  e vn  dimofìramerito  dell'opi- 
nione , che  shà  d'intorno  quelle  co  fi  di  che  non  facciamo  fi- 
ma. Per  la  qual  co  fa  infignando  in  vn  altro  luogo  come fi  deb- 
bano difender  coloro  3 che  han fatto  l ingiuria  fitee  • Confi  fi 
fer  ai  et  hauer  tolto  vna  co  fa  > ma  non  hauer  la  rubat a 3 hauer- 
ti  trouato  con  <vna  donna , ma  non  f atto  Ì adulterio fiauer  fat 
' to furto  3 ma  non  fieri  le gio  5 hauer  battuto  vno  3 ma  non  ha- 

uerlo  difpregiato  5 mettendo  il  difiregio  per  co  fi  piu  graue^» 
delt  ingiuriai  onde  fi r vede  che  1 nimtciy  di  che  fi fa  conto  s in- 
; furiano  > ma  non  fi  difiregiano . <Queff  0 difpregio  e da  Vul- 

^ piano  dal  verbo  contemnere  3 che  figmfica  di [pregiare  > chi a- 

> ■ mato contumelia  j perequando  io  difi  [ingiuria  che  fi  fa 
all'honore  alla  per  fina  in  njn  tratto  ejfer  quella , che  fifa 

con 
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con  a Itro  che  con  fèrro,  rvolli  intender  il ferro  nell  a fua  natu- 
ra, che  s intende  il  ferire,  et  far  danno s perciòche  i colpi  che fi 
danno  con  la  fpada  di  piatto , quafi fono  i me  defimi  che  i colpi 
di  legno,  perciòche  tu  moflri,hauendo  la fpada  in  mano,potfr 
r uccider  il  nimico  ,.&*  leuartelo  dauanti , quando  di  lui  du- 
bitaci & hauejfi paura . doue  così  facendo  il  di/pregi,  dando - 
gli  char amente  ad  intendere  , che  fluendo  non  eperpoterfi 
vendicare  di  quel difpregioj  zj*fiuede  che  quando  altri  af- 
fali a il  nimico  per  y cader loye gli  il  fa  per  cagione  che  laf dan- 
dolo njiuo, dubita  di  riceuerne  male  • Giu.  Non  mi  par  che 
fia  que  ila  la  cagione  tenendo  il  riguardo  dalle  prime  ingiu- 
rie , che  richiedono  più  vna , che  altra  yendetta . Fer.  Que- 
\ fio  è falfìffimo,fauellando  da  Caualiere  & non  da  religiofo  , 
perche  ò C ingiurie  riceuute fono  grauiffìme  in  guifa, che  fecon- 
do yoi  habbino  di  neceffità  per  fodi sfattone  la  njendetta  del- 
la morte , ouero  nò  .Se  tali fono,yccidanfi gli  ni  mici, fanello 
fecondo  yoi , & fecondo  il  corrotto  co  fiume  del  mondo  s fe  al- 
trimenti è,cercbifì la  fodis fazione  in  altra  maniera.Et  y era- 
mente  yi  dico  Giufeppe  , cheneffun  Caualier  honorato  deue 
far  così  brutta  yendettafacendo  in  prima  yer gogna  a fe  me- 
de fimo  s in  quanto  moHra  hauer  hauuto  differemea  con  huo - 
mo  sì  y ile.  Et  di  nuouo fopragiungendo  y er  amente, yi  dico , 
che  quando  iofoffid'akuna  autorità  appreffi  l'Imperadore ,di 
niuna  co  fa  più  caldamente  pregarci fua  Maeflà,che  di  cauar 
fuori  yna  legge, per  la  quale  tutti  coloro, che  giammai  sì  brut- 
ta ^vendetta  , ò direttamente y ò indirettamente f ac effero ^in- 
fami f afferò  giudicati , pofeia  che  niuna  contefa  è sì  malage - . 

noie , che  non poteffe  accordarfì,  oue  tant' oltre  la  bi fogna  non 
fi  foffe  fof pinta  , òfi  toglieffe  loro  la  roba  , poiché  di  quefìa  in- 
famia 
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fami  a > chervien  dalla  ragion  ciuile (ì  ridono  y che già per  leg- 
gi, chi  batto  Altrui)  infame . Et  per  non  lafciarui  da  dubita* 
re  'vi  dico  > che  per  la  mèdefima  cagione  del  di/pregio  9 è te- 
fiuta  ancor  la  guanciata  per  gran  rvergognaJ  perche  i colpi  che 
fi fanno  con  la  mano  chiù  fa  non fimo  in  quefta  confederatone 9 
rvedendoficbje  qui (li  offendono , e quelli  dispregiano . Giu. 
Poiché  ci  ritrouiamo  àfauellar  di  quefta ,par  che  diceflt l»  y 
che  i colpi  di  fpada  di.  piatto  fin  quafi carne  i colpi  di  legno  9 
che  importa  quel  quafi  l Fer-  Importa  molto , perche  fe  ben 
con  la  fpada  fi  dà  di piatto  > fi di  moftr apur  con  effo  dallato 
dell  offe  uditore  maggior  cautela  ùr guardia  y che  non  per  co- , 
tendo  con  legna  yficome  minore  è ancora  in  quegli  altriinftro- 
mentid.ojfifìsche  di  {opra  fi  fon  detti  fecondo  i gradi  loro * 
Perla  qual  co  fa  fifuol  confiàer are  ancora  dagli  Scrittori  del 
duello , la  lunghezza  3 ò cortezza  di  detti  firomenti  3 & forfè 
per  ciò  là  guanciata  auanza  tutte  l altre  offe  fi  3 quando fenzA 
arme  veruna fi fa , cotanto  da  prefia,  che  pi bruttino  far  non 
fi potrebbe , la  qual  bojfitta , ò fibiaffo  infin  àgli  antichi  fu  te >*, 
nuta  ruituperofiy  dicendo  Callide  in  quell  orazione*  che  dif- 
pregia  lafilofofia  3 che  sì  fatti  huowini fin  tanto  'vili 3 che  an- 
corché paia (brano  àrvdiie  ypur  e fi potrebbe  dar doro  libera A 
mente  delle  guanciate  nel  volto . Er dunque  la  cagione  del- 
la grauezza  di  quefleàpgiurie  il difpregio . Giu*  Ben  dite-. 
Et  da  che  sìgraue  cofaì  il {offerir  il  difpregio  > qual  amae - 
fh amento potrete  dar  ruoti  che  con forte  petto fi poffi  così  fat- 
ta vergogna J offerire . Fer.  Io  intendo  prima  ragionar  ut  dell 
atroci  ingiurie d ogn  altro  riguardo  intorno  à quefta  ma- 
teria , &poi  terremo  alle  medicine . Giu.  Digrazia , ma 
auuertitc  che  ere  fendo  la  loro  atrocità  > non  crefia  amor  il 
Yviw  peri- 
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perìcolo  di  non  guarirle  ilche farebbe  maggior  danno  che  te- 
nerle celate . Fer.  Io  non  voglio  ingannar ui , (gl però  vi  pale- 
fami  ciò  che  ne  so , ilche  <~vt farà forfè  di  maggior  conflato-  : 
ne , quando  co  sì  gran  piaghe  con  sìfattalcggerezpy  'vedrete 
fan  are  ,fe  il  fuggetto  farà  bene  O*  virtuofamente  difpoftoé 
Giu.  lo  mi  preparo  ad  adiriti  volentieri . $tX'Allaroba,al? 
la  per  fona,  et  alt  honore fi  e detto farfit ingiuria  feparatamen 
te, et  mefcolat amente  alla  roba  et  alla  perfonay  & fomiglian-s 
temerne  alla  per  fona  & allhotiùrejnon  è coj/fGiu.tarc  è fin- 
%a  dubbio  • Fer.  Chiara  cofa  eccome  thonore  è più  degno  della 
per  fonalo  n la  per  fona  ejfir  più  degna  della  roba , et  così  l'ho 
nere  & la  per  fona  douerfi preferire  alla  per  fina  et  alla  roba  •' 
Giu;  Verijfimo . Fer  ^Dunque  alierai  maggiori  offe  fa, quan- 
do la  più  degna  parte  s*  offende . Giu  .Di firmo*  FenZ/ ojfifk. 
dunque  dell  honorem  della  per  fona  harà  il primo  luogo  JGiu. 
Mi  pare  • Fer.  Il fecondo  Iharà  t honorem  percioche  la  robay 
• &*  laperfina  infieme  gionte  non  njagliono  quanto  il  fèmplice 
honore . Contentifi  dunque  del  terzo  grado . nel  quarto  là 
fila  per  fina . nel  quinto  le fole facoltadi figongono  3 malli  ufi * 
oziofi  t ‘-ultimo  grado . Giu.  Perche . Fer  -Perche  nella  ro- 
ba atrocità  non  fi  confiderà  > fi  pur  in  rvndt  la  tua  cafa  / /e>  * 
ville , e>*  ogni  hauere  dal  nimico  arfi  non  tifojjè  (lato , le  bt- 
Uie  veci  fi , i danari  rubati , le  vefliy  e i fornimenti  di  cafit 
buttati,  & fquar ciati yil  che  non  sòcomepojjà  accader  di  leg- 
gieri fi  pubblica  ingiuria  non  vi  hà  luogo . Ben  atrocità  et  of- 
fe fa  fi  ritroua  ne  Ila  per  fina , ancorché fen^a  t honore  confide - 
rata,perciòche  atrocità  in  ogni  modo  è t efjer  vccifo,0*  quan- 
do membro  della  per  fona  ci  fi  tronca , ftj  quando  in faccia  fi 
riceue ferita, fe  ben  difauuenturofamente  Ji  riceue , per cioche 
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. fe  il  nimico  atrocemente  non  fece , bafli  checófi  atroce  ci  ven- 
ne fatta.  Atroce  ingiuria  e ancor  quella  dell honorem  alma- 
mente quando  fienza  neceffità  e fatta  , che  affai  importa  dire+j 
. quel  che  diffi  Epicarmo.A  quello  farneceffità  mi  ftrinle. 
J$)uejìe  fino  ingiurie  di  hoc  cacchi  amandoci  altri  per  p artico- 
lar difetti  ribaldi y ilche  poffa  il  nofiro  malu  agio  animo  pale  fa- 
re , come  farebbe  dir  traditore  , ajfaffino , ladro > poltrone  f fal- 
fator  di  moneta , & sì fatti . Perciòche  le  generali  ingiuriti  , 
& fienza  propofito  , {tf  à noi  non  conuenienti  ,poco  ò nulla  ci 
offèndono  , come  fi  'vfùraio  fijfi  chiamato  vn  che  non  fi  mai 
faccende, ouero frodator  delle  paghe  del  Reychi  non  njide  mai 
guerra,  ftj fìmili  j ma  quella  flringe  affai , che  ^vìen  ad  infe- 
rir qualche  tacita  opinione, come fi  <~un  Capitano  etvna  città , 
ò vn  Commeffariofopra  i banditi  fijfi  chiamato  birroyperciì - 
che  egli  è pojfibile  , che  in  quelle  azioni  fi fojfi  portato  da  bir - 
roj  ouero fi  ad  'xv * T e foriere,  ò Banchiere fi  diceffi falfator  di 
monètasper diche  agcuolmentejìpuò  creder  quefìo  di  chi  gran 
quatità  di  danari  maneggi  a,  ouero  fi  ad  vn  Canali ère >ò  con- 
dottare che  haueffi  mutato  Principe, fi  dicejje  traditore , au- 
uenga  che  facilmente  fi  può  ftimare>  che  in  quel  gir  dall'ano 
all’  altro  fojfi  flato  tradimento,  come  Rodomonte  rimpr  ouero 
a Ruggiero > ilquale  rifentendoji  di  ciò>  non  filo  il  mentì  , ma 
con  altre  parole giujìificò  la  caufa fua . In  quella  ingiuria fat- 
tali da  Brad  am  ante  per  bocca  di  Fiordi  li  gl,  oue fu  chiamato 
fin^a  fide,  perche  non  toccaua  operazion  parti  colar  di  lui ri- 
mafie  piu  tofìo  confu  fi  che  rifintito.Ma  che  b infimo  può  na fie- 
re m dirci  i vizi  della  natura, fi  ciechi  fi  balbuzfctific  zeppi, 
fi  gobbi  fi  lofchifi fiòrdi  fi  mutoli  fi  florpiati  n afci  amo?  per 
che  n i ti  che  ha  ceruello  quefle  co  fi  vitupera  come  dice  Arifiot • 
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ejfendo  di  quelle , che  più  tofio  meritano  mifericordia  Ó*  pie - 
c&f  biafimo,  & infamia  • Atroci  fino  t ìnffkrie+quandù 
in  preferita  de  congiunti  fi  A ami  ci, ò di  Signori,  ò di  maeHri 
altri  ci  biafima.  Atrocità  è nella  robafigfi  nella  perfidian- 
do non  contenti  di fio  oliar  ci  , O*  di  torcile  co f e più  care  , iìu 
* montagne , ò in  'valli,  in  luoghi felit ari,  à gran  caldi,  ouero  „ 
freddi , non  firn#  moke  battiture  , e per  coffe  fiamo  legati  > 
ouer  quando  da fildatii  poueri  contadini  a brutti & fona 
tormenti  ridotti  à confiffare  fon  corretti  i lor  danari  3 i quali 
poi  per  confi guente  fenzji  alcuna pietade fili fin  tolti . Atro- 
cità/òpra  tutto fi  confiderà  nella  per  fona,  et  nell  honore , qua- 
do  per  cagion  di e vituperarci ferite  in  evolto fi  danno,  & I oc- 
chio rui  fi  caua , è vip  l torce  la  bocca , 0 <vi fi  moi&a  il  nafo, 
ot  orecchia , ole  guance  pertrauerfo  fignate  di  brutta , ftfi 
dishonefia  linea  imprejfe  in  perpetuo  rimangono, ouero  quan- 
do con  guaHada  di  brutture  ripiena,entr andò  per  la  carne  il 
vetro, il  me  defimo  volto  re  Ha  macchiato  , ouero  quando  al- 
trui la  barba  fi mo7$a  • Difpiacemi  hauer  à parlar  di  sì  fat- 
tt  co  fi  i nondimeno  come  dice fiatone^  molte  cofe  accadono 
che farne  legge  è duro  féJ  mole  fio , ma  non  farne  impoffibile  • 

\ Atrociffimi  fono  i colpi  di  baHone  , di  bacchetta,  di  cannuc- 
cia, di  cuoio,  di  carta , di  fimi  come  difipra  se  detto , et  que~ 
Ho  peri  opinione  del  difiregio . Intanto  che  tutti  gli  huomi - 
m d’ honore  ,fi  contenterebbono  riceuer  cinque  & dieci  feri- 
te più  toftoycke  vna  leggieriffima  bacchettatagli più  tofio  la 
morte  ,fi  fieram^a  di r vendetta  non  rimaneffi  • T anto  può 
quefia pa't^a  O*  fin*#  legge  legge  degli  huomini  • T alora 
atroci fono  ffngutrie^  non  per  fi,  ma  per  rifpetti . Alcune  vol- 
te dice  Platone  quell  ingiuria,  che  per  le  leggi  e giudicata  a- 

trocif- 
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tre  ci  [fimo. , par  leggiera,  , et  talora  alt  incontro  le  leggieri  atro- 
affi  me  diuengono , quanto  più , 0 meno  atrocemente  , ò 

manfuet amente fino  Hate fatte . EtVulpiam  alcune  ingi u- 
rie  dice  ,fon fatte  da  liberi  huomini  , le  quali  leggieri  & di 
nuin  momento  ne  appariscono  • Le  mede fi ine  nondime?io  da 
ferui  fatte fon grani  j per  cièche  crefce  il  di/pregi  0 dalla  per  fo- 
na di  colui  cheti  fa,  maggiore  dunque  farà  per  auuentur<L» 
runa  ferita  riceuuta  da  ~un  y affai  losche  non  dieci , che  da  yn 
che  y affilio  non  è fi foffro  riceuute . Et  però  dal t agente  , dal  • 
paziente , daltinftr  omento , dal  luogo  , dal  tempo  , dal  mo- 
do, & dalla  cagione  fi  conofce  t atrocità  delt  ingiurie  s fi  l'a- 
gentefu  njile  ,fi  il  parente  fu  nobile  , fe  difeepo/o  ,fifami- 
tiare  ,fe  amico,  fe  fratello , f e figliuolo , fi  congiuntoci  èco- 
lui,  che  ci  offende  obbligatole  di  molto  minor  età  s & co- 

sif potrebbe  gir  confder  andò  dal  lato  del  paziente , feyec- 
chio  ife  huòmo  riputato  non  auueigp  à ri  ceuer  ingiurie,  fi 

infirmo  ,fe  di  formato , fe  filo fu  offe  fa . Dall'  wfrpmento  , 
fe  et àrchibufo  , da  baleftra , da  picca , da  lancia , dafpada  , 
da  pugnale  , da  merà  fpada  ,fe  da  legno  corto , ò lungo,  pic- 
colo , ò groffo fiamo  Hati  off  fi  • Dal  luogo , f in  pianga  \fè  in 
Chiefa  ,fe  in  cafa  noHra , fe  per  le  Hrade  pubbliche , fe 
cantoni  ffi  nelle  fcuole  ,fe  in  mare  ,fe  peryiaggio , fe  nel  pa- 
lazzo de  gli  Vfficiali  ,fe  ne  Teatri  ,fi  ne  bagni,  fe  nelle  bot- 
. teghe  delt  arti  pubbliche  ci  offendono, fe  in  prefen'ta  di  Prin- 
cipi , damici,  di  figli,  dipar  enti-,  di  padri , et  di  cofe  amate 
fiamo  oltraggiati , onde  il  Poeta  dffi  0 > .. . ^ 

Non  fu  in  terra  si  coftojChe  riforfe 
Via  piu  che  d’ira,  di  vergogna  pieno, 

W . Però  eh  a Bradamante  gli  occhi  corfe . 

...  V Etal- 
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Et  alti'oue  di  Gradaffo  fauellando  dice . - : • ■ • > • . fi  ^ 

Etpiù  l’affligge  il  cafo  Sdomartiraj  . 

Poiché  gli  accade  in  sìpalefeloco*  » 

Et  Fedro  dice  uà,  allora  più  arrojfirfi  il  gioitane  quando  dal-  ' 
r amico  era  trottato far  alcuna  co  fa  brutta  • Dal  tempo  3 fi  di 
notte  $ fi  di  giorno  j fi  nelle  noHre  nozie  , ouer  nel  corrotto  \ 
fi  tornati  da  alcuna  dignità 3 fi  affettando  di  ritenere  aletta 
na  maggioranza  $ fi  quando  ne  menauamo  la  moglie  àcafi, 

' & in  sì  fatti  tempi foffimo  offe  fi . Molto  ancora  importa  il 
modo  in  che fiamo  offefi  • fi  il  nimico  ajfalendoci  ouero  effendo 
ajfilito  s fi  ftando  in  luogo  nafiollo  ouer  pubblico  sjeà  cauaL 
lo  ò à piede  3 fi  congrandiffima  ira  et ( degno*  0 pur  prenden- 
do fine  fi  fi  a & piacere,  fi  per  inganno  tiratoci  in  alcun  luo* 

\ SP  > & pofiia  tenuti  noi  da  altri  , egli,  ì altri  ci  offindejfi  1 

/'  . Dalla  cagione  3 fi  per  conto  di  roba,  ò della perfona  propria,  ò 

£ h onore,  òper  rifpetto  £ altri 3 fi per  leggi èrcaufi,  ò per  gru . 
ue  3 fi  finzApropofito  3 fi  per  cattiua  relazione  c offèndono. 
Alcune  delle  quali  già  dette  ingiurie  così  fono  ancora  Slatta 
conftderate  da  Giureconfùlti . Atroce  ingiuria  ( diceVulgia » 
no)  fi faò  con  la  per  fina , 0 col  tempo  , 0 col  luogo . Con  laper- 
* fina  fi fa  più  atroce  t ingiuria  , quando  alt Officiale fifa , ode. 

ro  al  padre  fiat padrone . Col  tempo , fi  ne  giuochi , ò inpre- 
finza  del  Pretore  3 per  diche  molto  appartiene  fi  vna  ingiù- 
j ri  a:  e fatta  in faccia  del  Pretore  , i in  luogo folitario , perche  . 

più  atr oce  è quella,  che fi f din faccia  del  Pretore.  Coniata* 
fi  ( dice  Labeone)  farfi  atroce  t ingiuria , fi  ferite fi fin  date , 

V-  Gufila  bocca  vifia fiata  ad  alcun  percoffa . Paolo fipraggìu- 
gne  > che  la  grandezza  della  ferita  fa  t atrocità,  ftp  talora  il 
i luogo  della  ferita, come fi fiffènelt occhio*  Pomponio  vuol 

fin • 

• • 

* • 
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fin**  per  coffa  poterfì far  atroce  ingiuria  > come  fquar darti  le 
yefti  storti  il  compagno,  dirti  villanìa  ; ftj  ciò  confiderai  e 
per  conto  delthonore . Et fe  nel  teatro  ò nel fuoco  alcun  per- 
cuote ò ferifee  , benché  non  atrocemente , atroce  ingiuria  fidi - • 
ce  hauer fatto . Ma fempre  bi fogna  ricorrere  a quel  che  di  fa* 
pra fi  dijje  ,fe fchiuar fi  vuole  t errore  • Giu.  A che  ? Ferr. 
Aitammo . imperò  dijfe  ben  Platone , che  molte  ingiurie  nel - 
le  leggi fono  atroci , che  in  fatto  fon  leggiere . Diocleziano  > et 
Marmino  Imperadori  > diceuano  a Vittorino  quefle  parole  • 
Se  puoi  prouare  che  babbi fattoi  ingiuria  ferrea  animo  di  dir 
^pillxiiìay  la  venta  ti  libererà  dalla  calunnia  • Non  ho  detto 
^ atroci ffime  effer  le  fente  del  volto  l <& pur  tuttauia  poffin  ef- 
fir  leggiere  , come  fu  nel  cafo  di  Iacopo  Lacci , più  atroci  fi 

penfat amente , à quel fine  s O*  meno  fe  a cafo  , & volen- 

doferir  altroue > che  in  quella  parte yCome fi  può  dir  delle  bac- 
chette ile  quali  cofiumandofi  di  portar  in  mano  y può  talora 
auuenire  che  non  inferifeano  penf amento  s fjtf  piu  da  poter* 
fi  f°ffenr  fono  quwdo  altra  arme  non  haueua  t ojfenditore  , 
era  già  prouocato  m Jdual piu  empia  cofa  y che  offendere  il 
padre  , & può  talora  auuenire  che  ignorantemente  t offèn- 
diamoy penf  andò  che  era  il  nimico > come  di  Lur canio fi  legge  : 
Creduto  vendicar  harà  il  germano,  r 

Et  gli  harà  dato  morte  di  fua  mano . 

Et  come  il  Poeta  in  quell  altro  luogo  ejclama  affai  gentil- 
mente. 

O mifera  Donzella  fe  coftui 
Tuconofeeflrà  cui  dar  morte  brami.  ; 

Et  molte  fiate fi fon  trouati  alcuni  efiere  dati  cofiretti  à feri- 
refe  Beffi,  O à tagliar  fi  il  wifo  br ut tiffìm  amente  con  le  pro- 
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pr/V  mani . £ /;;  fomma  quelle  fole  ingiurie  fin  atroci , che  da 
fe  primieramente  fi  dicono  effer  atroci  ,&da  chi  i vuole  , f£) 
da  chi  sà,  & con  deliberazione  vengon fatte  • Atroci  non  fi* 
no  quelle , che  da  fi 'veramente  atroci  nonfi. pofjìno  chiama» 
re . Et  apprefio  quelle  non  fi  dicono. atr od  fie  quali,  fi  ben  da 
fi  fino  atroci , nondimeno  fenzji  deliberazione^  da  chi  non 
sa,  O*  da  chi  non  : vuole  vengonofatte . Etpoffono  ejfir  mez? 
%e  tra  atroci,  fé}  non  atroci . quando  alcuna  di  quelle  tre  con» 
dizioni  vi  è concorfit,  ftfi  non  tutte  • Il  '-volontario  dunque* 
lo fidente  , & il  deliberato  ci  fa  ingiuria  . Il  non  volontario à 
non fidente, & no  deliberato  non  ingiuria . Giu.  Jgual  interi» 
dete fidente  ì perciòche  e'  mi parehauer  no  dito  difiopra , che 
colui  fa  ingiuria, che  egli  sa  che  fì  ingiuria  ,fie  ben  non  fapejfc 
però  acuì fe  la  faccia  $ perciòche  da  quefie  parole  par  chepofi 
fa  effiere /dente ,&  non /dente . Et  da  voi  ho  altre  volte  vdi» 
to  dire , che  fe  alcuno  haueffe  fich erbato , ò tentato  difiuolgerc 
à fiuo  * volere  'vna  donna  fitto  abito  di  rea  femmina  y che  non » 
e tenuto  et  ingiurie , & la  ragion  sarebbe  chef  offe  tenuto  y 
perciòche  la  co  fa  da fe  era  ingiuria . Fer.  In  quanto  à quefia 
punto  non  eznmarauigliate , perche  fiher^are  con  meretrici 
non  è far  ingiuria . egli  dunque  riputaua  quella  ejfir  mere» 
tri  ce , perche  per  tale fi  fiima  ciaficuno  con  qual  abito fitroua  • 
Giu.  Come  dite  lo ficher^ar  con  mentri  ci  non  è far  ingiuria  I • 
non  è cantra  ragione  la  dishonefià  ? Fer.  Colui  che  fa  ciò  che 
non  dee  fiempre fi  dice  far  ingiuria  hauuto  rifpctto  alt  òpera • 
zion  fiua  s ma  perche  non  e vietato  dalle  leggi  humane  lo  ficher 
Vgre  ftfi  cianciare  con  le  meritrici , di  qua  è,  che  chiunque  ciò 
fa  con  effi  loro , non  fi  dice  far  ingiuria  hauuto  rifpctto  ad ef» 
fi  & non  à lui . Irla  in  quanto  che  ynopofi a ejfir  e fidente,  et 
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iion fetente  , vi  dico , che  quefioinpiù  modi  fi  confiderà  sper- 
che  colui  propriamente  fi  dice ftpere  , che  nell  azgion  che  fi 
punto  non  / inganna,fé/  colui  diciamo  non  ingannar  fi  ilqual 
sà  chi  eglifiefo fia,  a chi  fa  yche fa , con  che fa,  perche fa  s & 
in  che  modo  felfà . "Per  quefla  cagione  voi  fapete  , che,  chi  fa 
ingiuria  al feruo  la fa  al  padrone  , come fi  dice  ancor  de  figli, 
noli,  delle  mogli,  et  delle  nuore , perche  à noi  appartiene ^ 
C ingiuria  che fifa  à coloro  , i quali  alla  potè  fià  ò ajfizion  no* 
flra fono  fogge t ti  • Et  con  tutto  ciò  fe  io  feci  ingiuria  al  feruo 
tuo  , ilquale fi pauoneggiauaper  libero , ò credendo  ejfér  d'al- 
tri , che  riputandolo  tuo  non  Ihaurei  ingiuriato , vuole  V ri- 
piano per  autorità  di  Mela,,  ctiìononpoffa  effer  conuenuto  co- 
irne haueffi  te  ingiuriato,  fé/ perciò  non  crederei  t ingiuria  fat- 
ta al  figliuolo , cioè  è fuor  della  potè  fi  à dal  padre 3 effer fatta  al 
padre . Et  però  dtceua  Arifiotile  in  quefia  materia , che  i fer - 
uiy  e i figliuoli  in fin  che  non  in  grandi  fi  ano,  non fi  diuido- 

no  fono  ne  membri  de  padri . /Quando  dunque  l ignoranza 
concorre  in  tutte  quelle  fei  cofe , non  s intende  effir , nè  hauer 
fatto  ingiuriaste* fe  alcuna  di  quelle  non  fi  sà,  fe  ben  è ingiu- 
ria 3 pur  affai  fiuf azione  ricette  s ilche  nelle  fidi sf azioni  può 
ejfire  di  qualche  profitto  s te 4 come  dice  il  me  defimo  Art  fleti* 
le  à coloro  ,che  non  filo  quel  che  fanno 3 fanno  imprudenti,  ma 
ancora  per  imprudenza fi deue perdonare . Rimane  dunque 
di  conchiudere  ,que  Ile  effer  veramente  ingiurie,  che  con  quel- 
le condizioni  fi  fanno  che  di fopra  fi fin  dette  set  quelle  crude- 
li fé/  atroci  ingiurie  che  thonore  riguardano  maffime  le  bafio- 
nate  $ le  quali  da  <z m canto  fino  più  atroci  della  b affetta,  per 
cièche  per  lo  più  fimpre  prefuppongano  penfimento  fé/  confi- 
* glio  s Ilche  così  non  amitene  della  bojfetta . AppreJJi  fon  tali  t 
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erdn  fupphcio , ad  altri  buominifi  riattano  che  agente  baffi  , 
come  apertamente  dice  Calli  firato . Honeftiorcs  vero  > dim 
ce  €g//3fuftibfus  no  fab\)óuT)l\\X)Ccmehoogidi  ancora fure- 
rie . Giu.  Come  dunque fi  potranno  /offrir*  così fatte  ingiu- 
rie ì Fcr.  Il  tutto  vi  dirò  abbon  de  miniente  fe  a Dio piacerà , 
ma  io  rvò  ftar  prima  in fui  mio forte  • Per  t infuria  che fifa 
: all  honore  femplicemente  , & per  quella  che  fi  fa  alt  honore  et 

alla  per  fona  mfiememente  rimanfi  disbonorato  ? pere  io  che  in 
quella  che  fi fa  alla  per  fona  femplicemente  , O*  in  quella  che 
fi  fi  aria  roba  , & nell  altra  che  nella  per/ina  O*  nel  leu 
roba  fi  riceue  > già  mhauete  accettato  non  andarui  di- 
sk onore  , & quando  generalmente /duellammo fe  nell * ingiu- 
ri afì  confiderà  dishonore  , dopo  molte  di/put anioni  mi  accet- 
tale che  nò  • Hora  chefiamo  a*  particolari  , f£/  houui  ritmo - 
firo  quali  fono  quell  ingiurie  che  toccan  l honore  , vorrei fit- 
per  da  ^voi, fi  per  toccar  ejfo  honore  credete  che  t huomo  nè  ri- 
manga di sh onorato . Giu.  Nè  voi  credilo  che  direte  il  con- 
trariai perciòche  fe  t ingiuri  e che fi fanno  alla  per  fina  gua- 
flanla  per  fina  , la  filando  impreffe  le  cicatrici  s qual  ragion^ 
, svuole  che  t ingiurie  che fi  fanno  all  honore  non  quafiino  tho- 

nore I maffim  amente  quando  è quell9 ingiuria  che  fi  fa  alt  ho- 
norem alla  per  fona  in  vn  tratto, che fra  t altre  è la  ferita  che 
fida  nel  volto  s che  albergando  t honore  & la  njergoyna  nella 
„ faccia  , ^voi ferite  t honor  nel  vifi^come  diffi  Dante  : 

* Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fior  d’Alifo, 

E nel  Vicario  fuo  Chrifto  efler  catto. 

Appreffo  non  dice  Arift otite,  che  voi  medefimo  allegate  in  Vo-¥ 
firo  f'auore,  che  il  patir  con  quieto  animo  i di/pregi  ,z yle  vil- 
lanie 


à nobìl  huomo  non  fi  conuengono  i nè  in  tempo  che 
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lanie  in fe&  nefuoi  è cofa  feritile?  la  yendetta  non  dice  egli 
thepon  fine,  all'ira  3 & in  luogo  del  dolore fa  nafeere  il  piace- 
re? Il  vendicar  pofcia  l ingiuria  3 come  egli  ancor  njuole  3 è 
cofa  che  tocca  la  natura  bumanajl che  dijfi eziandio  nel prin- 
cipio di  quello  ragionamento . che  dite  Ferrante  ? in  fomma 
e hi  fogna  pur  al fin  confeffare  quel  che  tutti  gli  huomini  con- 
fejjàno . Fer,  Apparente  affai  è la  y olir  a ragione  Giufeppe  y 
& gagliarde  in  yifo  fono  le  nj  olire  autor itadi  3 benché  io  non 
<~ui  nieghi  che  la  vendetta  tocchi  la  natura  humana  3 nè  me- 
no che  m <~jcce  del  pianto  non faccia  nafeere  il  tifo  3 ma  cht^ 
feruile fia  patire  l ingiurie  con  lieto  animo  3 quello  non  conce + . 
derò  mai,  come  apprejforui  moflreròjO*  certo  di  gran  lunga 
ni  ingannate , fe  credete  l'honor  noflro  per  efleriori  accidenti 
douer poter  riceuer  macchia  o bruttezza  veruna,  ilche  vi  fa** 

. rò  njeder  con  C e [empio  della  libertà , la  qual  ogn  huom  dirà 
che fi perda  rimanendo  altri  cattiuo  o prigione  in  man  de  ni- 
nnici , & pur  tuttauia  i Giureconfulti  dicono  ,che  ella  in  ne  fi 
fun  modo fipojfa  perdere  (tfi per  quefia  cagione  3 che  neffitn 
lapojjà  dare  . Giu,  Come  è dunque  che  noi  nudiamo  dire  tut- 
to di  de  me  defimi fchiaui  3 che  neffuna  cofa  con  maggior  de  fi- 
derio bramano  3che  di  riacquiftar  la  libertà , fe  perduta  non 
l hanno  ? Fer.  Dicono  i Giureconfulti  che  la  Libertà  di  colui 
' eh' è prefo  prigione  à lui  non  è tolta , ma  coperta  £$*  celata3  co- 
me fe  ad  rvn  lume fi  mette  (fe fopra  ^Jn  corbello , che  non  dan- 
do più  luce  per  lo  ricoprimento 3 par  bene  ch'egli  fià  eftmto^ma 
chi  toglicjfeyia  quell'impedimento  3 quella fiefjà  luce  vi  tro- 
uarebbe  3 che  prima fplendeua , ilqual  effetto  fa  colui  che  noi 
diciamo  dar  la  libertà  3 che  non  la  dà  altrimenti  3 non  effóndo 
in  fuo  potere  3 ma  toglie  naia  quelt  oracolo  che  l'impediua  j il 
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che  potete  ancor  veder  chiaro  conl'efempio  del  v offro 
trarca , poiché  tanto  vi  compiacete  nelle  poefie  , quando  eoli 
dell' amor  fuo  f duellando  così  dijfe  : » ) 

Non  fur  mai  tutte  fpente  à quel  ch’io  veggio , 

Ma  ricoperte  alquanto  le  fauille.  j 

E dunque  l honore fi  come  il  S ole  jl quale  fe  bene  co  raggi fuoi 
p Affi  per  infinite  lor dur e'ynon  è però  ch’egli  rimanga  giammai 
daneffuna  di  loro  contaminato.  Gi\l. La  liberta fenonfito- 
ghe,  paté  tuttauia  come  voi fi ejjò  hauete  detto  ricourimento y 
& il  Sole  medefìmofi  e clijfa . Di  mod o che  t honorefe  del  t tét- 
to non fi  togli  effe  y paté  pure  quell  ombra  y che  innanzi  igui- 
fa  di  muro  figli  oppone  s & perche  le  cofe  belle fi  non fi  veg- 
gono & s hanno  > fon  c ome  non  fòjfero  s mi  par  che  fia  il  mede- 
fimo  y come  fi  del  tutto  foffi  tolto . Se  alcun  huomo  hauendo 
la  luce  degli  occhi  fi  me  tt effe  ad  habitar  dentro  vna  cafa  out 
mai  raggio  di  fole  yòd’ altra  luce  non  perueniffe  > onero  gli  oc- 
chi ferrando  cosi  tuttauia  fi  LI  effe  3 non  farebbe  egli  appunto 
come f e cieco fujfe  f non  vi  ricordate  di  quel  che  diffe  il  Bem- 
bo: 

Qual  fora  vn  huom , fe  l’vna  & laltra  luce  * J 


Di  liio  volere  in  neffun  tempo  aprifle . 

Fer.  lo  non  credeua  che  voi  folle  così fiottile  Giufieppe  > che 
forfè  non  mi  farei  pollo  a quello  periglio  diftar  in forfè  à non 
yifaper  rifonder  e .Pure  poiché  la  verità  tanto  piu  chiara -» 
mente  e conofciuta  quant  o e piu  combattuta  s mi  piace  ]>  an%i 
yi  lodo  fòmmament e > che  così  alla  libera  mi  dite  contro  tutto 
quel  che  a voi  pare  che  bene  non  ilia . Il  Sole  la  liberti 

P atono  ri  copri  m ento  in  quanto  a noi  ^perciò  eh  e il  Sole  così  rifi 
pUnde  la  notte  come  il  dì,  così. ogni  giorno  come  quell hor/u 
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quando  fi  ecliffinmagl impedimenti  che  fino fra  noi  &*  il  So- 
lefin  quelli  , che  non  cel Ufcian  r vedere  così  chiaro  , O*  così 
lucido  come  gli  è fempre . Et  la  libertà  perche  ella  è ricoper- 
ta , non  però  paté  alteratone  veruna  inquanto  à fi, fi  ben  la 
pate.il  fuggetto  doueellaftà  s talché  fi  ben  il  vifi  offendo  il 
fogge  tto  oue  è riporlo  t honore  paté  l offe  fi,  non  però  ejfi  bona - 
re  la  viene  à patire jbenche  io  no  vi  faccia  ancor  del  tutto  buo- 
no , che  l honore  alberghi  nel  vi  fi . Ben  è il  'volto  àfimiglian- 
%a  della  ce  le  He  belletta  figurato , & perciò  CoHantino  Im- 
peradore firiuendo  ad  Euthimelo  non  'voleua^  che  alcuno  fi 
doueffe  bollar  nella  faccia , tlche  dee  maggiormentefpauentat 
tiafìuno , zsr  ritrarlo  da  cotali  ingiurie  .ma  bafiici  che  oue 
fi fi  a t honor  e, e fi  non  però  paté  eHerior  offe  fi , fi  Ihuomopet 
fia  malizia  da  fi  diacciandolo  ^volontari  amente  non  fine 
priua . Ilchefà  vero  quel  che  appreffo  diceuate  fi  alcuno  rvo- 
leffe  tenergli  occhi  chiufi , che  non  osi  niego  • perche  chiunque 
Vuol  tener  il fuo  honore  come  cieco , ò come  fiordo , ò come  mu- 
tolo fi  ben  da  fi  noi  difcaccia , farà  firn#  dubbio  per  huomo 
priuo  di  honor  giudicato , che  non  filo  è necejfario  per  ejfer  ho- 
norato  non  commetter  co  fi  dishonoreuoli , ma  farne  dell hono- 
rates  poiché  il  rimouimento  d’^vn  contrario , non  fi  che  necefi 
finamente  babbi  a in fio  luogo  à ventri  altro  contrario . Che 
fi  ben  il  fuoco  più  s3 apprende  in  vn  legno  onde  fia  vfcita  ogni 
humidìtày  che  non  in  quello  oue  è tutta $ pur  e * bi fogna fi  vuoi 
che  egli  arda  , che  tu  <vi  debba  giugner  il  fuoco  • Noi  dunque 
ci  dishonoriamo  Giufeppe , noi  ci  honor i amo . ilche  fi  'ver  fi- 
ca con  quell  autorità  del  Saluatore , che  non  i cibi  che  et  en- 
trano in  corpo  ciguaftan  l anima,  ma  i maluagi  pen fieri , 
l inique  difpofhionì , 0*i  cattiui proponimenti fin  quelli  chi 
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ci  difiruggono  del  tutto  &*  ne  mandano  à morte  • Perlai 
qual  co f a ne  meno  in  ciò  fi  confiderà  disbonore  dal  canto  de It 
offefo . Ma  come  dite  >per  autorità  di  Ariflotile>  cjfer  da  fer- 
uo  patir  t ingiurie j fi  egli  dice  ejfir  : officio  del  magnanimo  pa- 
tirle ? Non  dice  egli  di  lui f duellando  ? Co  fi  ut  mm fi  ricorda-» 
dell* ingiurie  sperciòche  è da  magnanimo  meramente  il  non 
ricor  dar  fi  ^majfimamente  t ingiurie , ma  più  toflo [prezzar- 
le . Non  dice  egli  ancora  del  clemente  ì Ne  ^vendicarfi de- 
fidera  il  clemente  > ma  perdonare . Del  mede  fimo  magnani- 
mofauel landò  non  dice  ? Che  ragioneuolmente  non  può  ejfir 
tocco  da  disbonore  ftfi  da  infamia  Voi  non  parlate  Giufippe? 
Giu.  JQuefte  mi  paion  gran  contrarietadi . Fer.Anzj  concor- 
danza mirabili  s et  io  me  de  fimo  vi  dico  ejfir  co  fa  firuiltjfima 
[offerir  1* ingiurie  * se  feruilmente  fi  fojferifiono  > che  in  quefii 
cafi  è meglio  il  vendicarfi.  Ma  il  magnanimo  3 non r voglio  pii 
di  re  il  Cr itti  ano jion fi forfè  seralmente  ì non  credo . Giu. 
Co  fi  veramente  mi  pare  come  voi  dite « Fer.  Così  veramente 
e Giufippe  corneo  *vi dico>& fi  egli  dice  altroue s che  ì piu  bo- 
ne fiacofa  il  vendicarfi  che  rappacificar  fi  c ol  nimico  >dit  e voi 
chi  egli  parlò  da  huomo  comune  et  da  retorico  > che  riguarda 
tutto  alle  cose  di  quaggiù non  da  filofifogperciòchela  ven- 
detta non  e lecita  apprejfo  morali \ non  che  Chrifiiani . Giu. 
Veramente  io  non  ho  che  dir  piu  contro  di  quefio  vofiro  fonda- 
mento^ giudico  ejfir  veroy  che  non  fi  pojfa  nell*  off  e fi  confi- 
derà disbonore  & vergogna  veruna . O* per  tante  rifpofie 
fattemi  rimango  fodisjàttifhno.Nondimeno  poiché  la  comune 
opinione  de  gli  h uomini  e in  contrario  fio  vorrei  che  voi  mi 
moflrafie  alcuna  medicina  atta  à guarir  quefio  morbo . Fer, 
Delle  medicine  non  mancheranno  purché  quella  prima  bafi 
* . . . j flia  - 
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flia  faldato*  non  mi  fi  po fi  a ragioneuolmente  rouinare  ,Et 
primieramente  vi  dico,  che  pii  huomini  che  fino  r veramente 
faui^y  in  quefto fon  differenti  da  tutti  pii  altri  buomtnifaui 
per  apparenza  3 che  quel  che  effi fanno  3 il  fanno  > perche  così 
detta  loro  la  ragione  & Ihonefo , non  hauendo  t occhio  della 
mente  drizzato  altroue , che  à quel  termine  honorato , che  lor 
fi  mette  dauanti  5 fe  ben  àgli  huomini  che  ci  r viuono  tutto  il 
contrario  par  effe, Per  ciòche  quelli  che  nel far  alcuna  operazio- 
ne ha  il  penfiero  riuolto  al  giudizio  che  n bara  da  far  il  mon- 
do 3 non  filo  non  è fiuto , ma  è come  diffè  Dante  : 

• Huomo  non  già  jma  beftia  c huom  fomiglia . ^ 
Afferma  Platone  nelT eeteto,che  non  per  conto  di  quel  che  di- 
ce il  volgo  yfi  deue  figuir  la  njirtù 3 0 fuggir  il  vizio s cioè  per 
effer  giudicato  buono  > (fff  per  non  effer  tenuto  cattiuo  spere  io- 
che  fopr aggiunge  e gli >que (le fin  ciance>&  fauoìe  da  vecchia- 
relle . Cicerone  à quefi  0 propofito  fiuiffim amente  diceua 

ancora  egli  fa  vera fapienza  ejfere . Non  aliunde  pende- 
re 3 nec  extrinfecus  autbene  aut  male  viuendifuf- 
penfas  habere  rationes . Oltre  che  noi  vediamo  tutto  dì, 
fiche  ci  può  effire  per grandiffmo  & potè  ntiffmo  fcher monche 
tutte  quelle  cofe  che  fin fondate  più  toflo  fopra  vn  certo  vfi) 
che fopra  fagione.fi  ben  per  alcuni  tempo  durano  in  vn  luogo > 
non  dureranno  3 nè  faranno  poi ferme  in  eterno  s come  ft  può 
veder  da  quella  v fanza  ch'era  apprejfo  Lacedemoni  s i quali 
lafciauano  il  furto  impunito  • Et  hoggidìper fauellare  de  no- 
ffri  tempi smolte  co  fi fi  coti  umano  in  vna  Città , che  in  vn  al- 
tra fe  ne  riderebbono . Nella  nofira  Città  runa  Donna  che 
guataffe  alcuna  per  fina  dalla  fineftra  intentamente  3 fi  pon  à 
rifehio  £ effer  chiamata  meritrice  s & in  Genoua  à ci  a finn  è 
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lecito  f duellar  con  l'amante  fuo . In  Fraticia  fi  baciano  3 & 
Vi  è paefe  nel  mondo 3oue  le  Donne  che  vanno  à marito  Ja  pri- 
ma notte  hanno  da  giacere  con  un  huomo  a quel  rneihtr  de- 
putato > ilquale  habbia  à far  la  firada  più  piana  et  più fpe  di- 
ta al  marito  3 i /che  peri  è da  biafimare  • Nella  noilra  Città*, 
0*in  tutto  que (lo  Reame , & in  altri  luogi  cC Itahd  e>  fuor 
d'Italia  le  mentite  fon  tenute  grauiffime , (tj  in  Venera  fi 
pagan  col  pari  3 dicendo  bramenti  e notabile  ardimento  • 
£ on  quefle  cofe  così  diuerfe  3 perche  fon fondate fopra  dell V- 
fo3ma  di  uero  gli  veci  dimenti. gl*  inganni 3 1 inuidie30*  t al- 
tre malizie  & difetti  Immani  in  ogni  luogo  & apprejfì  ogni 
gente f on  tenutici  tennero fi  terranno fempre  per  cattiui  • 
Et  fe  ben  fon  quefle  leggi  ta  torà  alterate  3 i cangiate 3 alla  fitte 
come  ho  detto  rimangono  falde . percwche  la  natura  che  ci  bi 
infegnato  il  bene  Zjr  il  male  3 può  più  di  quel  che potrebbono 
fargli  huomini3quando  uoleffero  da  loro  far  cofe  contrarie  ai 
H effa  natura  j fe  uoi  effóndo fauio , & cono  fendo  la  verità 

delle  cofe  eliminerete  pur  t ut  t ani a per  le  vie  del  volgo  3 à fitte 
che  da  i più  non  vengbiate  ad  ejfer  tenuto  per  paz$p3  come  già 
mediatilo  ad  ognhora  che  gli  ignoranti  biafìmano  i dotti  3 i 
cattiui  dicono  mal  de  buoni , e i matti  fi  beffano  de  fapienti  s 
ut  dico  che  tanto  maggior  gafligamento  meriterete^  quanto 
hauendo  conofciuto  il  uero3per  paura  o per  viltà  [bar et  e ab- 
bandonato . Il  che  ci  dimottra  chiaramente  quel  eh* è t Ole  fi- 
fa uerità  dicendo . Il firuo  che  non  sà  la  volontà  del  fuo  Si- 
gnorefarà  leggiermente  battuto 3 ma  il  feruo  che  la  sà3&  non 
ofiante  quefiofà  male  3 bara  di  molte  battiture  fgd  per  coffe. 
Apprejjò  più  oltre  procedendo  vi  dico  3 che  chiara  cofa  è fe  vo- 
gliamo d faui  prefìar  credenza  della  colpa  & del  peccato  in 
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fuori^neffuna  cofa  dover  poter Recedere  all3  huomo  che  t bab- 
bitt a dare  [pavento  & paura . Et  però  tl  Padre  della  Roma- 
na eloquenza  quello  detto  ripetendo  più  r volte  diceva  j c/>o 
la  confa  etnea  della  noflra  buona  volontà  ci  è gran  confiamo- 
ne nelle  di  [avventure  che  ci  pojfno  avvenire s onde  Dante  di- 
urnamente la  chiamò 

La  buona  compagnia , che  l’huom  francheggia 

Sotto  l’vsbergo  del  fentirfi  pura . 

Ariftotile  ne  la  povertà  dice  ejfer  cofa  orribile  & da  te- 
mere y ne  la  malattia , ne  nejfun  altra  cofa  f eccetto  la  colpa  , 
& quelle  cofe  che  noi  pojfarno  fare . Calli  firato  dando  U 
diffniztone  dell'honore , over  or ipvt azione  dice  j efsere  'vno 
Plato  di  non  offefa  dignità  per  leggi  & cofiumi  approva- 
to y ilquale  per  autorità  di  leggi  dal  noHro  difetto  fi  fa- 
ma y ouero  manca . Con  fi  derat  e che  dice  dal  noflro  difetto , et 
non  dalì altrui . Il  me  de  fimo  Callifirato  vuol  che  ni  ut/a  mac- 
chiapofià  il paterno  difetto  imprimer  al  figliuolo , perciòche 
del proprio  fallo  e ci àfcun punito  y dell3  altrui  mancamen- 

to non  deve  ejfir  fvccejfore  j ilche  approva  con  f autorità  de  i 
Divi  fratelli . Volete  ch'io  mi  dia  <~vn  autorità  et mn  Giu - 
reconfiulto [opra  quefia  materiay  la  quale  filo  b after  ebbe  à tor 
mia  ogni  difficoltà  I Giu.  Digradi*  • Fer.  Lepercojfi  del- 
le baronate  ( dice  Marcello)  non  ci  apportano  infami  a yma 
ben  la  cagione  per  la  quale  I Gabbiamo  meritate  yfe  tal  ella  è 
che  infamia  ci  apporti . Volete  più  chiaro  y più  lucido y (jfpiù 
divino  oracolo  di  quefio  ì fjtfi pur  non  e S.  Paolo 3 nè  fan  Piero 
che  lo  dice . è mn  huomo 3non  filo  non  fanto0  ma  nè  eziamdiò 
Cbri filano  y *vn  huomo  Gentile >yn  huomo  di  mondo . Ingui- 
fa  che  inoltri  falli  fi  nostri  difetti ^inoltri  errori  fin  quel - 
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li  , che  ci  vituperano  non  gli  altrui  torti  , nè  t ingiu/livfie 

Giufeppe . Et  difiorrendo  le  cagioni  per  le  quali  alcuno  fifa 
infame, non  fi  trouei  rà  mai  infame  •un  battuto, e vn  opprejjo  , 
ma  ben  vn  battitore  ytsfvn  opprimitore . I Decurioni  alla 
frufia  non  fono /aggetti, dicono  gli  Imper adori  Setter o An- 

tonino,  nondimeno  fe fi proua  hauer  fatto  altrui  ingiuria  fono 
infami  • Infame  è I adultero  dice  Vulpiano,  il rapprefentator 
di  Commedie  , & per  t autorità  di  Pegafo  & di  Nerua fuo 
figliuolo  y tutti  coloro , i quali  percagion  di  guadagno /aitano 
in  {cena  • Similmente  i ruffiani,  i calunni at ori, & i ladri,  et 
gt  inai  urlatori  • Et  in  tanto  l infamia fi prefuppon fot amento 
otte  è la  colpa , che  inqueicafìy  oue  fi  può  dubitar  difor%a9 
t infamia  non  ha  luogo . V Imper ador  Seuero  , di  ce  Vnl p ia- 
no , re/crijfe , non  e/fer  infame  colei , la  quale  mentre  era  fer- 
ua  attefe  a brutto  guadagno.  Et  come  di/caccia  colui  dalle  di- 
gnità y ilqual fi  è portato  da  donna , per  cièche  la  propria  colpa 
vi  s intende  % così  colui  non  rimuoue , ilqual per  for^a  de  la- 
dri , ouer  de  turnici  fia  flato  fottopofioj  perche  non  la  propria > 
ma  f altrui  colpa  •ut  fi prefitppone . Similmente  non  voglio - 
no  gli  Imper  adori  Seuero  (£/  Antonino  , chef  e/fer  folamente 
pofto  in  carcere  ò ne  ceppi  ci  rechi  infamia , Et  quello  non  per 
altra  cagione, fi  nonché  vogliono  dimoHr are  y che  la  colpa  è 
quella  per  cui  ci  infamiamo  • Et  però  dice  • Non  per  quefio 
folamente  che  tu fia  pofto  in  prigione  o ne  ceppi fei  infarti  ano- 
tate  quel  folamente  • Et  intanto  è vero, che  non  t ingiuriato 9 
ma  ben  t ingiuriatore  fia  infame  ( mirate  come  vanno  hoggidi 
le  cofe  a r oue  filo ) che  non {blamente  quando  d pari  noflri , ò 
d maggiori  di  noi  facciamo  ingiunafiamo  infami,  ma  quan- 
do vn  •vdtffimo  feruo  ingiuriamo  • Il  condannato , dicono  $ 
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medefimi  Imperaci  ori  y d*  ingiuria  fatta  in  fin  ad  inferme 
notato  d* infamia $he più  chiari  oracoli  di  quelli  ì Più  oltre, 
non  Joloi  condennati  percagion  d ingiurie  fono  infami  > ma 
eziamdio  coloro  j quali  s1 accordar on  con  t offe fò  se%a  ejjir  co- 
dannati  y per  autorità  di  V alenano  et  Gallieno  Imper adori* 
Giu.  Ifuefle  autorità  procedono  forfè  in  quanto  alt  infamia 
che  ci  vien  data  dalla  ragion  ciuile  s ma  ho  da  voifiejji  vdito 
altre  volte , che  e*  fi  troua  <vri  altra forte  d'infamia  che  ve- 
diamo in fatto  • Et  in  quefla  mi  par  che  gli  huomini  cipojfno 
infamare , & per  confeguente  dishonorare  • Fer.  E'  vero 
Giu/eppe  che * vn  altra forte  et  infamia fi  troua  come  voi  ditey 
intanto  che  molte  fiate  fe fchifiamo  t<~unaynon  pojfiamo  fug- 
gir t altra  j così par  la  Giuliano  Giureconfilto  filqual  dice  y 
che  contra  il  padre , il  padrone  non fidai  a^ion  dell ingiu- 

rie sfoggi ungendo  quefie  parole  • Benché  fe  per  le  parole  dell 
editto  non fono  giudicati  infami y nondimeno  per  la  ttejfa  co - 
fi,  & peri  opinione  degli  huomini  non figgono  t infamia.*  • 
Giu.  Ecco  dunque  come  t opinione  degli  huomini  ci  infama  • 
Fer.  Già  io  era  per  rifponderui  a quello,  Oleosi  nji  dico,  che 
ciò  non procede filo  dall  opinione  degli  huomini , ma  dalla* 
co  fa  ancorasperciòche  ouefifauella  di  due  cofe  congiuntamene 
te  , necejfario  è , che  amendue  le  ragioni  concorrano  , <&*  ^nd 
no  bafia  come  Paolo  chiariffimamete  dimoflra . Dicendo  dun- 
que per  lafiejfa  co  fi  & per  t opinion  degli  huomini  non fig- 
gono t infamia , intendi  , che  à far  fzw  infame  di  fatto, ambe- 
due le  cofe  ci  bi fogna  concorrere  s non  già  che  la fòla  colpa  non 
ci  facci  a infimi  y che  ci  fa  meramente  $ ma  t opinione  de  gli 
huomini  ci  pubblica , ouero fi  più  patente , & di/coperta  la* 
tacita  infamia, 1 come  ancorati  me  defimo  procede  in  quell tn* 
‘>,4  famia 
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fami  a che  ci  vieti  dalla  ragion  ciuile  , perche  la fola  colpa  ci 
infama^  nondimeno  ruiene  pofciail  Pretore  O*  ci  pubblica^ 
vi  fami . Et  così  è nell  hotiore  s per  cièche  il  njirtuofi  è da  fi 
me  defimo  honorato  s nondimeno  rvienpofiia  il  mondo  > ^r5  il 
pubblica  honorato  j come  la  libertà  non  fi  dice  mai  dare  y ma 
y feourire y per  cièche fin  qtiefle  co  fi  che  Hanno  in  noi  y non 

ci fi pojfino  del  tutto  torre  dagli  huomini  > fi  bene Jpeflò  ci  fin. 
vo  impedite  &*  occultate . Ma fi fittila  commetter  peccato  de- 
gno d* infamia  altri  ci  infama. > è come fi  altri  finta  commet- 
ter co  fi  d cgne  d'honore  rvenijfi  honoratojperche  come  nè  que- 
llo fi  dice  honorej  così  nè  quella  fi  dice  infamia . Ditemi  Giu- 
feppe  di  gratta,  poiché  fiamo  certi  la  poetica  in  fi  marci  i co- 
fiumi y O*  ejfir  parte  della  mor al  filosofia  s Stimerete  njoi  per * 
honora  to  giammai  M art  ano  per  i tanti  doni  priuilegi  con- 
cedutili da  Nor andino  ì Giu.  Non  mai  Ferrante  . Fer.  Et 
così  credo  > che  nè  meno  riputerete  Grifone  dishonorato per 
f onte  & vituperi  riceuuti  dal  me  defimo  Re.  Giu.  Non  fil- 
mo veramente . F er.  Vétte  che  belle  parole  dellhonore  dice 
M.  T itllio  fonte  perpetuo  > & largì) tjfimo  3 non  filo  delt èia - 
quenta  > ma  eziandio  de  coflumi,  & deir  etto  & beato  svi- 
nerò. ls  qui  verèappel  lari  potefthonos,  noninuija- 
rrìentum  ad  tempus , fed  perpetua  virtutis  eft  premi- 
um . Quando  dunque  thonore  fi puè  tèrre  y è il  non  •nero  »* 
ttfi  questo  è l ' inuitamentum  ad  tempus  s quel  che  è pre- 
mio della  perpetua  v ir  tu J or  non fi  può  j per  cièche fi fi  potejfi 
> tèrre  y non  potrebbe  ejfir  e della  perpetua  virtù  guiderdone  * 

poiché  a tempo  & perpetuo fino  contrarj , Confederate  bene 
quelle  parole  Is  qui  vere  appellar]  poteft  honos  > dice  egli 
vere.;  O4  però  Ari  fiatile  dijje  prima  sì  fatte  parole  s benché 
- ; fiTO-  . 
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Je  * vogliamo  dir  il  vero  > a fili  buoni  fi  deve  fbonore . Hauea 
Veduto  il  buon  huomo  et  Arifiotile^che  quefia  co  fi  de/f  honore 
t bavetta  vn  po>per  così  drrlay  intrigatasela  come  dijfi  Lucia - - 
noj  quelthuomo  coperto  non  fempre  fi  la/ciò  intendere  di  mo- 
do che  alla  fine  convenne  che  la  chiarijfe  pur , come  fi  dice  fi 
lettere  di  fiat  ola*  Et  fi  la  fio  intendere  dicendo  * Benché  fi 
Vogliamo  dir  ilveroj  honore  filo  àgli  huomini  da  bene  fi  de- 
ve* Talché  Giu fppe  t honore  và  fempre  accompagnato  col 
buono  3 nè  da  lui  fi può  fompagnare  giammai  * Dunque  l<u 
fola  colpa  ci  offende 3 & fuor  della  notlra  colpa  muna  co  fi  ci 
. deue  parer graue  s perche  t altrui  colpa  non  0 infama  3 ò r vi- 
tupera 3 ò toglie  t honore  come  hauete  udito»  ma  ben  la  noftra 
ribalderia  & il  noHro  peccato  • Et  fi  per  avventura  le  offe- 
fi  che fatte  ci fono  meritate  babbi  amo  3 tanto  più  dotteremmo 
ragionevolmente fifiener le  ^poiché  infieme  con  Thumor  da  Bo- 
logna 3 à colui  che  così  ci  offende  poffiam  dire • qualche  co  fa  ti 
douea  hauer fitto  io.Dimodo  che fi fitto  habbiamo  il  primie- 
ro errore  à dar  cagione  che  altri  ci  habbia  à offender e>  non  vo- 
gliamo col  defiderio  di  vendicarci  far  il  fecondo  tanto peggior 
che'il primo  non  fu  3 quanto  che  ere  fendo  il  modo  del  vendi- 
care 3&  inafprendofi  3 Raggravando  fi più  3 la fcelleranz^j 
& il  peccato  fi fa  eziandio  maggiore * Quinci  n afono  le  mor-  - 
ti  de  par  enti  3&  degli  amici  * Di  qua  tengono  le  rottine  del- 
lefamiglie  intere . Di  queTìo fonte  procedono  le  diuifioni  del- 
le Città  3 ftj  per  confguente  ificcheggt  amenti  ^ glifi  “p™ 
incendj  3 & quelche  porta piùyil  difpregio  3 & il  dimentica- 
tnento  et  Iddio . Che  marauiglia  poi fi  et  fintiamo  dire  figli- 
uoli del  Diavolo . Et  egli  è pur  una  grande fi  occhez^tj  che 
voi  che  Chrrìiianifiamo , diciamo  tutto  dì  quell'orazione  3 
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fregando  Dio  che  ci  rimetta  le  noHre  mende  O*  i noflri  devi, 
ti  in  quella  gui fa , che  noi  d noflri  debitori  rimettiamo  i no. 
flirt  ,fe  di  ciò  nulla  facciamo . Veramente  non  dubito  chts 
non  h abbia  ttd  ejjcr  e faudita  quefla  no  tira  preghiera , perche 
Dio  in  quella  forma  che  lo  preghiamole  II  a medefima  ci  afcol 
terà , ey  farà  appunto  il  noflro  volere  s {y  à noi  ci  ricorderà 
quelle  parole . S eruo  federato  io  ti  lafcia  i tutto  il  tuo  debito 
hauendomene  tu  pregato  3 bora  non  ticonueniua  hauer  tu  an- 
cora pietà  del  conferuo  tuo  ,ficome  io  hauea  hauuto  di  te  mi- 
feri cordi  a ì Ma  ditemi  mn  poco  Giufeppe , non  credete r voi 
che  t huomo  partendof  della  ragione  diuenga  beflia  ì cornea 
ci  f grida  il  Profeta . Non  vogliate  diuentar  come  il  caual- 
lo  il  mulo , ne  quali  non  è intelletto . Giu.  Credo  • Fer. 
Ogni  huomo  che  offende y ò con  cagione  ò ferrea  3 non fi  partii, 
egli  dalla  ragione  come  di  fiprami  dimofìrai  ì Giu.  Vero  &• 
Fer.  Sepaffindo  voi  perla  firada  vncaualloò  vn  Afino  mi 
trabejp  de  calci 3 è vn  bue  vi fèciffe  col  corno  , terrefie  per  co- 
fi  conueneuole  il  vendicarui  ? Giu.  Il  tener  conto  di  quefle 
cofe  farebbe  pazzia . Fer.  Niente  minor  di  quella , quando 
altri  mrtato  la  tefianel  muro  > moleffi  poi  percuotere  là  pie- 
tra co  pugni.  Horafemoi  non  fate  differenza  veruna  fida 
t huomo  ingiuflo  & la  beflia  s per  qual  conto  così  fieramente 
gli  tenete  odio  & nimifiàì  Giu.  Poiché  tanto  oltre  noi  (lamé 
proceduti  in  queflo  ragionamento  fio  voglio  difendere  in  que- 
lla parte  gli  offefi . Et  mi  dico  Ferrante  di  vero  3 che  quello 
così  inténfò  defider io  di  vendetta  non  mien  principalmente 
et  altronde  ^che  per  conto  delthonore  malintefo  dal  volgo s & 
con  tutto  che  le  cofe  da  moi  dette  fieno  fantiffime  etoiufie^  pu- 
re nonperfuadono  tutti 9 mi  dò  à credere  che  quando  vi  af- 
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fatte  Afte  in  dimofbrar  queBe  co  fi  con  ragioni  più  da  poter  fi 
apprender e dalle  genti  ordinarie  & comuni  s che  forfè  confe- 
rirefte  quel  che  andiamo  cercando  s perche  coloro  3 che  non 
rileggono  infino  à cinque , ifei  3 gli  otto  3 i dieci  non pofiono 

da  loro  in  ninna  maniera  efier  ceduti  nè  cono  fiuti  3 & io 
mi fingerò  hortaie  3 ftj  <-veBirommi  la  lo # per  fona  3 O*  ' vi 
domanderò  non  fodis fatto  da  tante  ragioni  dettemi , che  mi 
fauelliate  vn poco più  materialmente , per  così  dire  ragionan- 
domi dintorno  all  yno  3 al  due  3 al  tre  3 téJ  al  quattro  3 che  10 
yeggo  j che  degli  altri  numeri  non  fono  capace  3 comefiuol di- 
re Bafilio  Zanco . Fer.  Et  queBo  ancor  mi  piace  3 ma  vede- 
te che  il  Sole  ci  ha  feoperto  giudicherei  ejfer  bene  che  ce  rien» 
trafilmoin  Camera3  oue  fe deremo & ragioneremo  quefto  che 
ci  rimane  a bell  agio  • Giu»  C osi  fac clamo  • Fcr»  Sedete  qui 
Giufeppey  che  io  fedendoui  dirimpetto  mi  Barò  tuttauia  mi- 
randomi nel  mio fpecchio , Giu.  Io  non  yeggo  qui  fpecchio  ve- 
runo 3 fi  pur  non  svolete  per  lo  voBro /pecchi 0 intender  me  3 
il  njolto  mio3  che  effondo  tutti  gli  huomi  ni  filmili 3 vien  cia- 
fatno  ad  ejfer fimigliante  all’altro.Fer.Più  nobilmente  pren- 
do 'zroiper  lo  miofpecchioyche  voi  non  credete  Giufippes  per- 
che aitandomi  per  li  gradi  della  bellezza  3 tra  qua!*  gradi  il 
ruoBro  è affai  fublime  3 al  vero  bello , onde  tutti  i belli  deri- 
dano 3fento  fecondo  l Apoftolo  per  le  vifibili  operazioni  del 
magno  Iddio , in  alcuna  parte  alcuna  cognizione  di  ejfo  Dio  • 
In  queBo  modo  mi  è ilvoflro  bellijfimo  volto  fpecchio  Giufep- 
pe  3 non  tanto  di  queBi  occhi  corporali  3 quanto  di  quelli  del- 
la  mente  & dell  intelletto  j che  fi  come  la  Batua  & l imma- 
gine fono  lucidtjfimi  J pecchi  > ne  quali fi conofce  l'arte  dello 
/cultore  del  pittore  » così  quefta  terra  tutta,  i fiori  3 1*  erbe > 
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gli  animali  le  tante  diucrfitd  delle  cofe , delle  quali  è pie* 

no  il  mondo , fono  mn  certo  figno  della  fomma  (§jr  ineffabile .> 
&incomprenfibil potenza  & valore  del  fommo  Iddio  s ma 
torniamo  al  noflro propofito . Giu.  Hauenate già  detto  d ba- 
Pianga  & prouato  efficaciffim amente ,con  I ingiuria  non  me- 
mr  il  dishonore  I huomo  diuenir  brutto  filo  dal  fuo pec- 
cato 3 & non  da  quel  d*  altrui  affai  rimaner  fidi  sfatto 

& con  filato  ^quando  ne  mali  che  ci  vengono, non  è flato  tl  no - 
firo  difetto  cagione , con  tutti  quelli  altri  belli  difiorfi da  voi 
fattimi  lungamente . tìora  io  a n pregaua  che  mot  venifse  a 
remedj  più  probabili , ftfi  così  di  nuouo  njene  prego . Fer. 
N on  bifigna pregarmi  di  cofa , che  non  meno  à me  che  d moi 
reca  piacere  & dilettosetper  dar  principiò  io  mi  addomando 
fi  Voi  mi fetenti' ouato  mai  in  luogo , oue  fi  rapprefintatu 
Commedie  I Giu.  Alcuna  molta . Fer,  ponete  mente  eh' ' io 
non  dico  fi  voi  n hauete  letto  yche  so  ne  haurete  lette  di  mol- 
te > ma  faue  Ilo  fi  ne  hauete  mdito  rappr e fintare  , per  ribebe 
quefie  rimangano  più faldamente  fife  nella  memoria , me- 
dendofi  tazjon  di  ci  afe  uno  manifesta , accompagnata  di  tuU 
tei  altre  circonfi an%e  neceffkrie . Hora  non  mi  fife  voi  mai 
■ abbattuto  d mdir  alcun  vecchio  auaro  & innamorato  ì GÌUJ 
Vene  potrei  dir  molti  efiempi . Fer.  Non  mifite  accorto  che 
fecondo  la  maggioranza  dell  vmor , nel  qual  peccatosi  I al- 
tro vmor  refi  a abbattuto  d piè  del  nimico  ? ve  dendofi  hor  t a- 
uarizia fùperar  lamore  0es*hort amore  trionfar  largamente 
dei!  au  anzi  a ? Giu.  Quefie  fon  cofe  che  fi  meggon  tutto  dì 
in fpe  ci  ali  perfine  fi  n%a  I aiuto  delle  commedie . Fer.  Io  non 
intendo  favellar  di  Piero , et  di  Gianni , mapaffando  più-  ol- 
tre fami  lecito  ragionando  con  moi  tutto  poetico  faue  II  arde 
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Poeti  3 & addurre  il ufiimonio  de  no  flriy finta  ftar fempre 
/opragli  firanieri , perche  fi  à Pietro  Bembo  fu  ammejjòpcr 
leproue  della  lingua  bette  fpejfo  allegar  Gtii itone,  G ia nm  AL 
farn  3 fé} fi  fatti  Poeti  s ragioneuol  cofa  è eh ’ io  poffaper  conto 
delt  inHitufione  nofira  d' intorno  a cofiumi  y fpejfe  njolte 
eziamdio  addur  l' autorità  di  Lodouico  Ario  fio  3 così  più  iL 
luftre  & più  chiaro  poeta  3 che  non  e ni  un  altro  di  coloro , i 
quali  allega  il  Bembo  3 come  egli  finta  ver  un  dubio  à mefite 
urafià  • E oltre  à ciò  noi  risediamo  Cicerone  finente  allegar 
Ennio  noflro  cittadino  3 che  per  voler  parlar  fin za  inuidia3  m 
tolta  via  la  riuerenzji  delt  antiquità  y nulla  hà  da  far  coni 
quefio  Poeta . Giu.  Certo gr  aride  maluagità  e quella  de  pre- 
denti huomini  3 che  non  filo  non  vogliono  che  fi  faccia  alcun 
conto  de  i nofiri  3 ma  chiamano  plebeo  & njulgare  chiunque 
ofa  addur  per  efimpi  oféj  per  autorità  1 lor  concetti  5 & le  lo- 
ro parole  3 il  che  così  non  fi  njede  de  gli  antichi  3 i quali  con 
tanta  riueren^a  & con  tanta  dottrina  addujfiro  i finti  men- 
ti del  lor  greco  Homèro3  & per  auuenturay  come  che  egli  dot- 
ti fimo  fife  3 tante  cofie  non  penetrò  quante  ne  cattano  con  leu 
for^a  del  loro  ingegno  tutti  i Greci  feri t tori  . Fer.  Troppo 
hauremmo  da  vagar  ^qui  intorno,  ma  per  tornar  à noi 3 io  cre- 
do che  voi  habbiate  letta  Ruggiero  3 douendo  per  comanda- 
mento di  Agr amante  fio  Re  combatter  con  Rinaldo 3 per  cofa 
di  tanta  importanza  ilare  ingrandi/fimo  franagli 0 e affanno 
di  mente  per  cagione  d amore , trovando  fi  Rinaldo  effèr  fra- 
tello di  colèi , eh  egli  tanto  amaua , Csr'  non  faper  à qual  lato 
inchinare  di  quefii  due  potentijfimi  affittiy  e alla  fine  lafiiar- 
fi,  come  chiaramente  fi  ve  de,  più  tofio  tirar  dalt  amore  3 che 
dalf  honore . Giu.  Il  tutto  ho  veduto  fé}  confiderato  matu- 
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njfimamente  anzi  mi  par  intendereche  t Ariofio  venga  in 
quel  luogo  riprefo  > poiché  dalla  perfino,  di  quel  Ruggiero  ^ 
che  egli  dipinge  in  ogni  co  fi  bonoratijfimo  * fa  commetter  per 
conto  d\  amore  vn  errortale  > che  rifpiarmi  ad v far  quell' in- 
teref or ze  che  egli  baueuafó/  che  fi  conueniua  con  Rinaldo  * 
dotte  il  Re  fio  a lui  filo  di  tanti  fuoi  Caualieri  haueua  così 
gran  faccenda  commejfi . Fer.  Non  erri  niente  il  buon  Poe - 
ta  ypofiia  che  egli  cono  fendo  le  forze  d!  amore  * quali  12* 
quante fogliono  ejjère  3 le  giudico fiperiori  a quelle  dell hono- 
re . Giu.  Che  colete  voi  per  quello  inferire ? Fer.  Voglio - 
ui  dir  per  quello*  che  noi  babbi  amo  molte  co  fi  in  noi  llejficbe 
pojfino  r vincere  il  defiderio  della  <~vendetta>et  farci  con  lieto 
animo  fojferir  t ingiurie  * ilche  fi  *vede  eziamdio  in  Cefire  * 
che fu  Cattaliere  non f alleggiato  dai  Poeti  come  d Achille* 
et  Rettore  * & bora  de  i nofiri Orlandi  fi  va  menzionando * 
ma  tale  che forfè  pochifitmi  altri , o quafi  ni  uno  t ha  poi pareg- 
giato s ilqual  Cefire  per  mandar  innanzi  w fuo  penfi€T0  por- 
tò patentemente  col  repudiar  la  moglie  l'ingiuria  riceuuttu 
da  C Iodio  nella  per  fina  di  lei . Giu.  Se  l ambizione  in  Cefi- 
re  *0*1  amore  in  Ruggiero furon  cagione  allvno  di  tollerar 
f ingiuria , & alt  altro  di  po forre  il fio  honore , non fiimo  pe- 
rò punto  conueneuole  , fecondo , che  par  r vogliate  Voi  dinota -, 
re  * che  per  fuggire  vn  male fi  ne  debba far  <vn  altro . Fer. 
lo  non  dico  quefto  Giufeppe  * lafciamofiar  che  di  due  mali 
fempre  è minor  fallo  fierre  il  minore s ma  n. fi  nfò  dimofirarey 
che  fi  a coloro  * i quali  fin  tenuti  per  Caualieri * & viuono  ne 
gli  ordini  * cy* fecondo  gli  ordini  della  vera  caualieri  a non  è 
fiato  imputato  à biafimo  vergogna  l hauer  contr attenu- 

to alle  leggi  dell  honore *per  cagion  et  ejfere fiati  vinti  da  altre 
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paffioni  y & da  altri  affitti  y meno  s imputerà  loro  à vitupe- 
ro y&  ad  infamia  patir  <vna  ingiuria  per  conto  della  virtù  , 
potendo  à ciò  dire  ragioneuolmente  quel  che  dijfe  ad  vn  altro 
propofit 0 fra Guittoned’ Areico*  ? ■ v . 

Cotal  rimedio  ha queftoafpro furore,  * 

Tal  acqua  fuole  fpegner  quello  foco > • - 
Come  dalle  fi  trahe  chiodo  con  chiodo . 
Perciòche  fi  lecito  e ver  bruttezga*ficondo  coteflt  moììdant 
guerrieri  à 1 medefìmi  lor  dogmati  nonvbbidire  ycome fi  e det- 
to j ftfi  per  confeguente  torna  quel  patimento  m si  fatti  cafi 
ageuole  y come  l aceto  parrebbe  dolce  a petto  del  fiele  • Sara 
ancora  fecondo  la  no  tir  a mente  ageuoliffimo  a etafeuno  per 
conto  di  virtù  yò  di  bontà  yo  di  religione  f offerir  l ingiurie  * 
Al  Mercatante  è lecito  patir  delle  villanie  per  ragion  di  da- 
nari y copi  così  vile  veramente  e abbietta  y quale  f *n%a  dub- 
bio fi  et  òro  y&  fpefl'e  evolte  ) il  che  è brutto  à dire  ydelhu 
fconci  y ftfi  laide , O*  abomineuoli  opere  nella  fua  famiglia -> 
per  non  per  der  piccola  parte  della  fua  moneta, Al  tiranno  non 
fi  di filice  per  mandar  à fine  il fiuó  maluagio  penfier  0 far  il  fo- 
rni gitante  come  fi rvidde  in  Pifi tirato  : il  quale  prendendo  a 
fcherzp  il  bacio  dato  alla  figliuola  y rifpofe  che  non  fi  doue<tu 
punir  chiunque  arnaua  le  cofe fue • Non  fi  di f dice  alt  inna- 
morato. Solo  chi  ciò  fi  per  conto  della  virtù  è fi hernito  s Et 
con  tutto  ciò  pur  fi  legge  ^ che  il  maggior  dtletto  che  fieni  tuan 
gli  Apotioli  era  quello  quando  per  l amor  del  lor  maefh  0 al- 
cuna moitma  patinano  • Ma  fauellando  di  Canali  eri  y ftfi 
non  di  huomini  cele  H i f£/  diurni  y che  tanto  fino  odiofi  a co- 
fior  0.  Il  Re  Francefco  di  Francia  confortato  da  alcuni  fiuoi 
che  fivoleffe  vendicar  delt  ingiurie  riceuute  in  tempo  che  egli 
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era  Duca  et  Or  lieti  sonori fece  egli  quella  i veramente  realrifpo* 
fi  a, che  non  fi  conueniua  al  Re  di  Francia  'vendicargli  oltrag- 
gifatti  al  Duca  d'Orliensdlqual  dettolo  rifpofla  bò  io  pur  fèn 
tifo  comendar  da  tutti  i Canali  eri  b onorati /funi . Giu.  J$ue~ 
fio  e <vero,  ma.il  Re  di  Francia  fi  sacche  egli  /ipoteua  vendi- 
car dell  ingiurie  , & effóndo  in fuo  arbitrio  il potere,  non  ha - 
uendol poi  fatto, par  che  l babbi  a fatto per  <~ufar  la  njirtu  del- 
la clcmez^da  quale / e ne  principi  è lode  mieter  che  già  prefup 
pone  che  njenga  da  bontà , ne  apri  nati  parrà  dishonoreuole  , 
giudicandofì proceder  da  tema  zs*  da  paura . F ctXbi  rimet 
te  t ingiuria  per  tema  del  nimico,  ò che  altro  no  può  farne, e gli 
f amale  per  ogni  ver  fi , e il  ben  che. fa  e per  accidente  , come 
confiderà  Arifiotile  nell  Etica . Ma  fi  il fin  mio  è di  rimetter 
l ingiuria  per  conto  della  njiv.tufiie  mi  dpbfiio  curare  fii  quel 
che  ne  babbi  a à giudicare  Fiero  ò F r arici f coi  fi  io  ne  (fondo 
dell  animo  mio  so  come  la  bifogna fi  vada ì Giu.  Io  vi  ho  det- 
to che  la  difficoltà  fi  à tutta  ne  fi  opinione  degli  buomini , anzi 
vi  dico  per  vero,che  e * mi  ricorda  hauer  mtefi  da  buomini  ‘ 
degni  da  prcflarfi  /or fidesche  ejfindo  fiati  ingiuriati  non  per 
altro,  alla  fine, crono  tirati  àfarlavendetta  ( perciò  che  iru 
quanto  à fe  njolontieri  rimetteuano  ogni  off'efa  riceuuta  ) che 
per  cagione  che  non fi  vendicando  dubitauano  di  non  prender 
nome  di  ‘-vili  & di  paurofi . Et  perciò  da  quello fifietto  co- 
fi  retti  difeendeuano  à incrudelii fi  contro  à i lor  rumici , come  - 
già  fecero . Fer.iSV  altro  non  <vi  rimane  in  contrario  difirug- 
geremo  ancor  quello . Giu.  Altro  non  mi  rimane . Fer.  Voi 
già  accettate  che  il  patir  t Ingiuria  nonfia  dishonore  in  quan- 
to à noti  che  il  dishonor  vien  da  noi  & non  da  a/tri-Giu.Ve» 
ra  è . Fer.  Il  rimetter  t ingiuria  non  è malageuolem  quanto  i 
.4  noi* 
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noi  perche  ogni  male  può  effier  tollerabile , onde fìa  lontana 
la  colpa  noftra . Giu.  Beniffimo. Fer.  Maffim  amente  althtio- 
mo fiauio,  ftfi  al  ChriBiano  Giu,  Senta  dubbio . Fer.  La  dif- 
ficoltà fila  procede  per  t oprnione^cbe  fi  Inficia  negli  buomini . 
Giu. 4^2 fìà  il  neruo.  Fer- 1 Principi  grandi  rimettendo  t in- 
giurie d loro  inferiori  non  Inficiando  opinion  di  tema  perche  fi 
sà  che  poffono  ben  njendi  carpi  fanno  effètti  hnnoratiìG\U-Co 
defio  già  vi  diffi  io.  Fer  .Di  modo  che  oue  non  fi  può  far  giudi- 
zio di  terna,  il  rimetter  l'ino/ uri a è co  fa  honoreuolei  Giu.Ho- 
noreuoliffima  Fer  II  General  delt efiercìtorimettedo  t offe  fa 
ad  vn  fiuo  Coione  Ilo, il  qual  egli  può  gafligare fa  coffa  disbonore 
uole  in  quanto  alt  opinion  degli  buomini  ? Giu.  In  neffitn  mo- 
do. Fer.  Il  Coione  Ilo  rimettendola  al  Capitano , del  quale  egli 
può  prender  fupplicto,puoJfi dire  che  facci  a contra  il fiuo  bone- 
rc  ? fanello,  et  intendo  fiempre  fecondo  il  giudizio  comune, che 
in  quel  di  prima  ci  accordiamo . Giu .Jguefio  non  dirò  io  mai , 
nè  <verun  altro  per  ordinario  feJ  comune  huomoche  fia . Fer 
Se  il  Capitano  alfioldato  ? Giu.  Similmente . Fer. Così  dtre - 
te  di  ciaficun fiuperiore  alt  inferiore  ? Giu.  Così  dirò fiempre  • 
Fer  Ma  non  già  dell1 inferiore  al fiuperioreìGxw. Alt inferio- 
re non  accade  rimetter  ingiuria  & offe  fia  al fiuperiore , perciò- 
che  fecondo  eziandio  le  tante  diaboliche  leggi  di  duello , non 
può  nè  dee  njemr  in  quelle  competente s f£/t  ingiurie,  che  da 
tali  per fione  fi  riceuono , per  che  fi  danno  per  gafiigamento  ,fie 
benfioffiero  ingiurierò  danno  all  offe  fio  vergogna  nè  difpregioy 
et  perciò  non  obiigano  alla  'vendettaPzx  Intenderete  per  in- 
feriore il  villano, ouer  cotadino  alt  artefice  fi  artefice  al  citta- 
dino,il  cittadino  al  ^ entilbuomo , ouer  caualiere , et  ilCaual . 
alSignoreìGiUtQuefio  non  mai.  Fer.  Chi  dunque  Gi.  Il  figlio 
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al  padre , il feruo  al  padrone  , il  v affatto  al  Signore  ,&il fiL 
dato  al  capitano  • Fer.  Benijfmo , ma  se  coloro , i quali  iru 
yn  certo  altro  modofipotrebbono  dire  inferiori ,come gli  altri 
da  me  detti , ricetteranno  ingiuria , come fi  è il  cittadino  dal 
nobile , ò il pari  dal pari , come  <~un  caualier,  o nun gentiluo- 
mo dalt altro  \ oue  non  e maggioranza  in  rimetter  f ingiuri a, 
che  via  bar  anno  à non  la  filar  opinione  àglihuomini  che  noi 
faccino  per  paura, et  vi  Ita  de . Giu.  Goderlo  appunto  doman - 
- do  io  da  voi . Fer.  Egli  non  e verun  dubbio  Giufippe  carifi 
fimo  y che  tutto  queflo  non  proceda  dal  cor  fi  del  viuer  di  eia * 
ficunoi perche  invano  s'affaticherà  di  moflraral  mondo  di 
rimetter  [ingiuria  per  amor  della  virtù  colui,  tlqualeftia  nel 
svizio . Molte  cofe  i Giure  conflitti  mi  furano  dalla  njìta  pa fi- 
fata  . Et  affermatamene  svi  di  cocche  à sì  fatto  huomo  il  non 
svendi  car fi  è {limatole  appari fie  dishonorcuolijfi  mo,  veggen . 
do  fi  che  tutto  quel  che  egli  fi , da  ogni  altra  cofa  può  prirneu 
procedere  che  da  virtù , & dishonoratijfimi  fi  debbono  chia- 
mar coloro , i quali  v fitti  ad  ingiuriar poueri  e impotenti , ac- 
cadendo che  ejfipoi patano  ingiuria fi filano  con  le  mani  à cin- 
tola finza  far  nulla  3 Et  però  Platone  ragionando  dell ’ alle- 
namento de finti  dicea  quelle  dittine  parole , le  quali  à quei  • 
fio  propofìto  grandemente  fi  con  fanno  .Non  fi  dif predino  i 
firui , molto  meno  / ingiurinole  e pojfbile  che  gli  v guati; 

perciòcbe  chiaramente fi  vede,  colui  che  non fintamente  hono- 
ra  la  giufìizfa, et  odia  la  maluagità  ,fiommamente guardarfì 
di  non far  ingiuria  à coloro , de  quali  può  più . Io  mi  ricordo 
hauer  sveduto  in  Napoli  Vn  Caualiere  di  molto  svalore  ejfire 
fiato  ingiuriato  di  parole  da  svnofiaffiere , e voltofi  ad  altri 
Caualierifuoi  pari  ejferfine  ri  fio  3 perciòcbe  in fua  podefià  era, 
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di gafiigarlo  quando bauejfe  voluto*  Et  perciò  vi  dico  Giu- 
Seppe  aouerfi hauer  à mente  quelle  diurne  parole  , perche  tut- 
ti gli  honori  del  mondo  non  bafterebbono  a far  honorato  colui, 
ilquale  ingiuriando  chi  può f ingiurie  nonfileua  da  chi  deue . 
Giu .^giah  dunque  faranno  coftoro  che  rimettendo  l ingiurie 
non  acquifiino fofpetto  di  timiditàìJ?er,Gli  huomini  che  ha- 
uranno  fortezza.  Giu.Jduefio  non  mi  par  vero.Feu.Perche? 
Giu  .perche f e alcuno  è forte  fé  ne  trouerrà  vn  altro  più  di  luis 
come  dijjì  quel  filo  fi  fi  a quel  tale , che  tornaua  lieto  et  vnau 
Vittoria  s 0 Giouane , di  che  vai  tu  tanto  giòiofo,  hai  tu fat- 
to altro  che  njmto  vn  huomo  , che potea  manco  di  te  ì Et  in 
quant 0 à quello  che  farà,  paurofò , & rimettendo  t ingiuria  , 
potendofi far  profumatone  di  tema , riman  dishonorato . Fer. 
Voi  intendete  per  fortezza  la  gagliardezza  del  corpo , (jf  per 

forti  quelli  che  fon  robnfìi  O*  neruofis  ma  egli  non  è così  co- 
me voi  vi  credete  sperciòchela  fortezza  è virtù  delt  animo, 
& Pu°  eJPr  comune  così  al  gagliardo  come  al  debole}così  alfa- 
no  come  al  malato  $ così  al  giouane  come  al  vecchio  j ftj  così 
al  mafchio  come  alla femmina . Gli  huomini forti  fin  coloro  , 
i quali  nelle  cofe  bone  sì  e J prezzano  la  morte  • Et  coloro  , 
i quali  ponendo  la  vita  à rifihio  per  ogni  minuzia  indistin- 
tamente , fi  credono  acquiftaril  nome  di  forti  fon  pa^gi, 
beHiali . Et  però  Chitone  Lacedemone  dice  ua , inguifa  do - 
uerfi fprszgar  la  morte , che  non  perciò fi  nhaueffe  àpo forre 
il  penfìer  della  r vita , Non  e fortezza  >dice  Ariftotile,  di  do- 
lore & d’ira  incitato  entrar  ne  pericoli  ferina  penfar  à gli 
affanni  che  nafier  ne  poffono , che  inqueflo  modo  gli  afini  an- 
corafar  ebbono forti , i quali  hauendo famejutte  le  ba  Stonate 
del  mondo  non gli  rimouerebbon  dal paftosperciòche  allora  il 
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forte  entreràrne  pericoli  3 quando  vi  apparirà  3 ò ni farà  ve- 
ramente il  pericolo  3 & quando  l’honefio  ilrtchtederà . Non 
temendo  dunque  la  morte  Ihuomo  3 che  hà  la  forteti a nelle 
cofk  bone  fi  e 3 non  shà  da  filmare  3 che  rimettendo  t ingiuri a 
il  faccia  per  tema  3 ma  per  cagion  di  nirtu  3 non  filmando 
per  co  fa  bonefia /prezzar  la  morte  in  quefto  contorte*  per  que- 
lla cagione  metter  in  operazione  t effetto  della  fila  rvirtu . 
Giu.  Quefli  huomini  forti  come  fi  conofeeranno  ? Fer.  Deu 
gli  effetti . Se  harete  mai  conofiiuto  nella  nofira  città  alcuno  * 
ilquale per  lo  bèn pubblico  non  babbi  a dubitato  di  tirar  fi  ad- 
doffo  odio3  0 ni mi  fi  à capitale  di  qualunque  huomo  ò priuato  , 
o pubblico  che  egli  fi fia  s dateui  à credere  che  in  cofiui  non  al- 
berga paura  y & ciò  che  egli  poi  facejfi  3 habbiate  per  fer- 
mo che  in  firnil  conto  per  nejfun  modo  da  paura  può  per - 
ue?iire . Così  fe  alcun  Caualiere  ò foldato  fi  farà  vedu- 
to nella  guerra  rvalorofo  non  temer  il  fuoco , ne  il  ferro  3 
ejfire  fiato  il  primo  nelle  fcar atnucce  y non  " abbandonar 
gli  ordini  > flar  paziente  nelle  ferite  3 0*fimit  cofe  5 non  crei 
dete  che  nolendopoi non  fapejfi  leuarfi dinanzi  Vn  temera- 
rio che  Ih  ab  bui  offefo  ìMa  perdonandogli  filmate  hauer  ope- 
rato vir  tuo  fijfim  am  ente  » E'  dunque  il rimetter  l’ingiurie_j 
malageuole  à coloro  3 che  fon  ni  li , & 1 quali  hauendo  ingiù - 
flamente  operato  3 non  poffino  non  fi guit are  il  tenore  delleu 
lor  vita  j /aitando  fienzji  alcun  mezgo  dagli  atti  ingiufiià 
quei  che  fin  giu  fii  3fra  i quali  e il  rimetter  dell ingiurie Et  * 
fi  pur  il  motido  deue  indurfi  à credere  che  ciò  proceda  da  vir - 
tu  & da  buono  fpirito  3 perche  forfè  così  •neramente  fofie  y 
forzinfì dunque  di  continuare  in  nn  viuer  tale , chefipojfà 
creder  quell  atto  del  rimettimelo  ejfire  fiato  Uxapo  3 ftfiil 
--  ptin- 
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principio  della  lor  virtù  proporzionatamente  ,ftmpre  conti- 
nuando nella  fabbrica  del  primiero fondamento . Ecco  come 
O*  àcofi oro  potrà  eziandio  effer facile,  di  fi acci andò  il fofpet- 
to  della  paura , & introducendo  la  crederi*#  ftj  il  zelo  del- 
la virtù . Per  la  qual  co  fa  tutti  coloro  che  hanno  <vir tuo fa- 
mente  minuto  , tutti  quelli , che  vorranno  virtuofamente 

incominciare  àyiuere  j pur  che  continuino  ) haranno  per  ho- 
nor ernie  eziandio  apprefio  iluolgo , (tf  per  configuente  per 
facile  il  rimetter  t ingiuria  • Et  fi  pur  gli  huomint  in  giu  fi  1 fi- 
fimi [offro, ma  pero  vfati  talora  ^come  autienir fuole,a far  del- 
le enfi  ancora  laudeuoli , Zsrhonorate  , potranno  rimettendo 
t ingiuria  far  quell  atto  degno  di  laude } et  acquetarne  honor 
dal volgo  ,fe  moflraranno  in  lor  mano  efjere  il  poterfi  svendi- 
car  del  nimico , Come  già fi  racconta  effer  auuenuto  non  molti 
anni  fa  di  vn  pentii  hnomo,  acuì  da  njn  altro  era  fiato  veci  fi 
il  fratello  , ilquale  battuto  il  nimico  inparte  oue  à man  falua 
poteua  vccidérlo  , hauendoli  colui  chiefio  la  vita  in  dono  , vo- 
lentieri glie  la  concedette,  ftj  fenza  punto  inafprirfi  contro  di 
lui  ,fano  & libero  il  laficio . Tutto  che  fta  infilicijfma  cofia , 
che  l altrui  paz$f  opinioni  ci  habbino  à ritenere  à non  farej  > 
quando  il  deliro  ci  veniffe , <~vna  operazione , che  buona  fia . 
Giu.  Dunque  pur  canate  fuori  vnaparte  d’huomini,d  qua- 
li il  rimetter  t ingiurie  rechi  vergognai  Fer  Io  vi  dico  Giufiep 
pe  che  indifferentemente  dimetter  l'ingiuria  è operazione 
laude uo/es  ftf  ogni  buoni 0 che  rimette  per  pura  virtù  rimane 
bonoratijfiwo , eziandio  fra  la  plebe, come  io  ui  ho  di fiopra  mo- 
flrato  3 ma  coloro  che  la  rimettono per  uiltà , non  è dubbio  che 
ejfi  non  fi ano  m poco  pregio  de  gli  huornini  & meno  di  Dio  s 
& ciò  non  per  conto  del  rimettimelo  , che  male  alcuno  - 
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fra»  è * anzi  virtù  ^me  battete  trite fo  * ma  per  cagione^ 
del  oattìm  animo  >che  egli  hanno , che  potendofi  mendiche - 
rebbono.  Giu.  Come  dite  potendo  ? fe  il  difetto  del  non  ‘-uen- 
dicarfì  vieti  dal  non  potere  > (fe  bene  egli  opera  in  contrario  , 
di  quel  che  Dioci  ha  comandato ) non  però  mi  pare  che fi  deb - 
baiti  quanto  al  mondo  chiamar  disonorato , da  che  ha  ben 
egli  t 'animo  di  vendicarfì  quando potejje  .Fer.  Jguelche  voi 
dite  non  figue  3perciòchc fi  come  il forte  nella  ^ ir  tu  non  con- 
fiderà impotenza,  che  ejfindoimpotente  non farebbe forte jts* 
ne  cafidel  nuero  honore  j ftfi  della  vera  laude  fi  lafiia  prima 
morire , non  facendo  nejfun  conto  della  ruita  s così  pofcia  che 
alcuno  fi  hàprefo  per  honoreuole  il  ‘-vendi carfi * dourebbe fò- 
bicamente col mez$o  della fua  morte fttperar  ogni  difficoltà* 
evenir  alla  vendetta  • Dicoui  tutto  ciò  * non  perchè  così 
debba  fare , ma  in  confufion  di  coloro , che  vogliono  pnitoflo 
flar  o Binati  nel  penfiero  del  njizjo , che  rtfoluerfi  & pren- 
der partito  di  venir  alt  operaci on  della  virtù;  come fi  appun 
to  l aitar o pouero  > ilquale  più  tofio  vuol fognarfi  t intani  a di 
ritrouarfi nel pelago  delle  ricchezze  con  mille  falfe  (tj  pazgg 
immaginazioni  , che  prendendo  rifluitone  di  accofiarfi  alla 
rvirtù  j,  diuemre fpr  creatore  & nimico,  deli  òro . non  già  che 
facciamo  quefio  per  cagion  del  mancamento i non  potendo  far- 
ne altro  s miche  e ci  fi  a quafi  vna  certa  occafione .come  in  vn 
certo  modofi  ringrazia  alcun  di  <~un  male  che  ci  fia  Rato  ca- 
gione di  bene  > come  diffi  Fr ance (co  Ifrnera . * 

' . Non  foflc  colpa  non  faria  perdono. 

Per  cièche fi  come fubito  non  diuenghiam  cattiui ferrea  alcuni 
mezgi  ò gradi  ordinari , per  li  quali  fi  cala  nel  vizio  j così  non  " 
fubitamente  ci  torniam  buoni  few#  paffar  alcuni  conuc- 
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nienti fiazf 3 &*  erte  3 per  le  quali  fi  monta  nel?  albergo  del- 
la nuirtù . Anzi  n vna  cofa  vi  dico  Giufeppe 3 ilche  non  perì 
conforto  che  fi  debba  fare  3 che  gli  h uomini  faui fi fono  talora-* 
e fer  citati  nella  virtù  per  lo  mezgo  del  patir  ? ingiurie  3 come 
di  S ocrate  fi  legge  3 ilquale  domandato  da  Alcibiade , perche 
cagione  non fi leuaua  di  cafa  Xantippefùa  moglie  femmina^ 
ritrofiffima  3più  che  altrafifojfe fiata  giammai  3 Yifpofe . affi- 
ne che  auuezzs  * portar  C ingiurie  con  lieto  animo  in  cafa  3 con 
più  tranquillo fofteneffe  quelle  di  fuori . Giu.  jQuafi  che  io  ri- 
marrei del  tutto  J odisfatto  Ferrante , fe  vna  fola  difficolti 
nouellamente  cadutami  nei T animo  non  mi  trattagli  affé  d’in- 
torno quefta  materia  • Fer.  Dite . Giu.  Non  credete  •zioi  3 
che  colui  che  fofliene  che  fi  faccia  alcun  male  fia  nella  fieffa 
pena  che  è quelli  che  il  fai  Fer.  Così  io giudico . Giu.  Il  fug- 
getto  oue pecca  il  lafciuo  qual  e I Fer.  L amata . Giu.  Et  il 
fùggetto  di  colui  che  ingiuria  non  e ? ingiuriato  ì Fer.  J Quelle 
deffì. G\u. Se  t Angela  3 et  la  Fantayreftandoìllor  corpo  per- 
mettono che  in  effe  fi fodis  faccia  il  defi derio  de  gli  amanti  lo- 
ro 3 non  vi  par  che  il  mede  fimo facciano  3 che  fanno  gli  aman- 
ti i.  Fer  II medefimo  appunto . Giu.  Mora  che  differenza  e ' 
quella  3fe f voi  ad  vn  che  vi  vuol  offendere  fa fci  avete  che  nel 
corpo  vofiro  poffa far  liberamente  quel?  offe  fa  che  egli  defide - 
ra  fenza fargli  contrafio  veruno  * Fer  La  differenza  vifitro- 
uarebbe per  auuentura  non  piccola.Ma  io  non  vi  ho  detto  Giu  . 
feppe  3 che  le  ingiurie  non  fi  debbono propulfare 3 ma  ben  non. ^ 
r vendicare . Et  a//  moflrai,fe  ben  mi fouuiene , che  ? ingiu- 
rie di  parola  fi doueuano  quando  non  erono  vere 3propul far  con 
la  femplice  negazione  3 come fi  Chriflo  3 quando  à coloro  3 che  ✓ 
gli  diceuanoì  che  egli  haueua  il  Demonio 3 rifio  fe , Demoniu 
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non  habeo,  fèJ  a coloro  che  dicenano  y che  egli  in  virtù  di 
Belzebù  cacciatta  i Demoni  y moBrò  con  più  ragioni y che  ciò 
non  era  *• vero  in  alcun  modo . Et  t ingiurie  di  mano  y io  ho 
detto , che  riceunte  fi  debbono  rimettere , ma  chi  prima y che 
le  riceuejfe  le  può  propulfir  e fi  vi  dico  che  egli  è tenuto  di  far- 
lo s sì  per  non  far  debitore  di  quella  reìhtuzione  t ingiù» 
riante  y & sì  per  nonriceuer  male  in  fe  (Icjfii  piretiche  fi 
noi fiam  tenuti  difendere  vno  Brano  che  alcuna  ingiuruu 
patifce , quanto  maggiormente  douiamo  difender  noi  fi  effiyper 
non  riceuer  alcuna  ingiùria  y che  fe  mai  non  fojfimo  più  noi  ì 
noi  me  de  fimi  flretti  ftj  congiunti  y che  Piero  O*  T ommafo  ; 
fi  fiamo  almeno  quanto  effi  & quella  difefa  dobbiamo  per 
noi  fare  y che  perejfiin  fimil  conto  faremmo . Giu.  Benifi 
fimo  dir efteuoi  Ferrante  y quando  à quel  che  voi  dite  non 
fijfir  di  diretto  contrarie  le  parole  del  Signore  y dicendo 
egli  & comandandoci  chiaramente  y che  non  filo  J offeriamo 
l ingiuria  y ma  eziandio  2 colui  che  ci  dà  in  vna  mafie  Ha  noi 
gli  porgiamo  l altra . Fcr.  Le  parole  di  ChriBo  fi  debbano 
intender  finamente s per ciòche  noftro  Signore  intende  dell* a- 
nimoy  et  del  cuor  noftro  5 che  noi  l' babbi  amo  inguifi  acconcio 
et  apparecchiato y che  non filo  in  fimil  cafi  non  fi fdegùi  di  tol- 
lerar oltraggio  y ma  eziandio  fia  pronto  à patirne  un  altro 
maggiore y quando  la  ragione  0 il bi fogno  così  richiedeJfiycome 
Agoftino  dichiara . laonde  vedetele  in  cafi  di  Annayoue  egli 
hebbe  lo  fchiajfo  in  vna  guancia  y non  già  offerì  l'altrayr»a  difi 
fe$  fi  io  ho  mal  fauellato  rendine  teftimoniania  y ma  fi  ho 
detto  bene  y perche  mi  percuoti  l Giu.  Volete  Voi  dunque y che 
per  la  legge  di  ChriBo fia  lecito  propulfir  C ingiurici  Fer.L<- 
citijfimo  • Propulfir  t ingiuria  è altro > che  ^vietar  che  non  fi 
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faccia  vH^cà/à  fuordirdfimtYla  haturdùortci  hà  infegna- 
lo  ne  colpi,  chèYicatàtio'fepra,  farci  feudo  col  braccio  O*  con 
la  mano?  le  leggi  antidùffime  delle  dódici  tàuole  non  permet- 
tmono  che  a/lkforzafi  /efesi  effe  con  la  forcai  ilche  come  ho 
detto  3norfb  miài  differènte  daiìd  legge  di  C hriflo  3 ihterpe - 
tràndofe  comefedeUe^perehèfeiopoffb  nsietarti , che  tu  non 
ciperi inmequel pfttàtò  ,ii  debbofare\ e acquinone  merito  • 
Anzi  con  ogni  mduferìadebbh  littore  dirimuouerti  da  tale -0 
opinione  Ffe  fenfkr  che  tu  hai . • Et  però  biafìmotl  configlio  di 
■Natatidàtoa  MvtYidànis P Ma  fé  il  hi  fógno  & la  ragione  il 
ri  chiedeYuUolè  ià'dinwafapi  cn^a  che  (i /apportino  t ingiurie > 
ilche  ètyffkio' della  fortezza  co/neio  nn  di  fi  j & non  foto /of- 
ferirle torna, 'bene Ih  cjtieHo  cSnto,  ina  eziandio  foppor farne 
la  morte.  Ma' chi  creaeffe  interni  on  di  C brillo  ej] crebbe  noià 
chi  fenza  alcun propofìu  ciPoU/fe  tor  la  pi  a, quella  così  leg- 
giermente donfefemo , di  oran  lunga  / inganna . Anzi  rvn* 
cofa  rui  dico  j che  a quefla  legge  di  C hriflo  è tanto  conforme 
quella  della  njera  caualleria  3 che  più  non  potrebbe  ejfere.  Ma 
tuffigli  errori  procedono  dalle  cofe  malintefe  3 & poi  peggio 
interpretate , Et  à chi  r ice  unta  F ingiuria  non  bafla  Fanimo 
di  rimetterla } efegno  mani  fetta , che  ne  meno  gli  dà  il  cuore 
di  poterla  mendicare  s perciòche  quelle  cofe  per  lo  più  natu- 
ralmente defi deviamo , che  malageuolmentepar  che fepoffino 
ottenere  , oue  nelle  cofe  che  afjèguir fi  po/fono  di  legger hfpef 
fe  volte  F buoni  o piente  s' affatica  5 & par  che  nefegua  per  lo 
1 più  non  so  ttìe  lentézza  & remiffion  d'animo , Gi  U tìaue- 
te  dunque  per  indubitato  Ferrante  che  Fingiurte  lecitamen- 
tefi  po/fon  propulfare  ì Fer.  N on  ci  dubitate  punto  ch'egli.  ì 
VerjjJimo3  purchepernoHra  guardia femplicèmnte  il  faccia* 
-v  ; . T mo  & 
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trio  &nóriper 'vendetta  > come  vuol  Paolo  Giureconfulto, 
dicendo  sci#  tutti  le  hggi  >&*  tutti  i diritti per mettono  il  di - 
finderfi  con  lafofza contra  la  forvi  , il  eh  e approua  anco - 
raVulpianoson  l’autorità  di  Caffo,  &cosl  Gordiano  , & 
-tosi  Gallieno  Imper  adori  comandano  y & così  a gli  Im- 
peradorìKalentino  x&  Teodpró*  &*  Arcadiofivede  ancor 
ejjir piaciuto . Giu.  I Giureconfulti  vanno  più  con  le  leggi  del 
mondo  s ma  non  so  fe  così  piace  decoloro  > > che  per  più  Brettcu 
\*via  camminando fe  guidano  le  con Hit  uzion  de  pontefici.  Fer. 
\£ì  veramente  Giufeppe.,  nèin  ciò  fate  dubitaffion  veruna  • 
£ temente  Quinto  non  dice  egli,  apertiffimamente,  in  niuneu 
irregolarità  incorrer  colui , ilquale  non  potendo  altrimenti  la 
fina  morte  fchiuare,  habbia  ilfuo  affidi t or  ammazzato?  Gra- 
ziano dicendo  lapropulfazion  della  violenza  per  mez$$  del* 
la  fot^a  ejfer  della  ragion  naturale  yfubito fopr aggiunge.  Et 
queBae  altra fìmigliante  co  fa  non  mai  ingiuBa,  m a natura- 
le diritta  far  a tenuta . Ambrofio  > la  ‘virtù  della  leggo 

dice  , non  in  fare3  ma  in  propulfar  l ingiuria  confi  fi  e . Et  chi - 
tinque  potendo  t ingiuria  dal  compagno  non  ripigne  , nel  mc- 
• defimo  peccato  afferma  cadere  ,che  colui  che  la  f àstiche  appre- 
tta con  t autorità  di  Mofis  il  quale  non filo  difefit \ Ebreo  con- 
tro C Egizio,  ma  eziandio  in  fua  guardia  l veci  fi  •:  Il  mede- 
fimo  Ambrofio  chiama  piena  di  giuftizf  a quella fortezza  , leu 
quale  in  guerra  da  Barbari  la  fua  patria  difènde  tifi:  its  pa- 
ce gt  infermi  aiutai  da  i ladroni  i compagni  fàfàlui  • Ana- 
Bafìo  Damafo  Papa  così  dice . Chi  fi può opporre 
fgomentari  maluagi  noi fi  , nuli* altra  co  fa  commette , che 

fauoreggtar  la  loro  impietade . nepriuo  e di  macchia  di  occul- 
ta compagnia, chiunque  à manifeBa federatevi#  cejfa  difar- 
: ~ *1  " * firn- 
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fi  incontro}  lecito*  difèndergli  amici  & icimpagni^ 

lecitijfimoparmi  che  fall  difender  noi  Beffiyiome  leggiadra* 
mente fi  catta  dalle  parole  dell ' Imperaci  audio firitte  a Fri  fio  » 
Et  in  tanto  quefla  riferita  vi  ìnnanzj&he  Giouan  da  Ligna - 
k zw fi  fiutato  in  ciò  daltAbate  y njuole  che  fi  il  Prete  mentre 
celebrala  Mejfa  èajjalitoda  alcuno  , 0+colui  vccide  yfui/ù^ 
bit  amente  non  ofiante  ikommejfi  omicidio  > P incominciata* 
mejfa finire . Giu,  Granmfi  mt  dite.  Per.  Et  maggiori  fina 
i far  fi  y purché  con  quella /chi ertezza  di  mente  che fi  ri  c hi  e de 
fifacòano . Et  qttado  Anfiotiie  diceua  efjèr  cofa fervile 'patir ^ 
l’ingiuria  3 come  dintofiraftcdt /apra  > auaertitèx  he  attènti  A 
quelle  parole  ci  andauan  quell’  altre • .Sono  et  ogni  fintimene 
to  0*  dolor  priui  coloro 9 che  non fanno  adir  a) fi y0.i  quali  non 
propu/fano  l’ ingiuria;  rPeraochc  nel  non  propuljàrX ingiurie 
non fi  confiderà  quella  virtù * la  quale  ragioffemlmente  con** 
fide  riamo  nel  non  prenderne  rvendè%t a. Et  auttertìuGi  ufiep*  \ 
pe  che  queBo  non  dico  io  y perche  non fi  a atto  yirpùofa  lafiiar 
dipropulfar  C ingiurie\  quando  per  rzùrtù fi facejfe  (perche^ 
è più  rvirtù  ritener  fine  primimouimenthche  ne fecondi*  au 
uenga  che fia  qua  fi  inuùlontario  qttclcbc  facciamopcr  ira  * et 
meno  ^vi fi  pecchi faenza  dubbio)  ma  perche  quejb farebbe  vn; 
atto  di  perfettiJfimAruirtù  0*  di  troppo  tranquillo  0*  quieto 
animo  & dì  filofofo , an^iper  dirla  di  vero  Chri filano , 0 più 
tofio  non  di  huomo , ma  diro  quafi  di  Angelo , c T di  Dio  > il 
qual  atto  non  così  di  leggieri  fi pr e, fame  ne  II’ huomo . Et  peri 
fi  potrebbe  dire  che  nelnon  propulfar  l ingiurie  non^ifièj 
mezgp  y percioche  y 0 firuilmente  0 bruttayncnte fi  la  filano  di 
propulfare  y0  chi  ciò  fa  è peggio  che feruo  0 che  betfìas  0 ve- 
r amente  per  fomma  virtù  et  tranquillità  d’animo  non  fi  prò - 
..r  * ' T 2 pul~ 
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pulfiino^^  chrdofa  è più  che  Intorno  13  deKAngtìti 

ltVóy&f  qùafidd  diurno . . Pùtropropulfiùà  tingi  uriti  fatta': 
dfftto  maeftro  come  buomo , con  tinto  quefto  era  difant 

Vita,  ammaeftrato  di pr  ex etti  diurni  & djf :epolo  del  figliuola 
di  Dio In  sì  fatto  modo  dunque  tacca  fiuefio  che.noihab-x 
biAtno  detto  ti  natura.  humana0  &.  W con  ti  ndtUfa  congiun+y 
to  s che  di  qua  è , che  tutu  le  leggijwtftane  ftj  diurne  ytutti  ì . 
filo  fi  fi,  tutti  gli  or  dinue.  in&xtuiionh&i  tutti  i fatti  del  mon- 
do apertamente  dimoflrano  e jfer  leciti  la  propul faeton  delfina 
giurie  3 nè  credo  che  noi  fare mo  cotanto  additi  che  la  vietarne 
È duellando  diurnamente  della  proptdfitzioh  deltingwne  Ci- > 
cerone  diceua . E'  quefia  legge  , o Giudicihon fritta,  ma  na- 
ta con  noi)  la  quale  babbiamanon  apparata  * apprefa , e letta > 


riempa^,  che  abbattendofilavita  noBra.in  alcuna  forte  di 
aguati  india  foriti)  ouer  nell*  empito  di  ladroni  yo  di  rumici  y * 
ogni  dritta  &*  bone  fi  a ragion  svoglia  cbè  ci  difendiamo  , che 
ci  guardiamo.  Propulfinfi  dunque 9proptdfinfi  tingi urte  ym  a . 
non  fi  vendichino  ^ poiché  fi  togliti  autorità  del  Principe,  e£?v; 
T raffi  direttamente  còntra  il  vvler  di  Dio.  poiché  tanto  è à cui 
ti  ha fatto  vn  ingiuria  voler  negli  fiarvnjittra,,  quanto fe  ad. 
Vn  che  ti hauejfe  tolto  il mantella.tugli  <voleffiinuolar  le  ve*  . 
Sii  e i danari  s per  cicche  con  njnalotinuoua  legge  ban  troua- 
to,  che  ne  vna  ingiuria  s’intenda  effìr  tolta  con  pari  ingiuriay 
& quelli  è più  valorofe , che  meglio  sa  far  ti  vendetta  5 vo- 
lendo che  ti  parola  ingiurio  fa  con  ti  me  cita,  et  ti  mentita  con 
la  guanciata  , & la  guanciata  0 col  trar pingue  incontanente > 

0 con  la  morte  dopo  alcuno Jpa-^o.di  tempo  fi  tolga  ;;  Giu,  In 
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tftjfiin  modo  dunquefideue far  la  vendetta . Fer.  Se  non  è 
falfo  tutto  quello  che  infino  à quefì'hora  habbiamo  ragionato  , 
in  nejfuno  .'-Ala  volete  chi  o Vi  dica  alcune  cofe  dintorno  defi 
la  vendetta  jcbc  mie  auolo  ragionai  alcune  volte  d mio  padre 
hauer  lette invn libro,  di  M*  Fr ance fio- Ammirato  degne  fi 
memoria , ftfi  majfimeà  queHo  nóttro  ragionamento  affai 
proporzionate  conuenienti  filquale  battendole  tr aferitte , 
così  à lui  le  leggeua . Gii*.  Digrada , ma  di  qual  Francefilo 
parlatelo)' fi  deli duolo  di  S cipione  noflro  amico, che  cotal no- 
me  miparea  che  bauejfi 9 per  quanto ?ie ho  vditoragionare  al 
Sig.  Spinetta  mio  padre  ^opur^  da  altnì  Fer.  lo  fanello  del  bt~ 
fauolo  di  quefto  Fr  ance  fioche  Dottor  di  legge  fìfi&J fratello 
deiVc-feono  GiolTotnmafo fondateci'  delAlonaflcro  di  S .Chi* 
r a^euimmatoMu^ttiil Giudice  Fr  ance  fio  filquale  olfre  la 

dijciplitia  hgaleyulù  qual  egli  'vacaua,  fi  dice, per  rvpa  va - 
ria  cognfitondu  cofe  afjai  intendente  ejjare  Flato,  et  perciò  vn 
de  piu  cari,  ftj  intimi  famigliar i che  hauejfc  d quei  tempi  la 
Re  ina  Mari  a moglie  di  Ladislao . Quelli  mi  ficenajniq  pa- 
dre, bauer  k udito  dal  fuorché  in  vn  libro  di  carta  di  cuoio  co- 
megli  antichi yfaùano,oueh  anca  firitto  delle  famiglie  della 
patria  no  fra,  alla  fine  sì  fatte  cofe  haueua  notate  della  ven- 
detta fi  quale  io  effendo fanciullo  per  mio  efircizjo  allora  nel- 
la noflr a lingua  traduffì\>&  quelle  si  bene  mandai  nella  me- 
mon  acche  mai  più  mene  fono  poi  dimenìi caffo  Giu  Alor  dite 
fi  nonvi grana  Ferrante  di grà^à, che  no  so  in  che  tiuouagui 
fa  oltre  moderni  diletti  njdir  sìf atti  ragionamenti . Fer.  Le 
parole fin  quefte . LA  Vendetta  par  che  babbi  a infi  molto,  del 
giuttoffl/fi  che  ella  fiacofa  giuFtifs*  per cioche  fé  noi  vogliamo 
gir  decorrendo  quel d)  ella fia,tr oliar  emo  veramente  noejfer 

T 3 altro. 
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nitro  , che  v»a  mi  fura  con  la  quale fi pagano  gli  eccejfi , o fiero 
i mancamenti  perche  contro  coloro  fi  dà  la  penarla  qual pena 
è chiamata  da  Vulpiano  yendetta  del  delitto  9 i quali  menomò 
più  fanno  di  quelche  fin  tenuti  > auuenga  che  la  pena  empia  il 
mancamento  ftfi f cerni  t eccejfi . Dico  empiere  il  mane  amento 
fgj feemar  t eccejfi  col  dolore  con  la  vergogna 9 che  fi  dàj 

o uer fa  per  ammenda  di  ejfi piccati  y non  che  ejfo  dolor fi  fee- 
mi  ò tacere  fica  9 ma  ejjò  dolore  conproporzion  dato  empie 
fieni  a il  mancamento  ò l’accejfi , anzi  uà fitto  la  confiderà - 
zjone  de  It  uni  uer  fai  definizione  della  giuBizja . La  giufit* 
zia  dà  àciafiuno  ilfiuo  dritto  » perche  come  giufiizia  e dar 
la  riueren^a  al  padre  9 t 1 ubbidienza  al  Principe  > il  rijpetto  à 
vecchiaia  roba  d padroni 9 & fomiglianti  diritti  $ così  non  è 
minor giufltzja  dar  à ciafiuno per  i fuoi  folk  la  debita  puni- 
zione, cioè  quella  mijùra , con  la  quale  t empie  ò fifiema  il 
mancamento  o taccejfi • Ma  fi  fatto  il  peccato  s la  penai 
yendetta  per  terrore  del  più  ò del  meno  > non  però  toglie  che' 
il  peccato fatto  non fias  panni  che  nulla  pojfi  giouare.  Et  come 
dice  Platone  Rifila  verameteyarrebbe  da  quefio  latosper  cic- 
che in  nejjùn  modo  è pjfibile  à fare  che  il  fatto  fatto  nonfia. 
Per  la  qual  cofa  le pene  ( lice  egli ) non  perciò fi  danno  che  tol- 
gano il  fatto  9 che far  noi potrebbono  9 ma  à fine  che  ejfi  pecca- 
tori/vedendo  puniifi  la  maluagità , odino  tingi ufiizìa9  ò pur 
meno  in  fimigliante  difetto  pecchino . Per  que&o  riguardo 
dunque  ragioneuoJmente fi  può  dire9  che  empia9  ty  che fiemis 
perche  inquanto  à fi  noi  fi,  come  nell  altre  cofi  vediamo, 
che  un  fabbro jpejfo  allunga  ò accorda  la  materia  del  ferro . 
Benché  pojfiamo  dire  9 che  fi  come  ne  meno  il fabbro  può  tor- 
re che  quel ferro  non fia  primieramente  fiato  lungo  ò corto 9 fi 


Di  Scipione  Ammirato . 335 

ben  £ ha  poi  egli  accorciato  ì dilungato  j con  non  fi  può  dire  , 
che  il  peccato flato  non fi  a • Può  ben  far  con  la  pena  che  Ram- 
mendi (fr  punifca. , ilche fi  gira  circa  il  dilungamelo  ò accor- 
damento di  quel  che  già  era  corto  0 lungo . Fingiamo  che  al- 
tri douendo far  cinque,  ferrerò  uero fette  , chiara  co  fa  e che 
in  amendue  i cafi pecca  in  due , cosi  nel  mancamento  , come 
neltaccrefcimento . Per  queBo  glifi  di  dolore  ò vergogna*, 
che  bafii  à far  crefcere , 0 uero  àfcemare  i due  di  meno,  ò di 
più , ne  quali  peccò,  come  fanno  i Medici,  che  talora  con  runa 
tttedefima  poluere fanno  crefcer  la  carne  buona  y mancar 

la  cattiua  s ancorché  queBo  fiemamento  5 & allungamento 
fia  dalla  parte  delpeccante  , & non  riguardi  la  per  fona  ouefi 
è peccato . . Gli  antichi  ver  far  quefio  conto  delt ingiurie , 
de  danni  che  ci  fi fanno  fhauean  trouato  il  T aglione,ilqual  ve- 
ramentepar  che  auanz&jfi  tutti  i diritti  • P ercioche  qual  più 
giufta  co  fa  può  far  fi , che  quel  che  tu  haueffi fatto  fentir  ad  al- 
tri,fcambieuolmente  fojfi  pofcia  fatto  fentir  a te  l come  dict* 
Euripide • 

Giuft’  è c’huom  pata  quel  chà  fatto  ad  altn . 

La  qual  re  tagliamone, per  così  chiamarla  > in  gufa  pi  acque  a 
pittagora^he  i Jùoi  difiepoli  niuna  altra  co  fa  dijfiniuano  e fi 
fer  il  diritto  e il  giuBo  , che  la  retagliamone , la  qual  ‘volgar- 
mente fu  detta  Rhadamantheo  giudicio,  come  Art  Boti  le  ì 
Nicomaco  dmoftra . Nondimeno fi  come  nè  ad  ejfo  Arro- 
tile piacque  quefla  r e tagliamene  tne  a S ex.  Cecilto  Giurecon- 
fulto , ilche  accenna  Gellio  , così  ancor  noi  chiaramente  ve- 
diamo, che  quefla  c ugualità  non  fempre  fi  troua , effindo  due 
Jpem * i'vguali , O*  può  bene fpeffo  ejfere , che  vno  eguale  fia 
inegualijfimo , fiJ  ‘vno  incgualiffimo  eguale  , come  Platone. > 

T 4 dimo- 


dhitofira . Pemòiie  tofi  'eguale  è > ■ ciaf  un  cittadino  -pagarti 
rù'rtar  iibrìi  ifapgekto  al  Re  *o  vero  alla  Republica^et  qiteflo  è 
tilt  favi  a ineguale  *bauuto  rifletto  alle  facoltadi . così  alt  in- 
contro pagar  f~un  dieci 5 e t altro  due  è.  co  fa  ineguale > & col 
irte  de  firn  6 ri/petto  diuenta  eguahjfimo  *.  Così  bifogna  vedere 
nelt ingiurie . perche  fe  cofagiufia farebbe  a chi  ha  canato  <^vn 
occhio  ad  *vn  cittadino' cauarne gli  njn  altro  à Inizio  so  quan- 
to giu  fio farebbe  cattarne  gli  yno  yfs  quell3 ingiuria fatta  ha- 
uejfi  advrifiruo  * effe  nda  e gli  per  fina  Illufìrijfima  >0  f e ca- 
ttato t batte /fi  al Magi  firato  * ejfendo  egli  vilijfimo . Perche 
come  riel  primo  cafo  la  pena  fi  dotterebbe fermare  0 così  nel fe- 
condo accrefcere  > tifilo  di  qucfto  modo  fi  potrebbe  purdire  • 
che  il  taglione  proceda  s per  cièche  dall>rvn  canto  fi  pon  l’au- 
torità della  per  fina  * & dalC altro  il  delitto  * Fingiamo  co- 
sì .*  Vna  per  fina  Illuflre  vai  X.  vnfiruo  valV,  il  delitto 
dieci . non farebbe  bene  che  cottui  pagaffe  tutti  i X far  cièche 
bifogna  torne  Vs  sporti  nella perfina  del feruo  > Otpóipa-, 
gar filamente  i V . che  ri  mangano, laonde  non  pagherà  la  pena 
deli  occhio  intero  y ma  la  metà  > & perche  la  metà  dell’occhio 
nonfipuo  cattare  fè  dibifigno  merùr 'e  alla  trafinut  azione  del- 
lepene . Quindi  è che  fi  vna  per fina  <z>de  farà  oggi  per  vn 
delitto mandato  in  gale  a , per  lo  me  de  fimo  farà  vnnobilt* 
rilegato  in  alcun  Ifola,  Bifogna  dunque  in  queft a vendet- 
ta , cioè  in  quefla  pena  dell’ingiuria  * cinque  fio  pagamen- 
to che  fi fa  J batter  {Aritmetica  * cioè  l’arte  de  numeri  > et  non 
far  come  Agamennone , che  non  ftpeua  quanti  piedi  s’hauef- 
fe . Giufia  co  fa  dunque  è la  vendetta 9 poiché  ella  è pena  del 
delitto , g/  pagamento  del  peccato  * & njna forte  di  moneta* 
con  la  quale  fi  fa  quefla  commutatori  dell ingiurie.  Ma  fi 
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coinè farebbe  affai  male  e in  fusamente  colufcheper  vnofléL- 
io  (tòlto  (teff  quattro  giulifi  <val fette  , perciòche  manca  > è 
dejfene fette  fi  vai  quattro perche  orefice,  così  molto  più  male 
fanno  coloro y i quali  cut  debbano  impiccare  sbandeggi  ano, cs* 
citi  sbade^giare  impiccano. Et  di  qudnafce  il  primi  ero fallo  > 
che  prendiamo  nella  vendett  addando  più  bmeno}percioche  in 
'amen  due  i cafi  parimente fi prende  errore.Ma perche [orfano 
a tutti  flà  bene  far  quella  mifura  ,fe  ben  regolatamente  & 
giallamente fatta fif]e>di  qua  nafee  per  auuentura  il fecondo 
èìròte.etdi  fermo  tuttiin  quello  s'ingananof  quali  non  san- 
no àcui  tocchi  far  qnefta  mifura . Percioche fi  come  non  a tut- 
’ti fià  bene  dar  il  facrificio  d Dio  \ fe  non  coloro  > d quali  così 
per  diuine  leggi  e conceduto $ così  à niuno  altro  è lecito  far  que- 
lla retagli  anione difpenfar  quella  mi  furai  fe  non  coloro 
qualt  così  dal  Principe  è flato  ordinato  • Di  che  può  effip  la 
cagione  s fi  perche  hauendo  i popoli  dato  l*  autorità  al  Princi- 
pe* & fogliatone fi  He  (fi)  ragioneuol  cofa  c>  che  da  lui  fi  ten- 
gano que  fi  e regole  ftj  quefte  mijure  y con  le  quali  i falli  do 
/oggetti fi  ammendino & fi  perche  l’occ  afone  di  maggior ma- 
ie  fi  tolga  s perla  qual  ragione  fi  mouea  Paolo  I.  C.  à dire  yche 
non  era  bene  quel  thè  per  rvia  di  Magi flr  atifi  potè  a far > 
concedei fi  à ciafcheduna  perfona . Et  di  tutto  ciò  può  efier 
più  oltre  tuttauiapiùfiegreta  & più  occulta  cagione  lamor 
di  noi  fieffi^i ef  per  confi guente  il  non  cono  fi  er  noifleffijlche 
ricade  à quella  fila  confider  azione  di  prima  s perche  fi  noi 
Vagliamo  X,  ci  giudichiamo  valer  XX.  Et  fi  il  nimico 
vale  X:  il  giudichiamo  valer  V I ingiuria  poi  fattaci  (li- 
miamo 'valer  V.  di  più  , che fempre  l addoppiamo  per  la  tne- 
•tà.Dimodo  che  nel  farla  vendetta  prendiamo  errore  in  XX 

ilche 
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al  padre , il fer  no  al  padrone , il  v affisilo  al  Signore  ,&*tl fal- 
dato al  capitano . Fer.  BeniJJìmo  , ma  se  coloro , i quali  iru 
vn  certo  altro  modofipotrebbono  dire  inferiori ,come  gli  altri 
da  me  detti)  ricetteranno  ingiuria , come  fi  è il  cittadino  dal 
nobile , o il  pari  dal  pari,  come  njn  caualier , ò *z>n  genti Ihuo- 
tno  dalt altro  5 oue  non  è maggioranza  in  rimetter  l' ingiuria y 
che  vi  a bar  anno  à nonlafciar  opinione  dglihuomini  che  noi 
faccino  per  paura, et  viltade . Giu.  Codetto  appunto  doman- 
do io  da  voi . Fer.  Egli  non  e ver  un  dubbio  Giufippe  cari  fi 
fimo  y che  tutto  quefio  non  proceda  dal  corfo  del  viuer  di  eia * 
fi  uno  j perche  in  ^vano  s'affaticherà  di  mofirar  al  mondo  di 
rimetter  l'ingiuria  per  amor  della  virtù  coluiytlqualefiia  nel 
ruizio . Molte  cofe  i Giureconfulti  mi  furano  dalla  ‘-vita  paf- 
fata . Et  affermatamele  rvi  di  cocche  à sì  fatto  huomo  il  non 
‘-vendicar fi  e filmatole  apparifìe  dishonorcuoliffi  mo>  veggen - 
dofi  che  tutto  quel  che  egli  fi , da  ogni  altra  co  fa  può  primeu 
procedere  che  da  virtù  > & disbonoratiffimi  fi  debbono  chia- 
mar coloro  , i quali  v fitti  ad  ingiuriar  poueri  e impotenti  , ac- 
cadendo che  effipoi patano  ingiuria  fi filano  con  le  mani  a cin- 
tola fenzafar  nulla  5 Et  però  Platone  ragionando  dell'  alle- 
namento de feriti  dicea  quelle  dittine  parole , le  quali  à que u • 
fio  propofito  grandemente  fi  confanno  .Non  fi  dif prezzino i 
ferui , & molto  meno  s' ingiurino  ,fie  e poffibile  che  gli  V guati} 
perciòche  chiaramente fi  vede , colui  che  non fintamente  bono - 
ra  la  giuflizf  a ,et  odia  la  malu agita  yfommamente  guardarfi 
di  non  far  ingiuria  à coloro , de  quali  può  più . Io  mi  ricordo 
hauer ‘-veduto  in  Napoli  vn  Canali  ere  di  molto  ‘-valore  effere 
fiato  ingiuriato  di  parole  da  njno fi  affi  ere , e voltofi  ad  altri 
Canali eri fuoi pari  effer ferie  ri  fio  $ perciòche  in fina  podeflàera 
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digaftigarlo  quando  haueffe  voluto  s Et  perciò  vi  dico  Giu- 
feppe  aouerfi hauer  à mente  quelle  diuine  parole  3 perche  fat- 
tigli bonari  del  mondo  non  b after ebbono  àfar  b onorato  colui , 
ilquale  ingiuriando  chi  può  ingiurie  nonfi  leua  da  chi  deue . 
Giu.  JQgaà  dunque faranno  cofioroche  rimettendo  l ingiurie 
non  ac  qui ft ino  fofpetto  di  timidità?  Fé  v.G  li  b uomini  che  ba- 
ieranno fortezza*  Giu.c Quefto  non  mi  par  vero. Per*.  Perche? 
Giu  .perche fe  alcuno  e forte  fé  ne  tr ouerrà  vn  altro  più  di  luis 
come  difte  quel  filofifa  à quel  tale  3 che  tornaua  lieto  d!  vneu 
Vittoria . 3 0 Giouane , di.  che  vai  tu  tanto  giòiofo3  bai  tu fat- 
to altro  che  <~uinto  vn  buomo  > che potea  manco  di  te  ? Et  in 
quanto  à quello  che  farà  paurofi , & rimettendo  /'  ingiuria  y 
potendo  fi  far  profanatone  dì  tema , riman  disbonorato . Fer. 
Voi  intendete  per  fortezza  la  gagliardezza  del  corpo  per 

forti  quelli  che  fon  robufli  & neruofts  ma  egli  non  e così  co- 
me voi  vi  credete  sperciòcbe  la  fortezza  è virtù  dell  animo 9 

0 può  efftr  comune  così  al  gagliardo  come  al  debole}così  al  fa- 
no  come  al  malato  3 così  al  giouane  come  al  vecchio  j ftft  così 
al mafchio  come  alla  femmina . Gli  buomini  forti  fin  coloro  3 

1 quali  nelle  cofe  bone [ì e f prezzano  la  morte . Et  coloro  3 
ì quali  ponendo  la  vita  à ri fchio  per  ogni  minuzia  indi  stin- 
tamente , fi  credono  acquiftaril  nome  di  forti  3 fon  pazzi , & 
beHiali.  Et  però  Chitone  Lacedemone  diccua , inguifa  do- 
uerfi /prezzar  la  morte  3 che  non  perciò  fi  ?/ haueffe  àpofporre 
ilpenfier  della  njita , Non  e fortezza 3dice  Ariftotile3  di  do 
lare  & d'ira  incitato  entrar  ne  pericoli  > ferrea  penfar  à gli 
affanni  che  nafcer  ne  poffono  3 che  inquefto  modo  gli  afini  an- 
corafar  ebbono forti  3 i quali  hauendo fame3tutte  le  ha  f tonate 
del  mondo  non  gli  rimouerebbon  dal paftosper cièche  allora  il 


fin*. 


OiqTtte'edby  Google 


I 


324  II  Maremonte  Dialogo 

forte  entrerà  ne  pericoli  y quando  vi  Apparirà*  o hjì farà  ve- 
ramente il  pericolo  * & quando  Cbonefio  ilrichìederà . Non 
temendo  dunque  la  morte  tbuomo  * che  hà  la  forteti#  nelle 
co  fi  bone  tfe,  non  s'hà  da  / limare  * che  rimettendo  l'ingiuria 
il faccia  per  tema  > ma  per  cagion  di  •virtù  * non  Bimando 
per  co  fa  bonefta /prezzar  la  morte  in  queBo  conto  & per  que- 
lla cagione  metter  in  operazione  t effetto  della  fua  •virtù . 
Giu.  jQuefii  huomini  forti  come  fi  cono fier anno  ì Fer.  Deu 
gli  effetti . Se  bare  te  mai  cono fciuto  nella  nofira  città  alcuno  * 
ilqualeper  lo  bèn  pubblico  non  babbi  a dubitato  di  tirar  fi  ad- 
doffo  odio * o nimiBà  capitale  di  qualunque  huomo  opriuato , 
ò pubblico  che  egli  fifa  s dateui  à credere  che  in  cofiui  non  al- 
berga paura  * & ciò  che  egli  poi  f ac  effe  * babbiate  per  fer- 
mo che  in  fimil  conto  per  nejfun  modo  da  paura  può  per- 
uenire  • Così  fi  alcun  Caualiere  ò fidato  fi  farà  vedu- 
to nella  guerra  •v alorofo  non  temer  il  fuoco , ne  il  ferro  * 
ejfire  fiato  il  primo  nelle  fiaramucce  * non  abbandonar 
gli  ordini  * Bar  parente  nelle  ferite  * O* fimil  cofe  5 non  cre- 
dete che  colendo  poi  non  fapeffe  leuarfi  dinanzi  vn  temera- 
rio che  l b abbia  offe fio  ì Ma  per  donandogli  Biniate  bauer  ope- 
rato virtuofijfirn amente . E' dunque  il  rimetter  l'ingiuria 
malageuole  à coloro  * che  fon  •vili , & 1 quali  bauendo  ingiu- 
Bamente  operato  * non poffino  nonfi guitare  il  tenore  dellcu 
lor  vita  * faitando  fienz^a  alcun  mezgo  dagli  atti  ingiuBià 
quei  che  fengiuBi  *fra  i quali  e il  rimetter  dell' ingiurie . Et 
fi  pur  il  mondo  deue  indurfe  à credere  che  ciò  proceda  da  vir- 
tù&  da  buono  fpir ito , perche  forfè  così  meramente  fofsey 
forzinfi dunque  di  continuare  in  <vn  viuer  tale , cbefipojfa 
creder  quell' atto  del  rimettimento  ejfire  flato  il  capo,  ftj  il 
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principio  della,  lor  virtù  proporzionatamente  ,ftmpre  conti - 
mando  nella  fabbrica  del primiero  fondamento . Ecco  come 
à cofi oro  potrà  eziandio effer  facile > diacciando  il  fofpet- 
to  della  paura  > & introducendo  la  credenza  f£Ì  il  zelo  del- 
la virtù . Per  la  qual  co  fa  tutti  coloro  che  hanno  ‘virtuofa - 
mente  minuto  > ftj  tutti  quelli , che  vorranno  virtuofàmente 
incominciare  à viuere  Dpur  che  continuino , haranno  per  ho - 
noreuole  eziandio  appreffò  il ‘volgo  > {£)  per  confeguente  per 
facile  il  rimetter  t ingiuria  • Et  fe  pur  gli  huomini  ingiufhf 
fimi fo/firo,maperò  vfati  talora  ^come  auuenir fuole>àfar  deU 
le  enfi  ancora  laude uoli,  &honorate  , potranno  rimettendo 
t inai  uri  a far  quelt atto  degno  di  laude , et  acquietarne  honor 
dal  volgo  ,fe  mofìraranno  in  lor  mano  effère  ilpoterfi r vendi- 
car del  nimico , Come  già  fi  racconta  ejfer  auuennto  non  molti 
anni fà  di  vn  genti! huomo,  acni  da  *vn  altro  era  flato  vcci/o 
il fratello  , ilquale  h aulito  il  nimico  in  parte  oue  à man  falua 
poteua  vccidérlo  > hauendoli  colui  chiefio  la  vita  in  dono  > vo- 
lentieri gliela  concedette , ftj  ferrea  punto  ina/prtrfi contro  di 
lui  yfano  & hhtro  il  la  filò . T utto  che fìa  infelìcijfima  cofa , 
che  l altrui  pazzi  opinioni  ci  habbino  à ritenere  à non  fare > 
quando  il  deliro  ci  venijfi , njna  operazione  , che  buona  fia  • 
Giu.  Dunque  pur  cauate  fuori  vna parte  di huomini ,a  qua- 
li il  rimetter  l ingiurie  rechi  vergognai  Fer  Io  vi  dico  Giufip 
pe  che  indifferentemente  il  rimetter  l' ingiuria  è operazione^, 
laudeuoles  ftf  ogni  huomo  che  rimette  per  pura  virtù  rimane 
honor atijfiwo , eziandio  fra  la  plebe, come  io  ui  ho  di /òpra  mo- 
flrato  s ma  coloro  che  la  rimettono  per  ui/tà , non  è dubbio  che 
tjfi  non  jìanompoco  pregio  de  gli  huomini  O*  meno  di  Dio  s 
& ciò  non  per  conto  del  rimettimene  3 che  male  alcuno 
--  . non 
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non  i , anzi  virtù  come  hauete  intefo  > ma  per  cagione^ 
del  cattiuo  amino , che  egli  hanno , che  potendo  fi  mendiche - 
rebbono . Giu.  Come  dite  potendo  ? fe  il  difetto  del  non  *~ven- 
dicarfi  vien  dal  non  potere , (fe  bene  egli  opera  in  contrario  , 
di  quel  che  Dio  ci  ha  comandato ) non  però  mi  pare  che fi  deb- 
ba in  quanto  al  mondo  chiamar  dishonorato  > da  che  ha  ben 
egli  t animo  di  vendicarfi quando potefje . Fer.  Jguelche  voi 
dite  non  figne  y per  cièche  fi come  il  forte  nella  uirtù  non  con- 
fiderà impotenza 3 che  ejfndo-impotente  non farebbe forte ^ 
ne  cafi  del  n vero  honore  > della  vera  laude  fi  la (eia  prima 

morire  > non  facendo  nejfun  conto  della  *TJÌta  $ così  pofeia  che 
alcuno fi  ha  prefo  per  honore  uole  il  mendicar  fi  , dourebbe fo- 
bicamente col  mez$o  della  foa  morte foperar  ogni  difficoltà  * 
O*  rvenir  alla  r vendetta  • Di  co  ni  tutto  ciò  > non  perchè  così 
debba  fare , ma  in  con fufion  di  coloro  3 che  vogliono  piùtofio 
fiat  opinati  nel  penfiero  del  svizio , che  rifoluerfi  & pren- 
der partito  di  venir  alt operazion  della  virtù > come  fa  appun 
to  [ àuaro pouero , ilquale più  totto  vuol fognarfi tuttauia  di 
ritrouarfì  nel  pelago  delle  ricche z$e  con  mille falfe  & pazgg 
immaginazioni  > che  prendendo  rifoluzione  di  ac  coft  ar fi  alla 
rvirtù  5 diuemre fprez&atore  & nimico,  del  tòro . non  già  che 
facciamo  quefio  per  cagion  del  mancamento * non  potendo far- 
ne altro  j ma  che  e * cifia  quafì  vna  certa  occafìone^come  in  vn 
córto  modo.fi ringrazia  alcun  di  <-un  male  che  ci  fia  flato  ca- 
gione di  bene  > come  dijjè  Fr ance (co  Iftnera . 

. Non  folle  colpa  non  faria  perdono . 

Per  cièche fi  come fubito  non  diuenghiam  cattiui fenza  alcuni 
mez$i  ò gradi  ordinari  j per  li  quali  fi  cala  nel  vizio  3 così  non 
fubit amente  ci  torniam  buoni  fenza  paffar  alcuni  conue- 

nien- 
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nienti fpazf  > O*  erte  3 per  le  quali  fi  monta  veli* albergo  del- 
la virtù  * Anzi  vna  cofa  vi  dico  Giufippe  > ilche  non  però 
conforto  che  fi  debba  fare  y che  gli  huomini  faui fi fino  talora^ 
efir  citati  nella  virtù  per  lo  mcz$o  del  patir  t ingiurie  > come 
di  Socrate  fi  legge  y il  qual  e domandato  da  Alcibiade  5 perche 
cagione  nonfi leuaua  di  cafa  Xantippefùa  moglie  femmina * 
ritrofijfima  >più  che  altra  fi fojfe fiata  giammai  ò rifpofe . affi- 
ne che  auuez&g  à portar  C ingiurie  con  lieto  animo  in  cafa  *con 
più  tranquillo fofteneffi  quelle  di  fuori . Giu.  jQuafiche  io  ri- 
marrei del  tutto  fodis fatto  Ferrante , fe  vna  fola  difficolti 
mutilamente  cadutami  nettammo  non  mi  tr attaglia) fe  din- 
torno quefta  materia  . Fer.  Dite . Giu.  Non  credete  voi  3 
che  colui  che fofliene  che  fi  faccia  alcun  male  fia  nella  fiejfa 
pena  che  e quelli  che  il fai  Fer.  Così  io  giudico . Giu.  il fug- 
getto  oue pecca  il  lafciuo  qual  è ì Fer.  V amata . Giu.  Et  il 
di  c°iul  dje  ingiuria  non  e t ingiuriato  ? Fer.  J Quell'} 
dejfiGwx.  Se  C Angela,  et  la  Fantapreflando  il  lor  corpo  per- 
mettono che  in  effe  fi fidis faccia  il  de  fi derio  de  gli  amanti  lo- 
ro 3 non  vi  par  che  il  mede  fimo facciano  3 che  fanno  gli  aman- 
ti ì Fer  II medefimo  appunto.  Giu.  Horache  differenzia  e ' 
quella  >fe r voi  ad  vn  che  vi  vuol  offendere  Jafaarete  che  nel 
corpo  vofiro  pojfa far  liberamente  quell’ offe  fa  che  egli  defide- 
ra fenza fargli  contrafto  veruno . Fer.  La  differenza  vi  fi  tro- 
uarebbe per  auuentura  non  piccola.Ma  io  non  vi  ho  d etto  Giu 
feppe  3 che  le  ingiurie  non  fi  debbono propulfare , ma  ben  noru 
* vendicare . Et  vi mofìrai,fe  ben  mi fouuiene , che  l' ingiu- 
rie di  parola  fi doueuano  quando  non  erono  vere 3propul far  con 
la  femplice  negazione  3 come fe  Chrifto  y quando  à coloro  > che  , 
gli  diceuano , che  egli  haueua  il  Demonio  j nfpofe , Demoniu 
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non  habeo*  fèJ  a coloro  che  dicenano  , che  e gii  in  virtù  di 
Belzebù  cacciatta  i Demoni  , mottrò  con  più  ragioni , che  ciò 
non  era  uero  in  alcun  modo . Et  l ingiurie  di  mano  , io  ho 
detto  5 che  r ice  unte  fi  debbono  rimettere  9 ma  chi  prima  , che 
le  riceueffe  le  può  propulfarejo  vi  dico  che  egli  e tenuto  di  far- 
lo 3 sì  per  non  far  debitore  di  quella  retti  turione  t ingiu- 
riarne , & sì  per  nonriceuermalein  fe  (lejfi  3 ptrciòche  fi 
noi fiam  tenuti  difendere  vno  Brano  che  alcuna  ingiuria j 
patifce , quanto  maggiormente  douiamo  difender  noi  fi  effi, per 
non  riceuer  alcuna  ingiùria  , che  fe  mai  non  fojfimo  più  noi  4 
noi  me  defimi  ftretti  & congiunti , che  Piero  & T ommafo  3 
fi  fiamo  almeno  quanto  effi  & quella  difefa  dobbiamo  per 
noi  fare , che  perejfi  in  fimil  conto  faremmo . Giu.  Benif 
fimo  direfte  njoi  Ferrante  , quando  a quel  che  voi  dite  non 
fojfir  di  diretto  contrarie  le  parole  del  Signore  , dicendo 
egli  & comandandoci  chiaramente  , che  non  filo  J offeriamo 
l ingiuria  , ma  eziandio  4 colui  che  ci  dà  in  vna  mafcella  noi 
gli  porgiamo  l altra . Fer.  Le  parole  di  Chritto  fi  debbano 
intender  finamente,  per  cloche  nofiro  Signore  intende  detta- 
mmo, et  del  cuor  nofiro , che  noi  l'babbiamo  inguift  acconcio 
et  apparecchiato,  che  non filo  in  fimil  cafi  non  fi f de  gin  di  tol- 
lerar oltraggio , ma  eziandio  fia  pronto  à patirne  un  altro 
maggiore,  quando  la  ragione  0 il bi fogno  così  richtedeJ]i,come 
Apoflino  dichiara . laonde  vedetele  in  cafa  di  Anna,oue  egli 
hebbe  lo  fchiaffo  in  vna  guancia,  non  gii  offerì  l'altra,ma  difi 
fis  feio  ho  mal  fauellato  rendine  teftimonianza  , ma  fi  ho 
detto  bene , perche  mi  percuoti i Giu.  V òlete  voi  dunque,  che 
per  la  legge  di  Chritto  fia  lecito  propulfar  f ingiurie?  Fer  .Ler 
citijfimo  • Propulfar  t ingiuria  è altro 9 che  uietar  che  non  fi 
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facci  a vnttcofa  fuor  di  vagì  ondi  a natura  noti  ci  hà  infogna- 
lo ne  colpì)  che  >ei  catàrie  '/òpra \*  farcì  feudo  cól  braccio  0*  con 
la  mahóì  le  leggi  antt  chi  fimo  delle  dodici  tìntole  non  per m et- 
teuono  che  alta  forza  fi  rejifiejfe  con  la forvia  ì ilche  come  ho 
deito ìnorrì''mÌdk  differente  dalìà  legge  di  Chrifio j interpe- 
tràndo/ì  còme fi detto  ^perché fi  iopofjò  ^vietarti  ^ che  tu  non 
ÒpeYi  in  me  quel pettàtófel  debbo fare\  e acquiftone  merito  • 
An%i  con  ogni  indufirixdèbbo  'CiTt'àfè  di  rìmuouerti  da  tale ^ 
opinione  pènfier  che  tu  hai . • Etperò  biafimoìl  configlio  di 
'Natàhdaiòa  Mkridknes  & Ma fe  il  bi fognò  & la  ragione  il 
rìchiede^vuok  làdminafitpi err^a  che  fi  fopportìno  t ingiurie* 
ilche  eVfficio' dèlia  fortezza  come io  nn  di (fi  s & non filo fof 
ferirle  torn^  bene  iti  ìfiuflo  cónto-,  ina  eziandio foppor  farne 
la  morte . Ma  chi  crede  fe  intenziondi  Chrifio  ej]ère3che  noi  fi 
chi  fernet  alcun  propofih  ci  fàóleffi  t or  la  vit  acquetta  con  leg- 
giermente donaffimo  > di  orari  lunga  s inganna . Aneti  '"vna 
cofa  fri  dico  y che  à quefìa  legge  di  Chrifio  è tanto  conforme 
quella  della  <~uera  cattali eriaj  che  più  non  potrebbe  ejfere.  Ma 
tutti  gli  errori  procedono  dalle  cofe  mal  intefe  3 & poi peggio 
interpretate . Et  à chi  r ice  unta  t ingiuria  non  bafia  f ànimo 
di  rimetterla  ffegno  mani  fi  fio , che  ne  menò  gli  dà  il  cuore 
di  poterla^vendicare  s perciòche  quelle  cofe  per  lo  più  natu- 
ra/mente defideriamó , che  malageuolmente par  che /ipo/fino 
ottenere  \ oue  nelle  cofe  che  ajfeguir fi poffino  di  leggierifpef- 
fe  volte  t huonìo  niente  s affatica  0 & par  che  nefegua  per  io 
più  non  so  thè  lentézza  0 remtffton  d'animo . Gi  U-  Haue- 
te  dunque  per  indubitato  Ferrante  che  Ungi  urie  lecitamen- 
tefipojfon  propulfare  ì Fer.  Non  ci  dubitate  punto  eh' e glie 
Vertjfimoy  purché  perno  fifa  guardia femplicèmente  il  faccia* 
•v  ; . T mo  & 
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.mo  &nóriperr*##dett4  9 come  vuoi  Puh  Giurcconfulto, 
dicendo  5 che  tuttè  le  leggi  , & tutti  i diritti  permettono  il  di - 
fender  fi  con  lafi%AC(mtra  la  forza  , ilche  approua  anco- 
ra Vulpiano.con  t autorità  di  Caffo,  & copi  Gordiano  , & 
. così  Gallieno  Jmper adori  comandano  yftf  coi}  a gli  Im- 
peradorìValentiwó  Teodflro  * O*  Axcadiofivede  ancor 
ejfir piaciuto . Giu.  / Giure  con fulti  vanno  più  con  le  leggi  del 
mondo  s ma  non  sò  fi  così  piace  Scoloro  > che  per  più  flrettcu 
svia  camminando  figuitam  le  conStituzion  de  pontefci.Fer. 
vSì  veramente  Giujeppe.y  riè  in  ciò  fate  dubitazjon  veruna. 
,1 Clemente  Quinto  non  dice  egli  apertijjìmamente  , in  niuneu 
irregolarità  incorrer  colui , il  quale  non  potendo  altrimenti  la 
fua  morte [chinare , habbia  ilfuo  affalitor  ammazzato?  Gra- 
ziano dicendo  la  propulfazìon  della  violenta  per  metgg  del- 
la forza  effer  della  ragion  naturale  abito  fopr aggiunge*  Et 
queitae  altra fimi  gli  ante  co  fa  non  mai  m giutt  a > ma  natura- 
le ftj  diritta  farà  tenuta*  Ambrofio  , la  njirtù  della  leggo 
dice  , non  in  fare,  ma  in  propu/fir  l’ingiuria  confile  • Et  chi- 
unquepotendo  t ingiuria  dal  compagno  non  ripigne , nel  me*, 
'depmo  peccato  afferma  cadere  >cbe  colui  che  la  fisiche  appro- 
ua con  l’autorità  di  Mofe,  il  quale  non filo  di  fi  fi  l’Ebreo  con- 
tro [ Egitto  , ma  eziandio  in  fua  guardia  l njccifi  < U mede- 
fimo  Ambrofio  chiama  piena  di  giuftizf a quella  fortezza , leu 
rjuale  in guerra  da  Barbari  la  fua  patria  difende  tèf  itt  pfr- 
ce gl infermi  aiutai  da  i ladroni  i compagni fifa  lui . Ano- 
Sta  fio  , & Damafo  Papa  così  dice . Chi  fipuo'Opporre  , 
fgomentari  maluagi  noi fi , nuli’ altra  co  fa  commette,  che 

fattore 0 gì ar  la  loro  impietade . nèpriuo  è di  macchia  di  occul- 
ta compagnia, chiunque  à manifesta federate?^  cejfa  di  far - 
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fi  incóntro  } ^fe  kcitoidifèndergli  amici  & i compagni* 
leòitiffimoparmì che  fiati difender  noi  fìeffiytome  leggiadr  fa 
mente fi  catta  dalle  parole  dell’ Imper  •Claudio fritte  a Enfio  » 
Et  in  tanto  quefla  r verità  vi  innanzi sche  Giouan  da  tigna - 
- nò fe fintato  indo  dalt  Abate  ? svuole  che/e  ilPrete  mentre 
celebrala  Mejfa  èaff alito  da  alcuno  * drcolui  vccide > può  fifa 
bit  amente  non  ofiante  ilcommeffo  omicidio  > rincorrine  tata* 
mejfa finire . Giu.  Gran  enfi  mi  dite.  Per.  Et  maggiori  fono 
ifarfi  , purché  con  quelUfchicttezg&di  mente  chef  richiede 
fi  facciano • Et  quado  Arifiùtile  diceua  effér  cofa fermio  patir 
t ingiuria,  come  dmfofirafierii fópra.,auuertttèxheaHantiA 
quelle  parole  ci  andauan  quell’  altre  • .Sono  £ ogni finti  mettv 
to  dolor  priui  coloro 9 che  non  fanno  adir arfì^  i quali  non 

propulfano  l'ingiuria; *P eretiche  nel  non  propri* fari ingiurie 
non  fi  confiderà  quella  virtù  , la  quale  ragi  o^cuolmente  con** 
fide  ri  amo  nel  non  prenderne; ruendét[ta.Et  auUertitc.Ghufip** 
pe  che  queHo  non  dico  io  3 perche  non fia  atto  yirpuofa  Ltfctar 
di  propri  far  l ingiurie \ quando  per  nrir  tufi  face jfe  (perche^ 
è più  rvirtù  ritenerfine  primi  rnouimenti  >che  ne fecondi s afa 
uenga  che fia  quafi  inuùlontario  quel  che fkeetario  perir a > et 
meno  ^ui  fi pecchi  fenza  dubbio ) ria  perche  queflo farebbe  vn 
atto  di  perfettijfima ruirtù  0*  di  tròppo  tranquillo  & quieto 
animo  & di filofofo ,an%iper  dirla  di  vero  Chri ftiano , ò più 
tofio  non  dibuomo , ma  diro  quafi  di  Angelo , 0*di  Dio  > il 
qual  atto  non  così  dileggierifìprefume  nell’ h uomo . Et  però 
fipotrebbe  dire  che  nelnon  propri  far  t ingiurie  non  njt  fìoj 
mezgp  , perctiche , ò fèruilmente  ò bruttajnente fi  lafciano  di 
propulfare,&  chi  ciò  fa  è peggio  che feruo  & che  balìa,  0 ve - 
r amente  per  fomma  virtù  et  tranquillità  d’animo  non  fi  prò» 
;/:•  ; T 2 piti - 
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pulfinfò'&l  chrrio fi  è più  (he  huomo  .3  unithk  dett.Angtà 
ktiò)>&  qùaft  del  dittino . . Pietro.proptdfdua  tingi  urti* fatta' 
dtfaoitoaeflro  come  huomo , ftj  con  tktto  quefto  era,  dipinta 
Vita,  ammaeftrato  di  precetti  diurni  & dif :epolo  del  figliuola 
di  Diòb  In  sì  fatto  modo  dunque  tocca' que fio  cbc^wibtb-x 
biamo  dettola  natura  humana^  tr.vi  conia  natura  congiuri^ 
té  s thè  di  qua  è 5 che  fattele  leggi  buttane  fèJ  dittine  ytuttil , 
filofifi > tutti  gli  or  dinheànQituzjon*6&ì  tutti  i fatti  del  mon- 
do apertamente  dimofìranp  e feritati  la  propul faeton  delfm 
giurie  3 nè  credo  che  noi  faremo  cotanto  arditi  che  la  viriamo f 
t diteli andò  diurnamente  della  propulfazioh  dell \ ingiurie  Ci - • 
cerone  diceua  • E'  quejla  legge  , è G iu  dici  non fritta,  ma  nat- 
ta con  noi 3 la  quale  habbiam&non  apparata , apprefa , o letta > 
ma  dall i Beffi  natura  tolta  ,/ucchiataxfr  cattata: vi a fuori  > 
alla  quale  non  di fiiplinari,  ma fatti Rovinili  tutti forno ^ma 
riempiti),  che  abbattendola  vita  noBra  in  alcuna  fate  di 
agnati  y nella  foixa,  ouer  nell  empito  di  ladroni  ,b  di  nimiày  - 
og?u  dritta  & bonetto  ragion  njoglia  che  ci  difendiamo  > che 
ci guardiamo  .Propulfinfi  dunque 9propulfinfìÌ ingiurie ,rna  . 
non fi  vendichino  y poiché  fi  toghe,  t autorità  del  Principe , 

V affi  direttamente  cóntro  ilvolerdi.  Dio»  poiché  tanto  è acuì 
ti  ha fatto  vn  ingiuria  voler  negli  farvzuiltra.,  quanto fe ad.. 
Vn  che  ti  haueffe  tolto  il  mantello  :tu gli  njqleffiinuolar  le  ve * . 
Bi  e i danari  3 per  cièche  con  nma  lotnuoua  legge  han  troua - 
to,  che  nè  vna  ingiuria  s’intenda  cffìr  tolta  con  pari  ingiuria > 
& quelli  è più  va  loro  fi , che  meglio  sa  far  la  vendetta  5 vo- 
lendo che  la  parola  ingiurio  fa  con  la  merita,  et  la  mentita  con 
la  guanciata , c>  la  guanciata  0 col  trar pingue  incontanente > 

0 con  la  morte  dopo  alcuno fp.iT^o.di  tempo  fi  tolga  w Giu.  In 
- £ t neffun 
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tiéffiin  trìodo  dunque fi deue farla  vendetta, . Fer.  Se  non  e 
falfo  tutto  quello  cbeinfino  à quefi'hora  babbiamo  ragionato  y 
in  nejfuno Ma  volete  ch'io  vi  dica  alcune  cofe  d intorno  deL 
la  vendetta,  jcbc  mie  auolo  ragionaua  alcune  volte  a mio  padre 
hauer  lette  in  Vn  libro  di  M*  Francefio.Am  mirato  degne  di 
memoria ,&  majfime d queflo  nòflro  ragionamento  affai 
proporzionate  f£J  conuenienti  l ilquale  hauer^fiole  tr aferitte * 
così  d lui  le  leggeua . Giu.  Digrada , ma  di  qual  Francefilo 
parlate, forfè  dell* duolo  di, Scipione  nofiro  amicoycbe  coiai  no- 
me miparea  cbe  hauefjè,per  quanto  ne  hù  vdito  ragionar^  , al 
Sig.  Spinetta  mio  padre, o pur- da  altri  et-  lo f audio  del  bU 
faualo  di  queflo  Francefilo, che  Dottor  di  legge  fùy  & fratello 
del  Vefiotio  Gio.Tommafofondator  delMonasLro  di  S .Chi  a 
tal  e beh  ia/nato  dà  tutti  il  Giudice  Fr ance fio filquale  oltre  la 
difiipltna  hgaleyatU  qml  egli  njacaua,  fi  dice, per  runa  va- 
ria cognhton  duco  fi  ajfaiint  elìdente  ejjdre  Flato,  et  perciò  vn 
de  piu  cari,  ftJ  intimi  famigliati  che  haueffe  d quei  tempi  la 
Rema  Maria  moglie  di  Ladislao . Jguefh  mi  dicenamcf  pa- 
dre, hauer  <~v  di  todal  fuoyclmn  vn  libro  di  carta  di  cuoio  co- 
megli  antichi yf aitano, oue  baue  a frìtto  delle  famiglie  della 
patria  nofira } alla  fine  sì  fatte  cefi  haueua  notate  d dia  ven- 
detta,le  quale  io  effendo  fanciullopet  mio  eficrci'zio  allora  nel- 
la nofira  linguatradufifi,0*  quelle  sìbene  mandai  nella  me- 
moriale mai  più  mene  fono  poi  dimenticato  » G;u  Llor  dite 
fi  notivi  graua  Ferrante  digradi  avelie  no  so  in  che  nuouagui 
fa  oltre  mo  do^mi  diletti  adirsi  fatti  ragionamenti . Fc  r .Le 
parole fon  quefte , LA  Vendetta  par  che  babbi  a infi:  molto . del 
giu  fio ,at/ziche  ella  fiacofa  giu f tifi*  peni  oche  fe  noi  vogliamo 
gir  decorrendo  quel  eh3 ella fiyajr&uaremo  veramente  noejfer 
vw*  T * ' diro , 
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nitro , che  vna  mi  fura  con  la  quale fi paianogli  ecceffi,  o uer$ 
i mancamenti  perche  contro  coloro  fi  dà  la  penala  qual pena 
è chiamata  da  Vulpiano  yendetta  del  delitto  , i quali  menomi 
più  fanno  di  quelche  fin  tenuti  , auuenga  che  la  pena  empia  il 
mancamento  ft) f cerni  t eccejfo . Dico  empiere  il  mane  amento 
feemar  t ecceffi  col  dolore  & con  la  vergogna , che  fi  da é 
o uer fa  per  ammenda  di  effi peccati , non  che  effo  dolor fi  fee- 
mi  ò tacere  fica  , ma  efjò  dolore  conpropor^ion  dato  empie  & 
fieni  a il  mancamento  ò l* acce  fio , anzi  njà fiotto  la  confiderà* 

Zjone  dell r vniuerfal  definizione  della  giuflizia  * La  giufti * 

ZS a dà  àctafcuno  ilfuo  dritto  , perche  come  giuftizia  è dar 
la  riuererrza  alpadre  , t vbbidtenz^  al  Principe,  il  rifpettoà 
vecchiaia  roba  a*  padroni,  & forni  gli  anti  diritti  s così  non  è 
minor giujhzia  dar  à ciafcuno  per  i fiuoi  falli  la  debita  puni- 
zione^ cioè  quella  mi  futa , con  laquales empie  ofifeema  il 
mancamento  ò l àc  ceffi.  Ma  fe  fatto  il  peccato  s la  penai 
yendetta  per  t errore  del  più  o del  meno  , non  pero  toglie  che' 
il  peccato fatto  non fias  panni  che  nulla  pojfa  giouare.  Et  come 
dice  Platone  titilla  ver ameteyarr ebbe  da  quefio  latosper  eti- 
che in  nejjùn  modo  è peffibile  à fare  che  il fatto  fatto  non fia . 

Per  la  qual  cofa  le  pene  ( lice  egli)  non  perciò fi  danno  che  tol- 
gano il  fatto , che far  noi potrebbono  ,maà fine  che  effi  pecca- 
tori,*vedendo punirfi  la  maluagità , odino  f ingiufiizia , ò pur 
meno  in  fimigliante  difetto  pecchino . Per  quello  riguardo 
dunque  ragioneuoJmente  fi può  dire , che  empia , w che  feemis 
perche  inquanto  à fé  noi  fi 5 come  nell  altre  cofe  vediamo  ì 
che  ‘-un  fabbro  fpeffo  allunga  ò accorcia  la  materia  del  ferro . 

Benché  poffiamo  dire , che  fi  come  nè  meno  il fabbro  può  tor- 
re che  quel ferro  non fia  primieramente  fiato  lungo  ò cori  o,fc 

ben 
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ben  t ha  poi  egli  accorciato  ò dilungato  j con  non  fi  può  dire  à 
che  il  peccato  fiato  nonfia . Può  ben  far  con  la  pena  che  fi  am- 
mencii & panifica,  ilchefigira  circa  il  dilungamelo  ò accor - 
ciamento  di  quel  che  già  era  corto  ò lungo . Fingiamo  che  al- 
tri douendo  far  cinque > fe  tre  > 0 uero  fette  3 chiara  cofa  e che 
in  amendue  i cafi pecca  in  due  3 cosi  nel  mancamento  3 come 
nell  accrefcimento  • Per  quello  glifi  da  dolore  0 vergogna-*  y 
che  bafti  à far  crefcere , 0 uero  àfcemare  i due  di  meno > ò di 
più  3 ne  quali  peccò  3 come  fanno  i Medici  che  talora  con  runa 
me  de  firn  a poluere  fanno  crefcer  la  carne  buona  > ftj  mancar 
la  cattiua  ; ancorché  quello [cemamento  y & allungamento 
fia  dalla  parte  delpeccante  3 & non  riguardi  la  per  fona  ouefi 
è peccato  • . Gli  antichi  per far  quefto  conto  dell  ingiurie  y ftfi 
de  danni  che  ci  fi fanno  fi auean  trouato  il  T agitone  >ilqu  al  ve- 
ramente par  che  auan^afie  tutti  i diritti  • Percioche  qual  piu 
giu  fi  a cofa  può  far  fi  3 che  quel  che  tu  hauejfifattofentir  ad  al- 
tri fcambieuolm ente  fojfi pofcia  fatto  fentir  a te  ? come  dicz*> 

Euripide  « „ 

Giuft*  è c huom  pat3  quel  c’hà  fatto  ad  altri . 

La  qual  stagliatone 3percosì  chiamarla  > in  gui fa  piacque  a. 
Pittagora^che  i fùoi  difiepoli  niuna  altra  cofa  diffìniuano  e fi 
fer  il  diritto  e ilgiulio  3 che  la  retaglia^onej  la  qual  volgar- 
mente fu  detta  Rhadamantheo  giudicto  3 come  Anllotile  à 
Nicomaco  dimofira . Nondimeno  fi  come  nè  ad  effo  Arilio- 
tile  piacque  quefia  retagliatone  >ne  a Sex.  Cedilo  Giu?  e con- 
fitto y ilche  accenna  Gelilo  3 così  ancor  noi  chiaramente  ve- 
diamo 3 che  quefia  ^ugualità  non  fempre  fi  troua  3 ejfendo  due 
fpexie  dvguali  3 &*può  bene fpcffo  ejfere , che  vno  eguale  fia 
ineguali  fiimo  3 vno  inegualijjìmo  eguale  3 come  Platone. l» 

T 4 dimo- 
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dim  offra. . Per  ci  òhe  topi  'eguale  è 5 • ciafcun  cittadino  pagare 
dona' libra  tlaPgehto  a l Re  ^o  vero  alla  Re  pub  he  a ^et  qtfrfto  è 
iàtìavik  ineguale  fio  attuto  ri/petto  alle  facoltadi . così  alt  in- 
contro pdgar  .Ivn  dieci , e t altro  due  è.  cofa  ineguale , & col 
tnedefìmó  rtf petto  dwenta  eguahjfimo*  Così  bi fogna  vedere 
ne  It  ingiurie . perche  fecófa  giufla farebbe  dthihà  canato  vn 
occhio  ad  dn  cittadino  cauarneglirvn  altro  à lui ytio  sò  quan- 
to gititi  o farebbe  cattarne  gli  vno  \fe  quell ingiuria fatta  ha- 
uejfe  ad  vn feruo  > effendoegliperfona  Illufìrt/fma  j ò fe  ca- 
nato thauejfi  al Magiflrato  3 * effóndo  egli  vilijflmo . Perche 
come  nel  primo  cafo  la  pena fi  donerebbe feemare , coti  nel fe- 
condo accref cere  > tgffolo  di  queflo  modo  fi  potrebbe  pur. dire  • 
che  il  taglione  proceda  i perciòche  dall’ vn  canto  f poni’ au- 
torità della  per  fona  > & dall  altro  il  delitto  • Fingiamo  co- 
sì .*  Vna  per  fona  Illutire  vai  X vn feruo  vai  V.  il  delitto 
dieci . non  farebbe  bene  che  cotiuipagajfe  tutti i XTper etiche 
hifogna  torneVs  & porli  nella perfona  del feruo  3 Ot  pài  pa-> 
gar piamente  i V . che  rimangano  .laonde  non  pagherà  la  pena 
dell  occhio  intero , ma  la  metà  > & perche  la  metà  dell’occhio 
non  fi può  cattare  f dibifigno  venire  alla  trafmuta^one  del- 
le pene . jQuindic  che fe  vna  per  fona  vile  farà  oggi  per  vn 
delitto  mandato  in  gale  a , per  lo  me  de  fimo farà  vnnobtit^ 
rilegato  in  alcun  Ifola . Bifogna  dunque  inquefl a vendet- 
ta j,  cioè  inquefl  a pena  dell  ingiuria  > cinque  ti o pagamen- 
to che  fifa  J hauer  l Aritmetica  > cioè  l arte  de  numeri  > et  non 
. far  come  Agamennone , che  non  fapeua  quanti  piedi  / ha  u ef- 
fe . Giufla  cofa  dunque  è la  vendetta y poiché  ella  è pena  del 
delitto , pagamento  del  peccato  vna forte  di  moneta > 

• con  la  quale  fi  fi  quella  commutatori  dell  ingiurie  . Ma  fi 

come 


\ 


Digitine!  by  Googie 


ione  Ammirato . 337 

cóme  farebbe  affai  male  t ingiufi  amente  colui^cheper  vmfia- 
io  ctOlio  de (fi  quattro giuli fi  mal fette , perciòche  manca  > ò 
deffene fette fe  vai  quattro perche  crefccs  così  molto  più  male 
fanno  coloro 3 i quali  cut  debbano  impiccare  sbandeggi  ano 
cui  sbadeggiare  impiccano. Et  di  qud  nafce  il primiero  fallo  > 
thè  prendi  amo  nella  yen  dettai  andò  più  o meno  ^pereto  che  in 
anieridù*  i cafì  parimente fi  prende  crrore.Mx  perche  forfè  no 
a tutti  tta  bene far  quetfa  mi  fura  fe  ben  regolatamente  Qf 
giallamente fatta fofjefi  qua  nafee  per  anuentura  il fecondo 
èrròre.et  di  fermo  tutti  in  quetto  s3inganano  j quali  non  san- 
no a cui  tocchi  far  que fi  a mi  fura . Pèrcibcke fi  come  non  a tut- 
’ti fià  bene  dar  il  Sacrificio  a Dio  fe  non  colóro  > a quali  così 
per  diuine  leggi  è conceduto 3 così  a niuno  altro  e lecito  far  que- 
fi  a retagli  azione^  dtfpenfar  quella  mi  fura, fe  non  coloro  f 
quali  così  dal  Principe  è fiato  ordinato . Di  che  pub  ejfirU 
cagione  ifi perche  hauendo  i popoli  dato  t autorità  al  Prìnci- 
pe, & /fogliatone  fi  fi  effe , ragioneuol  co  fa  è3  che  da  lui fi  ten- 
gano quefi  e regole  ftfi  quefte  mifure  * con  le  quali  i falli  dt* 


non  era  bene  quel  che  per  mia  di  Magi  firati  fi potè  a fare. 3 
concederfì  à ciafcheduna  perfori  a . Et  di  tutto  ciò  pub  ejjer 
più  oltre  tuttauiapiù fegreta  &più  occulta  cagione  l'amor 
di  noi  fleffi , & per  conseguente  il  non  conofier  mifieffijlche 
ricade  a quella  fola  confederazione  di  prima  s perche  fe  noi 
Vagliamo  X,  ci  giudichiamo  njaler  XX.  Et  feti  nimico 
Vale  X ; il  giudichiamo  valer  V.  t ingiuria  poi  fattaci  (li . 
mi  amo  n valer  V di  più , che  fempre  l3  addoppiamo  per  la  me- 
ta.Dimodo  che  nel  far  la  vendetta  prendiamo  errore  in  XX 

ilche 
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siche  è fontina,  ingiustizia . Et  quelle fono  ti  ragioni , perii 
quali  à ciafcuno  è tolto  far  fi  la  giustizia  con  ti fut  mani  0 che 
è la  • -vendetta . Et  peri  ad  altri  fi  dà  queSto  carico  y che  hi 
l'occhio  meno  ingombrato  , &per  confeguente  più  lucido  O* 
più fireno . Queflo  er aferitto  della  vendetta  in  quel  libro 
Giufeppe  3 1 altre  cofe  che  figuiuano  erano  parte  dal  tepo  cor* 
rofe  3 parte  da  molte  cacellature  inguifa  offo fiate  3 che  nulla 
tiggtr fine  potea  più  oltre ycome  mio  padre  riferiua  dal fùosil 
quale  fu  ancor  egli  Dottor  di  leggi . Giu.  Fuor  di  mifùreu 
E errante  ho  prefo  diletto fentir  sì  fatte  cofe  3 1£)  giudicale  ef- 
fer  <vere fènica  niun  dubbio  y da  che  con  sì  buone , & ottime 
ragióni  procedono . Fer.  Co  sì  giudico  ancor  io  fermamente 
Giufeppe  3 con  due  parole  aggiunteui  da  Fiatone  , par  che 

fi p°fia  fuggellar  queSta  materia  della  vendetta . Giu.  Di- 
te, che  non  meno  à me  paiono  dolci  questi  raggionamenti  Fer- 
rante 3 dentro  que fio  burnii  camerino  tignandoci  y che  quelli 
ad  altri  per  auuentura  nonparueroy  i quali  all'ombra  del 
Fiatano  prejfi  al  fiume  llyjji  tra  Socrate  Ufi  Fedro  pajfarono  / 
per  cliché fe  ben  io  Fedro  non fia  y bafti  che  voi fete  all  abito  et 
alla  rutta  più  che  Socrate  l ilche  può  empir  il  difetto  di  quel- 
lo oue  io fin  meno  che  Fedro . Ne  del  rimanente fanello  oper- 
àie la  più  goffa  immagine  y eie fia  dentro  à quefio  tempiofat- 
ta dal  più  ignobil pittore , che  habbia  la  noSlra  prouincia,per 
la  per  fona  che  rapprefinta  y credo  che  auanzi  l aura  y t erbeu 
molti,  gli Jpaciofir ami  del  platano  y il fonte  della frefchijfima 
et  puri jfim  a acqua , il  canto  delti  cicale  y& tutte  ti  immagini 
che  iui  erano  delti  Ninfe  y &dAcheloo , con  mille  altre  beL 
lezgg  > chefojfero  atte  à trafeorrerfi  col pen fiero . Nè  ci  curi a. 
mo  molto  dell  altare  di  Borea  > nè  deir  apimento  dOrittiu  y 

• tanto 
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tanto  /opra  ogni  comp trazione  auanzano  quefti  piccoli  muri- 
celli  tutte  le  glorie  O*  fuperbic  dell antica  Grecia  j come  il 
medefimo  affermarebbe  Platone  fi  rinafiejfe  , & però  non  nt 
chiedo  fia  pace . Ma  dite  di  grafia  quelche  erauate  per  di- 
re da  quepo  celefte  zsr  fiurhumauo  filofifi  intorno  alno  tiro 
ragionamento  ì Fer  •Honorar  fi  dee  meramente  , dice  egli 
colui  > ilquale  in  nejfim  conto  fa  ingiuria . Ma  chi  nè  à gli  al- 
tri permette  ciò  fare,di  doppia  honorarrzg^n'zf  via  piu  det* 
ejjèr  honorato,  perciò  che  quelli  advno,et  quefli  a molti  huo- 
tnini  soffio  migli  a , mentre  a 1 capi  C altrui  ingiuria  fa  not <l>  j 
ma  colui  ilquale  infieme  con  effi  capi  et  principi  in  quanto  può 
del?  ingiurie  prende  vendetta,  quefii  per  grande , quefti  per 
perfetto  fia  da  tutta  la  cittì  con  fomme  <&  marauigliofi  lodi 
al  Cielo  innalzato . Et  il  me  defimo  à me  pare  che  vogliono  i 
prudentiffimi  Giure confulti perche  Papiniano  teglie  l'eredi- 
tà da  colui , che  trala  fida  la  r vendetta  del  morto . Hermo- 
geniano  niega  la  dotcy  come  ad  indegno y al  marito  j ilqual  non 
vendica  la  morte  della  mogliera.  Paolo  vieta  le  portoni  • 
lafciate  à i Padroni  ,fe  la  morte  de  lor  liberti  non ‘vendica- 
rono s il  mede  fimo  fa  J^ulpiano . E intanto  cosi fatta  ven- 
detta è cara  alle  leggi  >&èper  buona  & per  vtileftimateu 
nel  mondo  j che  fi  come  in  quefti  caft perdiamo  le  robe  acqui- 
ftate  non  vendicando  cui  doniamo  s così  non  fi  ha  per  tnf *me 
colui,  che  per  vendicar 'fi  del  nimico  alcuna  co  fa  di  lui  al  ma- 
gi tirato  rapporta  ,•  fi  ben  non  la  prona  , come  Calibrato  di - 
moftra.  Ma  fi  fernet  autorità  del  magiftrato  quefìodi 
noftro  capo  (come fi  fuol  dire  ) vogliamo  fareì  in  nejfun  con- 
to} per  mejfo  sonde  Palo  Giureconfulto  vuole  che  aliar fiamo 
feufati  della  morte  £ alcuno , quando  ciò  per  nofira  difenfione 
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fu  fatto  set.  non  epanimo dt.'Vjendicarfisilchedtce  efirefjamen 
. Illusa  folum  > qui  viróinfert,  ferire  còncèdiuir*& 
hoc  fi  tuendi  dumtaxat , non  etiam  vkifeendi  caufa^ 
fa&umfit.  Et  Fulpi  ano  a quefio  pivpofito  dite  s che  allora, 
fumo ficufiati  de  IL' hauer  njccifò  vn  ladre  che  ci  afjaliua  col fer 
• ro  , quando  egkfactua  fiot\a  j<.  ma fi  potendolo  ritener  l'ivf* 
cidiamo  j, fiamo  tenuti  come  micidiali  • % . Si.autetn  Clìm  p of- 
fe t apprehendere  maluitoccidere*  magiseft*  vt  inu** 
lia  fecifle  videatur , ergo  & Cornelia  tenebitur  * Et fi 
\n  alcuni luoghi  Giu/eppe  vedrete  giammai  che  le'ieggi  lau 
'vendetta  permettano  3 ò intendiate  quella  che  è.inlm'go  deh 
lapenjy  che  da  ejjo  Magifirato  vieti  fatta;  0 VtM  quella  che. ^ 
miftejf  ci procuriamo  col  braccio  pero  ù»con  Cantori tddel 
Giudice  3 come  poco  innanzi  fi.  è ditno  firato  y o r veramente  è 
vecejjario  interpretarla  in  luogo  di propul/azjone ,come  Accur 
fio  {òpra  di  que fio  prudentemente  & 'veracemente  dichia- 
ra . Nè  vi  Infilate perfiuader  altrimenti  da  qualfiuoglia  buo- 
. mo  d'autorità  3 che  ciò  rvi  potejfi  dir  giammai  > perche  quefia 
e r vna  verità  infallibile  j laquale  non  patifice  contrarietà  5 nè, 
cont  efa  r veruna > fie  con  animo  d\ affetto  purgato  mondo  (Le. 

ogni  pajfiorle  s intende . Etrifoluiamola  Giufieppe^chcla  ven- 
detta a quel  modo,  che  comunemente  vienfig?iificata3  ni  una 
legge  ciuile  * niuna  canonica  3 niunfilofiofio  3 ni  un fauio  per  mi - 
f e giammai , Nè  so  come  oggi  così  liberamente  & fetida  te- 
ma di  punizione  yfcw^anjfòr  di e vergogna  y ferina  Jofipcttò  dò 
confidenza  da  quefii  maluagi  Duellanti  fie  ne  ragioni  j i qua- 
li fattofi  firada,  à potere  sfacciatamente  dir  mille  federate 
opinioni  per  lopazgo&f  brutto  applaufio  & confientimento  , 
chehan  trouato  m quefii  moderni  Caualieri  tanto  defiofid'ho 
• * fiore j> 
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ime, et  alt incontratant ognuni  dal  vero  bonorefr fono  ezia- 
dio  tant  oltre  , facendone  lìbri/ofpinti , che  per  ogni  cantone , 
perogni  piaz^a/m  ogni  palazzo, per  le  Chiefe,et  nelle  cafe  rea - 
li  d’altro  non  fi  ragiona  che  di  Duello*  Nè  par  che fia  buone 
(fif  hontfato  Cavaliere  colui.,. che  alcuna  co/a  non  fappia  di  ^ 
que fio  Duello  * [Principi ci  configliano  >i  Cavalieri  ciarrù 
/chi ano  le  vite  , ffr  l anime fenz^i  profitto  , 1 Dottori  ci  que • 
ftionanofi  paz$i  ci  fparleggiano  fopray  & ogni  co/a  è infomma 
di  ca/i  duellati  ripiena  s e hanno  a tal  ridott  0 que  Ho  mi/ere 
e infelice  honore  , che  non  fi  parla , non/i /orride , non  s ac- 
cenna fra  domefitcì  ragionamenti  co/a  ruer una  , che  al  duello 
non (iafottopofia . Et  come  appena  fragiufti  nimici  antica- 
mente que  fio  modo  di  fn gol  ai'  combattimento fipermettcu  a, 
hoggi  afai  facilmente  infra  i /aggetti  d’<vn  mede/tmo  Princi- 
pe , anzi  fra  quei , che  fono  d'vna  flef a provincia * anzi  d u- 
na  citta,  che  dico  io  d’^vna  città  fra  gli  amici  et  fra  i congi- 
untifedamente  fi  danno  1 campi  liberi  a pot  er  far  macello  de 
gli  buomini  •.  Ma  che  tribunale  nefando,  che  tròno  empi  od  or 
rore  di.crudeltà  e quefto , oue  così  leggiermente  fi  difpenfi 

a periglio  dell  anime  no/re  ì Et  qual  T efìfone , qual  Me  gei  a e 
colei  che  lègge  così  difpietata  fintene  ? 0 Giuftiffimi  ffr  fan 
tiffirm  Re  del  mondo, lumi  della  terra . Voi,  d quali  sì  gran- 
de imperio  concedette  la  Divina  Maeflà , nonfenza  alta  O* 
profonda  ragione , armateui  qua fi  nuoui  C afrore , e Polluce 
difr  ombrate  dal  mondo  que  fia  feccia  di  volgari  Principi } to - 
diete  via  que  fri  ab  ufi,  trocate  il  capo  a que  fi  idre, et  vna  voi 
*ta  per  tutto  ferrate  il  camino  à quefto  male,  che  così  impetuo - 
fame  me  fi fa  avanti,  & wfteme  con  i loro  artefici  difcacciate 

arti  et  [ludi  sìnequitofi.  Paté  à quefii  maluagi  fentir  quella 

pena 


342  IlMaremonteDialgoo  ' 

p ena  che  cffi  procacciano  in  altri , & poiché  tanto  defiderofi 
fono  diveder  cosi  fatti  fpett acoli , adunateli  tutti  dentro  il 
lor  cimento  ,iui  sfogar  gli  la fciate  coni  ferri  nudi  contro  fi 
fiejfi , che  ninna  cofa  grane  patiranno  • Ma  io  mi  fin  dimena 
tico  Ginfippe  del  decoro  , poiché  allontanatomi  dal  familiari 
Csf  domefhco  ragionamento  , agni  fa  di  oratore  mi  Ora  polii 
à [gridar  contro  sì  maluagi  inflitutori  s Ma  perdonatemi  che 
già fino  con  <voi . Giu.  V orecchie  mie  non  afcoltano  mufica, 
che  piu  li  piaccia  del  voflro fermone  , o dimeffamente , ò effi- 
cacemente vi  ragionate . N on  h abbiate  dunque  fifpetto  che, 
mi  grani  mai  cofa , che  oltremodo  mi  diletta  l eccetto  fiiom 
gufa fra  me  flejfo  difientiffè  , il  che  tolga  Dio  , che  perduto 
ogni  cono feimento  ,mi  metteffi  à giudicar  le  cose  à ritrofi  • 
Fer.  Dunque  io  aggiugnerò  un  altra  cofa . e tanto  oltre  que- 
fio  male  ere [cinto , che  come  prima  filo  Dottori  di  legge  s eroi s 
polli  à trattarne , par  e a che  queft  a materia  ad  effìfìrichie - 
deffe , così  hoggi  ì flofififono [aitati  in  campo > et  quefa  ma- 
teria come  ingiuftamente  da  Dottori  vfurpata, cercano  che fa 
loro  re  flit  uìta  la  lite  e il piato  è grande  , & crefce  con 

romor  d' ambe  le  parti  s come  fi  la  pelle  del  montone  £ òroy  o 
fìmigliante  cofa fi  contendeffe . Et  altri  vi fono, che  per  accor 
darli  in  j ràdi  loro , vna parte  à quefii , (tj  vna  à quelli  n at- 
tribuì fi  a?io, La  radice  & il  principio , come  cofa  che  dtfeorre 
dell3  azgioni  virtuofeet  cattine  al f loffia  et  Cordine  del  giu- 
di do  , ftj  il  procedere  come  immagine  delle  dui  li  quiflioni 
al Giurecoyfulto concedendo 3 Ma  poiché ,<j filosofi >ò  Giu* 
sconfiniti  che  effifì pano  fono  coftretti  capitare,  ò per  dir  me- 
glio,cogliono  venire  alla  confidera^ion  della  vendetta  svor- 
rei mi  [òffe  da  lor  dim  0 firato , qual  filofojo,ò  qual  Giure- 

conful- 
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confùlto  conceda  la  njen  detta  s che  qui  sia  il  neruo^  perche 
nella  propuA fanone  ci  accordiamo , & forfè  ancora  al  rimet- 
tivi ento  . Ma fe  contro  i principj  & gli  ordini  delle  lor  prò - 
fijfionifteffe  voglton  confonder  il  mondo  s à buon fenno  vi  di- 
co j che fi  debbono  atrocemente  punire  $ & tanto  più  fi  nera- 
mente al  mio  giudi  ciò , quanto  efjì  prudentemente  s ingan- 
nano . perciòche  tenuti  à quel  luogoy  oue  di  quetta  lor  bella 
arte fi  ha  da  ragionare , accettando  effer  vietata  dalle  leggi , 
(i fiuf ano  dicendo  » Piacejfe  à Dio  che  noi  fojjimo  di  tanta j 
autorità  f che  quefla  co&umanzapoteffìmo  fpegner  svia  3 che 
ci  sfaremmo  ogni  fi u dio  o*  ogni  diligenza  sN ondi  meno poi- 
ché à ciò  fare  non  bafliamo  * procureremo  di  trattarla  corij 
quel  miglior  modo  che  è poffi bile , come  farebbe  à dire . Poi- 
ché il  furto  non  fi può  vietar  dal  mondo  s perciòche  ogni  huo - 
mo  ruba  > noi  faremo  alcune  leggi  che fi  rubi  gentilmente  & 
con  modefiia  . Hor  cedete  quefla  legge  quanto  pia  bette  j 
ma  fi  fi poffa far  quefto  ò non  pojfà  s vorrei fapere  > chi  ha  co- 
Jlituito  loro  per  legiflatori  • Che  Principe  > qual  Repubhca^ 
ha  dato  loro  quefla  autorità  ì oue  è il  priuilegio  ? che  fede  ne 
mojlrano  ì Giu.  Ferrante  di  firmo  io  vi  dico  3 che  concorro 
con  ly  opinion  njoflra  > ^voleffe  Dio  che  <~ui  fojfero  tutti  i 
Caualieri  del  mondo  attorno  per  apprender  quella  verità * 
la  quale  hor  a ruoi  infilate à me  filo  s che  per  auuentura  po- 
che cofeoggi  dì  potrebùono  Recare  più  vtilealle  genti  di  que- 
lle che  voi  dite  3 ò almeno  à quella  fila  orecchia  poteffiro  per- 
uenire  deinofirogran  Re  ± che  àguifà  di  nuouo  Ercole  fi  ri- 
filerebbeforfè  à purgar  qtiefle  nuoue  fi  alle  d'Auoia  > che. 
quanto  brutte , fetide , 0* fe^ge  fono  fino  à queft'hora  fiate 
dal  letame , & dalle  lordure  di  quefio falfo  e adulterato  ho - 
v norei 
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nou  y chet gli  fpegntffi  s tanto  con  gli  odori  preciofiffimì  del 
vero  fjt)  del  furo  etdelfanto  honore  foprauegnente  yche  da 
lui  fojjè  ripofio  $ il  qual  non  mai  inueccbia  3 non  mai  s infra ~ 
ci  da  fofi  corrompe  3 fenùremmo  tutti  pafcerfì  et  aure  fané 
purgate . Et  i Caualieri  nobili  e honorati  che  per  lo  molto 
Voler  ber  dell  acqua  di  quefto'  torbido  fonte  fon  diuenuti 
idropici  y medicando  la  loro  pemolofa  idropi  fi a , diuerrebbo* 
no fato  Ili  dell  acqua  buona  & chiara y che  tuttauia  da  que - 
fi  a nafeofia  & limpidijfima fontana  deriua . Ma  poiché  dite 
Ferrante  che  t ingiurie  fio  fi  vendicano  y òfì  propulfano  y o fi 
rimettono delle  due  prime  hauete  bafieuolmente  parlato  * 
barri  caro  mi  dicetfe  alcun  a co  fa  del  rimetti  mento . Fer.  V ?- 
lentieri  y ma  bifigna  prima  veder  chi  è co  fluì  che  ha  da  ri- 
mettere y fg)  come  fi fidi  sfaccia  in  que  fi  a fòrte  di  contratto , 
perciòche  t ingiuria  è vn  certo  debito , che  non  e richiefio  dal 
creditore  y ma  al  debitore  appartiene  pagarlo  .•  Di  qua  è che 
que  Ho  debitore  ha  piu  tofio fimi  gli  anta  et  attore  che  di  reoy 
perciòche  chiede  al  creditore  che  fi 'Venga  a pagare,  che  altri - 
menti  egli  è fciolto  del  pagamento  $ Et  queHa  e la  differenza 
dell*  ingiuri  a ad  alcuna  forte  di  roba  y perciòche  colui  crede 
bene  y coftui  male  3 II  creditore  del  bene  vuole' che  gli  fia  pa* 
gato  il  bene  y cioè f vuol  il  danaro  in  f cambio  di  quella  tal  ro- 
ba creduta  ( bifogna  f duellar  con  sì  fatti  termini)  & pereto 
e gli  è t attore  y ma  perette  colui  che  ha  creduto  il  male  y cioè 
che  ha  fatto  t ingiuria  non  'vuoili pagamento  di  quel  malt  i 
che  è la  vendetta  3 che  perciò  T babbi  amo chiamata  moneta} 
con  la  quale fi  pagano  f ingiurie  3 ma  a colui , che  ha  ri  ceu  u^ 
to  il  male  appartiene  reHituirlo  y il  vuol  m ogni  modo 

reflit  uirc  > di  qua  tpparifce  attore v Hor  come  nel danaro  U 

remi  fi 
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temiffione  fi fa  dalla, parte  del  creditore, perciòche  egli  è quel- 
li che  hi  da  confi guire  , & però  rimette  il  debito  , che  fi  gli 
deue  s così  nell’ingiuria  la  remiffion  fifa  dalla  parte  del  de- 
bitore } perche  egli  che  rvuol pagare  quel  male  ,&[ appartie- 
ne pagarlo  , hi  da  rimetter  quel  male  & non  darlo  a chi  co 
thaueadato . Et  come  liberamente  fi  chi  rimette  il  debito 
del  danaro , così  liberalijfimo  è colui  che  rimette  t ingiuriaci 
perche  egli  e miglior  co  fa  non  darti  il  male>  che  tu  mi  hai  da- 
to , che  non  chiederti  il  bene  che  hai  da  me  riceuuto  j oltre  che 
la  roba  creduta  non  è quel  bene  , come  [ingiuria  è quel  male . 
onde  cediamo  trouarfì  molti  che  donano  le  facoltà  loro  , ma 
pochi  che  rimettono  le  loro  ingiurie , come  Liuio  dice  de  Cam- 
pani > maggiormente  ejfirfi  ricordati  dcl[ ingiurie  riceuute  da 
Sanniti  , che  de  benefici  de  Romani . V ingiuria  dunque  ri- 
mettendo fi par  che  fi  e (lingua  cerne  con  la  donatone  il  debito • x 
Et  già  se  detto  che fi  c(lingue  con  la  propu/fazjone  , con  la 

* "vendetta  di  quel  modo  intefa  che  da  noi  è fiato  dichiarato . 

Ma  niuna  veramente  nè  meglio  efiinta  che  queUa,  che  fifa 
con  la  remijfione ^procedendo  da  liberalità,  & riguardando . 

[r ufficio  del  magnanimo  & del  clemente spur che  niuna  altra 
cofa  di  quefio  rimettimento  ne  fia  cagione , che  la  liberale  & 
libera  volontà  di  colui  che  rimette  s perche  fi  per  ntiltà  ri- 
mette , dubitando  non  più  oltre  il fuo  auuer fario  contro  lui 
s incrude  lifca,  ò da  danari  primieramente  accordato, ò à pre- 
ghiera di  per  fina  che  gliene  babbi  a à rimaner  con  obli  gallo- 
ne s con  quel  biafimo  ne  rimane, che  ?jon  rimettendo  fi  rimar- 
rebbe , quando  volendo  fin  e vendicare  , per  finità  non  fine 
Vendicale . Deue  dunque  la  remiffion  dell* ingiurie  ejjer  li-  , ~ 
ber  a , &>J  come  fi  è detto fienzg  niun  altro  riguardo , ò rifpetto 
. Z haue- 


) 


Digitized  by  Gc 


34  6 II  Maremonte  Dialogo 

battere , che  di  effa fila  virtù  , che  à quettofare  cifpmga,  ò al- 
meno et  alcuna  honetta  & honorata  cagione quando  per  ma- 
trimonioy ò per fegnalato  beneficio  riceuuto  dall  offenditore  in 
perfino, noflra propria 3 ò denofiri  rimettiamo  l* ingiurie.  I 
quali  modi  di  rimetter  t ingiurie, ficome fino  firrz#  dubbio  ho 
netti,  così  non  fi  può  negare , che  molto  più  bonetto  non  ficu 
quello  y che  per  niun  altra  contemplatone  fi  fa  che  per  la  vir- 
tù come  fi  e detto.  Per  ciò  che  tanto  ci  afe  un  altra  forte  di  ri- 
mettimento  è più  ò meno  lodeuole , e alt  incontro  è più  ò me- 
no vitupero/a , quanto  più  ò meno  s3  ac  cotta  alla  liberalità  jet 
per  confeguente  quanto  più  ò meno  sauuicina  alt  auarizjeu . 
Giu.  Fatemi  meglio  intendere  quel  che  r voi  dite . ¥ ^.Pren- 
dete Giufippe  il  già  prefi fimulacro  del  danaro  & della  ro- 
ba y chi  dona  le  robe  fue&non  chiede  , ne  vuol  in  niun  modo 
il  pagamento  di  effe  robe fa  vfficio  di  liberale . chi  dona  le  ro- 
be al  debitore  ,da  cui  babbi  a alt  incotto  alcun  beneficio  riceuu 
to  ,fà  rvjficio  ancor  egli  di  liberale , ma  meno  di  colui  che  fin- 
za  riceuer  beneficio  veruno  fi pofe primieramente  à donare  % 
Così  colui  che  rimette  t ingiuria  fen%a  altra  caufày  che  di 
quelt atto  virtuofiy  che  così  fare  gli  detta  , occupa  il  luogo  dei 
liberale . Colui  che  per  alcuna  honefla  cagione  a/toperazjon 
liberale  / inchina , entra  nelt altro figgi  ofujfeguent  e s ilqual 
ì lodeuole  ancor  ejfo  ,fi  ben  vn  pò  più  fi  difeofta  dalla  'ver tu 
nairtù  della  liberalità  3 la  qual  non  confiderà  ricompenf ap- 
pendo quella  più  toflo  rimunerazione  che  liberalità . Somigli- 
antemente fi  tu  fz>edeffirvn  Caualiere  far  mercatanzta  e at- 
tendere a3 guadagni,  direfti , egli  è vnauaro , & molto  più  fi 
nella  roba  che  egli  ti  rvende  rvoleffe  farti  t vfura  , ejr  meno  fi 
ti  rimette  parte  del  debito  ? e in  parte  vuol  che  tu gli fodisfac* 
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eia , Colui  Giuseppe  che  n vuol  il  cambio  della fua  ingiuria fi 
quello  ( come  dice  il  Saluadore ) che  fa  t Etnico , & il P ubi- 
cano * Colui  che  in [cambio  della ferita  vuol 'venir e alt  veci - 
[ione  par  mi  che fia  orfo  & cignfe . Colui  che  in  parte  richie- 
de il  fuo  & parte  ne  dona  > fià  quafi nel  mez$o  , tsrfi può  dir 
che  partecipa  del  liberale  s & quefio  è quando  Coffefo  rimette 
t offe  fa  5 purché  l offenditore gli fodiif accia  di  parole  , benché 
alcuna  forte  di  genti  come  dice  Dante  : 

’ Vende  il  donare  in  vender  tanto  caro 
Quanto  sa  ben  chi  tal  compera  paga  s 
per  cièche  sì  fatte  fino  alcune fidisf azioni  , che  molto  piu  di 
vergogna  recano  alt òffenditore  , che  non  alt off e fi . Che  fi  in 
gufa  per fuggir  la  pena  del  fuo  mal  operare  , alt  offe  fi  e in  at- 
ti e in parole fi rende  humile  ftj  abietto  , che  tutto  par  che  fi 
doni  m potè  (là  fua,  che  ilpunifca  etga/lighis  quefio  è ^vn  pa- 
gar oltre  il  capitale  tvfure  • Et fi  bene  e gli  fa  minor  male. ^ 
cercando  la  pena  della fica  colpa , cheftaroflinato  in  fui  fal- 
lo ifenzjipentirfcne  ( dicendo  Platone  , che  colui , che  ha  in- 
giuriato fa  male , ftj  chi  non  è punito  peggio , & chi  del  mal 
che  hà fatto  ne  prende  la  pena  meno  , ) nondimeno  colui  che*» 
tanto  ricercaet  tato  vuole,  et  sì  crudelmete  et  fanguinofame- 
te  rifiuote,  troppo  par  mi  che facci amaluagi amente  et  piu  che 
da  Publicano  et  da  v furato.  Fafene  alcune  fidi  sfagni  co  sì 
fatta  dignità  £ amendue  le  parti  3cho  niuna  ne  retti  con  biasi- 
mo ò co  macchia  et  h onore, per  che  fi  io  hauedo  te  con  vn  b afo- 
ne pere  off  5 dtcejjipoi  quetto  hauer  fatto  per  ubriachezza,  0 
da  genti  accompagnato,  che  filo  fatto  non  thaurei,o perche  tu  1 
eri fen^a  armi  fi fi migliati  cofe  fallato  mio  rimane  la  vergo- 
gna fi  perche  diceff  non  bafiar mi  in  nejfùn  mod&  l ànimo  di 
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guardarmi  da  non  riceuer  la  punici on  del  mal' operato,  che  il 
jnc  defimo far  ebbe. ma  fi  io  dicejfi  hauer  te  col  battone  percofi 
' fio  penfando  percuoter  altri  ,ò  non  per  camion  di  darti  bafto- 
nate . ma  perche  quell3  armi  mi  trouai  tn  mano  , Refèndo 
da  te  oltraggiato  non  fippifar  altra  dififa , 0 perche  penfxn- 
do  di  darti  <~vna  ferita  ti  diedi  vna  piattonata , ò fimigliante 
cofie  s f offinditore  non  rimane  con  biafimo,  perche  non  accufa 
la  colpa  dell3  animo  fio , ma  tutto  ciò  imputa  al  cafi  ; & al- 
l offifo  figli laua  la  macchia  , e ogni  bruttezza  per  sì  fatteu 
di  mottrazion  di  parole fi  toglie  r via . Hauendofi  dunque  in 
sì fatta  remijfione  da  confederare  le  circoftanzs  dell3  offe  fa  ^ge- 
neralmente diciamo  s quando  di  e fi  a offe  fa  la  colpa  al  caf 0,  e 
alla  difiuuentura  s3  imputa , ni  un  a macchia  rifultarne  a co-  v 
lui  che  ha  offifo  $ doue  il  contrario  figuir ebbe  >qu  andò  a fi~> 
tteffo  attribuiffè  il  difetto  . Perciòche  confiffandofi  hauer 
mal  fatto^come  che  egli  faccia  bene  à ritrarfine,pur  in  quan- 
to al  mondo  egli  pale  fa  hauer  maluagi  amente  commefiò  j Et 
pur  meno  & più  malu agita fi  può  in  quefto  cafi  confederare , 
perche  minor  diffetto  è da  ìrafofpìnto^che  da  vbbriache'tga  ha 
uer  ciò fatto  , perche  l3  ybbriacbczgaprejùppone  il  nottro  vi- 
vaio particolare,  y l*  ira  il  comune  3 auuenga  che  ogni  huorno 
può  effer  dairafofpinto  ad  alcuna  cofa  fare  che  buona,  non 
fia  ,0*  quetto fìa  detto  in  quanto  le  remiffioni . Giti  JQgan- 
to  dunque  farebbe  più  quieto  il  mondo  Ferrante  ^fe  quelche 
Voi  hauete  detto  ctt  intorno  quefta  materia  foffe  comandato 
dal  Principe  sfacendo  njna  legge  del  c vero  honore , & chia- 
mando dishonorati  coloro  che  d quella  legge  contrauenijfero  » 
Fer.  La  legge  fu fatta  Giufippe  5 & fu  fatta  dal  Principe  de 
Principi  ftrj  dal  Re  de  i Re,  ma  la  colpa  è nofira  che  par  che 
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ogni  noftro  ftudio  & follecitudine  habbiam  pofio  in  ritro- 
uar  arti  da  fpegnerne  t n vn  t altro  > &*  per  njna  cofa  tngiu- 
fla  metter  in  periglio  quelle  cofe  che  habbiamo  più  care , men- 
tre fluiamo,  O*  dopo  che  fi  amo  morti . guanto  bene fi  con- 
uerrebbe  a cofioro  quelche.  Agefilao  dijse  di  quell  huomo  fie- 
lerato > che  per  ribaldane  hauea  fofienuto  molti  tormenti . 
0 mifieri  sfimi  > & infelici e voi , i quali  hauete  la  fortezza  et 
la  tolleranza  impiegato  ne  ladronecci  & ne  'vituperi . 0 pur 
quelche  il  Magno  Alcfjandro  dijfie  a quei  da  Mileto , vergen- 
do le  molte  fatue  di  coloniche  baueuan  vinto  ne  giuochi  Ohm 
pj  • Et  doue  erano  sì  gran  corpi  quando  la  voflra  Citta  era j 
affiediata  da  Barbari?  accortamente  biafimando  la  pazz&j 
ambizon  di  coloro  3 che  riponeuan  l honore  m si  fatte  conte  fi» 
^Quanto  meglio  Bar  ebbe  ad  vn  Caualiere3  quella  r vita  3 che.** 
era  rifioluto  di  metter  m periglio e venendo  in  conte  fa  col  com- 
pagno zj*  con  l'amico , otre  ad  auuenturarla  negli  efirciti  dts 
nimici in  feruioio  della  Religione , della  Patria  > 0 del  Pnn- 
cipe  fiio  ; per  cièche  fi  egli  auueniffi  che  aleuti  atto  notavi  leja - 
ceffi , affai  maggior  laude  ftfi  honore  fetida  alcun  dubbio  «o 
acquieterebbe  y che  n uccidendo  il  compagno  b t amico  nonfa- 
rebbes  &*’  fi  pur  gli  accadejfe  il  morire smofirerebbe  al  mondo 
che fi  come  non  dubito  di  riceuer  la  morte  in  queflo  cafio  3 così 
nè  meno  haurebbe  dubitato  di  perder  la  in  quell altro , quan 
dot  bone  fio  b la  ragione  così  ricreduto  l'hauefie . Cotali fur 
le  conte  fi  di  Pulfione  ftfi  Vareno  Giufeppe fi  quali  deputaro- 
no della  lor  precedenza  con  gli  nimici  non  confi fi  ejfi^ope- 

ra  meramente  degna  da  efjère  firitta  dalla  mano  di  Cefare . 
Ma  guardate  quanto  fiamopazgi  & ciechi  noi  huomini  di 
queBi tempi , 1 quali Bimandoper cofa  honoreuo/e  metterà 
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tifchiòla  vita,  t honore,  fèj  f anima perpiccioliffìme  cagioni  § 
no  ci  auue  diamo  poi  con  mille  auuantaggi  et  con  mille  fiffifti- 
cheti  e >c  he  tutto  dì  negli (leccati  et  ne  gli  abbattimeti  ficoftu- 
mano  > alle  leggi  eziandio  di  quello  volgare  e>* plebeo  et  falfi 
honore  manifeftamente  contrauenire . Et  quanti  fon  di  colo- 
ro ,che purché  faccino  la  vendetta  , in  che  modo  ciò  evenga 
non  curano  > affai  honorati  riputando/! ,pur  che  il  nimico  toL 
gbino  di  '-vita,  dimenticati  del  tutto  di  quel  che  diceua  il  di- 
urno Filofofo . Veramente  ò mortali  fi  rvoi  credete  per  l' ve- 
ci di  mento  degli  huomini  leuarui  l'infamia  & la  vergogna, 
dal  volto  ^ troppo ficiocc  amento  carnai  credete  s perche  que- 
llo è nvn  modo  di  torfi  il  carico  ne  gagliardo  ne  honor ernie  • 
Quello  ben  e vn  modo  non  meno  ageuole  & deliro  , che  buo- 
no & perfetto,  nonfardifpiacer  ad  altrui  fi  me  defimo 

quanto  più  è poffibile  reggere  (&)  indirizzare  inguifa,  che  fa- 
uio  ftfi  cofiumato  diuenga . 0 falfi  dunque  & disleali  Caua- 
lieti  corrottoti  , & guadatoti  del r vero  honore  ; che  ragione  , 
qual  efimpio  hauete  voi  dauanti  agli  occhi,  per  li  quali  hab- 
biate  à giudicare  ciò  effer  ben  fatto  s fi  così  C humane  come  le 
diurne  leggi  da  queflo  vi  ritraggono  ì Et  fi  non  colete  vdir 
C bri  fio  ,perciòche  egli fu  Dio  ,em  quanto  Dio  gli  tornò  age- 
uole ogni  copti  i libri  degli  antichi  autori  non fin  eglino  pieni 
di  quefli  e f empi  ì Catone  il  '-vecchio  graui/fimo  e>*  fiuer /fi- 
mo cittadino  Romano  , &fiopra  tutto  huomo  di /ingoiar  for- 
tezza & co  fiamma,  mentre  egli  trattaua  <-vna  caufa  nel  foro, 
hauendo  da  Lentulo  riceuuto  rvno fiuto  nel  evolto  ,fece  egli 
altro  rifinimento, fi  non  che  di/fe  s Lentulo  ben  potrò  io  dire 
a coloro  che  dicono  che  tu  non  hai  bocca*  che  e/fi  dicano  la  bu- 
gia . E pur  Catone  fu  huomo  intrepido  & atalorofi , ©/  con 
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tutto  ciò  nè fico  venne  allora,  alle  mani  > nè  altrimenti  lo  sfi- 
dò pof  eia  a battaglia , come  hoggi  barbaramente fi  co  Bum  a Jl 
Marche  fi  di  Pefiara  chef  ti  pur  d tempi  noftri  > &* fippe  ope- 
rar farmi  quanto  altro  Cauahere  fi f offe  flato  giammai  3 à 
quel  gentiluomo , che  hauea  detto  gran  mal  di  lui  non  fece 
già  altro  3 fi  non  che {ibernando  vn giorno gli  dijfi . Caualiere 
tutti  due  noi  habbiamo  fatto  vn  grand  errore  $ Io  dicendo  ben 
di  rvoi  3 & <~uoi  mal  di  me  3 che  non  è molto  lontano  da  quel 
detto  et  Alefjkndro  3 che  vdito  non  so  chi  dir  male  di  lui 3 ma- 
gnanimamente efpréjfi  quella  bella  fintenzj, . che  egli  era  co- 
fa  da  Re  far  bene  3 ftj  nadir  male . Et  Augufio  f apendo  che 
vn  certo  Elianoil  giuabiafìmandojnon fece  di  queflo romore, 
ò inquifizfine  veruna  yfi  don  che  fi  lafiiò  dire  3 che  egli  defi L 
deraua  che  Eli  ano fiperfuadeffi3  che  egli  hauea  ancor  lingua* 
Ma  noi  facciamo  come  coloro  3 i quali prefiando  la  moglie  ad 
altri  3 cogliono  popi  a uccidere  chi  lor  guata  la  concubina . 
Delle  cofi  oue  Hk  locato  il  vero  honore  nulla  curiamo  3 di  che 
douremmo  hauer e continuo penfiero  3 in  quelle  moflrando  la 
noflra  fortezza  yet  il  nofiro  vigore  oue  non  fi  conuieneypotendo 
dirii  contrario  di  quel  che  dice  il  Profeta • Ini  ingagliardiro- 
no youe  gagliardezza  non  era . Per  queflo  ci  veciaiamo  3 & ci 
disonoriamo  nj ituperofijfimamente  ad  ogni  bora . Che  maro- 
uiglia  Italia  3 fi  effendo  tu  la  maeflra  di  quefte  belle  vftnze  , 
O*  tenendole  inpregio  e in  fiima  3 anzi  incominciandole  à 
fpargere  nelle flraniereprouincie  3 finti  tuttauia  lepercojfl  e 
i flagelli  di  Dio  ? 

Hor  fon  quefte  fimìli  à lattiche  opre  ? 

O pur  così  pietà  te , & Dio  s’honora  * 

Ahi  fecol*  duro  > ahi  tralignato  feme . 
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Giu.  Voi  mi  hauete  di  maniera  infiammato  Ferrante  >che  io 
non  pofio  ritenermi  infieme  con  voi  di  non  biajimare  i co  fiumi 
del  noflro fecolo  3 & l ojj'eruanze  del  noftro  paefe  s pur  chi  sày 
forfè  quefle  cofe  non faranno  eterne  • Fer.  non  faranno  per 
auuentura  Giufeppe>ma  fhora  mi  chiama  che  io  njada  a pa- 
gar il  debito  che  ho  con  Dio  >pur  non  intendo  lafciarui parti- 
re ,fe  non porterete  come  dice  P limonella  carne  del  mio  ma- 
cellos & forfè  quefle  mefcolanzj  non  meno  vi. piaceranno >che 
quelle  delt  Ammirato  ^et fe  non far  ano  di  xxxvi  diucr fitta 5 co 
me  l'infialata  di  M . Cecco  Colletta  gonfiar  anno  per  auuentu- 
ra meno fiaporofie  & gentili . Ma  il  mio  compagno  ci  ha  tolto 
fatica  s prendete  il  moccichino . Giu  .Vi  ringrazio  Fer - 
tante  5 ma  più  vi  ringrazierei f e dentro  quefle 
erbe  voi  me  ne  defte  vna , che  mi  trasfor- 
tnajfeinvoi  fpirito  diuino  &ce- 
lefie . Fer.  State  à buona 
/peran^a  Giu- 
feppey 

che  prefio  ci  riuedremo  in  miglio- 
re Claniche  non  è quefia . 

Giu.  Cosìpiaccia 
a Dio . 


•$K  r 
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Al  Keuerendi [s,  -Monfignore 

GERONIMO  SERIPANDO 

ARCIVESCOVO  DI  SALERNO 
Scipione  Ammirato . . i . 

E vero  è quello  che  fi  fuol  dire  * che  gli 
orecchi  noftri  non  fentono  mufica  più 
dolce  della  lode,  che  viene  loro  data— 
dagli huominiillufi:ri&  lodati.  Io  ve- 
ramente potrò  dire  non  hauer  fentito 
cofa  di  maggiore,  ò di  eguale  fodisfazione  & conten- 
tamento nell*  animo  mio , che  la  lode  datami  da  V,  S. 
Reuerendiflìma.Perciòche  eflendo  io  nuouo  tra  la  lu- 
ce del  mondo,  tutto  quel  che  mi  viene  di  lode  ò di  ri- 
putazione.^ conofco  fecuramente  riceuerlo  dal  te* 
llimonio  fuo  : col  quale  lenza  prima  conofcermi , in- 
prefenza di  molti caualieri  Tè  piaciuto  sì  fattamente 
commendarmi,  che  io  mene  fento  non  folo  fatto  al- 
quanto chiaro  & conofciuto,ma  forfè  inuidiato  da 
molti . Hora  in  che  modo  io  mi  fia  degno  di  quella- 
gloria  , che  non  intendo  queftionarne  con  ifcema- 
mento  delfhonor  mio  medefimo,  ne  ringrazio  quan- 
to più  pollo  la  molta  & (ingoiar  bontà  di  V.  S. , rico- 
nofcendo  tutto  quefto  procedere  più  dalla  benignità 
della  natura  fua;che  dal  merito  del  valor  mio.  Et  in 
fede delfobbligo^di ch’io  le  fono  tenuto, & dell’af- 
fezione , & dell’  olferuanza } che  le  porto  infinita.non 
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potendo  con  altro  mezzo,  nè  conuenendofi  forfè  per 
altra  via,l’enuiovn  mio  dialogo  del  Poeta  frutto  del- 
l’ animo  & dell’  ingegno . Oue  mi  fono  ftudiato  mo- 
ftrar  veramente  qual  fiat  vfficio  del  poeta  , & che  in- 
tende egli  di  fare  con  l’ iftrumenro  dell’  arte  fua.  Il  che 
fe  harò  a (seguito,  riputerò  il  mio  picciolo  dono  aisai 
ben  auenturato  & felice,  afpettando  per  premio  il  più 
alto  & ricco  pregio  che  habbia  il  mondo,  ciò  è la  tef- 
timonianza  che  vfcirà  dalla  bocca  voftra . Con  la_. 
quale  hauendo  tirato  tante  anime  al  Cielo,  ben  fono 
io  fecuro  s che  potrà  leuar  me  da  terra,  & almeno  {ot- 
tenermi per  non  breue  fpazio  di  tempo . Ma  per  non  n 
più  ritenerla  con  la  1 ezione  di  cosi  bafse  cofe , fó  fine, 
baciandole  perhora  le  mani  reuerentemente,&de« 
fiderofo  vn  dipercomun  beneficio  della  chriftianità 
baciarle  il  piede . Di  Napoli  a’  4. di  Ottobre  1 j 60. 
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I NT  EKLOCFTOKl 


DEDALIONE  ET  TIRESIA. 

VELLO  appunto  che  fi  racconta  di  H ercole 
io  veggo  bora  ejfere  in  me  auuenuto  T irefieu* 
laonde  nuòpiu  evolte  cantando  que  verfidi 
Pindaro  • 

Salirò  io  le  mura  altiere  & belle 
De  la  giu(tiz.ia,ò  pur  Oblique  ftrade 
Calcharò  de  l’inganno,  e*  n quefta  guifa 
Menarò  la  mia  vita  ? 

Tir.  Che  e quello  che  tu  di  Dedalione  > njorrefli forfè  diuen- 
tarci  <~un  huomo  di  guerra  ? Ded.  Cote  Ho  non  dico  io , ma~> 
trouandomi  in fui principio  delt  ejfir  Poeta  o Filofi fofio  dub 
biofi  per  qual  de  i due  fentieri  io  mi  debba  entrare . Tir  Jo 
non  farei  ?ieffun  dubbio  per  me  tra  que  He  due  fetenzie  ve g- 
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gendofi  la filofifia  come  madre  & principio , onde  tutte  l' al- 
tre fetenze  denuano  9 non  riceuer  quella  comparatone . De» 
N e io  vò  che  crediate  T irefia  che  io fa  di  così  fiocca  opinione 
che  voglia  uguagliar  alla  poetica  la  fìlofifia . Ma  ragiono 
della f loffi  a j di  cui  intendo  valermi  per  £ arte  del  medica  » 
re  che  così parimente  il  poeta  ha  de  l£  aiuto  della  fi  loffi eu 
meflieri . Tir.  Tra  la  poetica  & la  medicina  > come  parti 
amendue  &*  figliuole  dellajilofofia  ^ può  ben  cadere  la  com • 
paragone  che  tu  dì  3 ma  forfi  il  guadagno  ti  lufinghcrà  a fiu- 
diar  in  medicina . De.  Non  mi  riputate  per  Intorno  di  così 
baffi  animo  T irefia  3 che  la  cupidigia  m in  due  e fi  e à feguitare 
vna  faenza  eh ’ io  Ftimajfi meno  degna  d' vn  altra . Tir.  Che 
cofa  è dunque , che  tifa  Bare  con  £ animo  così fofpefo  ì De. 
Non  terrò  a voi  il  miopenfiero  celato . Io  mi  fento  meramen- 
te da  naturale  affezione  molto  tirare  à gli  Budi poetici  > 
molte  molte  fn  quelle  che  ho pofio  mano  d far  verfi > bora  can 
tando  le  lode  degli  Eroi  j,  & bora  di  alcuna  amoro  fa  paffione 
parlando , ma  quante  volte  > oltre  la  comu?ic  opinione  che  par 
che  tenga  in  poco  pregio  i poeti  ^ intendo  > che  infino  Platone. 
giudicato  da  tutti  per  huomo  diurno  > li  cacci  dalla  fua  repu-  ’ 
blica  > io  muto  parere . Anzi  di  voi  molto  & di  Proteo  figlio 
mar aui gli  armici  quali  non  oBante  la finte zjt  deivo  [Ir o mae - 
firo  j,  profeguite  tuttauia  di /pie gare  in  ver  fi  i voBri  concet- 
tij conciòfiache  ò moi  dobbiate  Bimar  che  in  ciò  Platone  s'in- 
ganni j ò dicendo  pur  il  mero  > mi  dourefle  rimanere  da  così 
fatte  fauole  & ci  ance  di  poefìa . Tir.  Non  biafìma  i poeti 
Platone  s anzi  da  lui  fin  fimmamente  lodati  chiamandoli 
nel  Lifìde padri  & duci  della  Japienza  s nel  Conuito  delleu 
prudenza  & d' ogni  altra  mirtu  progenitori  s nel£  Ione  in- 
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tèrpreti  degli  Dij  3 {tj  altroue  di  ejjì  Dij  figliuoli  & profeti  r Dìa 
liberamente  ardi fce  et  intitolarli . De.  Tutto  ciò  è fveroJ^jfJ 
nondimeno  doue  di  poeti fpezialmente  ragiona  > egli finza  al- 
cun dubbio  li  da  bando  dalla  Kepubltca  > il  che > fi  t autorità 
di  tal  buomo  non  è da  di/pregiare  > approua  di  più  Mar  fili  0 ncl;  , 0 
Ticino  j dicendo  in  ogn  altro  luogo  oue  Fiatone  ha  de  i poeti 
parlato  inquanto  al  comune  giudico  hauerne  parlato.  Tir. 

A me  difpiace  fauellar  contra  gli  amici  s Nondimeno  poiché  . 
allayerità  debbe  ceder  ogn  buomo , io  non  so  donde  Marfi- 
lio  fi  caui  quefta  determinatone , poiché  in  ciafcuno  degli  al- 
legati luoghi , oue  de  poeti  fi  ragiona , fauella  la  per  fona  di  S 0- 
crate  > ilquale  fuol  efprimere  le  vere  opinioni  di  efio  Fiatóne . 

Et  leggefi  oltre  quel  che  s*è  detto  Hòmero  0 ilquale fu  fommo 
poeta , ejfer  da  lui  nel  Teeteto  duce  de  f apienti  chiamato 
Chiamalo  nell  Ione  Socrate  Cottimo  & il  diuiniffirno  di  tutti 
i poeti  3 & in  altri  infiniti  luoghi fi  veggono  i fùoi  ver  fi  come 
parole  dell3  Oracolo  da  Fiatone  addotti.  Et  da  lui  Hefiodo 
come  poeta  hauutojn  gran  conto  • In  grande  eflim azione  c . 
Pindaro  ,così  Focili  de  3 così  Mufio  Orfeo  con  infiniti  al- 

tri 3 che  per  quelli  diurni  dialoghi  fi  veggono  fparfì . D e:Non 
rvi  mar  ani  gli  at e T ircfia  fi  io  <~vi  parrò  hoggi  da  Peripateti- 
co Platonico  sperciòche  ho  per  quefta  cagione  voluto  vedere. 
quel  che  ne ferine  quello  di  nino filofi fo . Dico  adunque  che 
fi  ben  Socrate  ne  luoghi  da e z>oi  riferiti  commenda  i poeti ^ciò 
può  ejftr fatto  perla fua folita  ironìa , come fa  doue  parla  di 
Euripide , il  qual  dijjè . IT  ir  anni  ejftr faui  per  t v fianca  de  nell*  viij. 
fatti  i profiguendo . Nonfenza  caufa  dunque  fi  può  dirl<L>  ReCp. 
tragedia  ejfer pigiente  artificio  > poiché  Euripide  la  filò  vfeir- 
fi di  bocca  così  nobil  fe utenza >et  rvficendo  dell'ironìa  dice  ap- 
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prejfi  chiaramente . Et  perciò  ne  perdoneranno  mi  par  fu  a do 
t poeti  tragici  , fi  come  fauife  dalla  noflra  Repub- gli  babbi  ti- 
mo cacciati , poiché  tanto  commendano  la  tirannide  ~ Et  fi 
perciò  non  è fatto,  per  alcuna  altra  cagione  fard  flato  fatto  y 
perche  non  è.co fa  punto  verifimile , che  fen^a  niuna  propor- 
zionefi contradica  $ ilche  hard  mojfo  Mar  fi  ho  Fici no  d dire  y 
che  in  altri  luoghi  egli  non  babbia  parlato  fecondo  la  fua  opi- 
nione. Ned <~uoi T ir  e fi  a bafterd  addurmi i luoghi ouei poe- 
tifin  celebratile  quelli  oue  fin  ributtati  O*  cacciati  nón  mo - 
ftrarete  prima  come  s3  intendano . Mirate  pur  bene 5 che  non 
è picctola  cofd  bora  quefla  che  noi  trattiamo  s perciòche  ò vi  è 
necejfirio  rifiutare  la  poetica , ò biafimar  Pia  tene  • Tir.  Sen- 
tir contro  la  poefia  è quafi  vn  facrilegio, giudicar  male  di  Pia 
tane  e Ho  per  dire  erefia,onde  noi  per fuggir  questi fogli  mo - 
Hr aremo  come pojjdno  amen  due  queHe  co  fi  fi ar  infieme  fin- 
ora rifiutar  piu  l<vna  che  t altra  s nè  Marfilio  Vicino  fin  an- 
dràfen^a  di f e fa . Cauafi  dunque  da  quelli fiejfi  luoghi  y oue  i 
■poeti fin  dannati , come  i poeti  fi  debban  riceuere  e honorare, 
nel  11.  & Jpecialmente  da  quello , oue  la  fauola  di  Celio  fi  biafima . 
RcpT*  Perct °cbe  hauendo  detto  Platone  tìefiodo  hauer  mal  fatto  in 
re  ferir  quelle  co  fi  di  Saturno  fgfi  di fio  figliuolo , fipr agiun- 
ge . Le  quali  co  fi  fe  purfojfir  'vere,  nondimeno  non farei 
mai  d'opinione  che  così  manifefl a mente  fi  douejfero  ad  huo - 
mini  priui  di  mente  e d giouanetti  pale  fare ,an%i  piu  toHo  oc- 
cultare . Et  fi  pur  così  la  ncceffitd  richiedejfe  difauellare,ef 
primer fi  debbon fitto  mi  Heri  da  'v dir  fi  da  pochi  quafi  occu- 
pati nel facrificio , non  di  vn  porco , ma  d y vna  rara  & prezzo- 
fa  ‘vittima,  acciòche  dpochtjfimi fia  conceduto  di  penetrarli . 
Dimodoché  egli  non  biafima  i poeti  inquanto  afe , mairu 
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quinto  alle perfine  rorge  e a3  fanciulli , nelle  quali  parole  fe 
tu  intentamente  porrai  riguardo  Dedalione , vedrai  njncu  » 
gran  fimilitudine  con  quella  diurna  fìntemi . Che  le  mar- 
garite non  fi  deuono  gettare  a*  porci . Per  la  qual  cofa  ejfende 
inten^ion  di  Platone  di  formar  vna  città  , la  qual  città  con- 
fitte negli  huomini  , i quali  huomini fino  fiati  prima fanciul- 
li j fgj  perciò  volendogli  animi  de  fanciulli  informare , non 
Vuole  che  così  fatte  cofe  fi  debbano  lor  dire  , non  come  per  lo - 
roflejfe  brutte  > mapernonpoterfi  in  quei  teneri  anni  ne  in- 
tendere y nè  penetrare . Ilcbe  non  potendo  negare  Marfilio  Vi- 
cino ,fe  ben  dijfe  altroue  Platone  negli  altri  luoghi  fecondo  la 
comune  opinione  hauer fatte  llat  0 de  poeti  , nel  Gorgia  cesi  pe- 
rò dice . Veramente  difiaccia  Platone  ifofitti  tutti  , da 

ogni  luogo s i poeti  non  tutti ,ma  coloro  che  degli  Dij  brutte  co- 
fi fingono,  & gli  aitimi  perturbati  intenfamente  *vanno  imi - 
. tando . Nè  da  ogni  luogo , ma  dalla  città,  cioè  dalla  turbcu 
de giouani  e ignoranti,  i quali  di  leggieri  nelle  perturbazioni 
difeorrano  , & t allegorico  fintimento  fie  Poeti  non  penetra- 
no . Vedete  dunque  da  quefte  poche  parole  ,fenz£t  andar  mol- 
to vagando  in fouerchie  e ambiato  fi  autorità , come  i poeti fi- 
en  di  fi  acetati  da  Platone  dalla  fua  Repub  lica  • Ma  io  teme- 
rei di  non  incorrere  contro  la  legge  propoftacifi  in  alcuna  par- 
te ofaffi  di  fpingermi  vn  poco  piu  innanzj.che  Platone . De. 

Dite  digrada  T ir efia, poiché  così  inauuedutamente  ci  fiamo  > 

trouati  difeorrerc  intorno  à quetta  materia  ,quelche  voi  ne 
fentitey  nè  così  ci ] pauenti  l'autorità  di  quetti gradi  huomi- 
ni, pur  che  ben  diciamo . Se  ben  Cicerone  vuol  piu  tofto  acque - ncj del 
tarfi  con  gli  errori  di  PlatonCy  che  con  la  verità  £ altri . Tir. leTufc* 
Non  crediate  da  quel  ch'io  vbò  detto, eh3 io  penfi,nè  che  fogni 
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di fentir  contro  Piatone  > non  già  che  io  meramente  penfa/fià . J. 
difcofiarmi  da  lui  quando  così  il  hif  igno  il  r icer caffè 3 ma  per- 
che qui  di fermo  cofa  non  trouo  ond'io  di  fiottar  mene  debba , 

Ma  dicendo  quelche  m occorre >mottr ero  ben  poi  Platone  non 
hauer  altrimenti  intefi  che  il  n vero  • Dice  egli  dunque  nella 
nell*  ii.  fuaKepnblica  quefte parole . Nè  di  Rimerò  nè  di  altro  poe- 
djaJ*  ta  dobbiamo figuir  l errore f ciottamente  di  Dio  3 dicendo  nel 

limitar  di  Gioue  effer  due  botti  piene  di  venture  5 r vna  di 
buone  > l'altra  di  catti uè  t & quando  Gioue  di  amendue  que 
tte  infteme  me  ficolate  ad  alcuno  fi  parte  3 bora  bene  3 bora* 
mal  gli  [ucce  da  3 e à cui  della  cattiua  fi  dia , continouamente 
/opri  fa  terra fia  tormentato  j per  cièche  e * non  fi  deue  in  mun 
modo  riceuere  che  Gioue  ci  fia  rz m bottigliere  de  beni  & de 
mali . Se  quefio  rvero  è3che  Rimerò  così  di  Gioue  fauellan - 
domai  babbi  a fauellato , cedete  che  diuerfità fia  in  que  ver- 
•’  fidi  Dauid . fuetti  abbaffa  > quelli  innalza  s per  cièche 

nella  man  del  Signore  è vn  calice  diuin  puro  ripieno  di  me - 
fiolato  j O*  di  quefio  hà  ^uerfato f opra  cottiti  3 nondimeno  la 
" fia feccia  non  è punto fuanita , ber  anno  di  quella  tutti  i pec- 

catori della  Terra . Del  qual  calice  non  filo  in  quefio  luogo 
parlò  Dauid  3 ma  diffi  altroue . Piouerà fipr a de  peccatori 
lacciuoli , il fuoco  3 il folfi  lo fpirito  delle  procelle far  àia 

parte  del  calice  loro . e in  <~un  altro  luogo . Il  Signore  è 1<l* 
parte  dell  eredità  mia  & del  calice  mio . Dalla  qual  fimi - 
glian^a  3 è bifogna  conchiudere  affermando 3che  Rimerò  hab- 
bia  mal  fatto ^et  che  così  habbia  mal  fatto  ancora  Dauid  3 il 
che  è cofa  profana  & difionueneuole  > è hauendo  ben  fatto 
Dauid  3 bene  hauer fatto  ancor  Rimerò  3 & perdi  di  niuna 
reprenfione  douer  effer  degno  • Oltre  di  cii  cediamo  che fi  fi 

de- 
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devono  cacciare  i poeti , perche  degli  Dij  cofe  inconvenien- 
ti trattano  y per  que  fio  douerfifimilmente  le  facre  firitture 
rifiutare  , le  quali  dijjimiglianti forniglianzg  di  Dio  njanno 
éfplicando , il  che  ninno  per  pazzo  & empio  che  foffe  ardireb- 
be affermare*  Dice  Dionifìo  Areopagita . Adopera  la  Teo- nc  1 nh. 
logia  per  difiriuer gli /piriti  che  ma?ican  di  forme  i fingimenti 
poetici . I quali  non  ricetterebbe  fe  buoni  non  fofiero  • Onde  • 
noi  vediamo  à Dio  ira  , penitenza , è altre paffioni  afiriuerfiy 
che  a Dio  non  conuengono  • a oli  angeli  feudi  , arme  rvarìe  et 
, 'Stirane figure  tuttauia  affi gnarfì  , che  adeffi  nè  anche  con- 

venganole quali  cofe fe  pur  da  finiti  frittovi  date  fi  veggono , 
con  alcuna  cagione  fin  date , & ributtar  non  fi deuono . De. 

£jual  è dunque  La  cagi  one  T irefia  , per  la  quale  fi  a lecito  di  ; 

Dio  fauellando  y con  fi  fatte  lontane  improprietà  andar  cer- 
cando et  efprimetlo  più  tofio  che  con  le  più  proprie  vicine  ^ 

Tir.  È inprima  lapicciola  capacità  noftra , la  quale  più  age- 
volmentefi  muoue  alla  cognizione  delle  cofi  alte  con  gli  ef  °,m 
pi  materiali  comuni  , che  con  gli  attratti  & fiottili  • Et 
fe  di  Dio  fauellando ftè  verbi  grazia  più  tofio  ad  <~vna  picei 0- 
lijfima  co  fa  af/omigliato  , che  al  Sole  , è per  auuentura  fiato  , 
accioche  nel  S ole  no  cifujfimo  firmati,  et  veramente  hauejfi- 
tnopenfato  e fere  Dio  il  Solala  doue  co  di/proporzionati  e sti- 
pi et  figure  difcriuendolo , e 
di fpignerli  con 
àgli  ignoranti  nè  con  ejfi  fa 

qual  cofitydice  Dionifioynel medefìmo  è forfè fiato  cagione^  he 
noi  et  fiamo  moffi  àgir  inuefiigando  fi  fatte  cofi , hauendoci  à 
ciò  commojfo  la  difionefla faccia  de  fingimenti , per  la  quale 
la  proprietà  s e/prime  degli  unge  licori  permettendo  in  niun 

A a modo 
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modo  che  la  mente  no/ira  fi fermajfe  nelle  finzioni  di  quelle^ 
forme  5 ma  eccitandoci  più  toflo  a rimuouer  del  tutto  i mor- 
tali affetti  j & profitteuolrnente  auuez^andoci  per  le  cofe  che 
fi  veggono  à innalzarci  alle  fublimi  ftfi  celesti . Bene  dunque 
fece  Ho  mero  3 il  quale fecondo  gli  antichi  et  fanti  T eologi fitto 
velame  di  cofe  bafije  andò  i profondi  mi  fieri  delta  diuina filo- 
fifa  nafeondendo  5 fi  ben  tutto  ciò  richiedeua  Platone  con 
più  fegreto  modo  & più  puro  & più  netto  di  quello  > con- 
tro quel  che  vediamo  de  noftri  Teologi  . Ilche  nè  biafimo 
in  Platone  yfie  e gli  ciò  dice  hauendo  ri/petto  afanciulli  & i 
ignoranti,  poiché  e i noftri  hanno  haunto  quefio  riguardo  > an- 
odi Alci  cor  eh' ejfo  me  defimo  dice  ejjer  la  poefia  tutta  piena  et  enigma - 
ti)  cheognhuom  non  [intende . Et  chi  non  sa  la  fipienza  di 
Dio  ejfere  ad  altri  fiata  giudicata  pazzia , ad  altri filandolo  • 
Et  non  perciò  fi  dee  dir  efjer  mala  fEt  fi  ben  de  poeti  al cuno  fa, 
rà  che  male  habbia  di  Dio  & delle  diuine  cofe fintitoynon  per 
quefio  la  poetica  danneremo  > per cièche  in  quefiaguifa  il  fuo- 
co che  arde  le  città  3 il  ferro  che  uccide  g[i  huomini  y l’ acqua 
che  allaga  i poderi  & le  abitazioni farebbono  da  noi  giudicati 
per  cattivi  & per  mali  y otiecattiuità  & mal  njeruno  pen- 
far  non  dobbiamo . Quale  feienza  è fiata  di  più  danno  cagio- 
ne ) mal  intefi  y che  la  fiera  frittura  ? & tuttauia  non  per- 
ciò e/Jk  figrata  frittura  rimuouer  e dobbiamo  > ma  ben  dar  i 
modi  & le  vìe  come  fanamente  s’intenda  s per  la  qual  cagio- 
ne ragioneuolmente  non  molto  fi può  lodare  Licurgo  come  Piu 
ntl  1 ib.  tarco  racconta  y ilqual  vedendo  molti  vbbriachi  andò  à tron 
en  u^1"  car^e  yfercioche  r-vi  doueapiù  toflo  condttr  dell’acqua  $' 

postica  onde  all'incontro  celebriamo  quel  medico  y che  domandato 
da  vn  Lippo  del  rimedio  ygli  diffe figliuolo  inacqua  il  vino  et 
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diverrai /ano  . Veder  dunque  dottiamo  fi  da,  fe  la  poetica  è 
buona,  ò * "ver  cattiua , O* fi  infin  à quell’  bora  per  l' autorità, 
di  Platone  cattiva  non  appare.  De.  Veramente  Ttrefia  io 
ni  acqueto  à quelche  voi  hauete  detto  in  fauor  de  poeti  e in 
dichiarazione  di  Platone,  fe  nm  luogo  affai  chiaro  fil  qual 
fitogir  non  potete , non  mi  riterieffe  ancor  fifpefo  in  credere 
qual  fia  fiata  la  vera  opinione  di  Platone  intorno  ad  effi . Per- 
ciòcbenelt  Apologia  di  Socrate, oue  meno  che  in  altra  parte  fi 
finge , effendo  quella  Vna  fitta  dififa  eh ’ egli  faceua  al  popolo 
Ateniefe , dice  Socrate  quefie  parole , hauendo prima  parlato 
dell’  Oracolo  d Apoltine  dal  quale  egli  era  flato  chiamato 
fituio  • Egli  e necefiàtio  eh 1 io  vi  racconti  i miei  errori , le 

mie  fatiche  che  ho fofienuto  per  approvar  l’ oracolo,  acciò  che 
da  nivna  parte  fi potejjè  calunniare . Dopo  gli  huomini  civi- 
li io  men  andai  a’ poeti  autori  di  tragedie , di  ditirambi  & 
d’ altra  forte  dinjerfi  ,quafi  eh’  iohauefifi  à ritrovar  cofane 
/or  libri  ondi  iofitffi men  fauio  giudicato . Prefi  dunque  i loro 
r volumi , ne  quali  par  e ua  eh'  effi  hauejfin grandemente fida- 
to , andai  invelili gando  i lor  fentimenti  intanto  che  alcuna 
co  fa  io  ne  apparai . Vergognomi  ò Cittadini  di  dirvi  qui  il  ve- 
ro ,pur fi  dee  dire , qua  fi tutti  coftoro  che  qui  fino  prefi enti, 
per  dirla  ,me'  di  quelle  co  fi  parler ebbono  delle  quali  eglino  i 
lor  poemi  compofiro . Vedete  come  egli  ad  aperto  rvifi  acca- 
fi  f ignoranza  de  poeti  : sfallo  com  ho  detto  in  quel  luogo 
oue  meno  fi fìnge  s dimani  era  che  io  non  vedo  quel  che  à que • 
ftofipojfa  rifondere  , tnaffimamente  che  parlando  de  poeti  in 
genere  nj'ien  ad  intender  d' efià  poetica . Tir.  Qucfio  luogo  à 
prima  rifila  flringe  affai  Dedalione , fe  noi  con fittili  filmo 
occhio  penetrando  piu  adentro  non  accettajfimo  effer  rvcro> 
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modo  che  la  mente  noftra  fi fermaffe  nelle finzioni  di  quella 
forme  5 ma  eccitandoci  piti  tofìo  a rimuouer  del  tutto  i mor- 
tali affetti , & proftteuolmente  dimezzandoci  per  le  cofe  che 
fi  Veggono  a innalzarci  alle  fubltmi  ftfi  cele  Sii . Bene  dunque 
fece  Ho  mero,  il  quale fecondo  gli  antichi  et  fanti  T eologi fitto 
velarne  di  cofe  baffi  andò  i profondi  misteri  della  diuina  filo- 
fifa  nafcondendo  5 fi  ben  tutto  ciò  richiedeua  Platone  con 
più  fegreto  modo  & più  puro  & più  netto  di  queSto  > con- 
tro quel  che  vediamo  de  noftri  T eo/ogi  . llche  ne  biafìmo 
in  Platone  >fe  egli  ciò  dice  hauendo  rijpetto  a*  fanciulli  & i 
ignoranti^  poiché  e i noflri  hanno  hauuto  quefto  riguardo , an- 
nctt*  Alci  cor  eh' effo  me  defimo  dice  effer  lapoefta  tutta  piena  di  enigma - 
biade  1 j.  cye  0grifjU0ìn  non  [intende . Et  chi  non  sa  la  fipienza  dì 

Dio  effer  e ad  altri  filata  giudicata  pazzia , ad  altri feandolo  • 
Et  non  perciò fi  dee  dir  effer  malaJLt  fi  ben  de  poeti  alcuno  fa 
rà  che  male  h abbia  di  Dio  & delle  diuine  cofe fint ito >non per 
quefito  la  poetica  danneremo 3 per  cièche  in  queflaguifa  il fuo- 
co che  arde  le  città  3 il  ferro  che  uccide  gli  huomini  3 l’acqua 
che  allaga  i poderi  & le  abitazioni firebbono  da  noi  giudicati 
per  cattiui  & per  mali  3 oue  cattiuità  & mal  ueruno  pen- 
far  non  dobbiamo . £)uale  faenza  è Stata  di  più  danno  cagio- 
ne 3 mal  intefi  3 che  la  facra  frittura  ? & t ut  tatua  non  per- 
ciò effa  figrata  frittura  rimuouer  e dobbiamo  3 ma  ben  dari 
modi  & le  vie  come  fanamente  s’intenda  sper  la  qual  cagio- 
ne ragioneuolmente  non  molto fi  può  lodare  Licurgo  come  Piu 
ntl  lib.  tarco  racconta  3 ilqual fedendo  molti  vbbriachi  andò  à tron  ' 
carie  uiti  yperciòcbe  ui  dotte  a più  tofto  condur  dell’acqua  s' 
postica  onde  all'incontro  celebriamo  quel  medico > che  domandato 
da  vn  Lippo  del  rimedio  9glt  diffe  figliuolo  inacqua  il  vino  et 
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diuerrai /ano.  Veder  dunque  dottiamo  fe  da  fe  la  poetica  è 
buona,  ò ^er  cattiua , & fe  infin  a quePl'  bora  per  l * autorità 
di  Platone  cattiua  non  appare . De.  Veramente  T irefia  io 
ni  acqueto  à quelche  voi  bauete  detto  in  fauor  de  poeti  e m 
dichiarazione  di  Platone,  fe  nm  luogo  affai  chiarori  qual 
fuogir  non potete , non  mi  riterieffi  ancor  fifpefò  in  credere 
qual  fia  fiata  la  vera  opinione  di  Platone  intorno  ad  effi . Per- 
ciòchenelt  Apologia  di  Socrate,oue  meno  che  in  altra  parte  fi 
finge  , effendo  quella  vna  fua  difefa  c 1/  egli  faceua  al  popolo 
Ateniefe  , dice  Socrate  quefie  parole , hauendo prima  parlato 
delt  Oracolo  d Apollme  dal  quale  egli  era  Plato  chiamato 
fauio . Egli  e necejfatio  eh'  io  vi  racconti  i miei  errori , 1&J  le 
mie  fatiche  che  hofoPlenuto  per  approuart  oracolo,  acciò  che 
da  niuna  parte  fìpotejjè  calunniare . Dopo  gli  huomtni  curi- 
li io  mtn  andai  a poeti  autori  di  tragedie,  di  ditirambi  & 
d’ altra  forte  di  rverfi,  quafì  chi ' io  baucjfi  à ritrouar  cofa  ne 
lor  libri  ond3  iofuffimen fauio  giudicato . Prefì  dunque  i loro 
molami , ne  quali paretta  eh'  effihaueffin grandemente fida- 
to , andai  ime  Rigando  i lor  [entimemi  intanto  che  alcuna 
cofa  io  ne  apparai . Vergognomi  ò Cittadini  di  dirui  qui  il  ve- 
ro , pur fi  dee  dire  , qua  fi  tutti  cofioro  che  qui  fimo  preferiti  , 
per  dir  la, me'  di  quelle  cofe  parlerebbono  delle  quali  eglino  i 
lor  poemi  compofero . Vedete  come  egli  ad  aperto r vi  fi  acca- 
fa  t ignoranza  de  poeti . & fallo  com  ho  detto  in  quel  luogo 
ouc  meno  fi finge  y dimamera  che  io  non  vedo  quel  che  à que « 
fio fipoffa  rifondere  , tnaffim  amente  che  parlando  de  poeti  tn 
genere  rvien  ad  intender  d' effà  poetica . Tir.  <Qucfìo  luogo  à 
prima  mi  fi  a firinge  affai  Dedalione , fi  noi  con fiottili  fiimo 
occhio  penetrando  più  adentro  non  accettcfpmo  effirrvero> 
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che  i poeti  delle  cofe  che  firiuono  nulla,  fanno  3 ftj pur  tutt aula 
ejfir  pieni  di  dottrina  & di  Japienza . De.  Quefta  mi  par 
vna gran  contradizione . Tir.  Ella  non  ti  parrà  plinto  y<L» 
V dir  ai  quel  che  ti  dirò . Saper  vna  co  fa  in  due  modi  j inten- 
de , è per  artificio  , ò per  furore . Per  furore  intendo  qui 
certi  fimi  invno fante  generati  con  la  nofìra  natura  atti  ad 
apprender  più  quefie  c 0 fé  che  quelle y il  quale  apprendere >non 
ejfendo  in  noi  ordinario , ne  con  quelle  vie  apparandofì che  t 
altre  cose  s' imparano  j>  dicefi per  furore , il  quale finza  mez^ 
Z°  rapprefentando  nella  mente  no  [Ir a le  cofe Je fa fùbit amen- 
te cono  fere  & pojfidere  • Ilfimile fi - vede  nelt  amore  s per  ciè- 
che amiamo  t albera  alcuna  per  fina perche  così  babbi  amo  elet 
to  et  amarla  s molte  volte  tirati  da  non  so  che fegreta forzai» 
finta  preceder  molto  difior  fio  trabocchenolmente  corriamo  ad 
amar  altri . Il forni  gli ante  ve  defi  nel  vaticinio , auuenga  che 
molti  profetano  in  virtù  de  ifegni  & delle [Ielle  3 altri  fin-' 
Zapoterne  caufa  veruna  allegare  che  f interno  mouimento 
dell  animo  loro^che  à così  dir  li fifpinge . E il  me  de  fimo  ve- 
diamo nel  mifterio  > onde  i quattro  furori  fon  detti  > le  quali 
cofe  così  [landò  come  babbi  am  detto , al faper  del  poetai- 

tornandoci  dico  che fecondo  l arte  parlando  egli  veramente 
ni  una  enfi  sà  inquanto  poeta  fenuendo  & trattando  da  dii 
nino  furore  commofio . I/che  dalle  parole  che feguono  à quel 'i 
le  da  te  allegate  puoi  chiaramente  vedere  • T rouai  dunque 
ne  i poeti  fitee  eglijn  breue  tempo  che  eglino  veramente  non 
con  fapienze  trattauano  le  cofe  che  effifaceuano  > ma  per  vna 
certa  natura  da  diurna  conci tazion  d'animo  moffk  fi  come 
coloro  che  da  diuino furore  gonfiati profetano . et  nel  Fedro  co- 
sì dice  .Colui  che  fenza  furore  àgli  vfei  poeti  chi  delle  mufi 
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s*  apprefinta  confidando  con  Hudio  et  fatica  d' arte  poter  tor- 
narci buon  poeta  , egli fi perde  il  tempo  , 0*  la  fiua  poefta  per 
molta  prudenza  che  osi fi  ponga  » di  quella  in fuori  y che  d<u 
furore  procede  , diuenta  vana  , di  niuno  momento  . 
Oue  fe  tu  mi  domandi  qual  fia  miglior  fapere  s la  feien .. 
za  che  per  furore  s*  acquila , 0 quella  che  fi  fa  per  l'arte, 
io  ti  rifonderò  quel  che  Socrate  a Ione  rifonde . jfiueflo  dun- 
que chi  è piu  bello  da  noi  ti  s’imputa  ò Ione  y cioè  che  tu  pii 
tofio  diurno  che  artificio  fi  lodatore  et  Ho  mero  n appari  • Di 
modo  Dedalione  che  t armi  da  te  addotte  in  danno  de  poeti > 
pii  tofio  in  profitto  (fjf  ostil ne  tornano  • De.  Questo  non  fa 
. io  per  calunniar  la poetica , ò oserai  poeti  , ma  perritrouar/a 
Vcritàyfapendo  voi  bene  come  io  vi  ho  detto  naturalmente 
alla  p oefia  effir  tirato  , che fi  vero  è che  sì  fatta  natura fitu 
quel  furore  di  cui  voi  hauete  detto  ,io  mi  terrò  per  innanzi 
pii  caro  & in  maggior  conto  che  non  face uo  prima, potendo 
confidare  d'efier  in  me  almeno  alcuna Jcintilla  di  diuinitì 
poetica . Ma  non  ofiante  tutto  ciò  difpiacemi  ancora  , che  nel 
Gorgia  Platone  il  Tragico  all  adulatore  affinigli , & dica 
ni  una  altra  cofa  effir  il  poema, toltone  il  numero  e il  concen- 
to, che  om  parlar  del  svolgo . Tir.  2s  à qtiefii  altri  fimili 

luoghi  non  molto  malageuole  è rifondere,  non  negando  ejfer 
vero  y che  quei  poeti  agli  adulatori  s affo  miglino  che  il  dilet  • 
to  hanno  perfine , i quali fe  formar  potè  fimo  vn  nome  àgui - 
fa  chef  fi  di  que  cattiui  filo fo fi,  che  dalla  oserà  filo fo fia  tor- 
cendo han  meritato  chiamarfi fofifli  ò vero filofifafìri  , coru 
pari  terminali  one  poetigli  & poetastri  chiameremmo  • Ma 
quelli  gr amatici  fi  sdegnerebbono  con  effo  noi  che  così  poco 
Ver  goffamente  fingejfimoi  nomi . Ma  comunque  fi  fia  ri - 
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cordiamoci  di  quel  che  dijfe  il poeta  * 

Sonrariicigni,&i  poeti  rari,  w 
Poeti , che  non  fien  del  nome  indegni.-  • « 

Di  maniera  che  oue  i poeti  biafima  Platone yi  cattiui poeti  vi. 
tupera 3 {tj  quando  dalla  Republica  h difcaccia  9 non  per  lor 
colpa  come  fi  è detto  y ma  per,  l'incapacità  di  coloro  che  fono 
per  afcoltarh  rimuoue,  ò*  così  accorderai  quefii  con  quelli 
luoghi  oue  egli  con  grande  cjr  magnifiche  lodi  t innalza.  De. 
Sodisfatto  rimango  T irefia  in  quanto  mi  bau  et  e mofirato  co- 
„ me  quelle  contr  adizioni  di  Platone  s accordino come  ve* 
r amente  i poeti  biafimar  non  fi  debbano  y an%i  lodar fom  ma- 
rne nt  e ^ ilche  egiouato  per  la  grande  autorità  di  quell  huomo . . 
Ma  lafciatiflar  da  canto  quefii  riguardi yVorrethora  che  voi 
mi  mofirafie  che  bontà fia  quefia^per  laquale  tanto  quefii  poe- 
ti fin  commendati  Percioche  il  medico  io  veggo  che  fana  il  cor 
po  humano^ma  d <~vn  bone  fio piacer  in fuori yper  non  dir  catti - 
no  y non  veggo  già  à quel  che  pojfa  ‘valer  il  poetasperciòche  e fi 
fendo  tutte  le  cofe  che  noi  prendiamo  à fare  ò necejfarie  ò V fi- 
li ò dilettcuoli  3 par  che  il  poeta  s babbi  a eletto  la  parte  più 
ignobile  y che  è il  diletto,  non  ejfendo  ni  uno fi  sfacciato  lodator 
de  poeti y che  accetti  poter  ejjer  eglino  giammai  necejjari  nè  vti 
li  in  quanto  poeti . -Tir.  Poiché  t autorità  di  Platone  non 
ci  offcndej  che  veramente  anche  feti*#  apparir ui  ragione  co- 
me  dice  M.  T ullìo  è da farne  gran  conto , non  fi  mancherà  di 
rifpondere  appreffo  alle  tue  questioni >e  inuefiigare per  auuen • 
tura  quel  che  fia  il poeta , Ma  perche  tu  hai  detto  che  tutte, Ù 
le  cofe  che  noi  ci  mouìamo  à fare  poter  ejfere  di  tre  condizioni 
o necejfarie  ò rutili  ò dilettcuoli , ti  dimando  primieramente 
quel  che  tu  intendi  per  necejjàrio . De.  Necejfario  intende 


Di  Scipione  Amrhiràtol  %6y 

quello  finza  cui  flar  non  poffiamo  , come  t cibi,  le  yefii,  le  ha-» 
lutazioni , O* 'fintili  • T ir.  Vytile  ? De.  Quello  che  alcuna 
utilità  & guadagno  ci  apporta , come  [arti  mecaniche , & 
delle  fidente  la  medicina  , la  legale  & fimiglianti  • Tir- 
iL  dilette  uole . De.  Jguelche  filo  piacer  e &/òllazzp  ci  ar- 
reca come  i buffoni  , le  meretrici,  i parafiti , i cuochi , che  fino 
artitutte  adulatorie , rappr e fintatoti  di  commedie  ,ei  poe- 
ti con  altri  molti . T ir.  Mifiri  poeti , poiché  in  compagnia  di  st 
Algente  li  hauete  ripofli.Ma  ritornando  al  necefi ario,  dim- 
mi ti  prego  Dedalione  , il  pane  ìnecejfirfi  ò nò?  De:  C orno 
fi  egli  è necejfario  ? Tir.  Fon  mente  bene  à quel  che  tu  disputi 
yiuer  Thnorrio  ferrea  del  pane  o nò  ? non  credo  che  mi  dirai  di 
nò  • Et  cediamogli  antichi  finza  il  pane  gran  tempo  ejfirfi 
nutriti  come  dijfe  il  grande  magnifico  Dante  % 

Secolo  antico  com'oro  fu  bello  * 

. Fefaporofe  con  fame  le  ghiande  \ 

D e+Sc  bene  fèrrea  del  pane  fi  può  duere  ,pure  perche  in - 
commodarnente fi  yiuer  ebbe,  dicefi  il pane  ejfir  delle  co  fi  ne- 
cejfarie . Tir,  Il  yefiire  chiamerai  tu  necefiariofioe  di  tela , 
di  panni  &*di  fimili  cofie?  De*  Necejfario.  Tir.  Et  pur 
tuttavia  yefiir  posfiamo  i cuoi  delle  Capre , e le  pelli  de  Ca- 
telli j ®/  de  bmi.  De.  Vero,  èyma per  la  mcdefima  cagio- 
ne di  fopra  , per  cièche  incommodo  farebbe  quello  y e fitto , 
chiama fi  quel  delle  téle  f£j  de  panni  necejfario  .Tir.  Mi  di- 
rai che  fi fia  fajlidiofio , ma  babbi  pudenda  , dimmi  cn  poco 
t abitar  nelle  cafie  f abdicate per  mano  di  buoni  architettori , 
e il  ridutfi  folto  i tetti  di  tauole  ò di  canne  cóme  qui  yfiamo  , 
ì necejfario  ò no?  De.  N ecejj'ario . T ir.  Et  non  o fi  ante  po* 
iremmo  nelle  grotte  & negli  antri , O*  nelle  capanne  ridur- 
w * A a 4 ci  fin- 
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ci  finzjipor  tanta  fatica  c indufetia  in  edificij  e in fabbriche* 
De*  Cotefto  non  negò^maper  l’  tfiefsa  ragione  da  me  addot- 
ta di  prima  ,fi  dice  neceffario  ancor  l’abitare  « Tir.  Talché 
tu  dai  due  neccffarij  infino  à queff  bora  > uno  affoluto 
principale yfin^a  del  quale  uer amente  viuer  non  poffìamo £ 
come  uerbi grafia  l’aere  in  che  refpiriamo^et  S\tfche  da  ¥iv< 
nere  & fimili  s & t altro  fecondo  ^hauendo  riguardo  alle, 
incommodttàje  quali ferebbeno  si  grandi  che  appena  fi  po- 
trebbe uiuere  y che  chiamare mo  quafi  principale  & quafi 
affoluto . De.  V triffimo  \ Tir.  Poiché  babbi amo  congrega- 
to quefh  buominij  quali  veramente  per  reggere  la  lor  uitfi 
di  niuna  altra  co  fa  hanno  di  me  Hi  eretti  dornadoftè  tèrne? 
cejfario  il  principe  che  gli  regga  Sgoverni  ? De.«S7  uera* 
ment e . Tir.  Et  così  per  configurate  dell * auuocato,  del  no- 
taioidei  procuratore  > percioche  cofloro  inquanto  d gli  altri 
fon  neccffarij  in  quanto  dfìvtiìi scosì  del  melfiico^del fab- 

bro y del  calzolaio  y del  legnaiuolo & fimi  gli  anti  f-  De^In 
buona  maniera , Tir.  Ma  non- gì  a del  ruffiano , del  mimo  3 
dell  adulatore,  del  mufico  , del  poeta &cl  altri  dèfiitti?  E>£. 
N on  mai . Tir.  T i domando  bora  Dedalione  di  che  coffe  noi 
fiamo  compoHi . De.  Di  anima  & di  corpo- . T iìnìtcòYpotót 
malattie*  De.  Così  non  t haueffi  egli  .Tir*  Quali fono.Dtl 
S tomachi , fianchi  yfebri > enfiagioni',  dolori  , appofieme  et 
altri  molti  • Tir.  V anima  ha  ancor  ella  come  il  corpo  ma - 
lattie  bpur  è priua  di  quefti  tormenti  ì De.  Maggiori  speri 
ciochefi  come  più  eccellente  è t anima  del  corpo , così  maggio! 
ri  ancora  fono  i fuoi  diletti  e i fuoi  affanni  di  quelli  del  cor  poi 
Tir.  Quefie  fue  malattie  quali  fono  * De.  Ira  fuper biadano- 
ri%ia)inuidia}& fimigliantifX\x*Cbi guari  fece  i morbi  del 

4*  1,  _ corpo 


Di  Scipione  Ammirato . 3 69 

corpo  ì De  Jl  medico.  Tir.  Quelli  dell  Anima,  ? De.  Il  filo - 
fiofo . Tir.  tutta  quell arte  dunque  che  riguarda  la  finità  del 
corpo  fi  chiama  medicina  ì De.  Così  mi  pare.  Tir  .Quella 
medicina  non  hà  molte  parti  fitto  di  fi?  De.  Molte . T ir.  Co- 
lui che  ci  catta  f angue  non  si  può  chiamare  in  alcun  modo 
medico  ? De*  Si  bene . Tir.  Ma  noi  con  parti  colar  nome  co» 
meri  chiamaremo  ? De.  Cerufico . Tir.  Chi  ci  medica  le  feri- 
te 5 e>  taglia  le  apofieme  & da  il  fuoco  come  fi  chiama  ì De. 
Pur  Cerufico.  T ir.  Se  tutta  queflaarte fi  chiama  in  comu- 
ne*medicina  > quella  che fina  t anima  generalmente  come fi 
chiamerai De+FilofiftaJlf ir.  Dimmi ^vn poco  Dedalione 
de  mali  dell  anima  non fin&  alcuni  fanabili , alcuni  infina - 
bili  t De.  Sono . Tir.  Ad  alcuni  non fi  bifigno  di  leggier  me- 
dicina y & ad  altri  di  maggior  e di  piu  pojjente  ì De.  Co» 

sì giudico  .Tir.  Come  verbi  grazia  ne  mali  del  corpo  alcuni 
bifigna  fpegnerli  contutta  quella parte  oue  fino  attaccati  3 
alcuni  pur  oando  la  parte  offefi  filamenteey  fin^a  git tarla- 
ritornandola  nella fua  primiera  fanità . De.  Vero  e.  T ir. 
Quando  dunque  i mali  dell  anima  fono  infanabili 3 il fogoet- 
to  oue fino  3 non  bifigna fpegner  del  tutto  et  buttar  svia?  De. 
Bifigna . Tir.  Ma  perche  w uno  può  vender  l'anima  eccet- 
to Dio^noi  guardiamo  al  comporto.  De.Verifiimo  .Tir  .Qual 
parte  dunque  della  filo  fifa  3 che  e la  medicina  dell  anima  in 
generale  fi  fende  à far  quello  officio  ? De.  Se  io  non  m in- 
ganno^ la  legge . Tir.  Di  modo  che  vjficio  della  legge  è fanar 
? anima  dell' buomo  col ferro  ^ancorcl/ ella  varj  impuliti  & 
medicarnett  che fono  i fupplicij  le  funi  j te  prigioni  ^et  diuerfe 
fede  di  morti  vfìin  fanar  t anima . De.  Quello  e deffò.  Tir. 
Credi  tuejfer  quefia  medicina  così  necejjària  all  buomo  come 
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quella  del  corpo  ? De.  Molto  più  & fìnta  muna  compara* 
zione  e più  necejfaria  quefla . Tir.  Dimmi  *~un  poco  Deda- 
lione,penfì  tu  che  il  medico  in  dipintamente  medichi  tanto 
yn  corpo  quanto  run  altro  , ancorché  il  male fia  il  me  defimo  • 
De.  Non  credo  io . Tir.  Perche  £ De.  Percioche  altramen- 
te fi  medicherà  run fanciullo,  cbevn giouane  > e njn  giouane 
che  ^n  vecchio . Similmente  gran  differenza  è in  medicare 
runa  donna  da  yn  mafchio y e vnagrauida  da  yna  non  grò - 
uida . Apprejfo  non  poca  diffami gliarrza  è in  medicare  rzm 
contadino , che  <~un  nobile  y ftj  non  picciola  hauendo  rifpett * 
alle ftagioni y d i corfi della  Luna y d i paefi,  e dì  luoghi  y ancor 
che  tutto fujfe  yn  mal  di febbre  .Tir .Oltre  quefte  cefi  no  credi 
tu  molto  importare  al  chirurgo,  oltre  il fdper  lepoluerì&gli 
empiattri  chef pongono  ad  runa  piaga, fàper  ancora  le  diuer - 
fitd  de  legamenti  ? De.Anzj  neceffarijffimo . Tift  Et  fi  il 
medico  nelle  medicine  che  egli  ordina  y per  F amar  or  o molta 
dolcetti  loro  quelli  in  gui fa  non  temperajfe  che  prender  fi po^ 
tejfiro  dagli  infermi  y non  credi  tu  che  malageuolmente  con- 
fi guir  ebbe  il  fin  della  fua  arte  ì De.  Credo . Tir  Dimodo 
che fi  come  tutti  habbiam  veduto  con  ifperienta,non  bi fogna» 
filamente  ejfìrci  ordinata  la  medicina , fi  i modi  per  i quali 
prender  la poteffimo  & ritenerla  non  ci  fojjìro  dati . De.  Co- 
sì  e.  T ir.  Onde firuedey  che  le  pillole fi  ricuoprono  col  zuc- 
cheroy e in  Lomb  ardi  a fi foglion  prendere  conte  neuole,  ftj 
qui  ut  con  F offra  y0*d  ritener  le  medicine ychi  prepara  F agre- 
Ho  j chi  il  limone , chi  Faceto  y O*  chi  altra  cofa . I quali  ap- 
parecchi quando  fi  fanno  ci  rendono  la  medicina  meno  di/pia 
ceucley&  confeguentemente  fi poffon  chiamare  certi  Hr omen- 
ti, per  li  quali  configgiamo  la finità . De.  Il  tutto  mi  piace* 

Tir. 
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Tir’  Ritorniamo  infoco  à quel  che  di J opra  lafciammo . Si 
diffie  che  quella  parte  della Spiritual  me  diana  >che  fana  co fer 
ro  y come  il  chirurgofi  è il  legitta,  ilqutlfi  bene  'veci de  il  corpo 
delt  huomo3  non  per  ciò  fi  dice  à compar az^on  del  chirurgo  ^che 
•XH  cide  t infermo  y ma  bene  à comparati on  del  chirurgo , che 
tronca  vn  braccio y ò ver  vn  piede  per  dar  la  'vita  a tutto  l'in- 
fermo . Per  cièche  come  per fanare  il  corpo fi  contenta  di  rifiu- 
tar wna parte  di  e(foj  et  gitt ariamosi  per fanare  il  legislatore 
t huomo  ne  tronca  vna  parte yche  è il  corpoy  ancora  che  riguar- 
dando il  bene  <-vniuer fiale  > fi  ben  quella  medicina  non foffie  in 
finità  di  coluiypuò  dir  fi  effier  in  fianità  di  molti j quali  à colui 
che  confiderà  t vniuerfialità  fa  vn  corpo  e vn  anima . De.  Be* 
niffimo . Tir.  A i mali  fanabili  non  bi fogna  egli  hauer  e al- 
tri riguarda  De.  Bifigna.Tir.  Nondimeno  perche  hanbifo- 
gno  del  ferro  jpur fin  confi  derati  dal  le gì fiat or e*  diamo 
efiempio . Piero  hà  riceuuto  vna  ferita  y la  qual  fi  fana  dal 
chirurgo  con  ferro  finita  mozzar  membro  alcuno , ma  apreji 
do  ftj  facendo  più  larga  la  piaga  per  commodi tà  di  guarirla  • 
T alhora  quefia ferita  è in  modo  penetrata  fjtf  incancherita  > 
che  necejfiario fi  è di  tagliar  tutto  vn  dito  ò r vna  mano  per  non 
Vcciderl3  intero  huomo 5 così  il  le  gì  fiat  ore',  oltre  che  quando  il 
difetto  et  alcuno  per  effier  ito  tanto  innanziyVccide  & fiptgne 
colui  s tal  bora  il  male  è in  gui fa  che  può  ri  teucre  il  tallo  dello 
J carpello ferrea  mozzarlo >come fono  le  galee  3 le funi  Je  pene  in 
danari  gli  sbandeggi  amenti 3 & firn  ili . De.  Di  pari  ^an- 
no. Tir.  Mettiamo  qui  auanti  di  noi  il  medico  3 & t infir- 
mo che fia figliuolo  del  medico  fé  queflo  infirmo  non  voleffL* 
prender  la  medicina  y credi  tu  che  il  padre  tentarebbe  coru 
forzai  & violenza  farcela  pigliare  * ò pur  con  buone  parole  ì 

De. 
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De.  Conia  'violenta,  matterebbe  ad  ira  [ infermo,  ilquale  fu- 
tilmente terrebbe  ad  agorauarfi piu  nei  male , dimodo  che  io 
Stimo  cìo  egli  dourebbe  piu  toflovfar  le  buone  parole.  Tintff* 
mi  che  Ita  da  queflo  molto  differente  il  configlio  che  prende  il 
buon  filofi fo . Mora fingiamo  , che  qui fijjè  vn  fommo fauio> 
ilquale  per  la fiua  bontà  facendo  con  tutti  vfficio  di  padre ,non 
confederando  il filofi  fi  le  carnalità  le  parentele  ^volejfe  de 

mali  che  h abbi  amò  dell*  anima  guarir  ci , & noi  nonsvolcffL 
mo  acconfentire  al  proprio  ben  noflro,come fanno  i fanciulli- 9 
certi  infermi  teneri  ejr  capricciofi  , che fi  lafcian  più  lofio 
morire  che  prender  la  medicina  , credi  tù  ch’egli  ci  lafcier eb- 
be così  morire  finta  prima  ammonirci  à prender  quefia  me- 
dicina ì De.  Non  mai . Tir.  jQuefta  medicina  che  ti  dai 
à creder  eh  ella  fiat  Già  non  farà  ella  cofa  materiale  ha* 
uendo  à medicar  t anima,  che  è fpir itale,  douendo  la  medici- 
na ejfir  proporzionata  alla  malattia  .De.  Così  io  giudico.  Tir. 
Che  dunque  t’immagini  cb'ellapof/à  ejfire  ? De.  Credo  ch’el- 
lafia  i buoni  conforti , le  ragioni  ,gli  argomenti , gli  efimpi, 
ftj  altre  sì  fatte  co  fi , per  le  quali  di/poniamo gli  animi  degli 
sudi  tori  alle  noflre  n volontà , ejfendo  allo fiirital  medico, che 
non  hà  come  fi  è detto  corporali  & materiali  medicine , non 
tanto  in  luogo  de  i conforti  del corporal medico , quanto  delle 
materiali  medicine  Jùe . Tir.  Hora  <~uà  <-unpoco  decorrendo 
il  mio  Dedaliòne, njedife  vna  fola  via fi  dà  da  di  fior  gli 
animi,  ò pur  molte sperciòche fe  vna  fola  fi  ne  deffe, quefia  fa- 
rebbe per  auuentur  a [oratoria, & filo  [oratore  fi  darebbe  il 
svanto  del[ animaflica  medicina  • De.  Non  credo  che  [ ora- 
• tore  fi ! finga  tanto  innanzi . Tir.  Dimo  Brami  dunque  quali 
fino  quefte  svie . De.  Così  prefiamente  non fi può  rifondere 
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i così fatte  domande  , nondimeno  per  quanto  bora  poffo  ce- 
dere credo  che  le  firade  perfuaforie  fien  tre . Tir.  <Quali  ? 
De.  Il pilo ffinoft entimema^/ 1 epmpio . Tir. Vuoi  tu  dir 
altro  che  la  logicarla  rettorie  a > et  la  poetica  jpcrcibcbe  del  lo- 
gico è il fittovi fino, così  come  dell  oratore pel  entimema  , & 
del  poetai  efempìo . De.  Mi  pare.  Tir.Per  queft  tre  fru- 
menti dunque  lo  fpintal  medico  guaripe  i mali  ftj  pec - 
citi  dell  anima  3 non  efcludendo  già  quello  che  è di  turi  al- 
tri il  migliore, cioè  la  T eologidiperciòcbe  quella  ì cofa  diurna , 
Igfi  noi  {duelliamo  bimanamente  sper  quello  dunque  Ari - 
fotele  di  tutte  tre  naolle  parlare  neceffariamente, per  non  la- 
pi ar  ninno  di  que  tre  net  efjarj  Strumenti,  per  li  quali  fa  lo 
fpi rital  medico  le pie  dittine  operazioni , (gf  p come  ajpmiglia 
la  rettnrica  alla  logica , così  alla  rettorica  ajfomigltano  molti 
la  poetica , dimodo  che  viene  anco  a cauarp  che  la  poeticap 
compari  eziandio  alla  logica.  Di  quefe  hanno  molti  diuerpt 
mente  et  intorno  atte  lor  pretendente  contefo,  tra  quali  er<L> 
Gorgia  in  fauor  della  rettorica , (y*  Socrate  per  la  logica , 1<l» 
quale  à tutte  I altre  preponeua, come  Protagora  riferi fce. Ma 
quello  non fa  bora  per  noi  s purché  conuenghiamo  quefi  ejpre 
veramente  quelli  tre  frumenti, de  quali  p prue  il  diurno 
medico  à mar  ir  gli  animi  humàni . De.  Come  moprerete  la 
poetica  efpr  lo  frumento  di  quefo  medico ì Tir.  Io  ti  darò 
yn pmolacro  affai  baffo  & te  ne  dei  di  leggieri  ricordare , fL> 
tu  pi fato  fanciullo  come  tutti  gli  altri  huomini . Nontipu - 
ttiene  che  molte  volte  quando  tu  eri  fanciullo^  che  tua  madre 
ti  raccontarla  delle  nouelle  per  farti  acquetare  ì di  quello 

che  non  ti  ricordi , ma  dei  hauer  veduto  in  aftrh  non  fai 
che  le  madri  cantano  delle  canzonivi  bambini  per  farli  dor- 
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mire  ? Già  so  che  tu  debbi  hauer  letto  le  nenie  del  Pontone  x 
0* /òpra  tutto  que  diuini  verfi  di  Dante . a - 

LVnavegghiauaà  Audio  de  la  culla. 

Et  confolando  vfaua  Y idioma, 

Che  pria  le  madri  & i padri  traftulla . 

De»  Il  tutto  ho  letto  • Tir  fono  molti  huomini  Dedalionz^ 
peggi  or  che  fanciulli j quali  appena  con  altro  che  con  mutile > 
puoi  ritrar  al  bene, le  quali  nouelle  chiarnaron  molti  parabole 
ò apolagi , il  che  riguarda  la  poetica . Ne  ti  marauigliare  che 
fin  <vfi  I oratore  iper  ci  oche  fi  come  molte  evolte fi  accompagna 
la  manna  col  reobarbaro  il  reobarbaro  con  t agarico  ,così 

fi  me f cola  molte  •uolteper far  f argomento  maggiore  la  poeti- 
ca con  la  rettoricas  ma  come  ho  detto  tocca  quello  propria- 
Arìfh  nel  mente  al poeta  • Simile  e quello  che fi  racconta  di  Steftcoro  • 
la^Rccfcl  1-^C*  Raccontalo  T irefia,chc  in  qucfto  modo  ci  accorgeremo  fi 
ss.  yero  è che fia  quella  medicina , della  quale  fauelhamo . Tir. 

Volentieri . Hauendo gli  Imerenfi  eletto  Pali  ari  per  lor  capL 
tano  con  potetti,  afsoluta , douendo  di  piu  dargli  la  guar- 

dia del  corpo  , contro  di  qtiefla  imprefa  hauendo  molte  'volte 
parlato  Steficoro , conto  loro  quetta  ftuola.  Era  difise  vn 
caua/lo  , che  filo  fi pafieua  in  run  prato  , il  quale , efsendo  - 
quitti  compar  fi  vn  ceruo  che  fi  mangiaua  la  fiua  pafeiona , de- 
fi Aerando  contra  di  lui  'vendicar fi  , domando  vn  huomo 
gli  de f se  il  cuore  infierite  con  Itti  di  farle fue  rendette  contra 
quel  ceruio  , & promettendogli  l huomo  di  farlo  in  cafi  che 
efilafciafse  mettere  il freno > & che  egli  su  ^i fu  fi  e montate 
co  dardi  in  mano . efsendo  rimafti  et  accordo  3 montato  che  t 
huomo  vi  fu  sii , in  cambio  di far  le  .r vendette  contro  al  ceruo, 
il  cauallo  diuentò  fuggetto  dell  huomo  • Così  Voi  ò Imerenfi 

dijfe 
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di  fise  egli  auuertite3che  metre  volete  pigliar  la  vedetta  de  vo 
ftri  n imi  ci,  non  vi  mteruega  il  me  de  fimo, che  inter uenne  al  ca » 
u allo. Con  [imi le  esepio  Menenio  A 'grippa  riuoco  la  plebe  [de- 
gnata & ritirata  fi fui  monte  Auenttno  agli  vfaù  efirci%j 
fnoiy  ?no  Arando  che  fi  effi non  vbbidiuano  d nobili  Jharebbon 
fatto  come  i membri  quando  congiurarono  contro  il  ventre  y 
che  il  datino  non  più  era  delnimico  che  loro  • Vedi  come  con 
queHi  efimpi  Dedalione  meglio  che  con  altri  sì  fatte  perfine 
fi  riducono  alCvbbidienza  et  fanno  fi  di  ragione  capaci?  et  che 
altro  credi  tu  e fere  fiata  la  lira,  co  la  quale  Amfionc  edificò 
T ebe  tirandogli  animali  & le  pietre  al  fiuo  fitonoicbe  le  dolci 
parole  del poeta  Je  quali  allettano  gli  animi  fieri  Zibetti  ali 
alle  congregazioni  e agli  ordini  dui  li , ni  co  fa  altra  veramete 
bafìaua  à tirargli  buomini  da  quella  fiera  vita  & agrefie  d 
quefio  humano  & cittadine  fio  viuere  che  lapoefia  • Se  ben 
Cicerone  fiutar  del  Carte fila  attribuì  fica  quefio  alC  oratoria  > 
et  pofiia  che  congregati  furono  non  mancò  lapoefia  di  ammae- 
flrarli  con  le  r appr e fent azioni  delle  commedie  JgJ  delle  tra- 
gedie • Onde  vediamo  con  tante  ecceffiue  fpefe  hauer fabbri- 
catogli  antichi  buomini  H/uCìri  marauigliofi  teatri . Et 
fi  come  i.  primi  muent ori  trouando  le  prime  cefi  per  lo  necef 
farlo  vfo  degli  huominigli  altri  moderni  ere  fendo  pofiia  in 
fuper fluita  ftfl  pazzie  hanno  alterato  le  enfi  s così  torcendo 
i poeti  della  primiera  firada  O*  fin  loro  fi  fono  volti  d ridi- 
coli imitando  il  peggiore  * come  hogfi  quafi  da  tutti  fi  vede  j 
ma fsim  amente  di  coloro , che  non  so  che  Ber  ne  fichi  capito • 
li  fieri uono > che  paion  più  toflo  buffoni  che  poeti  so  di  quelli  che 
nulla  altra  cofii  hanno  d fare  che  a cicalar  d amare  vano  & 
la  firn  $ cotello  non  e colpa  ni  difetto  della poefia  3 pcrciòche 

fico- 
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nciiau.  fi  come  dice  Arinotele  della,  retorica  .Il  calunniare  non  ì vizio 
fin C def1  cirte^ma  ben  della  volontà  tèi  del  proponimento . Se  ben  i 

proemio,  ridicoli  7ìon  in  tutto fi  debban  biafimar  e quando  però  fon  per 
condimento  et  non  per  cibo scome  fi  dice  degli  epiteti  cCAkida- 
h* R*'rdeI  mante  fi  come  boggi  può  dir  fi di  quelli  di  Iacopo  Sana z? 

ca.i.nèi-  zàro  sperciòche  eglino  fin  prefittegli  in  quel  cafi>  efsendo 
Arca-  qUAfi yn  inuit amento  9 ò per  così  dire  yn  fauoretto  per  farci 
apprendere  le  cose  buone  3 come  il  me  dico  concede  tal  bora  al- 
l ammalato  la  falfayancor  ctiella  non fia punto gioueuole  , per 
far  eh*  egli  debba  mangiare  j & fi  come r vediamo  la  Santi  fi 
fima  ChieJ a non  ferrea grande  ftj profondo giudicio  dentro  il 
circuito  di  quelle facratiffime  mura  in  parte  nobilijfima  tèi  in 
luogo  fublime  e alta  bauer  riposti  gli  or  gatti  per  allettargli 
huomtni  co  la  mufica  à venir  à vdire  la  parola  di  Dios  et paci 
lecito  purgatamente  & con  mondo  cuore  fauellando , &da 
gli  vfi  volgari  diftaccati  dir  vna  co  fa  più  innanzi  s che  altro 
fe  quella  infinità  inefplicabile  & fipraintende?jte  fapienzj, 
di  Dio  3 che  col  coperto , & parabolico  parlare  fiotto  molte^ 
f volte  dolci  ^ lufingheuoli  apparenze 9cbe  vna  continouto 
<viua  zjrcelejìe  & ideal poefia  3 il  che  ancora  che  babbianu 
roffore  di  dire  per  la  viltà  tèi  bajfiz£a>nella  quale  gli  infine 
fati fcrittori  hanno  collocato  quell'  arte  Ami  sé  fteffhpur  mi 
confila  tefimpio  dell’ amor e,il  quale  non  oftante  che  noi  impro 
priamente  torcendo  diciamo  delle  lafciuie  ts*  delle  fchifezgè 
bruttezze  carnali  di  quaggiù  y nondimeno  e proprio  dello 
Spinto  Santo  j ma  pano  con  tuttocio  per  non  dette  quelita 
par  ole' 3 poiché  nel  mczgp  de  noftri  humani  ragionamenti  ben 
non  iranno 3 e a noftri  comuni  coBumi  <ùr  terreni  tornando 
tèi  terrenamente  fauellando  diciamo  3 il  poeta  efierci  vera - 


mente 
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piente  come  il  maestro  del  figliuolo  del  Re  3 ilquale  non  svo- 
lendo auuez^ar  l animo  de Igiouanetto principe  a far  le  co  fi 
feralmente  & per fòrza  > Ufi  iato  Bar  la  sferica  3 njfia  modi 
più  gentili  Qd  più  accorti . Et  fi  come  Socrate faceua  3 ilqua- 
le per  ritrar gli  animi  degiouani  Ateniefi  dalle  disboneBt 1# 
pratiche  y & dalle  folte  perfùafioni 3 che facciam  tutti  iru 
quei  primi  anni  di  noi  Beffi  3 con  bella  deBra  ime  tritone  * 

non  potendo  altri  mente  il fuo fin  configuire  3 fi  fingeua  ejfer 
t amante  t£j  il  drudo  della  lor  cor  por  al  bellezza  per  tirargli 
poficia più  facilmente  à far  delle  cofi  honorate  • De.  S e sve- 
ro e quelche  mi  date  Tirefia  3 quafi  chi  io fino  per figuitare  la 
poetica  & lafìiar  la  medicina . Tir.  Io  non  ti  conforto  più 
all’vna  che  alt  altra  $ dicoti  bene  che  fi  come  la  medicina  ri- 
guarda il  corpo  y la  poetica  ha  t occhio  alt  anima , conchiuden- 
do 3che fi  svero  e che  la  medicina  fia  neceffaria  che  riguarda  la 
materia  no  Bra^non  men  neceffaria3fe  non  svogliamo  dir  più » 
debba  effir  la  poetica, 3 che  confiderà  & hi  per  obbietto  la  fir- 
ma* Ma  perche  come  di  fiprafidiffi  ilfilofifi  in  genere  ri- 
guarda la finiti  dell  anima  3 diciamo  che  quando  egli  difen- 
de i curarla  con  dolcezza  diuenta poeta  i differenza  dell9 aL 
I tre  cur anioni . Onde  Orario  così  diffi . 

Et  giouare , & piacer  brama  il  poeta . 

Otte  bi fogna  auuertire3che  il  dilettoponfi  hi  da  porre  qui  per 
compagno  delgiouamento3  onde  sgabbiano  i far  due  fini  del 
poeta  ) eh3 egli  sver amente  fia  tenuto  di  giouare  O*  diletta- 
re 3 ma  svi  egli  in  confi guen^a  delgiouamento  ; per cioche 
svuole  primieramente  e affolut amente  il  poeta  giouare  3 meu 
non  potendo  farlo  ferrea  la  congiunzione  del  diletto  il  prende 
per  minifiro  del primo > anzi  ti  dico  di più3  che  nè  il  yerfi  è di 
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fittane  della  poetica.  De.  <Qucfìe fon  due  cofi  che  mi  dan- 
no da  dubitare 3però  digrada  fermiamoci ynpocos&  moflr as- 
temi T irefia  come  dite  che  il  poeta  non  habbia  per fine  il  dilet- 
to principalmente  sma  inconfiguenza  .Tir.  Per  non  inuilup- 
parti  bi fogna  confederar  fimpre  che  il  poeta  è •una fiejja  cofa 
da  vn  lato  col filofifo , & perche  il filofi  fi  ha  per fine  U gioua- 
re) lo  Siejfo  ha  il  poeta  $ perciòche  non  puoi  confederare  il poeta 
'ferrea  lafilofifia , come  ne  t huomo  che fi  a fenica  l*  anima  • Et 
f e ben  ti  difficke  la  poefi a era  •uno  Sir  omento  della  filofifia  , 
intendi  in  quel  modo  che  il  corpo  è ftr omento  delt  anima  , 
che  è in  modo  feromento  > che  fanno  infieme  •un  compofto  • 
Quando  t anima  dunque  intende  di  camminare  spuò  ben far 
quefeo  firn#  del  corpo j ma  quando  yuol  camminare  & met- 
ter in  effetto  alcuna  operazione squefto  lo  fa  il  compofto  $ Così 
il filofifo  può  intendere  da  fi  di  •uoler  giouare  s il  che  fa  leu 
Jpeculatiua  j ma  quando  yuol  mettere  in  effetto  la  fuafpecu> 
fazione , bifignache  difenda  ad  alcuna  di  quelle  parti 9cbe 
mettano  in  effetto  t operazioni  s Z9*  difendendo  3 non  perciò 
fi  la  feda  di  dir  filofifo  3fi  ben  per  maggior  distinzione  set  per 
[ atto  particolare  che  egli  fané  prende  <un  altro  s fi  come  il 
medico  s cti  è medico  & filofifo , nondimeno  dalC  atto  del 
medicare  fi  dice  medico . . c Quello  difeendimento  delt  ani- 
ma al  corpo  non  fa  che  l anima  habbia  ad  hauer  altro  fine  di 
quel  eh * ella  hdy  ma  fi  bene  per  confeguire  quel fine  gli  conuie - 
ne  tenere  altre  Strade  che  non  terrebbe  da  fi  fola  Stando. Co- 
sì il filofifo  che  per  poter  giouare  prende  la  poefi a^non  per  que 
fio  altera  & cangia  il  fuo  fine  ,fi  benpiglia  altro  mezzo  e al- 
tre •uie  neceffarie  & proporzionate  d quel  che  intende  di  fa  • 
re  s ma figue  il  principal fuo  sdì  e di giouare , ilche  non  poten- 
do fen-  ' 
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do fin^a  la  compagnia  del diletteuole  , ricette  il  diletto  • De. 
Voi  mi  considerate  il  poeta  tanto  vnito  col filojo foche  io  non 
nel p off  cattare  sì  ch'io  t intenda.  Tir.  Noni  m ar  aitigli  a , 
ma  immaginati  che fi  come  vn  anima  è quella  che  nutrì f ce  & 
dà,  [ aumento  e il  moto  , & la  medeftma  è quella  che  da  il 
Sentimento , & la  Hejfà  quella  che  fa  il  difior  fi , così  lo  sle fi 
fio  filo  fio fi  e quello  che  contempla  » quello  che  opera , il  me- 

defimo  quello  che  njfa  la  rettorica , la  logica ,&*  la  poetica , fi 
ben in  più  &diuerfi  nomi  fi  distinguendo  & partendo  • 

Et  perche fi  come  tutte  le  cojì  defiderano  la  lor  conferua^one 9 
tanto  lavegetatiua  O*  fenfitiuay  quanto  la  razionale^ non 
fol  que flemma  quelle  che  hanno  filo  t effire,  fi  faucllarpotejfe- 
ro  s ma  hanno  diuerfi  rùie  à far  quefla  confiruazjone,  perciò - 
che  la  vita  fi  mantiene  col  cibo,  &*la fpezie  col  fernet  l’ani- 
ma con  le  fitte  virtudi , le  quali  fono gli  fir omenti  del  confier- 
uamento > così  tutte  le  co  fi  defiderano  ancora  il  beney  & tut- 
te le fiieuze  s’ingegnano  digiouare . Queflo  cerca  il  filofifo  > 
que  Ho  £ oratore , que  Ho  il  poeta . Di  modo  che  il fine  è vno  > 
cioè giouare,  ma  il filofofo  vfa  il fillogifino,  cr  £ oratore  t enti- 
mema , il  poeta  la fauolas  laqual fattola  perche partecipa  più 
del  diletto , che  non  gli  altri  parlari  j quindi  auuiene  che^ 
il  mezga  , ò lo  Hromenfo  del  poeta  fi  è il  diletto  , manoru 
già  il  compagno , & fi  come  il  fabbro fenz^t  il  martello  noru 
può  lauorare  s così  il  poeta  finita  il  dtletto , ilquale  coniti 
puoi  rue  dere  non  è fine,  ma  più  tofio  frumento  del  fine_j* 
De.  Io  nui  ho  intefo  T irefia  ,&fi  ben  que  Hi  difeorfi  han  bi- 
fiogno  di  più  fitti l confiderà^ o?j  e , io  per  hora  afjai  m acqueto 
a quel  che  voi  hauete  detto . Ma  non  v iver efea  filuermi 
quefi altro  dubbio, che  dite  il  ver  fi  non  effir  di  fùfianza  della 
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poetica*  T ir  •Poefia  Dedalione,come  Platone  dice  nel  comi - 
uio,  altro  non  njuol  dire  che  fingimento  : perciòche  non  narrA 
il  poeta  le  cofe  fatte  , ma  adducendo  alcune  fimi lit  udini  tal - 
hora  lontane  , alcune  t a Ih  or  a vicine  fitto  ombra  O*  velami 
narra  le  cofe  che  fi dourebbono  batter  fatte  y o quelle  che  far 
non  (ì  dourebbono  s nell ' ^vna  delle  quali  finger  fa  la  laude^»  r 
nell  altra  il  b infimo,  per  amendue  le  quali  ò ci  ammonifie  à 
douer  fare  le  cofe  honotate  ò ci  florida  à non  commetter  le  mal 
uage.  Jgueflo  trottato, come  se  detto, fu  dal  poeta  cercddoper 
via  del  piacer  trattener  le  genti , acciòche  ade fiati  dall appa- 
renti dolcezze  pofian  forbire  gli  amari  al  primo  gu  fio  , maj 
fruttuofiffimi  <&  glorio  fi  cibi  della  fapien^a  , il  che  non  meno’ 
per  quefio  fi  è fatto , quanto  per  svelar  quelli  diuinifegreti , i 
quali  profanamente  d fielerati , ^ ^ui^ofi  mani f e fiore  non 
fi  deuono , come  quefii  dì  addietro  nel  noftro  conui aio  del  pri- 
miero afeenfo  ci  mofirò  Iacinto  della  fua  fauola . De.  Co- 
me fapetepermia  difauuentura  non  mi  vi  ritrouai  ,però  rvi 
prego  che  me  la  diciate , che  non  ci  difuierà  in  ogni  modo  dal 
noftro  ragionamento , pofiia  figuirete  in  efplicarmi  la  ri- 

chiefta  , che  tutto  tornerà  a maggi  or  chiarezza . Tir.  Voteti* 
fieri , perciòche  io  so  molto  bene  ch'ella  fa  à nostra  materia  y 
ma  non  ti  marauigliare  fi  io  non  la  dirò  così  puntualmente 
com'egli  la  riferì , perciòche  la  memoria  non  può  così  di  leg- 
geri ritenere  i particolari . La  fauola  dunque  di  Iacinto  fi  è 
quefia  . Iacinto  bellijfimo fanciullo  fu  amato  dal  Sole  ftfi  da 
Zjcffiro , il  quale  veggendo  il fanciullo  più  follo  inchinare  al- 
ti amore  di  Apolline,  che  al fuo,  dolente  per  gelofia  fi  in  modo 
nelgiucare  che  il  Sole  & Iacinto  faceuanoal  di  fio  , che fi  fi 
fiando  & traforandola  pietra  m altra  parte  che  non  era* 

fiata 
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fiata  tratta^percojje  nella  te  fi  a il  fanciullo  &moriJfi y diche 
dolor o/i  Afolline  il  conuertì  nelt  erba  del fuo fiore . S ignifi • 
ca  Iacinto  bellijfimo giovane  t anima  noftra  veramente  belli  fi 
fimajritenendo  ella  in fe  t immagine  del  fuo  fattore  , il  quale 
è il  fonte  onde  tutti  i belli  deriuano ^ la  qual  anima  da  duc~> 
kmanti  è amata  per  la  fua gran  bellezza  y daltvno  che  è il 
«vero  Dio  y il  quale  non  fenza  cagione  e detto  il  Sole  y noru 
bauendo  noi  qui  fecondo  dice  Fiatone fimulacro  che  più  ci  e fi 
prima  Dioy  che  ejfo  Sole  y il  quale  in guifa  ci  ama  y che  tuf- 
figli amori  fiprauanza  $ dalt altro  che  è il  catti uo  & nimico 
Angelo  &*t infornai  Demonio  per  Zefiro  difignatoficome pa- 
dre della  leggerezza  & della  volubilità  y onde  così  moltts 
Volte  <■ vediamo  nelle fagre fritture  per  «vento  ejfer  t abomi- 
nevole & orribil  pefie  defcrittay  il  qual  Zefiro  fe  bene /gi- 
rando s allegrano  i campi & fi  fanno  fecondi  y non  altrimen- 
tifpirando  nel  nofiro  animo  il  nimico  delt  huomo  in  gufa  il 
Viene  àfelleticare  O4  commouere , che  di  fe  crudelmente  £ in- 
gravidai t amor  delt  «vno  per  la fuafalute  y e quel  delt  al- 
tro per  lo  danno  e>  mal  fuo  • Ma  il  bello  fi  accolla  al  bello  : 
per  la  qual  co  fa  sdegnato  il  rio  demonio  che  da  fi  Iacinto tcioè 
t anima  nofira  s3 allontani y cerca  a tutti  i modi  di  fpegnerlay 
tjtf  così fece  quando  l anima  e>  Dio  giocavano  al  di  fio . Si- 
gnifica il  di  fio  eh3  è pietra  rotonda  t amore  y il  quale fiambic- 
uolmente  procede  dalt  vna  O4  dalt  altra  delle  parti  in  mo- 
do di  circolo  y non  tanto  per  quefta  cagione  che  dalt  anima  in 
DtOj  & da  Dio  nelt anima  rifultauay  quanto per  di ino  tirar- 
ne che  in  tiejfun  luogo  quel t amore  fi « veniva  a terminate ynon 
nelt  anima  >dalla  quale  t amor  pajfa  et  s3 innalza  dDio^non  in 
Dio  dal  qual  l3  amore  cala  ÒJ  difiende  nelt  anima . Itu 
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ijuefto  modo fcben^ndo^per cièche  vuole  Dioche  i fuoi  diletti, 
fieno  eòi  figliuoli  degli  hnominijy.il  demonio  fi  fiamme  per 
guaftar  quelle  confo lagoni ,&  col  di  fico  tirato  d Apollme  cer 
ca  vccider  Iacinto,  cioè  quando  tatto  deltamore  da  Dio  di- 
fcendeua  in  Iacinto  in  gufa  del  fio  vento  fieruendofi&i 
fioi  filmali  operando, che  da  quelt  amore  più  toHo  Iacinto 
rvenijfià  morire, fi  dfiuoiftimoli  acconfintijfi,che  a vivere* 
ma  il  di  fio  veci  fi  Iacinto  con  altro  modo  però  & fine  che  egli 
non  fi  credeua  , per  cièche  <volea  coftui  di  quel  divino  amore 
per  lo  vento  della  tentazione  che  egli  fiffiaua  malvfirfiper 
fpegnere  L anima . Ma  Dio  col  difco,cioè  con  t amore < ver '• 
fi  Iacinto  per  mi  fi  che  egli  mori  fi  e al  mondo, accionon  in  gui- 
fifoffiando  il  demonio  che  Iacinto  quelt  amor  trafiffi  a Dio 
morìffi  „ He  la  conuerfion  di  Iacinto  nel  fior e con  ritenere. 

/ ifiejjonome  efenzji gran  mifierio,  ma  quello  tr otterrai  firit 
to  ne  noiirifie greti  , che  io  fin  ‘•vietato  fauellarne più  oltre , 
ancorché  non fia  lecito  fecondo  Platone  dice,lafciar  le  favole 
mozge . Horaquefto  Dedalione,  che  non  fenza  cagione  fi  è 
mandato  innanzi,  ° *n  profi  ò in  ‘verfi  che  fi  facejfe  non  por - 
AHft.  nel  taua  molta  come 'vediamo  , neper  lo  ‘ver fi  tra  Greci  Empe 
1 Poeti-  dock , & tra  no  Uri  Lucrezio  e [fiere  liuto  poeta,  nè  per  la 
prò  fa  e fière  fiato  Platone  oratore . De.  Dunque  parui  che 
Platone  fi  debba  por  fra  il  numero  de  poeti?  Tir-  Quello  non 
meno figue per  t autorità  d Anllotelc,che  chiama  1 ragiona. 
*e!!‘or*.  menU  s ocratici  poetici , il  che  accenna  ancor  Cicerone  non  So- 
lamente di  P latone^na  ancora  dt  Democrito  ( benché  egli  rir 
guarda  al  parlamento,  & Arifiotele  alla  fulianzta  eh3 è I im^ 
^t\  Re-  mi  tastone J quanto  ancor  per  [ autorità  di  ejfo  proprio  Pia* 
tone  , il  quale  dice  poefia  efière fingimento , hauendofi  à ere - 
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dere  tutti  que  ragjonameti  del  Conutuio ideila  Republicdj  del 
Fedra  y ffi  degli  altri  /noi  dialoghi  efsere  flati  più  toflofin- 
ti  che  *z)eriynondtmeno  perche  egli  participi  più  tofto  del filo- 
fio fi  che  del poetaychiamafifilofifio  sfie  bene  f <~uno&£  altro 
nome  gli  quadra  . Et  le  comedie  che  r volgari  compongano  in 
profa y battendo  noi  in  quefta  parte  rifiutato  il  verfi/ion fino 
perciò  esft  altro  che  poemiy&d  i romanzi  firitti  da  Spagnuo- 
Uj  le  nouelle  del  Boccaccio  inquanto  che  fingono  O*  im- 

motano . Mail  benigno  medico  per  far  prender  la  fua  pillo- 
la più  •volentieri aggiunfe  tutti  quellirimedj  (fi  tutte  qucL 
tenne  Je  quali potè fiero  ageuolarì  angofeiadi  prenderla, > et 
~così  alla  fattola  o vero  alt  efimpio  per  maggiormente  addol- 
cirlo aggiunfe  il  numero  (fi  il  concento  * come  quello  che  di- 
letta per  conto  dell armomayche generalmente  piace  à tutti  • 

De.  Dunque  quefta  fila  fu  la  cagione  T irefia  che  fi  riceue fi- 
fe anco  il  ver  fio  ? Tir.  Sola  non  già  9perciòche  e “ ui  / aggiunfe 
ancora  per  meno  poter  fi  cangiare  O*  pofipor  le parole > efisendo 
legate  dal  numero^  ne  Ile  quali  parole  ìli  la  ftiflanza  della 
co  fa  > & apprefisoper  poter  fi  meglio  mandare & ferbar  nella 
memoria  3 e anco  per  maggior  dignità  .v  Onde  ved iamo  in - . 
fin  gli  oratori  ad  imitazione  del poeta  efierfi ancor  uolti  al  eie.  nell* 
numero  3 il  che  primieramente  hauer  fatto fi racconta  difio - t>ralorc* 
arate . De.  Di  modo  che  gli  è pur  necefiario  ilverfo  i Tir. 

Egli  e di  quei  necefsarj  evitimi,  come  la  perfezion  del  ta- 
glio 0*vna  diligente  finerzga  alla  fictire  y che  fi  benfenTgtan 
ta  pèrfezton & finevga fi pofisa farejpur  meglio  e che  con  e fisa  - 
fi faccia . De.  Mi  piace . Tir.  Buoi  dunque  rvederefi accet- 
ti quefte  co  fi  hauerein fi  r verità  yfe  la  poetica fi  a vtile  5- poi - - 
che  già  mhai  confi  fiato  efser  diletteuole  & necefiaria  > do- 
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ue  noi  crederemo  t anime  hauer  malattìe, & quelle  batter  bi- 
fogno  di  me  dicine, & t vna  di  effe  accetteremo  efièr  la  poetica» 
De.  Amiogiudìcioparmi  tutto  effere  ^ueriffmo.  Tir*  Horad 
qual  medicina  compareremo  la  poetica  ì De.  Alla  manna . 
Tir.  Al  Chirurgo  fe  io  ben  mi  ricordo  coparoffiil legifia . De. 
'Così fu.  Tir  A cui  compareremo  il  poeta.  De  .Compari amo  lo 
- al  medico  che  noi  volgarmente  chiamiamo  fifìco.  Tir.  llfilofo- 
fo  difende  parimente  altana  fetenza  fjtj  alt altra  »De.£g/* 
è rvcro . Tir.  Hora  quiui  è Alejfandro  iracondo  Fort  unto 

felicitante , qual  de  due  credi  tu  che  njenga  alla  cura  di 
Alejfandro  ò di  Fortunioì  De.  Credo,  ejfendo  vero  quel  che 
s*è  detto, che  il  poeta  everrà  alla  cura  dell  iracondo , et  il  me- 
dico à quella  del  febricit ante, dico  inquanto  che  <~ui  ruien  con 
dolcezza  ^per ciò  eh  e può  effere  ancor  medicato  dalle gi£ta,qud 
do  così  bifognafi e con  rigore  , Tir.  S’io  ti  domando  quale  Sii- 
mi tu  delle  due  cure  ejfer  la  più  nubile  > che  mi  nfpandiì  De. 
Veramente  dirouui  effere  il poeta . Tir*  Ma  noi  habbiam  fat- 
to njn  errore  Dedatione  ,perciòche  volendo  far  la  fomiglian- 
ch'ella  fa  buona  y hauendo  detto  che  il filofofo  difende  per 
fanare  il  corpo  humanoal  medico , il  qual  medico  è in  run  cer- 
to modo gener ale ^entrandoui  il  fifico,e  il  chirurgo, et  le  medi- 
tine delf  fico  fono  molte, così  ancora  bi  fogna  cheque  fio  poeta 
fa  vn  nome  generico,  che  le fue pano  più  me  dicine, fst  non 

*vna  fola  com  e lapoefia . De.  Il  nome  del poeta  è generico 
fignificando fattore  • Tit.  Egli  è ben  r vero , ma  non  fi  confi* 
Aerano  quelli  altri  nomi  iti  alcun  modo  come  me  dici  dell am- 
ena yperciòcbe  il  chirurgo  medica  il  corpo,  & il  fi  fica  medica 
il  corpo , ma  il  poeta  che  ha  nome  generico  di  facitore  medica 
t anima,  non  però  il f arto,  e il  calcialo,  e il  fabbro,  & 

il  . 
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- il  muratore  , che facitori  fi  dicanoci ammai  medicano  C ani- 
' ma  . De.  Così  mi  pare  » Tir.  E bi fogna  dunque  trouar  che 

quefia  co  fa  rifonda  fi  ^vogliamo  che  le ragionino  Hre  proce- 
dano, (§jr  che  dimofìriamo fitto  che  ordtne fi rtduca.no  que - 
He  fcienzp . Vediamo  dunque  fipoffiam  dire  che  il  fìlofofo  di- 
fenda da  quefto  altro  lato  al  morale  $ per  cièche  il  morale  e 
generico  come  il  medica,  (fif  quefio  morale  diuideremoLnpoe - 

- taj  t£}  oratore  ye  altri jche  bora  non  accade  raccontare . Et  co- 
r sì  (landò, fi  come  varie  & molte fono  le  medicine  del  chirurgo 

del fifico , così  molte fono  le  prone  dell  oratore  & del  poe - 
• t' ta  : per  ciò  che  <~vfa  C oratore  f entimema  , (induzione , badi- 
moftrazione),  t improbazione , e altri . Il poeta  C efempio , la 
r apprefent azione faccr  e fomento^  la  comparazione  & fimi  li- 
De.  Avvertite  Tirefia , che  la  medicina  è ancor  ella  pariti 
x della  morale ,&  parmi  che  più  tofio  la forni  gli  anza  debba fiar 
. come  prima  ,nè  porta  molto  che  il  poeta  non  Hia  d quel  modo 
che  il  me  dico  yper cièche fitto  la  fu  fianca  animata  corporea fid 
t animai  razionale  fgJ  t irrazionale, tifi  come  che  t ir  raziona- 
le  in  molte  1%J  affai fiezje fi  vada  di  nuouo  dividendoci  ra~ 

- zionalperò  non  altro  che  n una  fila  fpetie  fitto  di  fe  riHring 
Cr  abbraccia.  Tir.  Facciamoci  vn  poco  più  da  lontano  per 

. veder  di  trouar  la  aeriti . De.  Così  facciamo  v Tir.  La  fi- 
loffia  non  fi partifie  ella  in  pi ùp arti  ì IDefartifiefi.  Tir.  In  • 
quali  l De.  Contemplativa,  & attiva . T ir.  Sotto  quali 
di  quefte  due  ritr oueremo  la  medicina ,ò  ver  la  poetica  £ De* 

Non  credo  fiotto  la  contemplati  va,  perciòche  ella  fi  diuide  in 
naturale , fopranaturale , f£/  mathematica, eh3  èia  mezzana 
tra  effe  due in  ciafcuna  di  quefie  tre  parti  decorrendo  noni 
■ , I % . credo 
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tre  do  che  la  <vi  trotteremo*  Tir.Dìfiorriamo  dunque  per  st- 
iro capo  * De*  Lattina  creder  che fi  par  tifi  a in  morale  che  noi 
primieramente  chiameremo  convoce  fpagnuola  creanza  ,ò/c 
pur  vogliamo  la  Tofiana  coStumatezza , apprejjo  m domeni- 
ca >ò familiare  in  ciuileST ir  [Forfè  il  poeta  farà fitto  leu 

creami  • De.  Non  credo , perciòche  ella  riguarda  noi  ftejfi '• 
Tir.J  otto  la familiare i De*  Ni  meno, perche  il poeta fi  dtfte- 
de  à comune  profitto  di  tutti  , i£j  così  parimente  il  medica  . 
Tir.  Saranno  dunque  elle  ripofie fittola  óuileì  De.&wì  io 
giudico . Tir.  Se  la  ciuile  riguarda  il  bene  degli  animi noftri 
& de  corpi, ver  amente  ella  riguarderà  amendue  quefti ycioè  • 
la  poetica  & la  medicina  3 ma  prendiamo  la  cofapiù  largeu 
{£/  diciamo  ch’ella  riguarda  equiuocamente  [ vna  & [altra 
medicina  dell  anima  O*  del  corpo . De.  Veramente  che  noi 
/piccheremo  alfin  quefii  medici  che  fi  veggano  in  r vif 7 . Tir. 
Hora  vediamo  come  fegua  quelche  primieramente  fi  diceua. 

1 1 medico  del  corpo  inchirurgo  ^ fgj fi  fico fi  diuide . Il  medico 
dell  animo  / De.  In  legifia , in  poeta , oratore  , & altri  /o 
più  vene  fono . Tir.  Dimostrammo  come  il  chirurgo  fi  com- 
pari al  legista,  hora  ef amini amo  più  minutamente  come  il  fi- 
fico fi  compari  al poeta 3 ilfificonon  opera  ferro  fi  poeta  non  ope 
ra  ferro,  il  /oggetto  della  medicina  è il  corpo  delt  huomo , 

• quel  della  poetica  fino  [operazioni  del[  huomo . Il  fine  del- 
la medicina  e indur  finità  al  corpo  rimouendone  la  malat- 
tia ,ilfine  della poetica  e indur  ncl[  anima  la  virtù  dificac- 
ciandone  il  ruitqo/o  Strumento  del  medico  fino  le  medicine  3 
del  poeta  fono  le poefie . Con  altre  me  dicine  cura  il  medico  il 
corpo  dtlicato  del  Principe,  & con  altre  il  forte  ft/  robuSlo 
del  cittadino,  così  con  diuerfe  medicasi poeta  la  per  fona  pu- 
bi icay 
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blica  > & con  di uerfe  lapriuàta , que  Ila  con  le  tragedie  * fjtf, 
qttefta  con  te  Commedie  « Depriuati  altrimenti  vi  tn  medi- 
catoilcorpo  delnofaU&  dirimente  quel  delt  ignobile , co- 
sì acoliti  porge. il poeta  la  gratin  a della  commedia  * à co  fi  ni  il 
ndicolo.yt  vno& t akr operò  tra  queste  me^^o [pecchi an- 
dò fiper  le  oper adonide  gli  altri  in  feflejfo  snella  cafa  fu<L> 
fd  negli  affari  della  città / uà s onde  par  che  la  fola  comedia  in- 
fegni  [ etica , t economica  * O*  forfè  ancor  la  politica . Mini-' 
fri  delle  medicine  fino  gli  [persali [lei  poeta  gt  istrioni.  Ad- 
dolci[cono  i medici  le  medicine  col  zuccaro,  col  mele  fi-  - 

mi  li  * i poeti  conte  metafore*  con  le  figure*  coi  colori , f£d  con  2 • , 

gli  abbellimenti  del  parlare»  Delle  medicine  altre  fino  li- 
quide & altre  fino  dure*così  delle  poefie  altre  fono  col  verfiy 
che  perciò  più  volentieri  fi fiorbifcono*altre  con  la  pr  ofa.D  an- 
no fi  gfi  fii loppi  , che  accolgono  & difiongono  la  materia  pri- 
ma che  fi  prendano  le  medicine , innanzi  che  fi  venga  alt  tu 
poefia  debbono  i fanciulli  hauer  apprefi  i iofiumi . Et  come 
la  medicina  nonprefitcongli  ordini  che  fi  dee  è di  grandiffìmo 
danno  cagione  * talhora  di  morte  * così  di  non  minor  dan- 

no & pericolo  è caufa la  poefia  con  quello  orecchio  pon  prefa 
che  fi  conuìene . - De.  Ma  non  tutti  han  bifigno  T irefia  delle 
medicine . Et  Piatone  dice  chc  è mal  figno  di  quella  città  * nej  ? de j 
oue fian  molti  medici . dunque fiarà  male  quella  città  doue ^ IaReP* 
fian  molti  poeti . Tir.  Non  ti  marauiglidr  di  quel  che  hai  det- 
to Dedahone  j pfrciòche  egli  è ben  vero  che  nè  tutti  habbiam 
bi fogno  de  poeti  * come  nè  t buoni  han  bifigno  delle  legai*  Cr 
che  la  quantità  de  medici  accufi  la  ma  lu  agita,  del  luogo  per 
cagion  de  cittadini  difir dinati  èyerijfimo  $ nondimeno  que- 
ftonon fa  però  cheti  medico  non  vifia  necejfario  s come figue 

ancor 
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ancor  del  poeta  $ per  cièche  da  che  terrore  è firto j egli  fi  dt 
mefiieri trottare  il  rimedio  a farlo  cadere . Moke  alt 
ejuafi  infinite fono  le fiomigliamg  tra  il  poeta  & il  medicoychc 
riferire  faretre  fiuerchio . T t * bora  da  te  confiderà  la  differen- 
za fra  loro # De.  Certo  Tir  epa  eb’  io  incomincio  à fiere  pi* 
conto  del  poeta  cheto  nè» faceua.et  quando  f uffa  prendervi* 
delle  due  , barbiate  percolante  * che  io  prenderei  il  poetai^ 
'Ma  fe  mi  verrà  conceduto  v n di  che  io  ajfcguifia  t nwo  O* 
t altro , &*  che  diuenga  medico  delt  animo  & del  corpo , 
fldl‘8  del  fe^cffimo  Tir.  Al  tuo  bello  ingegno  non  farà  niuna  co- 

te leggi . fa  sì fatico  fa  eh*  ella  gran  tempo  contrafliyfe  ben  Platone  non 
Vuol  che  ninno  poffafar  due  arti  perfettamente . De.  Fac- 
ciamo che  t arte fa  vuoy  pofeia  che  ficome  vno  ì t huomo  che 
et  anima  et  di  corpo  è compofio/vno  debbe  ejfere  ancora  il  me- 
dico che  t animo  e'i corpo guarifea . Ma  non  oflante  tutto  ciò 
che  pi  detto  mi  par  che  alcuni  ripongano  la  rettorie  a 0*1* 
poetica  a Itroue . Tir.  Di  pur  quel  che  cofloro  ne  dicono  De- 
dalione . De.  Fanno  co  fior  la  diuifion  della  filófifia  altra- 
mente partendola  in  reale  et  razionale . Et  per cToche  parto- 
no la  razionale  nell3  apprendimento  de  i femplici nel  com- 
ponimento 0*nel  difiorfoyVengonopofiia  à partir  il  difior  fi 
in  forma  O*  materia . Quefla  materia  di  nuouo  in  più  parti 
diui  dono  perciò  che  quindi  deriuano  le  diuerfità  de  fi  dogi  fini 5 
il primiero  eh’è  necejfariof  altro  probabile  > appreffo  t enti- 
mema j t efempio  9 ItJ  l3 elenco . Et  perche  vogliono  che  t en- 
timema pa  trattato  nella  retorica  & i3  efempio  nella  poetica 9 
perciò  ripongono  lapoetica  Qd  la  rettorica  fitto  f ente  ragio- 
nale . Tir.  In  quanto  la  rettorica  tratta  deli3  entimema , e fi 
fendo  [ entimema  fitto  la  confider azione  delt  ente  ragione - 
- - uole 
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mie  non  è inconueniente  che  •ui  fi  rinchiuda  ancor  la  rettori* 
ca,ma  perche  la  rett erica  tratta  ancor  de  II operazioni  & de - 
gli  affitti  degli  buominifè)  il  fuo fine  è di  far  perfetto  tant- 
ino dell  buon  o>  per  quefio firipon  dalt altro  lato fitto  la  dui- 
le  y il  che  intendi  fimigliantemente  del  poeta > perche  intanto 
trattailpoetadellefempioinquantofiferuedi effo.  Conciò - 
pache  trattar  la  diuerfità  dell argument azioni proprio  vera- 
mente e del  logico  y onde  fi  dice  la  logica  di  tutte fetenze  effere 
&r tomento, d tutte  l'arte  effer  profitteuo/e * Et fi  il  rettore 
tratta  dell  entimema  fata  ministro  delloratorey  O*  colui 
che  fcriuerd  della  poetica  fard  mimSìro  del  poeta  y ancor- 
ché non  babbi  am proprio  nome  d chi amarlo , fi  come  il  rettore» 

Il  che  dico  per  moflrarti  che  l oratore  il  poeta  non  fino  fi* 

non  fitto  la  ciuile  y la  qual  è parte  dell attiua . Per  la  qual 
co  fa fi  la  poetica  et  la  rettorie  a et  Arifiotele fi  porr  ano fitt  ola 
filosofia  razionale, perciòcbe  in  amendue  infegna  i precetti  che 
conuengono  all  oratore  ftfi  al  poeta, non fi farebbono fitto  ejfiu 
però,  ripofii  i libri  dell  orazioni  delle  poefie  d'AnHotele fe 

fatte  n ' haueffè . Et  per  quella  cagione  nè  Orazjo  nella  poe- 
tica io  chiamerò  poeta  inquanto  chefcriffe  della  poetica  3 per  • 
cièche  niuno  artefice  fi fa  li  frumento fuo  • Et  filo  il  logi  co  è 
colui  che  tratta  degli frumenti  di  ciafcuna piemia  >per  cièche 
il  Rettore  inquanto  che  tratta  dell  entimema  come  fi  può  ve- 
dere per  Arinotele  è fitto  il  logico così  noi  diremo  di  quel 
poeta  che  al  rettore  fi  contrapone. Soglio  io  dunque  così  (landò  lorica. 
ajfomigliar  il  logico  al fabbro  jl  qual fabbro  fi  come  il  logico  co 
fiderà  la  materia  zjr  la  forma,così  confiderà  ancor  egli  il  ferro 
eh* è la  materia y& le  forme  che  fihanno  da  dare  d quefia  ma- 
teriay& perciò fa  varj  Urumentt,  la  pialla , della  qual  fi fr- 
utti 
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uc  il  legnaiuolo,  il  martello  che  opera  il  muratore  , le  forbici 
che  nffa  il  furto , & la  fpada  di  che  fi rvale  il  Cavaliere  ,co- 
sì  il  logico  fa  F elenco  che  fi  prende  il fofisla , F efempio  che  ri- 
ceve il  poeta  entimema  che  abbraccia  Foratore,  e il  filo - 

gifmo  che  riguarda  ilfilofofo . E'  dunque  ^ver  quel  che  noi 
dicevamo  che  la  poetica  così  confiderata fìtto  la  civil  fi  ripon- 
gaci che  oltre  che  la  ragione  apertamente  dimoftra  e (ferverò, 
al$.cap.  prouafi  ancora  con  t autorità  di  Ariflote le  nella  rettorica  yil 
quale  f e ben  dice  dalt <~un  lato  la  rettorica  effer  qvafi vn  ram- 
pollo & vna  propagine  della  dialettica  y dice  ancora  a qvel- 
t infiitu^ion  della  filo  fifa  dall  altra  banda  appartener fty  che 
degli  affetti  delle  perturbarono  dell ànimo  trattarla  qual 

ragionevolmente  ciuile  faenza  chiamiamo  3 onde  mi  mara- 
uiglio  molto  che  alcuni  confederino  il  poeta  0*  F oratore  fìtto 
^ ente  rAfone  > dicendo  di  più  Arinotele  nelF  Etica  che 

kro.  fitto  la  ciuile firinchiude  Carte  militare , la  familiare , ttfi 

C oratori  a, et fi  eglino  dicono  intender  ilrettore  in  questo  mo- 
do, f cambi  amo  i terminippercioche  fi  ilrettore fiftà fìtto  F en- 
te ragioneuolefià  ancora fitto  il  r e ale  yet perciò  non  han  da  at- 
taccarfipiù  alF<~vna  banda  che  alt  altra  , ma  F oratore  in ^ 
tutto  flà  fìtto  il  reale , quel  che  fi  dice  delF  oratore  fegue 

al  cap.3.  del poetaci  che fi  cava  da  Arinotele  5 il  qual  dice  tìòmero  ha -, 
Èlica?61  uer  immi  tato  F antiche  Kepubliche9nel  qual  •-verbo  immit  are 
fià  la  differenza  tra  la  poetica  0*  la  morale , perciòche  quefta 
infegna  pervia  di  narrazione^  quella  per  via  di  rapprefen- 
t azione,  ft  come fi  fa  alFhvomo  Finuitamento  d’ alcun  cibo, 
figli  è rapprefentato fìtto  la fomiglianza  et  alcuna  co  fa  pia- 
cevole,> & più  abbondevolmentefi può  ancor  queflo  vederti 
*'caP*  nel  libro  de  Uà  poetica  ove  il  filo  fife fatte  Ila  della  tragedia^  5 

dicendo 


Diflllized  by  Google 


Di  Scipione  Ammirato  1 3 pi 

dicendo  eh* ella  induce  t efpurgazion  degli  affitti . De.  S o 
bene  oT ir efia  [otto  la  amie  fi  ripone  la  poetica , non  par  mi 
però  che  il  legifta fi  debba  affomigliar  al  cerufico,mapiù  toHo 
al fifico , perciòche fi  come  il  fifico  confiderà  ancor  egli  le  piaghe 
fgj  ordina  al  chirurgo  che  venga  altincifioni,  così  ordina  a 
fuoi  mini  Bri  il  legifta  che faccia  t operazioni  eh* egli  dee  fare • 

Tir.  A chi  dunque  comparerai  il  chirurgo » De.  A i birri, al 
bargello  , al  boia . Tir.  Guardati  per  t amor  di  Dio  Deda- 
lione,che  quefii  cerufici  non  t'intendano  , che  tu  fi  are  Hi  ma- 
le njeggendofi da  te  comparati  ad  vn  boia  , O*  certo  ragione- 
uolmentefi  dorrebbono  di  te^perciòcheil  chirurgo  ha  arte  per 
se  & da  se  foto  può  Bare,  anzi  molti  dimofir ano  primiera  di 
qtieBa  chiamata fifica  ejfer fiata  la  chirurgia, come  par  che  ac* 
cenni  Platone  di  Efcu/apio}&>  de  fuoi  figliuoli, che  nella  guer  nel  j.dd 
ra  di  T roia  medicaron  Menelao  ferito  per  le  mani  di  Panda-  **  Rep* 
ro , e il  me  defimo par  che  inferifiail  noftro  giouane  Hòmero 
nella  cura  di  Angelica  a Medoro  • Per  la  qual  cofa  fe  il fifico 
auanzail  cerufico , il  poeta  eh*  è in  luogo  del  fifico  auanzjrà  il 
le gi  Bacche  è in  luogo  del  chirurgo  il  legifta  chiara  cofa  è 

che  auanzj  il  medico  per  la  nobiltà  del  fubietto  s cbiarifiìma- 
mente  dunque  fegue  che  il  poeta  fia  più  nobile  del  legifta 
del  medico . Et fe  nsero  è che  il  poeta  fia  vn  compofto  di  filo - 
sofìa  & di  poetica , e il  compoHo  è miglior  della  forma , po- 
trebbefi prouar per  auuentura  che  il  poeta  fia  miglior  del  filo- 
fi  fo  . Ma  contentiamoci  ch'egli  auanzj  il  legift*  e *1  medi * 
co  ^perciòche  ilfilofifo  eh* e ancor  egli  sfaccendato  e odo  fi  co- 
me il  poeta  la  prenderebbe  con  e fi 0 lui  et  vorrebbela  vedere 
d minuto  et intorno  la  precedenza  ftfi  1*  dignità • Doue  que - 
Hi  altri, i quali  attendono  a' guadagni  ùf  ad  arricchtrfi  tue - 

tauia 
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tatti  a fi  cureranno  poco  thè  il  poeta  fi  Jha  da  vn  cantonglo •. 
riandò  fi  de  Uà  prece  dentate*  della  fupremità  del grodo,ajfai 
paghi  & fidi  sfatti  tra  loro  d*hauer  confi  gusto  la  fuSianzgu 
della  cofanetti  il  danaro,  ma  fiafi  ciò  detto  per  fcherzgi  im- 
peròche  io  non  intendo  ragionar  di  così  fatti  poeti. parti  dun* 
que  che  que  Si  e co  fi procedano  ? D e.  Che  il  poeta  vada  con* 
la  morale  mi  piacete*  così  F oratore  > te9  che  ejfindo  amendue 
medici  delt anima  auanzino  il  corporal  medico  non  centra ~ 
dico,  ma  ancorché  le  voftre  ragioni  fi guitino,nonpoJfi perfua- 
dermi  che  il  poeta fia  miglior  del  legista . Tir.  Accetterai  il 
poeta  ejfir fimi  le  all* oratore^  all*  oratore  il  poetai  N è dijpu* 
tiamo  della  precedenza  , per  ciò  che  ejfindo  amici  Foratore  t* 
il  poeta  non  fi  debhe  por  difeordia  fra  loro . De.  Veramen- 
te io  <-uel  confi  fio  , perciòche  così  vogliono  i fiuti . Tir.  Quel 
dunque  che  conchiuderemo  decoratore  fia  conchi  ufo  del  poè- 
ta . De.  Vel  concedo . Tir.  Et  per  confeguenza  fe  moflr av- 
remo F oratore  ejfir  migliore  del  legi  Station  verrà  ad  ejfir  di- 
tnojbata  eziandio  la  migliorane  del  poetai  De.  Verijpmo. 
Tir.  Tu  dì  che  le  ragioni  feguitano  che  il  poeta  fia  miglior  del 
legista  , ma  che  non  fui  fei  ancor  perfiuafo . De.  Così  c . 
Tir.  Di  modo  che  procedendo  inpiù  ragioni  forfè  capi  farem- 
mo pur  là  ftft  andar emmo  nanamente  magando . Hor  fi  io 
t9 addurrò  F autorità  di  Platone j non  rimarrai  fio  di  sfatto  i 
De.  Sodisfattijfimo . Tir.  Et  così  porremo  fine  à quefio  ra- 
gionamento spere  i oche  b after  atti  hauer  ^veduto  che  il poeta* 
non  fia  inferiore  al  medico  te*  al  legifia.  De.  Mi  piace. Tir. 
Dice  Platone  nelle fiue  leggi  in  per  fona  del  forestiero  Atenie- 
fiycb’è  da  veder  fi file  leggi  fi  hanno  da  firiuerc  così  ficcar 
mente , come  dir  queSio  fa, questo  non  fà,o pur  cercando  con 
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alcuna  perfùafioneit  indurgli  animi  bumani  èfi^mkbtJ 

nelle  leggi  'vogliamo  ordinare piaceuolmentei  E*per  meglio 
far  intendere  quel  ch'egli  vuol  dire>  per  comparazióne  perita 
duefpczie  di  mèdici,  w medico  di  nobili, , tlquafiìvtro  me* 
dico  y Calerò  difetti  } ilqualefigira  per  k botteghe  degli  altri 
medici  . Co  fluì  dice  finz^a  hauerarte  alcuna  detta  dùter fitti 
de  tnorbi&)  ferrea  gir  molto  alle  qualità  delle  medicine  guar 
dando, come fi  il  tutto perfettamente fhpejfe,fiipetiiamtntt* 
0*àguifadi  tiranno  medicandogli  fèruo  ìnfimo  trafittola  $ 
ma  il  medico  gentile  in  prima  lanatux a degnale  inuefiigan - 
de,0*  dalì ammalatoci  dagli  amici piaceiklmente  del  mot - 
ho  informandoji  con  fapientji  ordina  iritiedj,  nè  quelli  coma 
da  fe  con  gentilezza  prima  à pigliarli  no  baura  perfùafo  l in- 
firmo . Hora  pollo  queflo  efimpio, domanda  da  poi  qual  de^ 
due  medici  fi  debba  Slimare  il  migliore , 0 conchiude  che 
t vltimo  . llcbe  fatto, dopo  altri framettimenti  di  parlarti 
doue  dimoflra femplice  legge  chiamar  fi  quella  che  fedamen- 
te comanda , & doppia  quella  che  con  laperfuafione  innanzi 
è fiata  ordinata , 0 danne  di  ciò  il  modello  , come  in  quel 
luogo  fi  può  vedere , così  dice  JLe  leggi,  le  quali  doppie  fina, 
fiate  chiamate , doppie  non  fino  fimplicemente,  ma  certe  dui 
cofe,ficome  e la legge  et  t èfirdio  dilla  legge •-  Et  quella  chz^ 
alt  imperio  del  tiranno , & del firuil  medico  ajfomigliamoc 
la  pura  0 femplice  legjge . fàtue l thè  auantife  l ha  aa  porre  , 
eh*  è perfiuafiuo  veramente , alla  per fuafìone  riguarda,  ma 
flà  in  luogo  et èfor dio, acciòche  con  più  beniuolenza  O*  amo- 
re afioltino  t imperio  del  legiflatore,  eh* e la  legge , 0*  per- 
ciò più  volontieri  i cittadini  la  riceuono  s per  quefio  fi  f anni 
t orazioni  innanzi, che perperfiiadere  fono fiate  riceuute . Ec- 
• i j c,  Cc  coco - 
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co  come  tu  <uedi  di  ejjipura  & femplice  legge  pii*  nobile  ejfì- 

re  riputata  da  Platone  f oratoria  > ilcbe  come  di  [opra  mi  prò- 
^ t tejiaife  dell oratoria  intendi idei  ancora  intender  della  poeti- 
delle  leg  ca  . \ Jshie&emedefimo fenÙ  Marco . T itllio , il  qual  e all’auto- 
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so  non  vi  tener ui più  à bada . Tir.  Domani  è giorno 
d Accademia  iui  ciriuedremo  , occorren- 
\ V . 1 ; /ri  queflomeT&o  dubbio ruerumjui 
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OIC HE  T iridate x accòrdo  con* 
Corhulont  d andar  a Roma  à pren- 
der il  diadema  del  Rcgtìo  d’ ArmeT 
nia-dalla  mano  di  Neronè  * Kaloge* 
fi  Re  de  Parti  Jua fruttiti*  mandi 
r fieziali  mejjì  al  Capitan  de  Romani » 
richiedendolo  àfrr^per^  che  Tiri* 
date  non  haueffie  à farcito  altuwdi/ermi'u  y che  nonpofiaffie, 
U fipada , che  fojfe  rìceuuto  àgli  abbracciamenti  de gouerna- 
tori  delle  Prouinciet  che  non  bauejfi  adafpettare  alle  /or  por-  ■ 
te  y & che  in  Roma  gli  fi  facejfiequelt  honore che fifa  d Con- 
fili ìcomefe  oggi  qualche  Principi  Italihno\mandando  'firn, 
fitto  fratello  nella  Corte  di  Spagna  facejfe  infra tnga,che  egli  aU 
la  prefitta  del  Re  frcoprijjèi  Ma  CatHeho  Tadtobauendoàiò 
detto fregne. . Et  ciò  fece  egli  comehuomo  auuetzo  alUfiorefiie- 
ra  fruperbiafé  che  non  era  ben  de  modi  noilri  inforntato,ap- 
po  i quali  è in  prego  la  forza  del  comandare  > &1  alle  vanità 

non  fi  bada. Talché  pare  che  egli  fi  faccia  beffe  di  questa  va- 
nafillecitudine  di  Vologefio  > ilebe  nfiendo  dalla  penna  di 
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firittore  épsf  grane/  mi  ha  fatto  grandemente  maraui gli are$ 
ni  una  Nazione face  dotai  a fama  di  quefie  app^re^e  d hono - 
ri  guanto jkceua.no  i Romani ,e  oltre  infiniti  esepfche  in  moL 
tijcritrary,  &Acbe  irfl^i  Beffi  fi  veggono  ; nano  fr a gli  altri 
da  lui  raccontato  fi  fede , quanto  i Romani  3 non  folo  del  co- 
mandare , ma  eziandio  di  citali  cerimonie 3 ò precedenze)  chi 
altri Jùol  chiamare  coir  afferò  • Il  qual  efempio  per  ejjcr  nella 
per  fina  di  Cprfydonèò  diffido  padre,  tanfo  maggiormente  par 
che  egli  fi contr adica > e il fatto  è tale  ; Che  Dominio  C orbato- 
ne effóndo  flato  Pretore  fece  grandi  dogliente  in  Senato  con- 
tro L.  Sulla  giouane  nobile  y perche  trouandofi  amendue  tra 
gli  fpettacc  oli  de  gladiatori , Sulla  non  gli  fi  era  moffó  per  ho - 
notarlo  dei  luogo  • Et  pèrche  ditri  non ftimi  che  quella  fife 
cofa  daridereydice  T acito  $ cheinfauor  dì  Corbulone  milita - 
uà  fetiy  il  patrio  coBume&fi l indmazion  de r vecchi . contri 
glifi erono  leuati  Mamèrco  S cauro  > & l Arrunzjo  * e altri 
parenti  di  Sulla , g/  chéfiattendeua  ad  arringare  produ* 
cendofigliefimpide  lor  maggiori  > i quali  hauean  fempre 
con graui  decreti  gaftigato  t irriueren^a  de  giouani  x & che 
finalmente fi  era  meffo  di  mez^o  Dr ufo figliuolo  dell  Impera - 
dorè  per  trouar  alcun  temperamento fra  i loro dif pareri  y g/ 
che  Mamerco  > il  quale  era  %to  & patrigno  di  Sulla , e buoni o 
(daquentìffimoy  in:  quell  età  era  fiato  coftr^tto  dar fi>disfa%iQ~ 
ne  à Dominio . Ecco  che  non  fi  contendeuain  quello  luogo  del 
comandare  > & nondimeno  perche  fi  toccaua  la  riputazione 
fi  ne  tr ottona  in  Senatoycome  di  bifogna  grande,^  non  pun 
to  da  effóre  fchernita  . Vn  altro  efempio  addurrò ,j [quale  in 
confermazione  di  quel  che  fi  è detto  dourà  ballare y z?  poi  oU 
tre  fi p afferà*  £KFabio  Majfimo  y ilquale  era  cinque  njoltc 
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[lato  confilo  gemuti  mandato  ambafciadore  del  Senato  al  fi* 
gliuolo  j il  quale  ejfindo  aliar  Confilo  fi  ntrouaua  in  S efjà  • 
Il  figliuolo  ali  vfcì  incontro,  gf  reggendo  che  ni  uno  de  Litto- 
ri haueua  battuto  ardire  fecondo  ileo  fiume  de  Romani  5 im- 
p eriche  era  padre  del  Confilo  , di  dirli  che  fmont affi  da  co- 
rnilo , egli  comandò  alt  ultimo  che  più  gli  era  appreffo , cht^ 
fmontareilfaceffe . Al  cui  comandamento  ubbidendo  toma- 
mente Fabio  • Io  non  ho  intefi  dijfe  ò figliuolo  di  difpregiare 
ilfommo  Imperio  nella  tua  por  fona  ripofio  , ma  volli  far  pro- 
ua fe  tu f ape  ui  far  l vffizio  di  C onfilo  • None  dunque  da  dire 
che  di  quefte  cofe  i Romani  non  tenejfer  conto , ne  merita  ri - 
prenfione  Vologefo  sfi  ejfindo  quel gran  Principe  eh  egli  era* 
faceux  procaccio  che  il  fratello  non  hauejfi  in  Roma  apatir 
delle  indignità  • Conctòjìacofa  che  auuenga  che  quelle  dima - 
tiranne  non  tocchin  direttamente  la  fornai  e ilneruo  del  co- 
mandare > nondimeno  per  certi  gradi  vi  fi  appreffano , & la 
natura  ci  hà  infegnato , che  quelle  cofe  di  che  facciamo  [lima 
grande  con  f animo Sonori ama  coni  fegni  del  corpo  ,&* 
mouiamoil  capo  O*  facciamo  cotali  altri  fegni  à quelle  che 
difprezziamo  • E in  n vero  3 fe  i Ferjiani  quella  riuerenzju 
che  la  mattina face  ano  al  Sole porgente,  non  come  adoratone  - 
à Dio , ma  come  honore  verfo  co  fa  diurna  haueffir fatto , leu 
quale  oltre  la  chiarezza  della  luce  infieme  con  ejfa  catari  al- 
tri beni  ci  apporta  s io  non  so  quanto  meritamente  fi fuffi  po- 
tuta bi  a firn  are . Perche  io  ho  limato  ciò  ejfire  & materia 
degna  di  difiorfi  & di  trattazione , poiché  gd per  li  antichi 
& per  i moderni  efempi  chiaramente  appari fee  così  i nobi  Ufi 
fimi  Re , come  le  grandi  & potenti  Republiche  molte  molte 
più  della  reputazione  hauer fatto  / lima  che  non  del  fatto  ,fi 
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come  a primati  huomini  aulitene  3 che  più  fi  fin  recati  ad  on- 
ta lo  fcherno  che  t ingiuri aMa  perche  di  quefia  materia  tire- 
rò fine  fono  gli  honori  & non  C ingiurie  o t di  fregi  5 i quali 
rvcngonoin  confider azione  3più  come  traualic amento  del finey 
che  per  fine  j quindi  e che  bauendo  io  dicotali  honori  à par- 
lare 3 indi  flint  amente fiotto  t ampio  nome  delle  cer  emonie  li 
ri  frignerò  s II  qual  nome  di  cerimonie 3come  che  propriamen- 
tefilo  alt honor  che  àDio  fifa fi  appartenga  y ejfi  nondimeno  • 
per  rvn  certo  abufo  3 ò per  mancamento  di  y oc  ab  oli y tra/por- 
tato à quel  che fifa  àgli  huomini  3 come  gli  amanti fiogliono  fa- 
re con  le  lor  donne  3 le  quali  fionueneuolmentc  hor  idoli  ^kor 
loro  Angeli  3 e Dij  appellano . Ho  chiamato  quefia  materia 
indi  flint  amente  Cerimonie  3 per  etiche  àntolerla  ben  diflin- 
guere  3 quelli  honori  che  i maggiori  fanno  a*  minori  y natural- 
mentefi  pofion  chiamar fattori 3 e à quelli  che  i minori  fanno d 
maggiori ferbare  il  nome  et  honori  di  r inerenza  quelli  più 

(Ir et  t amente  chiamando  cerimonie  y che  fi  fanno  t njn  t altro 
i pari  fra  drloro  y pur  che  pari fiano  largamente  intefi.  poten- 
do 'verbigrazia  in  tal  confi  derazione  chiamarfi  pari  tutti  i 
Principi  ai  afiiluto  dominio  y ancorché  fra  loro  diuerfe  diffe- 
renza 3 & difparità poffan  cadere  . In  tutti  quelli  tre  mem- 
bri y o fauori  3 o honori , o cerimonie  y diuerfi  ftj  infiniti  fono 
gli  errori  che  fi  poffon pigliare  y nonfacendofiin  quel  debito 
modo  che  fi  conuengono . Et  fi  come  chi fuor  del  douer e ne- 
gli honori  altrui  trapafia  3 fi  potrebbe  propriamente  chiamare 
adulatore  y così  chi  meno  di  quel  che fi  conuiene  t àdopr alme- 
no altrui  del  fuo  debito  honor  andò  y di  rozgo  et  di  gotico  gli fi 
può  dar  nome . T alche  cofiui  da  quello  lato  non  meno  taua- 
ro famiglierà , che  colui  dalt  altro  fi facciail  prodigo , Conuie- 
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ni  dunque  non folo  la  notizia  di  si fatte  cofe  non  di  (prezzare, 
ma  faperlabene& perì  appunto,  acetiche  altri  ffe  non per 
malvagità*  almeno  per  ignoranza  in  alcuno  di  quelli  njizj 
non  trabocchi  y cioè  d*  ejfir  adulatore  y o villano  riputato  , & 
per  conferente  il  di/pregio > ò t odio  de  più  potenti  non  fi  prò* 
cacci * eccome  mal  intendente  degli  affari  del  mondo  lafua 
fiefja  perfona  , o quella  del fuo  Principe  , ò della  fua  Repub. 
feioccamente  non  auuilifia  . Da  che  figue  ejfir  necejfana  co- 
fa  fapere  y quali fbnogli  huomini  degni  d efjere  honorati , im- 
perché come  che  niuno  per  ^ile , e abietto  che  fia  debba  ejfir 

difprezgato , non fin  pero  tutti  gli  huomini  degni  d honore « S 
anche  neceffirio fapere  quuto  h abbiano  da  ejfir  honorati y con-' 
dopa  che  non  che  altrui  y alt iflejfo  il  qual  tu  d honorar  proci*» 
ri  dia  noia  il  più  che  fi  conuien  honorar  lo  • I quali  precetti  $ 
perche  me  gito  con  gli  efimpi  appari fconoy  e alla  comunanza 
de  gli  huomini  > i quali  a legger  cotali fritture fon.  vfi  lefpe -> 
cui  anioni  don  tedio  5 ad  ejfi  efimpi  *venendo  dico  1 che  co- 
me che  niuno fia  di  sìgrojfi  ingegno , che  non  cono  fica  i Ponte- 
fici y gli  Imper adori , ; Re  y & gli  altri  Principi  del  Mondo 
ejfir  degni  di  honore  3 non  dimeno  Tiberio  tutto  che  Pontefice , 
e Imporador fujfi , hauea  sì  per  male  che  gli fifaceffiro  certt 
honori  oltre  il  dovere, che  tutto  pien  di  rimbrotti  quado  vfii* 
uadel  Senato  y & che  in  alcuna  di  jì  fatte  cerimonie  fi  fujfi 
incontrato  filea  dire.  0 gente  apparecchiata  alla  firuitù. 
Vn altra  volt  a grandemente  riprefi  coloro  i quali  lefite  occu* 
pacioni  divine,  & ejfi  Signore  chiamarono  • Et  biafimato  M. 
Stilano  y il  quale  connjna  nuova  fòggia  d’ adulare  svoleva  ito, 
figlio  et  honore  per  la  Tribunizia  potefla  conceduta  a Drufi< 
figliuolo  di  Tiberio y che  peri* avvenire  nelle  pubbliche  memo- 
T ; Cc  4 TU 
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rie  per  tener  conto  di  tempi , non  più  fi  metteffiro  i nomi  di 
Confili  , ma  di  coloro  i quali  baueano  hauuta  lapotefià  Tri- 
bunizia* Et  Aterio fu  fibernito , il  qual  era  flato  di  parere  * 
che  il  decreto  di  queldtfifaceffc  intagliar  nella  Curia  in  let- 
tere d oro . Dice  Polibio  parlando  del  Rè  Prufia , che  egli fe- 
ce co  fi  indegne  de  Ila  mae  Ha  del  nome  reale  $ impcròche  egli 
' col  plico  et  col  capo  rafo fin  andana  incontro  d Legati  , chia - 
mauafi il  liberto  delpopol Romano,et  perciò  portaua  linfe gne 
di  quell or dine  *Et  venendo  in  Romane  II entrar  della  Curid\ 
fi  prò  H e fi  in  terra, et  bacio  la  figlia  di  effa,  chiamando  il  Se- 
natofuoi  Dij  conferuadori^et  parlò  in  gui fa  che  afe  recò  ver- 
gogna ,ed  chi  Injdi  poco  honore . N è fia  chi  dica  fio  non  farei 
di  cote  Hi  errori , che  fi  ne  fanno  tutto  dì  de  peggiori,  et  colora* 
per  la  più  n vi  dan  dentro , i quali  meno fi  ere  don  d errare^ 
fon  piu  grandi  e in  maggior  fortuna  collocati  $ perche f e bene 
le  cofi fin  r variate , & ad  altrui  non  accader  a Ihauer  à dire 
le  diuine  occupazioni, et fcriuere  in  lettere  d oro^ftfi  contar  gli 
anni  Tribuni^]  5 non  è però  che  quando  alcun  dice  effir  altrui 
fihiauò , ò quelche  è meglio fihiauo  in  catena , non  dica  il  me- 
defimo  • Il  medefimo  è quelche  fi  dice  del  baciar  i piedi, i qua 
li  ad  altro  Principe  che  al  Papa  non  fi  baciano  ,•  il  medefimo 
è il  parlar  à chi  non  fi  conuiene  in  ginocchioni , e il  far  altre 
sì  fatte  dimoflr azioni  indegne  d huomo  libero, non  che  di  per- 
fida nobile  e honorata . O*  tali fono  gli  errori , che  fi  fanno 
per  lo  trapajfamento  de  debiti  honori , nella  difiribuzione  de 
quali  togliendo  altri  da  fi  più  che  non  deue , e accrefiendo  ad 
altri  oltre  il  diritto  e il  conueneuole , genera  il  nsizio  brut- 
tijfimo  et  fiondo  dell adulazione , non  altrimenti  che  veg- 
liamo auuenir  e de  moftri  fi  quali  ‘vogliono  i fifici  che  non  da 
- • ' ' altro 
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ditto  , che  dal  mancamento  del  foco feme  , ò dall  eccefjfi  del 
mcdefimo procedano  • Fannofi ancor  de  gli  errori  per  far  me- 
no honore  altrui  di  quelche fi  conuiene diche  per  lo  più  da  con - 
tr ario  fonte  di  quefto  vi^io  vien fuori, ilche  e, molto  di  fepre - 
fumendofcernar  di  quello  che  alla  dignità  et gradetto,  altrui 
ragioneuolmente  s affetta,  & perciò  coloro  i quali  in  ciò  fai» 
lano,  per  lo  più  comunemente  profuntuofi fon  chiamati s & fe 
per  profun^ion  non  fi  fa,  bafti  che  così  paia  0 la  qual  cofà  non 
apportando  confò  commodità  alcuna , deefi ciafiuno  ingegna . 
re  di  non  adornar  fine  s ricordandomi  io  cthauer  letto  nelle. -> 
fiorie  de  Romani,  che  vn  cittadino  in  Roma  fu  condannato 
filo, per  che  in  paffàndo  à cauallo  dauanti  la  perfino  di  Scrut- 
ilo l fiorito  hnomo  con  filare  & di  grandiffim  a autorità , il 
qual eraà piè, non  fmontò  da  cauallo . is*per  tal  cagione  Cor - 
bulone_  di  S ull a fi rammartcaua  • A quefto  non  hauendo  ri- 
guardo Don  Diego  di  Mendozga , 'volendo  à Paolo  II l far 
vn  proteso  da  parte  dell Imper adare  Carlo  non  yeniua  à 

far  quell  atto  con  quella  debit ariuer cuoche  fi  richiedeua , 
perche  ilPapa,  ilquale  come  molto  ben  conobbe  [ altezza  del 
fùogr ado , così  beniffimo feppe  mantenere  in  tutti  gli  auueni- 
menti  la  dignità  della  Sede  Apofiolica , come  che  non  gli  vie- 
tajfe , chi  egli  da  parte  del  fuo  Principe  gli  atti  opportuni  Qf 
ncceffarj  faceffe  , gli  comandò  nondimeno  che  mejjòfi  in  oinoc- 
chioni  par  loffi, e ilfùo  officio  efequiffi  • Penano  alquanto  Don 
Diego  rvolgendofe al  Cardinali  della  fanone  à piegarfi,  m<u 
non  efjèndo  alcuno  che  non  gli  moli  rafie  che  così  douea  fare  , 
fipofe  à terra  co  vn  ginocchio,  à cui  il  papa  co  voce  irata  diffi , 
che  con  tutte  à due  s’ inginocchi  affinché  altrimeti  notafcolta- 
rebbe , Non  Bimo  parimente  che  facejfè  bene  Federigo  Imp « * 

àdire 
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4 dire  che  quella  riuerenza^clje  egli  sera  ridotto  à far  al  Pon- 
tefice,à  S. Pietro  ftj  non  a lui  la  fa  ceffi  perciò  che  non fi poten- 
do la  per  fona  del  Pont  elice  dal fuo  offizto^  che  et  e ffir  Vicario 
di  Chrìfio Jìompagnare  , non filo  a Pietro , dìade  gli  è fiuccefi 
fiore  , ma  alla  Beffi. fitta  per  fina  è ciàfcun  tenuto  di  preti  are. 
i debiti  honori , perche  fiauiamente  & prudentemente  il  Pa- 
pa rifipofie  ye  à me  ,eà  Pietro*  Quindi  è che  gli  antichi  Ma- 
giBrati  y &*  Capitani  Romani  quando  pregauano  i loro  Djj\ 
che  Moro  imprefe  bene  & felicemente  terminaffiro , cofiu- 
mauan  dira  il  che  a me,  e alla  Rep.  auuenturato  O*  felice x 
rie  fica , prima  fi}  & poi  la  Rep.  nominando : &*  tali  &lcosì\ 
fatti fino  gliorroriji  quali  dal  pòco  filmar  altrui  & me  Ito  fi 
Jleffo  de  pendono  , talché  haurdciafiuno ficorger  potuto,  che  gli' 
conuenga far  diritto  giudizio  intorno  alla  Bima , O*  riputa nj 
zfon  delle  perfine  iìlquai  diritto  giudico  allora  procederi 
che  noi  hauremo  intero  et  perfetto  conofcimento  de  meriti,  de 
gradi , & delle  qualità  di  coloro  che  fiamoper  honorare , 
che  di  quelle  non  fecondo » la  lor prima  apparenza  , ma fottìi-  *. 
mente  le  fpecifiche  differenze  & difiinz^oni  confedereremo  } . 
Onde  auuenga  che  il  Padre  dal  figliuolo  debba  ejfir  bonorato, 
nondimeno  oue  il figliuolo  (la  in  MagiBrato  conBituito , il'  - 
Padre  al  figliuolo, & non  il  figliuolo  al  Padre  debbe  ejfir  pri- 
mo à far figno  d’ honore  ,ilcbe  con  t e fiempio  di  Fabio  Mafi 

fimo  fi  dimoftro  ejfir  vero  s & del  Confiolo  Gn.  Sermliofù 
ficritto  ejfir  veduto  in  pubblico  poflo  in  mezzo  dal  Padre  e dal 
Zios  la  qual'cofa  fie  negli  huomini  s ojfirua , molto  più  nelle 
Donne  fi  dee  ojfirùarejche  elle  benché  madri  alla  dignità  de  . 
figliuoli fittogiacciano  .perche  Tiberio grauemente fi  dolse  , 
aipjfù  quella  la  prima  cagione  delle  difcordiè  tra  lui  la 

madre , 
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madre  y che  elianti  dedicar  nel  teatro  di  Marcello  l imma- 
gine ad  Auguflo  hauejfe  il  fuo  nome  prepoHo  à quel  di  T ibe - 
rio . Di  qui  è che  noi r vedemmo  nell  età  de  padri  noflri  > ben- 
ché llmper . Carlo  V.  alla  maggior  parte  de  fuoi  regni  dalla 
• per  fona  della  madre fuccedejfe  , prima  nondimeno  il  nome  di 
Carloy  &pofcia  quello  di  Giouanna  fua  madre  ejferfì  in  ogni 
pubblica  frittura  coturnato  di  porre . Agrippina  madre  di 
Nerone fu  altiera  & fuperbiffima  donna , e>  tra  per  l'età  di 
• Nerone  yilquat era allorgiouanetto y & perche  ejfa  coniti 
fue  arti  era  Hata  quella  che  hauea  dato  t Imperio  al  figliuolo > 
era  in  tanto  orgoglio  montata  y che  effendo  Nerone  m procinto 
di  dar  audienz#  àgli  Ambafciadori  cC  Armenia  y ella  fe  nt^ 
rveniua  oltre  per  montar  su  nel  T ribunale  dell'Imp. , & in- 
fieme  col  figliuolo  inoeruenire  negli  atti  dell Imperio  3 Di  che 
ejfendo  tutti  sbigottiti  per  la  indignità  della  co  fa  y filò  S ene- 
ca  con  prefto  partito  mantene  il  grado  dell' Imperiai  Maefià  , 
dicendo  à Nerone  che  andajfe  incontro  alla  Madre  y O*  così 
fitto  color  di  nuerenza  fi  riparo  alla  r vergogna . Et  altra  voi- 
ta  conuenne , volendo  ella  m ogni  modo  inter uenire  in  alcune 
caufiy  nelle  quali pr et endeua  che  glt  atti  deltlmp . Claudio 
già  fuo  marito  fi  rompejfiro , che  i Senatori  trouajjero  quella 
induHria  y che  ella  fiejfi  dietro  ad  runa  cortina , che  ripar  affé 
alla  vifta , & non  gli  togliejfi  l'adito  • N è co  fa  sdegno  tan- 
to AuguHo  e i Romani  y quanto  thauer  v dito  che  Marc'  An- 
tonio chiamando  Cleopatra  Signora  & Reina  y egli  fi fojfe  da 
lei  lafciato  creare  Ginnafiarca  degli  Aleffandrint , & che  al- 
tra rvolta  irfieme  fedejfèro  in  tribunale  e afcoltaffcr  le  caufe  • 
Onde  parlando  Augufio  a' fidatili  confort  aua  à portar  fi  va - 
loro f amente  fi  a l* altre  ragioni}accioche  non  patijjcro  che  don- 
na al - 
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na  alcuna  àgli  huomini  sbauejfe  ad  agguagliare  • Deono  per 
quello  gli  huomini  cono fcer  quanto  di  dignità  fieno  alle  don- 
nefuperioriy  & per  cagione  alcuna  non  hanno  à patire  che  el- 
leno oltre  il  douere  infuperbificano . Nèepaffitograntem • 
po  che  il  Cardinale  Pale  otto  ejfindo  ito  à rz,ifitar  yn  Mona- 
fiero di  donne  affai famofo  dijantità , ejfendogli  da  'una  di 
ejfe  5 quafi  m modo  di  ragionamento  y fatto  per  altro  vna 
hellijfima  predica y bette  grandemente  à marauigliarfi  y che 
• *vna  y ergi  nella  , il  cui  getto  dee  ejfir  armato  d*vna  fem- 
plicijfima  humiltàj  haueffe  battuto  cotanto  ardimento  y la- 
nciando nella  di  (erezione  ftj  giudizio  altrui  il  foggiugner 
quanto  meno  apprefio  <vn  Cardinale  y & per  coSlumi  & per 
lettere  reuerendo  y fi  come  egli  era , il  ciò fare  fi  conueniJJLj  • 
Quefte  cerimonie  dunque  conuiene  che  dagli  huomini  gran- 
di fien  ponderate , come  quelle  che  à gui/à  di  leggieri  prin- 
cìpi yfono  nondimeno  ignorandole • , d'altijfimi  mali  cagione  ; • 
Hora  come  niuno  huomo  in  quanto  huomo  hà  apatite  che  dal- 
le donne  in  quanto  donne  la  fua  dignità  fia  calgeflat ascosi  dtf 
conuienfi  a*  Sacerdoti?  ejfir  per  colpa  loro  cagione  che  effida 
laici fieno  difpr ergati  yfi come  coloro  a quali  cffitido  la  cura 
delle  cofe  fiacre  O*  diuine  commejjà  y di  riuerenza  & di  ve- 
nerazionefon  degniy  de  quali  e fiata  tanta  fempre  apprefio 
ogni  popolo  la  dignità  y che  i Lacedemoni  volendo  feppellir  i 
lor  morti  nella  giornata  di  Platea  fecero fepoltur a feparata 
dagli  altri  a S acerdoti . Per  queSta  cagione  effóndo  gli  an- 
ni addietro  alquanto  la  dignità  de  Vejcout  trafandatay  il 
fanti fs.  Concilio  Tridentino  y non  foto  ricorda  a njefcoui  il 
tener  conto  della  lor  dignità y ma  con  forta  i Signori  Gr5  Prin  • 
dpi  à portar  loro  quella  riuerenzay  che  d * Pastori ye  a*  Padri 9 
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debit Amente  fi  conuiene • Onde  à mestrue  bellijfimo  Atto 
quello  del  Ve  fiotto  dell  a Caua,  il  qual' effóndo  Andato  à trai» 
fard  alcuni fuoi  fatti  col  Duca  et  Ale  ala  Vicere  del  reame^j 
di  Napoli  , e effindogli fecondo  le  cerimonie  introdotte  da^> 
quel  Signore  arrecata  runa  panchetta  a federe  , con  alta  'vo- 
tele non  punto  tremante  dijfi , che  la  fedi  a gli fi  recaffè, fil- 
mando cosa  inde  gualche  coHurnando  di  darfi  a*  titolati  la feg 
gioia,  a Vefcoui  come  ad  inferiori  di  dignità  la  panchetta  fi 
deffi.  Et  perche  non  fiimi  alcuno  il  Vefcouo  fuperbamente  ef 
firfiin  ciò  portato  fappìa,come  che  oggi  in  niuno  affare  di  quel 
Regno  peno  i Vefcoui  adoperati , che  quando  il  Re  Carlo  fe- 
condofu  fatto  prigione  da  gli  Ar  agone  fi >c  il  Regno figouerna- 
ua  dal  Conte  d'Artoisfn  tutti  quei  parlamenti  che  accadde- 
ro di farfi . in  quel  tempo  > ne  quali  ò*  Prelati  & Baroni  ha* 
he  ano  à convenire  ffimpre  il  primo  luogo  ejfere fiato  quel  de 
Prelati , et  dopo  loro  effèr  nominati  et  pofii  afe  dere  i Baroni  ò 
/empiici  baroni  ò Conti  che  effifoffero-.  & fe  babbi  amo  à par 'n 
lare  liberamente  none  quefla  materia  di  federe  O*  fue  di- 
pendente in  opra  di  cerimonie  fatta  altrimenti, che  fono  à na- 
viganti gli fogli,  non  filo  a tempi  nofiri,ma  anche  in  quelli 

degli  antichi,  come  fi  'vede  ne  Ila  per  fina  di  # , 

il  quale  effèndo  andato à n vifitare  run  amico  fio  infermo , o 
reggendo  che  piu  per  difprezgar  lafia  ignobiltà,  che  per  ho - 
norar  il  Ma  gì  fi  rato  fi  qual  in  lui  rifplendeua  non  glifi  recaua 
da  federe , comandò  d fuoi  che  la fella  curule  glifaceffer  ve- 
nire , nella  quale  rifedendo  mofirò  à quei profintuofigiouani 
quanto  di  maggioranza  et  di  grado  egli  à /or fiprafiauas  C on- 
dò fia  che  ne  ignobiltà, nè  pouertà  habbia  ad  ejf'er  cagione , che 
il  Sacerdozio  ò ilMagiHratofia perciò  in  alcuni  men  riuerite 

& men 
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& men  venerato  s come  preminenze y le  quali  ^venendo  età 
Dio  o dal  Principe jda  priuata  riputatone  non  s’hanno  à la - 
fciar  porre  il  piè  innante . Per  la  qualcofa  io  fiimo  di  molta 
lode  degni  i Fiorentini  y t quali  in  gui fa  i Sacerdoti  fono  au- 
uezzi  à honorarcy  che  tutto  che  alcuni  di  quelli  del  lor  pana  fi 
fiorentino , ftjper  ammacflr amento  de  i figliuoli  loro  tenga» 
no  nelle  lor  cafe  a’  lor  filari , nondimeno  non  s* indurrehbon 
giammai  in  pubblico  à vfar  con  ejfi  atto  di  maggioranza y an- 
zi mi  fono  io  più  volte  abbattuto  a veder  Giouanni  de  Bardi 
de  Signori  di  Ver  ni  a hauer  à man  dritta  il  prete  maefìro  de , 
fuoi  figliuoli fe  egli  con  alcun  altro  genti Ihuomo  di zompa* 
gnia fi  è ritrouatojn  mezzo  il  maestro  hauer  meJfìsMafe pu- 
re la  pr  e funzione  e arroganza  J di  chi  chefia  è taleyche  di  ha - 
ner  quefto  rifletto  et  venerazione  non  figuri,  fchifi  nondime- 
no il  Sacerdote  a fico fommopotere  queftiMfpiaceuoli  incon- 
tri,et  volentieri  yò  quel  che  è peggio  à fommo  HudtOy  non fac- 
cia in fe  diJpreTzabite  la fu  a dignità  adulando  d potenti 3 e d 
ricchi  y & le  lortauolecon  motto , con  ifcide  àgutfa  di  gio- 

colati andar  frequentando  3 che  co  fe  fono  contro  ogni  cOriue- 
neuole%zé  brutte  ftj  disdiceuoh  boeramente . Di  che fe  guar- 
dar fi  de  nono  i /empiici preti ypuo  da fe  Beffo  ciafcuno  ageuol- 
mente  comprendere  quanto  à coloro 3i  quali  in  dignità  fin  po- 
lli fi  commetter  qualunque  atto  cCindignìtàfi  difconuenga. 
perche  io  finti ‘j  conmiograndiffimo  difpiacere  che  vn  Cardi- 
nale con  non  Principe  incontrandoli foj fi  da  cauallo  [monta- 
to y fi  come  in  contrario  noidiyet  notai 3non  fen%agran  conten- 
to deli p animo  mioyfar  al  Cardinal Parnefe  vn  atto  degno  del 
fuo  flato  & della fua  grandezza  « Il  qual  ejfendo  h venuto  iru 
Napoli  per  paffar  à Palermo yCt  offendo  dal  Vicereyche  in  cafa 

tiri - 
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ifriceuea  d piè  delle [cale  del fuo  palazzi  incentrate  sfacen- 
doli il  V cere  per  cagion  delle  gotte  in  njnafiggiola portare  jil 
Cardinale  fatte  fecole  debite  cerimonie  & dicendo  che  S.  E . 
con  più  agio/è  ne farebbe fu  r venuto , egli  con  la fua  Corte, & 
con  tutti  quei  Caualieri  & Signori , / quali  erono  andati  ad 
incontrarlo,  refi  ondo  il  Viceré  nella  fua figgi  ola , mpalazgg 
fi  ne  fatì,per fuggire  quel t appare: d hauer  egli  dgutfa  d'in- 
feriore,il  Vicere  in figgiola  pofiofi  a corteggiar  e, ilqual  Vicere 
come  cerimoniofiffimoficredeache  opportunamente  sbaueffi 
d quei  giorni fatta  yenir  la  gotta. Et  come  che  i Vefcoui  a quei 
Principi,  de  quali  fin  natifudditi,  0 ne  cui  Stati  i lor  Vefio- 
uadi affiggano  debban portar  ancor  ejfi rifpetto  Qf  venera- 
tone^debbono  e>  pojfin  ciò fare  con  quella  dignità  che  fi  ricer- 
ca & non  più  nè  meno . Per  la  qual  cofa  non finza  fiomaco 
fi po/fon  afcoltar  coloro,  è quali  dgutfa  di  fimplici  cortigiani 
et  non  di  Vefcoui  dicano  ejfere fiati  d baciar  la  ve  fi  e del  Prin- 
cipe ò della  Prtncipejjd  ,&è  quafì  naturale  O*  comun  difet H 
to  di  molti  il  darfid  credere  di  non  poter  ejfer  bum  ili  & riue - 
venti finza  auuilirfi , non  fi accorgendo  che fi (cerna  0*  non  fi 
accrefie  punto  di  dignitd  d coloro,  cui  tu  di  honorar  brami  col 
renderti  <~ui[e,  come  fi [degnò  Paolo  Emilio  della  njiltd  fa- 
ta da  Pérfeo,  d cui  oue  fi  era  leuato  per  farli  honore , dijfi  che 
egli  col  mofirarfì vilijfimo  hauea  vituperato  la  fua  vittoria  > 
enfierà  moHrato  indegno  d hauer  hauuto  per  ni  mici  i Ro- 
mani . Ricor  dm  fi dunque  i Vefioui  in  tutte  le  loro  azioni  del 
grado  che  tengano  *.  Et  poiché  fi  maefld  alcuna  fi  ritroua  nel- 
le cofi  terrene  di  quello  mondo  quella J opra  tutti  gli  altri  nel 
Principe  de  S acerdoti  rifiede,quiui  conuiene  che  in  tutti  i lor 
fatti  e in  ogni  lor  detto  quafi per  immagini  traluca  l interior 

maefld 
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maeflae  ditela  del  grado  , in  che  Dio  li  hà f Mimati,  & ni 
che  nelle  leggieri  cofe , ma  feti  rifcbio  ìiejfo  della  morte  li 
trauaghajfe  conferuar femore  njiua  tfprefentc  la  memoria 
iella  lor  maeftà , come  con  marauigliofò  efómpio  di  cofani# 
dimoflrò  Bonifazio  Vili,  il  qua  le  intefo  chela  propria  cafu 
tue  egli  fi  ritrouauaera  de  fuoi  nimici  accerchiata  , non  corfi 
d nafeonderfi  od  far  atto  alcun  vile,  ma fattofivenire  il  Fon-  . 
te  ficaie  abito , di  quello  adornato  fi,  e à federe  poftofi , con . 

^vifì  fermo  et  da  niuna  parte  turbato, flette  afpettado  la  mor- 
te 5 II  cui  venerabil  ajpetto  nondimeno  fu  tale  che fece  calar 
l'orgoglio  dell irriuer ente  nimico,  ne  per  fona  fu  alcuna  di 
quel  barbaro  ftuolo  che  prefumeffe  di  manometterlo . Ilche 
* fecero  innanzi  à lui  i vecchi  Romani  da  Franzffi affatiti ^non 

perche  da  ciò  fper afferò  alcun  benefizio  di  confeguire,ma per- 
che effóndo  lodeuolmente  vffuti,con  tiinfegne  degli  honori  nel 
laprefente  *vita  ac  qui  flati  3 gloriofamente  mori  fi  ero  , Ma 
ceffi  Iddio  che  sì fatte  cose  babbi  amo  ad  augurarci , & filo  ad 
ejjèr  dami  il  Pontefice  riuerito  & adorato  sJ attenda  come- 
partecipe  di  Diuinità  ttJ  non  più  huomo.  Sciocca  dunque  per 
non  dir  empia  farebbe  qualunque  competenza , che  Principe 
alcun  fecolare , ò non focolare  prefumeffe  hauer  fico . A cui 
riputano  gli  Imper adori,  e i Re  del  mondo  azione  bonoratcu 
portar  lo  flrafcico , humi li ar glifi , & baciar  i piedi , & nel 
mezzo  del  furor  delti  arme  hauer  di  ejfo  difdrmato  , e altrau 
r volta prigion  timore , non  che  hauer  à portargli  riuerem#j  • 
Imprudenza  dunque  grandiffim a fu  di  quel  fignore  Spagnuo 
lo  3 ìlquat  effóndo  andato  a baciari  piedi  del  Papa  , d cafu * 
tornandofene  diffè  ad  alcuni fuoi, che  il  Papa  gli  era  quella Lh* 
mattina  nufcito  molto  intonato  , quafi  volejfó  dire_ , che  ha-  . 
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uejfi  tenuto  fico più gravita  &più  riputazione  che  non  fi/a - 
rebbe  conuemto  > non  s1 accorgendo  3 che  ejfindo  il  Papa  dalla 
turba  de  gli  altri  Principi  fiparato  a render  tali  atti  di  ceri- 
monie non  jia  tenuto , & quindi  auuenga  che  non  con  comuni 
aggiunti  etlllulbrijfimo  >od* Eccellenti/fimo  9 b pur  di  Sere - 
mffimo  3 ma  con /pedali dipintile  à lui fil  douuti  & firn- 
pre  cofianti  titoli  di  fanti/fimo  > b di  beati/fimo  il  chiamiamo  , 
neper  Signore  b padrone  s ma  padre  il  nominiamo  >{&  fie  Si- 
gnore gli  habbiamoàdire^nonfignor  mio  glifi  dica  y ma  No- 
ftro  Signore  come  di  Chrifto , la  cui  autorità  egli  rapprefinta 
facciamo  5 la  qual  co  fa  3 non filo  appo  noi  Chrtfliani  nel  modo 
fià  che  habbiam  detto , magli  antichi  bnper adori  non  per  al- 
tro principalmente  il  nome  3 eyffi^o  di  Pontefice  Ma/fimo 
prendeuano  y che  per  e/fer ficrofanti  e inuiolabili  j ft/  quella 
autorità  a tutte  t altre  era  fuperiore  . Quindi  è che  M . An- 
tonio di  Ce  fare  fauellattdo  c>  per  ordine  le fue  dignità  rac- 
contando dice y che  egli  per  cagion  degli  Dij  era  fiato  creato 
Pontefice  Maffimoyper  ri/petto  loro  Confilo 3 battendo  riguar- 
do a3  fidati  Imperadore , & per  conto  de  nimici  Dittatore  • 
Non  filo  per  quefio  non/i  badi  co  fi  alcuna  à gareggiar  fico  x 
ma  proprio  è di  lui  creare  i Re , dar  nome  à gli  Imper adori  * 
con  conuenienti  & degni  titoli  honorar  ipopoli  > le  Republi- 
che  3 le  Prouincie  • Da  lui  fin  detti  i Re  di  Fr ancia  CbrU 

Bianifiimi  s da  lui  quelli  di  Spagna  Cattolici  j da  lui  difin - 
fori  di  S.  Chic  fa  gli  Suizgeri  $ da  lui  i Duchi  di  Firenze  & 
di  Siena  Granducbi  di  T ofcana . Nè  in  altri  tempi  fin  ite  più 
male  le  co  fi  del  Chrifiianefimo  che  quando  i terreni  Principi 
da  cotanta  Mae  lì  à ribelLtidofi  3 da  diabolici  njmori fofpinti 
fi  fon  p°fi*  * contender  con  ejjo  loro  s & coft ante  opinione  è 

Dd  ahuo- 
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ctbuomini  dotti  C origine  della,  Guelfa  & Ghibellina  Fazjor 
ne  non  altronde  effcr  nata,  fe  non  che  recandofi  à di fp regio 
Clmper udore  Federigo  Bar  bar  offa  che  Papa  Alejfandro  feri - 
uendogli  l’haueffe  detto  di  farli  ogni  benefico  3 la  qual  voce* 
di  benefico  prefe  egli  per feudo  > ilquale  dal  Signore  al  Feu- 
datario coll  urna  di  darfi,  proruppe  in  quelle  gare  con  ejjò  lui  « 
che  di  tanti  mali  per  sì  lungo /pa^io  et  anni  alla  mifera  Italia 
furon  cagione . Sia  dunque  in  quefìa  materia  di  cerimonie  la 
per  fina  del  Pontefice  come  di  Chrifio  rappre/èntatrice  d’  ogni 
competenza^  ftj  et  ogni  gara  > &*  penfiero  di  precedenza  libe- 
ra éd  lontana , z?*  per  queflo  fenzjt  conte  fa  > est finza  difpu- 
ta  fine  hanno  ad  effer  le  prime  parti  in  ogni  azione  che  co,  Prm 
cipe  alcuno  altro  gli  conuenga  di  fare  .Perche  già  e fiato fcrit- 
to , Qdcon  accortezza  da  prudenti  Storici  notato , che  douen- 
do  il  Papa  co  alcun  Principe  in  alcuna  città  abboccarfi3à  quel 
Principe  conuenga  in  quella  città  dopo  che  il  Papa  vi fia  pri- 
ma giunto  rapprefentarfi . Nè  di  quefio  capo  come  quello  che 
non  riceue  contra  fio  3 è diftinzione  alcuna  conuien  piu  ragio- 
nare . Onde  alle  cerimonie  de  fe col ari  huomini paleremo  3ma 
in  quella  materia  di  maggioranza  farà  forfè  bene  auuertire  > 
che  maggiori  non  filo  fi  chiamano  1 Principi  ri/petto  à i fuddi 
ti  $ ma  i vecchi  ri/petto  à i gioii  ani  y i maefiri  à i difcepoli 5 i 
'Magi (irati a* priuati 3i padri  ài figliuoli y i faui  d non faui 
nella  lor  arte  3 laprerogatiua  de  quali  è tanta >che  Ape  Ile fin - 
tendo  nella  fua  bottega  Alejfandro  difiutar  della  Pitturatili 
•volte  piaceuolmente  il  conforto  à far  fi  cheto 3 imperìche  quei 
fattori  che  macinauano  i colori  fi  ridean  di  lui . Nè  Anibaie 
riputò  pazgg  e indifereto  quel  •valente  filofifo  per  altro  3 JL> 
non  che  egli  era  fiato  ardito  parla?  dell’arte  della  guerra  alla. 
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prefinza  di  vno  de  maggiori  capitani  del  mondo  $ come  era* 
egh^come  parimente  fi  racconta  in  Sparta  di  Cleomene  ,ilqua 
le  adendo  <% m Retore  parlar  della  fortezza  fipofi  à ridere  • 
Di  cheil  Retore  forfè  marauigliadofi^he  efjèndo  colui  Re  di  co 
sì  fatti  ragionamenti/! facejfe  beffe  3 Me  ne  rido  dijfe  egli,  pe- 
rò che  ne  fintoparlare  ad  runa  rondine, che  non  farei  fi  di  ciò 
fenti/fi  parlare  l’Aquila  • & per  ciò  io  di/Jlche  il  Card*  P a- 
leotto  hebbeper  male  , che  quella  monicella fi fiejfi  à predica- 
reXhe  co  fa fi  può  dir  maggiore  d’Aleffandro  ,eà  fuo  paragon 
che  cofa  minor  et  vn  dipintore,  nondimeno  meglio  haureb - 

he  fatto  Alcf/andro  fi  Bando/!  cheto  , & hauendo  col  tacere 1* 
queBo  ri/petto  alt  altrui  profe/fion  portato  nonfi fojfi  prouo- 
cato  3 ò il  tacito  fcherno  de  fattorini  fila  modeBa  riprenfion 
dell artefice  • NeM*  Retto  Brunellefchi  haurebbe  hauuto  à 
fintire  quel  che finti) fi  hauejf e del  fimo  et  della  dottrina  di 
Guido  Caualcanti  fatto  giudizio' migliore  .Deue  dunque  chi 
non  sa  hauer  ri/petto  a chi  sa  ,&  confiderar  deono  infino  d 
Principi  fte/fi  y che  fi  e/fi  defiderano  et  ragioneuol  cofa  è che  a 
loro  fia  portata  sepre  quella  venerazione  per  f offiz}0)  et  per  lo 
principato  sdeono  ancor  effi  almeno  in  quell  attore  he  di  quella 
cofa  fi  tratta  portarne  altrui  per  lo  fimo  & per  lo  faperesEt 
perciò  non  è punto  biafimato  dagli firittori  anzi  lodato  gran- 
demente il  Poeta  Accio  3 il  quale  trouandofi  nel  Collegio 
Poeti  non filettò  mai  da  federe,  quando  Giulio  Cefare  entra- 
ua  nel  giU  detto  Collegio,  non  perche  egli  non f ape  fi  e quale  tifi 
quanto  buorno  Giulio  Cefare fi /offe  > ma  perche  nell  agguagli- 
ando, de  comuni fiudi  egli  fi  tette  a , fi  come  meramente  era  y 
maggior  poeta  di  lui  • Apparino  dunque  i Principi  a porta  r 
ri/petto  ancor  effi  àgli  inferiori, diuenuti  in  tal  cafo  lor  mag- 
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pori  per  la  dignità  del fipere  , di  che  belltjfimo  efempio  ci  lo- 
fio il  gran  Pompeo  , ilqual  nel  ritorno  che face  a dalla  guerra 
di  Mitridate  ^volendo  yifitare  PoJJldomo  in  cafa  , huomo 
chiaro  in  que  tempi per profejjione  di fapienz# , non  patì  che* 
fecondo  il  co  fiume  de  Magi  frati  gli fojje  picchiato  t vfeio  dal 
Littore, come  oggi  diremmo  dal  Mazziere,  ma fece  alla  porta 
et  yn  Pilo  fifa  calar  que fafei  , a quali  tutti  i Re  delt Oriente 
& delt  Occidente  haueano  il  collo  piegato  • Et  tanta  è la  di- 
gnità del  fapere , che  quello  che  forfè  non  farebbono  i Princi- 
pi con  t infegne  del  Principato  delt  arme, può  fare  rvnpri - 

nato  per  mez$o  della  fua  arte . State  cheti  dijfe  Euripide  i 
gli  Ateniefì  raunati  nel  teatro , i quali  yoleuano  che  egli  mu- 
ta jf  e non  so  che  fentenza  in  yna  delle  Jue  fauole  , percioche  io 
compongo  le  tragedie  per  infegnarui , & non  per  apparar  dtu 
. yoi . Queff  honor  dunque , che  per  conto  del fapere fi  det^ 

altrui  portareydeuono  anco  portare  i giouani  a vecchi  feco- 
prendo  fi  loro  il  capo,  alzando]?  nelpaffar  da federe  & ceden- 
do il  luogo  ferrea  entrar  à garrir  con  ejfo  loro  , & non  che  altro  j 

guardar]?  per  venerazjon  di  quella  njecchiezga  di  non  far  | 

delle  coffe  fconueneuoli  nella  lor  prefenzjt  $ Nella  qual  buo-  ; 
na  creanza  ( fe  quefia  fiore  fliera  voce  , & forfè  di  Spa- 
gna venuta,  ma  molto  lignificante  ci  farà  lecito  di  riceue- 
re ) come  che gentilijfimi  O mode  fli fojfero  gli  Ateniefi fe  lor- 
fidarono  di  gran  lunga  dagli  S partamfoprauarrzare,  i quali, 
fi  come  gli  Egizj  ancor fecero , gran  riuerenza  portarono  d 
• vecchi  . Di  che  fi  crede  ejfere  Piato  cagione , per che  auuez- 
zzando  fi  ad  honor ar  coloro , cui  nulla  loro  atteneuano , tanto 
più  volontieri  a honor  ar  i proprj  Padri fi  difponejfiro . Nar- 
ra]? dunque  s che  facendo]?  in  Atene  i giuochi  Olimpici  5 & 
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defiderando  ^vn  vècchio  di  cvedere^ per  ejfir  quà  & là  gi- 
ratoli non  trovando  chi  il  riceueffe , ami  effendo  da  molti  ^uc- 
cellato 9 finalmente  per  uenne  oue  erano  i Lacedemoni , acuì 
tutti  i fanciulli  incotanente  gli fi  leuor no  incontro  ft  molti  de 
gli  huominigli  ceder  ono  del  luogo  da  qual  cofa  effóndo  da  tut- 
ti 1 Grecalata  notata, et  come  belliffinto  co  fiume  da  ciafcuno 
con  gradi  applaufi  approuatajt  con fomme  lodi  pofla  nel  eie - 
/<?,  il  buon  vecchio  con  le  lagrime  à gli  occhi, et  feotendo  allora 
* il  canuto  capo  & la  barbafè  pur  mifera  cofa  diffe  , che  tutti  i 
Greci  conoscano  quelcheficonuienfare , ma  nìun  altro  il  fac- 
cia che  i Lacedemoni  s onde  diffe  beniffimo  quell1 altro  , ce- 
dendo ihonore  che  in  Lacedemone  i giouanifaceuano  a*  rvec- 
chi  y che  filo  in  S parta  era  buona  cofa  L'inue  echi  are . ma  non 
mancano  eziandio  nell  età  nofira  de  buoni  efimpi  • Il  Capir. 
Bombaglino  Aretino  effendo  Rato  buono  et  feroce fildato  nel- 
la fnagiouanez^a  ferbaua  quella  r uiuacità  (èfi  quell  ardire^ 
ancorché  giunto  àgli  anni  pigri  & tardi  della  <z>ecchiez£aj  et  ' 
fi  come fpefo  de  r vecchi  auuiene , i quali  piu  col  paffàto  che  col 
pr e finte fiato  le  lor fonte  mifurano,lafiiandofi  accender  dall 
ir ayfouente  altrui  sfidaua  à combattere ,vj andò  molte  *voltc 
fonde  e oltraggio  fi  parole , tra  le  quali  s abbatte  vna  evolta 
à contendere  col  Capitano  Aide  Ilo  Placidi  nobilSanefi  huomo 
rvalorofi,& benche  non gì ouane^non dimeno  molto  nten  vec- 
chioni lui  yilquale  come  chegran  cagione  d' àzgpffarfi  cole  a . 
pitan  Bombaglino  s'haueffe  > pur  alla  fua  matura  età 5 che  già 
ifittant'  anni  hauea  pafjàto , hauendo  riguardo,  non fi  la  fidò 
mai  tanto  dall’ira  fiprafar.es  che  per  altro , che  per  pi  ace  uo  le 
fcherzg  le  minacce  ò*  brauerìe  del  Capitano  Bombaglino  vo- 
leffe  mettere  , per  lo  quale  honoratijfimo  atto  acquiììo  tanto 
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portar  riuerenzay  molto  pii*  i privati  a Magistrati  fi fildari 
a Capitanici  nobili  a Signoria [penalmente fi fuddiri  alor 
Principi  deono  ejfire  et faper  e(fer  riverenti.  et  rio  non far  fo- 
to con  effo  loro  ò di  loro  parlando^  ma  con  t inchinarlifi , con  io 
fcriuergli  è fcriuerne.et  in  fomma  ogni  alfine  oue  accaggia  di 
tjp , o con effi  trattare  • ma  tutto  ciò  co*  debiti  modi, perche 
nonficaggia  in  quegli  errori  che  di  [opra  furono  accennati  * 
per  cièche  t adulazione  li  fa  diventar fuperbiyCr  C hr  riveren- 
za iracondi  O*  bestiali 3et  con  la  prima  fi  nuoce  a Principi  > 
et  con  la  feconda  à fi  Stejfi,  & nell * vna  e>*  nell  altra fi  da fó- 
gno et  huomo  indifereto  O*  imprudente . E' perciò  molto  com- 
mendato M.  Lepido c il  quale  1 v rivendo  attempi  di  T iberiofol-  « 
co  fi  diritto  tra  gli [cogli  della  zotichezza  *t  dell  adulazione  » 
che  al  Principe  fu  grato  & da  tutti  i Romani fu  riputato  per 
huomo  molto  grave  & molto  f atrio  • A*  quali  riguardi  da  co* 
loro  per  lo  più fi  conviene  por  mente > i quali  hanno  alcuna  do- 
. meftichezX*  oo  Principi , dalla  piacevolezza  & familiarità 
de3  quali  tirati  pofsono  molte  njolte fallare  $ conciò  fa  chepo- 
co  pop  a fallar  colui  3 che  coneffo  loro  non  fi  dornefiica . Non 
li  fogna  dunque  entrar  con  csfiinf  cherzf  3 ne  voler  motteg- 
giando fiarne  del  pari , per  cièche  /unga  è la  memoria  chei 
Principi  firbano  de  i motti  che  pungano , ne  per  altro  Enfio 
huomo  confi  lare  yiffe  in  poca  grafia  di  T t ber io  y che  pei’  que* 
Sia . Per  molto  che  altri  fi (limi  effir  creditore  del  Principe 
non  li  rimproveri  il  fieruigio fatto  , che  non  è cofa  che  gli  orec- 
chi de  Principi  fintano  più  mal  ‘-volentieri  s di  che  Sileu 
Mae  Siro  della  Milizia  d! Agrippa  Rè  de  Giudei,  rendè  chi  a - 
risfima proua ,come  che  Agrippa  manfuetisfìmo  Principe  fif- 
^ fi,  tic  cofa  alcuna fece  cotanto  grande  M.  Agrippa  quanto  egli 


Delle  Cerimonie  : 41 7 

j fu  con  Augujlo  ,fe  non  per  occultar  egli  le  fue  chiare  opere , & 
di  tutte  le  fue  illuflri  anioni  darne  la  lode  ad  Augu/l 0.  Ten- 
gafì  d mente  quello precetto  come  molto  importane  e ^ pere  io- 
che  i nrantamenti  di  Pilota  con  Antigone  furono  apprejfo 

Alejfandro  la fuarouina  quelli  dt  Mitridate  & delCa- 

" rio  appo  Artaferfe . Non  trattino  con  ejfo  loro  di  lor  nobiltà  ò 
di  lor  maggiorante  ^ per  ciò  che  sì  fatti  ragionamenti  a guifa 
di  nebbie  ) chef  leuino  alto  da  terra , par  che  o/fufchino  la* 
chiaretto,  del  loro  fplendore 9 le  quali  Jpejfo  rifolute  dal  Pnn- 
MjHp  ripe offefi tn pioggia  d tra  caggiono  congraue  danno  f oprai 
capi  di  coloro , da  cui  fono  njfcite  y ilche  conobbero  ottima- 
mente i Giudei  nella  c afa  et  Ir cano  finita  di  fpegnere  affatto 
dal  fiero  Erode  per  lo  troppo  millantar  fi  della  lor  Tiobiltd , an- 
corché/òpra  tutti  gli  huomini  del  mondo /òffe  egli  ac  cefo  dall 
amor  della  moglie  $ & per  ci  ò Caligola  turbato  per  cosi  fatti 
cicalamenti  nella  fua  tauola  proruppe  d quelle  parole  » Vn*- 
filo  Signore  fia3vn filo  Re . Non  fi  mettano  i Principi  a maz- 
» tp  con  gli  altri  ^eziandio  fi  fifièro  i proprj  figli  uo  li  > che  di  nin- 

no vogliono  tollerar  pan  tdsperebe  leggiamo  T iberio  effe  rfi fie- 
ramentefdegnato , che  nelle  preci  che fi filcuano fare  nel  ca- 
po dell  anno  vi  fi/firo  tnfìeme  col  nome fuo  poflt  i ìiomi  de  ni- 
poti . Et  Filippo  Re  di  Macedonia  ìrniea  fiommamente  d ma- 
le quando  uè  de a tanto  concorfo  de  Baroni  Macedoni  a De- 
metriofuo  figliuolo  > fdegnauafi  che  effe  mittente  fi  faceffè 
n/n  altra  Cortes  il  che  d lungo  andare fu  la  cagione  della  mor - , 
te  deìt infelice giouane . Nella  pre/ènza  loro  non  fi  ha  acom-  . 
parére  con  figni  et  imperi  afta  la  quale  meffe  t arme  in  mano 
degli  Ale  (Mandrini  non  /limando  per  co  fa  conueneuole  che* 
Ccfarefi faceffè  portar  i fafei  innanzf  ou  era  la  per  fina  del  lor ^ 
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a dire  che  quella  nuerenza^che  egli  sera  ridotto  à far  al  Pon- 
tefice^ S. Pietro  {£/  non  a lui  Ufacejfi^percioche  non  fi poten- 
do la  per  fina  del  Pontefice  dal fuo  ojfizjo , che  et  ejfir  Vicario 
di  Chrifio feomp.xgna.re , non foloà  Pietro,  di  cui  egli  è fùccefi 
fiore , ma  alla  ìlejfia fiua  per  fona  e ciàfcun  tenuto  di  preti  aro. 
i deb  iti  hmori , perche  fiaui amente  0* prudentemente  il  Pa- 
pa rifpofh yt  à me , e à Pietro  • Quindi  è che  gli  antichi  Ma- 
gi firati}  0*  Capitani  Romani  quando  pregauano  i loro  Dij\ 
che  le  toro  imprefi  bene  fg)  felicemente  terminajfiero , co  fi  ter 
matta»  dire sii  che ime , e alla  Rep.  auuenturato  0*  felice ; 
rie  fica , prima  fi } & poi  la  Rep . nominando . & tali  ftfi-cosX. 
fatti  fino  glierrori ,i  quali  dal pòco  filmar  altrui  & molto fè 
JleJfo  dependono , talché  hauràsiafcuno fcorger  potutole  he gfr 
conuenga far  diritto  giudico  intorno  alla  Rima , 0 riputa «* 
T^on  delle  perfine  s II  qual  diritto  giudico  allora  procederi 
che  noi  bauremo.intero  et  perfetto  conofiimento  de  meriti,  de 
gradi , & delle  qualità  di  coloro  che  fiamo  per  honorare , 0* 
che  di  quelle  non  fecondo . la  lor prima  apparenza  , ma fittiU  « 
mente  le  fipecifiche  differenze  & difiinz^oni  confedereremo  ; , 
Onde  auuenga  che  il  Padre  dal  figliuolo  debba  ejfir  honorato, 
nondimeno  oue  il  figliuolo  fia  in  Magi firato  con Hituito , il  - 
Padre  al  figliuolo, & non  il  figliuolo  al  Padre  debbe  ejfir  pri- 
mo à far figno  d*  honor  e fiche  con  t ef empio  di  JfhFabio  Mafi 
fimofi dimofiro  ejfir  vero  s 0*  del  Confolo  Gn.  Sermlio  fu 
ferino  ejfir  veduto  in  pubblico  pofto  in  mezzo  dal  Padre  e dal 
TjÌoì  la  qual'cofa  fi  negli  huomini  s ojfirua , molto  più  nelle 
Donne  fi  dee  oJfiruare,che  elle  benché  madri  alla  dignità  de  . 
figliuoli fittogtacciano  .percheTiberio gratamente fi  dolse > 
aizzi  fù  quella  la  prima  cagione  delle  difeor diè  tra  lui  0*  la 
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madre  y che  ella  nel  dedicar  nel  teatro  di  Marcello  t imma- 
gine ad  Augufio  haueffi  il  fio  nome  preporlo  à quel  di  T tbc- 
rio . Di  qui  è che  noi  cedemmo  nell età  de  padri  noflri  y ben- 
ché iJmper . Carlo  V.  alla  maggior  parte  de  fuoi  regni  dalla 
per  fona  della  madre fucce  deffe  y prima  nondimeno  il  nome  di 
Carloy  & pofeia  quello  di  Giouannafua  madre  ejferfì  in  ogni 
pubblica frittura  coturnato  di  porre . Agrippina  madre  di 
Nerone  fu  altiera  & fuperbiffima  donna , & tra  per  l’età  di 
• Nerone  yil  qual  era  allor  giouanetto  y & perche  effe  coniti 
fue  arti  era  fiata  quella  che  hauea  dato  t Imperio  al figliuolo y 
era  in  tanto  orgoglio  montata  y che  effindo  Nerone  in  procinto 
di  dar  audien^a  àgli  Ambafciadori  et  Armenia  y ella fe  nt*> 
nteniua  oltre  per  montar  su  nel  T ribunale  dell Imp. , €*?  in- 
fame col figliuolo  inter uenire  negli  atti  dell  Imperio  3 Di  che 
effìndo  tutti  sbigottiti  per  la  indignità  della  co  fa  y filo  S ene- 
ca  con pr e fio  partito  mantene  il  grado  dell  Imperiai  Maeftà  , 
dicendo  à Nerone  che  andafjè  incontro  alla  Madre  y & così 
fitto  color  di  riuerenza fi  riparò  alla  ruer gogna.  Et  altra  'vol- 
ta conuenne , 1 volendo  ella  in  ogni  modo  inter  uenire  in  aleuta 
caufi  j nelle  quali pr et endeua  che  gli  atti  dell  Imp.  Claudio 
già  fio  marito  fi  rompejfiro  y che  i Senatori  trouajfero  quella 
industria  y che  ella  fiejfi  dietro  ad  runa  cortina , che  ripar  affi 
alla  yifia , & non  gli  toglieffì  l'Adito  • Nè  co  fa  sdegnò  tan- 
to Auguflo  e i Romani  y quanto  I bauer  vdito  che  Marc  An- 
tonio chiamando  Cleopatra  Signora  & Reina  y egli fi  foffè  da 
lei  lafciato  creare  Ginnafiarca  degli  Aleffandnnt , Csr*  che  al- 
tra rvolta  irfieme  fedeffero  in  tribunale  e afcoltaffer  le  caufi . 
Onde  parlando  Augufio  a* foldati  li  confort  aua  à portar  fi  va- 
lorofamente  fi  a l* altre  ragionile  ciò  che  nonpatiffcro  che  don- 
na al - 
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na  Alcuna,  àgli  huomini  shauejfe  ad  agguagliare . Deono  per 
quefìo  gli  huomini  conofcer  quanto  di  dignità  fieno  alle  don - 
ne funeri  ori,  & per  cagione  alcuna  non  hanno  à patire  che  el- 
leno oltre  il  douere  infuperbifiano . Nè  è pafiàto gran  tem • 
poche  il  Cardinale  Paleotto  ejfindo  itoàrt'ifitar  yn  Mona- 
fiero di  donne  affai  famofo  dijantità  3 ejfendogli  da  ‘una  di 
ejfe  5 quafi  in  modo  di  ragionamento , fatto  per  altro  yna 
bellijfima  predica  3 hebbe  grandemente  à marauìgliarfi y che 
• runa  verginella  , il  cui  petto  dee  ejfir  armato  d'vna  fem - 
pliciffima  humiltàj  haueffe  hauuto  cotanto  ardimento  y la - 
fidando  nella  difirezione  ftj  giudizio  altrui  il  figgiugner 
quanto  meno  apprejfo  <un  Cardinale  y &per  co  fiumi  Gr5  per 
lettere  reuerendo  }fi  come  egli  era , il  ciò fare  fi  conueniJJLj  • 
£)uel le  cerimonie  dunque  conuiene  che  dagli  huomini  gran- 
di fien  ponderate , corno  quelle  che  à guifit  di  leggieri  prin- 
cìpi y fino  nondimeno  ignorandole - 3 et altijfimi  mali  cagione  ; • 
Hora  come  niuno  huomo  in  quanto  huomo  hà  à patire  che  dal - * 
le  donne  in  quanto  donne  la  fua  dignità fia  calpefiat ascosi  di fi 
conuienfi  a Sacerdoti  t ejfir  per  colpa  loro  cagione  che  effida 
laici  fieno  difpr  ergati  yfi  come  coloro  a3  quali  ejfindo  la  cura 
delle  co  fi fiacre  O*  diuine  commejfà  y di  riuerenza  & di  ve- 
nerazione fon  degni y de  quali  è fiata  tanta  fiempre  apprefio 
ogni  popolo  la  dignità y che  i Lacedemoni  volendo  feppellir  i 
lor  morti  nella  giornata  di  P latea  fecero fiepoltur a fieparata 
da  gli  altri  a3  S acerdoti . Per  quefla  cagi one  e (fendo  gli  an- 
ni addietro  alquanto  la  dignità  de  Vefiout  trafandatay  il 
fanti  fi.  Concilio  T ridentino  y non foto  ricorda  a' <ve fi  oui  il 
tener  conto  della  lor  dignità 3 ma  conforta  i Signori  & Prin- 
cipi à portar  loro  quella  nutrendo, , che  a P a fiorile  a*  Padri7 

debi- 
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debitamente  fi  conuiene • Onde  à meparue  bellifpmo  atto 
quello  del  Vefcouo  della  Caua  3 il  qual effóndo,  andato  à trat » 
tard  alcuni  fuoi  fatti  Col  Duca  et  Ale  alà  Viceré  del  reame^ 

i di  Napoli  3 e ejfindogli fecondo  le  cerimonie  introdotte  da^ 
qual  Signore  arrecata  ^una  panchetta  à federe  , con  alta  njo- 
iijtt  non  punto  tremante  diffó , che  la  fedi  a gli fi  ree  affé, fil- 
mando cosa  indegna^che  coHumando  di  dar  fi  a*  titolati  la fèg 
gioia > d Vefcoui  come  ad  inferiori  di  dignità  la  panchetta  fi 
deffó . Et  perche  non  filmi  alcuno  il  Vefcouo  fuperbamente  ef 
ferfiin  ciò  portato  fàppia^come  che  oggi  in  niuno  affare  di  quel 
Regno  fieno  i Vefcoui  adoperati  3 che  quando  il  Re  Carlo  fe- 
condo fu  fatto  prigione  dagli  Aragonefi,e  il  Regno fi  governa- 
va daUConte  di  Artoisjin  tutti  quei  parlamenti  che  accadde- 
ro di farfi \ in  quel  tempo  3 ne  quali  ò*  Prelati  & Baroni  ha » 
beano  à convenire  ffempre  il  primo  luogo  ejfire fiato  quel  de 
Prelati^  et  dopo  loro  ejfir  nominati  et  pofli  à federe  i Baroni  ò 
f empiici  ba  toni  ò Conti  che  effi foffero  •.  & fe  babbi  amo  à parn 
lare  liberamente  non  e quefia  materia  di  federe  O*  fue  di- 
pendenze in  opra  di  cerimonie  fatta  altrimenti ;che fono  à na- 
vigantigli [cogli  y nonfolo  ai ' tempi  noftri3ma  anche  in  quelli 
degli  antichi^  come  fi  *vede  nella  per  fona  di  . 

il  quale  effóndo  andato à rvifitare  amico  fuo  infermo  3 o 

Hjeggendoche  piu  per  difpre^ar  lafua  ignobiltà > che  per  bo- 
ti or  arii  MagifiratOyil  qual  in  lui  rifplendeua  non  gli  fi  recaua 
da  federe , comandò  d fuoi  che  la fèlla  curule  gltfaceffer  ve- 
ntre 3 nella  quale  ri  fedendo  mofirò  à quei  profuntuofìgiouani 
quanto  di  maggioranza  et  di  grado  effi  à lorfoprafiauas  C on- 
dò fia  che  nè  ignobiltàynè  povertà  habbia  ad  efiìr  cagione , eh t 
il  Sacerdozio  ò ilMagittratofia perciò  in  alcuni  men  riverita 

& men 
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men  venerato  s come  preminenze  3 le  quali  •venendo  da 
Dio  o dal  Principe  fa  priuata  riputatone  non  s hanno  à In- 
foiar porre  il  pie  innanzi . Per  la  qualcofa  io  Slimo  di  molta 
lode  degni  i Fiorentini , i quali  in  guifa  i Sacerdotifino  au - 
uezzi  à honorareyche  tutto  che  alcuni  di  quelli  del  lor  pane  fi 
fomentino , ftj  per  ammaestramento  de  i figliuòli  toro  tenga- 
no nelle  lor  cafe  a lor  filari  y nondimeno  non  / indurr ebbon 
giammai  m pubblico  à vfar  con  ejfi  atto  di  maggioranza y an- 
zi mi  fino  io  piu  'volte  abbattuto  a veder  Giouanni  de  Bardi • 
de  Signori  di  Verni  a hauerà  man  dritta  il  prete  maeftro  de , 
fimi  figliuoli yO*  fi  egli  con  alcun  altro  genti Ihuomo  di  compa- 
gniafi  è ritr  ouato jn  mezzo  il  maeftro  hauerméjjby  Ma  fi  pu- 
re la  prefùnzione  e arroganza  J di  chi  chef  a è taleycke  di  ba- 
tter quefto  rifpettoet  veneratone  non  fi  euri , fihifi  nondime- 
no il  Sacerdote  à fuo  fommopotere  quefiUdifpiaceuoli • incon- 
tri,et  volentieri  yb  quel  che  è peggio  Sfornino  Studio  y non fac- 
cia in  fi  difprezzabile  la fiua  dignità  adulando  d potenti 3 e d 
ricchi  y&  le /or  tauole  con  mottoy  & con  ifcide  à guifa  di  fo- 
colari andar  frequentando  3 che  co  fi  fono  contro  ogni  conue- 
neuo/ezzs  brutte  ftfi  disdiceuolt  veramente . Di  che fi  guar- 
darti de  nono  ifimplici preti ypuo  da  fi  Stejfi  ciafiuno  agcuol- 
mente  comprendere  quanto  à coloro fi  quali  in  dignità fon  po- 
stici commetter  qualunque  atto  et  indignità fi  difconuenga. 
perche  io  fintij  conmiograndijfmo  difpiacere  che  vn  C ar di- 
naie con  vn  Principe  incontrando  fi  foj  fi  da  cattallo  [monta- 
to y fi  come  in  contrario  vidiyet  notai ynon  fenza  gran  conten- 
to de it ànimo  mioyfar  al  CardinalParnefi  vn  atto  degno  del 
fuo  fiato  & della  fua  grandezza , Ilqualejfindo  venuto  iru 
Napoli  per  pajfar  à P aiermo yf  teff  rido  dal  Vicere , che  in  capi 
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il  ricette*  a piè  delle /cale  del fuo  p a Uzzo  incontrate  sfacen- 
ti 0 fi  il  Viceré  pere agio»  delle  gotte  in  njnet fagoiola portare  sii 
Cardinale  fatte  fecole  debite  cerimonie  & dicendo  che  S,  E • 
con  più  agio  fa  ne farebbe fu  tenuto  > egli  con  la fua  Cortei 
con  tutti  quei  Caualieri  ftj  Signori , i quali  erono  andati  ad 
incontrarlo  3 refi  andò  il  Vicere  nella  fua  faggiolar  inpala'zg# 
fa  ne faliyper fuggire  quell  apparerò,  et  bauer  egli  àgutfa  di  in- 
feriorejl  Vicere  in  figgiola  poftofi  a corteggiare  jlqual  Vicere 
come  cerimoniofijfimoficredea  che  opportunamente  s bauefie 
1 quei  giorni fatta  yenir  lagotta.Et  come  che  i Vefcoui  à quei 
Principi  ; de  quali  fan  natifudditi>  0 ne  cui  Stati  i lor  Ve  fio- 
uadi poffiggano  debban  portar  ancor  ejfi rifpetto  venera - 

z±one  fdebbono  O*pojfin  ciò fare  con  quella  dignità  che  fi  ricer- 
ca & non  più  nè  meno . Per  la  qual  cofa  non faenza  flomaco 
fi poffon  afioltar  coloro > i quali  àgutfa  di  femplici  cortigiani 
et  non  di  Vefcoui  dicano  ejfere  flati  à baciar  la  vefle  del  Prin- 
cipe ò della  Principejfa  j&è  quafi  naturale  O*  comun  difet- 
to di  molti  il  dar  fi à credere  di  non  poter  ejfir  bum  ili  & nut- 
rentifaenza  auuilirfi}  non fi  accorgendo  che fi (cerna  0*  non fi 
accrefie  punto  di  dignità  à coloro > cui  tu  di  honorar  brami  coi 
renderti  mile,  come  fi f degnò  Paolo  Emilio  della  'viltà  <v fa- 
ta da  Perfieo>  à cui  oue  fi  era  leuato  per  farli  honorem  dtffi  che 
egli  colmoftrarfivilijfimohauea  vituperato  la  fua  vittoria  > 
&fìera  moftrato  indegno  d bauer  hauuto  per  nimici  i Ro- 
mani . Ricor dinfi dunque  i Vefcoui  in  tutte  le  loro  azioni  del 
grado  che  tengano  -Et  poiché  (è  mae  Uà  alcuna  fi  ritroua  nel- 
le cofa  terrene  di  quello  mondo  quella fapr  a tutti  gli  altri  nel 
Principe  de  Sacerdoti  rifiede^quiui  conuiene  che  in  tutti  i lor 
fatti  e in  ogni  lor  detto  quafi  per  immagini  traluca  l interior 

maefià 
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maefla  e altézza  del  grado  > in  che  Dio  li  hàfublimati y Grni 
che  nelle  leggieri  cofe  y ma.  fe  il  rifehio  flejfò  della  morte  li 
trauagliaffe  conferuar femore  njiua  & pre/ènte  la  memoria 
della  /or  maeflà  y come  con  marauigliofo  efèmpio  di  coftamg 
dimoflrò  Bonifazio  Vitti  ilquale  mtefo  che  la  propria  cafio 
oue  egli  fi  ritrouauaera  de  fuoi  ni  mici  accerchiata , non  corfe 
knafconàerfiò  k far  atto  alcunvileymafattofivcnireilPon-  . 
teficale  abito  y {tf  di  quello  adornatofiy  e k federe  pollo  fi  y con . 

tifo  fermo  et  da  ninna  parte  turbatofiette  afpettado  la  mor- 
te ili  cui  venerabil  a/petto  nondimeno fu  tale  che  fece  calar 
l'orgoglio  dell  irriuer  ente  nimico  y ne  per  fona  fu  alcuna  di 
quel  barbaro  fiuolo  che  prefumejfi  di  manometterlo . llche 
v fecero  innanzi  k lui  i vecchi  Romani  da  Pranzgfi ajfalitijion 

perche  da  ciò  fper afferò  alcun  benefizio  di  confi rguire3m  a per- 
che ejfindo  lodeuolmente  vijfuti^con  linfe gne  degli  honori  nel 
laprefènte  <vita  acqui  flati  j gloriof amente  mori  fi  ero  s Ma 
ceffi  Iddio  che  sì fatte  cose  barbiamo  ad  augurarci , & filo  ad 
ejfir  da  noi  il  Pontefice  riuerito  & adorato  / attenda  come- 
partecipe di  Diuinitk  Qd  non  piu  huomo.  Sciocca  dunque  per 
non  dir  empia  farebbe  qualunque  competenza  > che  Principe 
alcun  fecolare  > ò non  fecolare  prefumejfi  hauer  feco . A cui 
riputano  gli  Imper adoriy  e i Re  del  mondo  azione  honorataj 
portarlo  flr africo  yhumiliar gli  fi  y O*  baciar  i piedi  y & nel 
mezzo  del  furor  dell  arme  hauer  di  ejfi  difarmato  y e altrau 
evolta prigion  timore  y non  che  hauer  à portargli  riuerenzgu  • 
Imprudenza  dunque  grandiffima fu  di  quelfignore  Spagnuo . 
lo  3 il  qual  e (fendo  andato  a baciari  piedi  del  Papa  y k caf<L>' 
tornandofine  diffie  ad  alcuni fuoiyche  il  Papa  gli  era  quella^ 
mattina  nufcito  molto  intonato  , quafi  volejfi  dire  > che  ha - 
• . • ..  ueffi 
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uejjè  tenuto fico  piu  gravita  & piu  riputazione  che  non  fifa - 
rebbe  conuenuto  > non  s accorgendo  3 che  e/fendo  il  Papa  dalla 
turba  de  gli  altri  Principi  fiparato  k render  tali  atti  di  ceri - 
monte  non  fia  tenuto  3 & quindi  auuenga  che  non  con  comuni 
aggiunti  et  llluftrijfimo  jò  d'Eccellentiffimo  3 b pur  di  Sere» 
ni (fimo  3 ma  con /pedali diflinti^e  a luifildouuti  & firn- 
pre  cofianti  titoli  di fantijfimo  3 è di  beatijfimo  il  chiamiamo  * 
neper  Signore  ò padrone  s ma  padre  il  nominiamo  fe  Si- 

gnore gli  habbiamo  k dire^nonfignor  mio  gli  fi  dica  3 ma  No- 
firo  Signore  come  di  Chrifio , la  cui  autorità  egli  rapprefienta 
facciamo  3 la  qual  co  fa  3 non fiolo  appo  noi  Cbriftiani  nel  modo 
fia  che  habbiam  detto 3 magli  antichi  Imper adori  non  per  al- 
tro principalmente  il  nome  3 eyffizio  di  Pontefice  Mi/fimo 
prendeuano  3 che  per  ejfer  fiicrofianti  e inuiolabili  3 fi/  quella 
autorità  k tutte  t altre  era  fiuperiore . Quindi  è che  M.  An- 
tonio di  Ce  fare  faueUando  &*per  ordine  le  fue  dignità  rac- 
contando dice  3 che  egli  per  cagion  degli  Dij  era  fiato  creato 
Pontefice  Maffimo^per  ri/petto  loro  Confilo 3 hauendo  riguar- 
do a’  fidati  Imperadore , & per  conto  de  nimici  Dittatore  • 
N on  filo  per  quefio  nonfi hk  di  co  fa  alcuna  k gareggiar  fico  3 
ma  proprio  è di  lui  creare  i Re , dar  nome  k gli  Imper  adori  > 
con  conuenienti  & degni  titoli  honorar  ipopoli  3 le  Republi- 
che , {fi  le  Prouincie  • Da  lui  fin  detti  i Re  di  Francia  Chri- 
Biantjfimi  3 da  lui  quelli  di  Spagna  Cattolici  3 da  lui  di  fin- 
fori  di  S.  Chiefagli  Suizgeri  3 da  lui  i Duchi  di  Firenze  {£) 
di  Siena  Granduchi  di  T ofeana . Nè  in  altri  tempi  fin  ite  più 
male  le  cofè  del  Chrifiianefimo  che  quando  i terreni  Principi 
da  cotanta  Mae  FI k ribellandofi3  da  diabolici  njmorì fi/pinti 
fi  fon  pofii  à contender  con  ej]b  loro  3 & cofiante  opinione  è 
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cfhuomini  dotti  £ origine  della.  Guelfa  & Ghibellina  FaztOr 
ne  non  altronde  effer  nata,  f e non  che  recando  fi  à di f pregio 
i’Irnper  attore  Federigo  Bar  bar  offa  che  Papa  Alejfandro  ficri- 
nendogli  thaueffe  detto  di  farli  ogni  benefico  , la  qual  voci* 
di  benefizio  prefe  egli  per feudo , ilquale  dal  Signore  al  Feu- 
datario coftuma  di  darfi , proruppe  in  quelle  gare  con  effo  lui  * 
che  di  tanti  mali  per  sì  lungo  Jpazjo  ctannt  alla  mifera  Italia 
furon  cagione . Sia  dunque  in  quefìa  materia  di  cerimonie  la 
per  fona  del  Pontefice  come  di  Chrifio  rapprefintatrice  (fogni 
competenza*  ftj  d*  ogni  gara , & penfiero  di  precedenza  libe - i 

ria  ftj  lontana , e^*  per  queflo  fenzji  conte  fa  , & finza  difpu- 
ta  /he  hanno  ad  effer  le  prime  parti  in  ogni  azione  che  co.  Prin 
cipe  alt  uno  altro  gli  conuenga  di fare  .Perche  già  e Rato frit- 
to ,{tj  con  accortezza  da  prudenti  Storici  notato , che  douen- 
do  il  Papa  co  alcun  Principe  in  alcuna  città  abboccar  fi, à quel 
Principe  conuenga  in  quella  città  dopo  che  il  Papa  vi  fia  pri- 
ma giunto  rapprefentarfi . Nè  di  queflo  capo  come  quello  che 
nonriceue  contrailo , o di  finzione  alcuna  conuien  più  ragio- 
nare . Onde  alle  cerimonie  de  fecolari  huominipajfèremo  ,ma  i 

in  quella  materia  di  maggioranza  farà  forfè  bene  auuertire  > 
che  maggiori  non  filo  fi  chiamano  i Principi  rifpetto  à i fuddi 
hi  rifpetto  à igionani , i maeflri  à i dij 
priuati  ,i  padri  ài  figliuoli  , t faui  d 
, la  prerogatiua  de  quali  è tanta, che  Apelle  fen- 
tendo  nella  fua  bottega  Alejfandro  difiutar  della  Pittura, più 
nuol tepiaceuolmente  il  confortò  à far  fi  cheto,  imperòche  quei 
fattori  che  macinauano  i colorifiridean  di  lui . Ne  Anibaie 
riputò  pazgp  e indifereto  quel  ralente  filofofo  per  altro , fL> 
non  che  egli  eraflato  ardito  parla?  dell  arte  della  guerra  alla 

pre 
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pre finga  di  tno  de  maggiori  capitani  del  mondo  fi  come  era * 
egliycome  parimente  fi  racconta  in  Sparta  di  Cleomene  fiìqua 
le  adendo  <vn  Retore  parlar  della  fortezza  fi pofe  a ridere . 
Di  cheil  Retore  forfè  marauigliddofi3che  effendo  colui  Re  di  co 
sì  fatti  ragionamenti fi facefiè  beffe  s Me  ne  rido  diffi egli,  pe- 
rì che  ne  fentoparlare  adnjna  rondine, che  non  farei fe  di  ciò 
fentiffi  parlare  l’Aquila . & per  doto  diffi  che  il  Card.  Pa- 
leotto  hebbeper  male  , che  quella  monicella  fi fieffe  à predica» 
re.  Che  cofafipub  dir  maggiore  d’Aleffandro  , e àfuoparagon 
che  co  fa  minor  d'vn  dipintore  , Qfi  nondimeno  meglio  haur eb- 
befatto  Alejfandro fe  Bando  fi  cheto  , <3*  hauendo  col  tacerti 
queflo  rifpetto  alt  altrui  profeffion  portato  nonfifojfi  prono » 
cato  , ò il  tacito  fcherno  de  fattorini  , b la  modella  riprenfion 
dell'artefice . Nè  M,  Betto  Brnnellefchi  haur  ebbe  bauuto  à 
jfintire  quel  che finti  fie  haueffe  delfenno  et  della  dottrina  di 
Guido  Caualcantt  fatto  giudico  migliore . Deue  dunque  chi, 
non  sii  hauer  rifpetto  à chi  sa  , confiderar  deono  infino  a 

Principi  fieffi,  che  fe  effi  defiderano  et  ragioneuol  cofa  è che  a 
loro  fia  portata  sepre  quella  venerazione  per  t offizjo3  et per  lo 
principato  sdeono  ancor  effi  almeno  in  quell  atto, che  di  quella 
cofa  fi  trasportarne  altrui  per  lo  fenno  & per  lo  faperesEt 
perciò  non  è punto  biafimato  dagli firittori  anzi  lodato  gran- 
demente il  Poeta  Accio  j ilquale  trouandofi  nel  Collegio  d<u 
Poeti  nonfileub  mai  da  federe  , quando  Giulio  Ce  far  e entra - 
ua  nel giU  detto  Collegio,  non  perche  egli  non f tpèfi e quale  & 
quanto  huomo  Giulio  Cefare  fi fiffe , maperche  nelt  agguagli- 
ane de  comuni (ludi  egli  fi  tene  a , fi  come  meramente  era  , 
maggior  poeta  di  lui . Apparino  dunque  i Principi  a porta  r 
rifpetto  ancor  effi  àgli  infiriori,diuenuti  in  tal  cafo  lor  mag- 
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giori  per  la  dignità  del  ftpere  , di  che  bellijfimo  efempio  ci  lo- 
fio il  gran  Pompeo  , ilqual  nel  ritorno  che face  a dalla  guerra 
di  Mitridate  nj olendo  vifitare  PoJJidomo  in  cafa  , huomo 
chiaro  in  que  tempi  per  profejfione  di /apien^a , non  patì  cht 
fecondo  il  coPlume  de  Magi  firati  gli fojfi  picchiato  l vfcio  dal 
Littore ,come  oggi  diremmo  dal  Mazziere > ma fece  alla  porta 
d!  vnPilofofo  calar  que fafci , à quali  tutti  i Re  dell  Oriente 
(S*  dell  Occidente  h ducano  il  collo  piegato  • Et  tanta  è la  di- 
gnità del  fapere , che  quello  che  forfè  non  farebbono  i Princi- 
pi con  t infegne  del  Principato  ftfi  dell  arme, può  fare  runpri - 
nato  per  mez$o  della  fua  arte . State  cheti  dijfe  Euripide  à 
gli  Ateniep  raunati  nel  teatro , i quali  voleuano  che  egli  mu- 
ta jf  e non  so  che  fentenza  in  vna  delle fue fauole , per  cièche  io 
compongo  le  tragedie  per  infegnarui , & non  per  apparar  deu 
voi . Quell  honor  dunque , che  per  conto  del  fapere  fi  det^ 
altrui  portar  e, deuono  anco  portare  i giouani  a vecchi  fio- 
prendofi loro  il  capo,  alzando/? nelpajfar  da  federe  & ceden- 
do il  luogo  fenica  entrar  à garrir  con  effo  loro  > & non  che  altro 
guardarfi  per  venera^ion  di  quella  ^vecchiez^a  di  non  far 
delle  cofe  fconueneuoli  nella  lor  prefinzjt  $ Nella  qual  buo- 
na creanza  ( fe  quefia  forePliera  voce  , & forfè  di  Spa- 
gna venuta,  ma  molto  lignificante  ci  farà  lecito  di  riceue- 
re ) come  che gentilijfimi  ù mode  Pii fo/fero  gli  Ateniefi  fi  la - 
fidarono  di  gran  lunga  dagli  Spartani fioprauanzare , i quali, 
fi  come  gli  Egifj  ancor  fecero,  gran  riuerenzjt  portarono  d 
•vecchi  • Di  che  fi  crede  ejfire  Piato  cagione , perche  auucz- 
T^andofi ad  honor ar  coloro , cui  nulla  loro  atteneuano , tanto 
più  volontari  a honor  ar  i proprj  Padri fi  difponejfero . Nar- 
ra/? dunque  s che  facendo/?  in  Atene  i giuochi  Olimpici , & 
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defiderando 'un  'vecchio  divedere per  ejfir  quà  & l*gh 
ratofi  non  trottando  chi  il  riceuejfi , anz^effindo  da  molti  njc- 
celiato , finalmente peruenne oue erano  i Lacedemoni)  àcui 
tutti  i fanciulli  incotanente  gli fi  ! e uomo  incontro  molti  de 

gli  huomini  gli  cederono  del  luogo  ila  qual  cofa  effindo  da  tut- 
ti / Greci  Hata  notatale t come  belliffimocoHume  da  ciafcuno 
con  gradi  applaufi  approuatajt  con fomme  lodi  poHa  nel  cie- 
lo ^ il  buon  vecchio  con  le  lagrime  a gli  occhi 3et fcotendo  allora 
il  canuto  capo  & la  barbale  pur  mifera  cofa  dijfi  3 che  tutti  i 
Greci  conoscano  quelche fi conuien  fare  3 ma  niun  altro  il  fac- 
cia che  i Lacedemoni  j onde  dijfi  benijfimo  quell  altro  3 rise- 
dendo thonore  che  in  Lacedemone  igiouani  faceuano  a sec- 
chi > che  filo  in  S parta  era  buona  cofa  l'inueccbtare . ma  non 
mancano  eziandio  nelf  età  no  fi  ra  de  buoni  e firn pi  • Il  C apit . 
Bombaglino  Aretino  ejfindo  fiato  buono  et  feroce  faldato  nel- 
la fuagiouanezga  ferbaua  quella  rviuacità  quell  ardirti 

ancorché  giunto  a oli  anni  pigri  & tardi  della  rveccbiez&a3  et 
fi  come  fpejjo  de  rvecchi  auuiene  9 i quali  più  col pajjàto  che  col 
prefinte  fiato  le  lor  forze  mifùranojafiiandoji  accender  dalt 
ir  affluente  altrui  sfìdaua  à combattere  >vf andò  molte  risolte 
fiorici  ee  oltraggio  fi  parole  3 tra  le  quali  s abbatte  vna  risolta 
à contendere  col  Capitano  Aide  Ilo  Piaci  di  nobil  S atiefe  bue  me 
rvalorafi>&  benchenon  gì  oliane  ^nondimeno  molto  men  vec- 
chiardi lui  y ilquale  come  che  gran  cagione  d'azguffarfi  colca . 
pitan  Bombaglino  shauejfi  3 pur  allafua  matura  età , che  già 
ifittant*  anni  haueapafjàto , bauendo  riguardo 3 non fi  lafcio 
mai  tanto  dall‘ ira  fipr afare  j che  per  altro  , che  perpiaccuole 
fcherzo  le  minacce  &brauerìe  del  Capitano  Bombaglino  vo- 
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npprcfio  al  Gran  Duca  Ffanvefiùj  che  fi  crede  quefia  effert 
fini  a ptincipdl  cagione perché  egli  da. Capitan  d<vna  band* 
di  fanti  Vita  compagnia  di cmallt  gli  dcjfc  s & peniò  accor- 
tacente  il  Ferrare/e  HoMero  fece  ritener  lafpada  & calar 
pulirà  alla  vaierò  fa figliuola  d Amene  y quando  nel  svoler 
Uccider  Atlante  s'aumde  che  eoli  era  rvn  antico  & venera - 
bit  vècchio  • Et  fimi  è il  Affètto  & la  riuenn^  3 che  fi  dee 
portare  à gli  huomini  r merendi  per  coslumi  > perche  quell c- 
fèmpio  /òpra  tutti  gli  altri  non  è da  lafciarfimai  cadere  dalla 
Memoria.  Faceua  Mejfio  Edile  rapprefentare  in  Roma  i 
giuochi  Fiorali 3 ne  quali  il  popolo  accorgendo fi  che  iui  era  Ca- 
tóney non  ar  dina  domandare  che  le  Mime  fecondo  il  cofiume 
fi fpogli  afferò  j Della  qual  co  fa  hauendo  Catone  intefo  la  ca- 
gione da  Fauonio  fio  ami  affi  mo3  che  à canto  gli  fedcua3fi  le- 
nì f ollo  fu  3 &partiffi  * via  per  non  impedir  che  lo  fpettacolo 
fecondo  l vfan^a fi faceffi.  Allora  il  popolo  aliando  vn  gradi fi 
fimo  applaufo  nuoci  nella  feena  t antico  &* piacetcolifiìmo  gi- 
uoco delle  Mime  y hauendo  manifiHamente  a tutti  fatto  ve- 
dere^ che  foto  la  riueren^a  di  Catone  dal  ciò  domandare  C ba- 
nca prima  ritenuto . Auue%$infi dunque  ifingolari  huomini , 
ole  piccole  brigate  à portar  à così fatti  huomini  riueren^aypoL 
che  quel  popolo  Romano  r- vincitore  deltvniuerfi  tutto  infic- 
ine raccolto  ad  vn  fuo  cittadino  & non  ricco , non  molto  no-  . 
bile  3 nè  di prati  feguiio  0 di  gran fauore3  ma filo  per  <T>na  ec- 
cellente bontà &rvirtn  chiaro  quefia  riuerenza  portò . Por- 
tifi  parimente  da  difcepoli  quefia  riuerenza  d rnaeftr^  la  cui 
autorità  è t oleiche  non  fimea  cagione  Filippo  s’hebbe  più  à ral 
Iterare  nella  nafeita  d' Alejfxndro  fùo figliuòlo  > perche  egli  a* 
tempi  d Ari  fleti  le  3 d cui  l*  batte  a di  fi  guato  per  difiepolo  fofft 
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ì vaio  , che  pecche  egli  njn  figlimi  mafchio  hauuto  hauejfi . Et 
lo  fiejjò  Alefiàndrogtà  huomo  Qfi  grandijfimo  Re  fipra  tutti 
gli  altri  diuenuto , conte  che  per  conto  di  Stato  hauejfi  qual- 
che fofpett  opre  fio  del fuo  maeflro , nondimeno  grandtfjìmoft » 
in  ogni  tempo  il  rifpetto  & la  riverenza  che  gli  behbe.  Dia- 
mo dunque  volentieri  loro  la  man  dritta , metùamociglì  in 
mes%&  > & fenza  contrafi: ar  con  ejfi  loro  tutti  quegli  rifletti 
gli  portiamo^  che  a maggiori  fi  portano  > che fenzjt  alcun fal- 
lo ninno  errore , ninna  indigni  tà fi  commetterà  • Moftra  Pla- 
tone y che  Gorgia  Leontinofpajfiggiando  co  fuoi  Auditori  gli 
fi  portava  da  ciafcuno  cotanto  r i/petto  3che  nel  dar  la  volt  tu 
tutti  dall  vna  parte  & dalt  altra  gli facevano,  ala  3 perche. > 
egli  oltre  pajfando  ejfi  per  riverenza  gli  veniffero  a rimaner 
alquanto  addietro . ma  perche  di  cofe  così  leggieri  io favello . 
Auguftodijfi  liberamente  àgli  Alejfandrini , di  tre  cagioni 
cbel’hauean  mojfià  non  rovinar  Alejfandria , t<vna  ejfere 
fiata  per  ri/petto  d*  Areo  Alejfindrino  lor  cittadino  & fuo 
precettore  nella filofofia . Et  tale  & così fatto  fu  l'honore  che 
à Pitt agora  lor  maeìlro  i fuoi  fcolari portarono  , che  bafiaueu 
loro  in  luogo  di  ragione  dire  scosì  ci  hà  il  noflro  maeflro  detto • 
Horfe  quefte  cofe  così  Hanno  sche  pazzia  e quella  che  nelno- 
firo  fecolo  è ‘venuta  fuori , che  ‘vn  foldato  al  fuo  Capitano j ò 
vn  Cavaliere  al fuo  Ammiraglio ,0  Maeftronon  babbia  ad  e fi 
fer  nutrente . Che  cerimonie  àr ove  fio  fon  quefte  i & poi  ci 
maravigliamo  che  babbi  amo  a*  no  fri  tempi  < veduto  mettere  i 
Cavalieri  al ferro > b quelche  è peggio  ancora  alcuno  frango  lor 
ne  1 perche  è da  conchiudete  3 che  fi  per  t età  $j per  lofaperegper 
la  cognizjon  dell  arti  & per  altre  cagioni  dee  t huomo  fotto- 
porfi altrui  > e i Principi  flejfi fon  tenuti  à così  fatti  huominè 
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portar  riverenza^  molto  pi à t priuati  a Magistrati dfoldati 
a Capitanici  nobili  a S ignori yet [penalmente  3i [additi  alar 
Principi  deono  ej[ere  et [aper  ejfir  riuerenti . et  ciò  non [ar fo- 
i lo  con  ejjo  loro  ò di  loro  parlando  > ma  con  t inchinar  Ufi  f conio 
fcriuergli  ò feriuernejCt  in  fimma  ogni  anione  otte  accaggia  di 
tffi,  ò con  effi trattare  « ma  tutto  ciò  co*  debiti  modi,  perche 
non fi  c aggi  a in  quegli  errori  che  di  /òpra  [trono  accennati  > 
perciòche  t adulazione  li  fa  diventar fuperbi^y*  l'irreueren- 
iracondi  O*  bestiali  3et  con  la  prima  fi  nuoce  a*  Principi* 
et  con  la  [econda  i [e  Ste/fo3  O4  nell * vna  nell  altra fi  di fó- 

gno d huomo  indifiretoO*  imprudente . E' perciò  molto  com- 
mendato M . Lepido,  il  quale  vivendo  attempi  di  T iberio  fòL  < 
cì fi  diritto  tri  gli  [cogli  della  zotichezza  et  dell  adulatone  > 
che  al  Principe /tigrato  & da  tutti  i Romani  fu  riputato  per 
huomo  molto  graue  & molto [auio  • A*  quali  riguardi  da  co- 
loro per  lo  pi  ufi  conuienepor  mentey  i quali  hanno  alcuna  do- 
▼ mefiickez^z*  co  Principi , dalla  piacevolezza  & familiarità 
de*  quali  tirati pofsono  molte  evolte fallare  5 conciò fia  che  po- 
co pofia  fallar  colui  , che  coneffo  loro  non  fi  domefiica . Non 
hi  fogna  dunque  entrar  con  esfi  in jcherzf,  nè  voler  motteg- 
giando fiame  del  pari , perciòche  lunga  è la  memoria  chei 
Principi  ferbano  de  i motti  che  pungano  , nè  per  altro  Pupo 
huomo  con/òlare  vi/fi  in  poca  grafia  di  T tberio  y che  per  que- 
sta , Per  molto  che  altri  fi (timi  ej/cr  creditore  del  Principe 
non  li  rimproveri  il  fieruìgio fatto  , che  non  è cofa  che  gli  orec- 
chi de  Principi  fintano  piu  mal  volentieri  s di  che  Stleu 
Maestro  della  Milita  d* Agrippa  Rè  de  Giudei > rendè  chi  a - 
risfìma prova ,come  che  Agrippa  manfuetisfimo  Principe /af- 
fi > nè  cofa  alcuna fece  cotanto  grande  Mi  dgrippa  quanto  egli 
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fu  con  Augufio  | fi  non  per  occultar  egli  le  fue  chiare  opere 3 ftf 
di  tutte  le  fue  illuditi  anioni  darne  la  lode  ad  Augufio.  T en- 
gap  a mente  quello  precetto  come  molto  importante  > pereti- 
che  i ^vant amenti  di  F ilota  con  Antigone  furono  apprejfo 
Alejfandro  la  fua  rouina  j>  quelli  ài  Mitridate  del  Ca- 

rio appo  Art  a/ir fe  • Non  trattino  con  ejfo  loro  di  lor  nobilt  à ò 
di  lor  maggioranze  ^perciòche  sì  fatti  ragionamenti  à guifa 
di  nebbie , chef  leuino  alto  da  terra  3 par  che  ojfufchino  la~> 
chiarezza  del  loro fplendore^le  quali fpejfo  rifolutedal  Prin- 
cipe offe  fi  tn  pioggia  d'ira  cagai  ono  con  grane  danno  f oprai 
capi  di  coloro  j da  cui  fino  • vfeite  s ilche  conobbero  ottima - 
mente  i Giudei  nella  cafa  d beano finita  difpegnere  affatto 
dal fiero  Erode  per  lo  troppo  millantar  fi  della  lor  nobiltà  y an- 
corchéfipra  tutti  gli  huomini  del  mondo { òffe  egli  acce  fi  dall 
amor  della  moglie  $ & perciò  Caligola  turbato  per  così  fatti 
eie  a lamenti  nella fua  tauola  proruppe  à quelle  parole . V rin- 
filo Signore  fiacri filo  Re . Non fi  mettano  i Principi  à mat- 
to con  gli  altri  eziandio  fi  fifferoiproprj figliuoli 3 che  di  nin- 
no vogliono  tollerar paritàsperche  leggiamo  T ibeno  efferfi fie- 
ramentefdegnato , che  nelle  preci  che  fi file  nano  fare  nel  ca- 
po dell3 anno  vi  fiffiro  tnfìeme  col  nome  fuopofii  i nomi  de  ni- 
poti . Et  Filippo  Re  di  Macedonia  hauea  fimmamente  à ma * 
le  quando  rvedea  tanto  concorfi  de  Baroni  Macedoni  à De- 
metriofuo  figliuolo  > & fdegnauafi  che  ejfo  finente  fi  ficejfe 
*vn  altra  Cortes  ilche  à lungo  andare  fu  la  cagione  della  mor- 
te deìt infelice giouane . Nella  prefin^a  loro  non  fi ha  à com-  . 
patire  con  fiegni  d imperiofìtà  3 la  quale  meffe  t arme  in  man 0 
de  gli  Alefiandrtni  non  fiimando  per  cofa  conueneuolc  che > 
Ce  far  e fifacejfi  portar  i fafei  innanzi  ou  era  la  per  fina  del  lor 
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cerne  che  in  quello  ejfìpigliajfcro  errore  s fjfi  e affai  noti 
quello  che  in  Napoli  auuenne  a quel  Signore  > il  quale  batten- 
do in  prefinza  del  Cardinale  della  Cueua  allor  Viceré  del 
Regno  fattofi dar  il guanciale , che  e (fi  dicon  cufcino  > ài  Car- 
dinalefatto cenno  a <vn  de  fuoi  glielo  fece  deliramente  leuar 
di  j otto  sfacendo  poi  le folenni  rifa  quando  in  volerfi  colui  da 
capo  inginocchiare  non  ritrouo  ilfuo  cufcino . Ne  meno  fi  dèe 
comparire  più  ornato  0 pompofi  del  Principe  , onde  gli  occhi 
de  riguardanti  addojfi  ad  altri  che  al  Principe  habbmoàpo- 
far fi  ^perche  quefto fi  troua  ejfer  fiato  la  cagione  della  morte  di 
T olomeo  appo  Caligola  • & Domiziano fieramente  fi /degnò  * 
che  il  genero  del fratello  hauejfe  à giù  fa  di  Principe  iminifiri 
di  bianco , onde  ancor  egli  gridò. Non  tanti  Signori.  Et  perche 
non  ere  da  alcuno  ejfer  per  lunghezza  di  tempo  ò di  Religione 
yariati  i coftumi  de  noftri  Principi  da  quelli  degli  antichi  fi, 
collimi  piace  in  queHo  luogo  di  raccontare  yn  rvcri/fimo  acci- 
dentefùiceduto  non  più  che  cento fettanta  anni  fino  > di  quark 
ta  importanza fino  le  cofe  di  che fi  ragiona  > & per  quefto fi  à 
me  non  farà graue  di  fcriuerlo , non  fia  lor  noi 0 fi  di  leggerlo 
potendo  utilità  grandijfima  confi guir ne . Ferdinando  et 
ragona  padre  et  Alfonfo  primo  Re  di  Napoli  dopo  quella  gra 
competenza  di  tanti  concorrenti  che  hauea  hauuto  per  conto 
del  Regno  d* Aragona , reftato  libero  Re  di  quel  Regno  fù^uU 
fitato  e infamemente  preftatoli  vbbidienza  da  Federigo  Con- 
te di  Luna  figliuolo  di  Martino  ilgiouane  Re  di  Sicilia 
. Nipote  di  Martino  Re  d*  Aragona  il  vecchio  yno  de  competi  ta 
rtitlqual  Federigo  era  allor  fanciullo  & nato  non  legittimo  ± 
&*come  che  ejjì  Federigo  fecondo  i precetti  de  fuoi  mniFiri 
Ite  fi fo/fe  inginocchiato  auanti  che  baciajfe  le  mani 
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iti  Re  5 la  prima  alla  porta  delpalaz^p  nello /montar  da  ca * 
uallo , la  fecónda  alla  porta  della  fata , la  terza  alt filo  del- 
la camera  reale  la  quarta  alla  pr e finta  dei  Re, ni  una  di 

quefte  cofe  fvalfi  à medicar  t errore  fatto  per  ejfer  e gli  per 
altro  comparito  molto  fuperbamente  & molto  pompo fo  iti* 
qtietto /ito  pr e fi  amento  d'ybbidienzajoauendo  menato  in /ita 
compagnia  trecento  a cornilo  , &fattófi  portar  innanzi  alla 
reale  vna  bandiera  molto  ricca  e ornata  con  tarmi  de  Regni 
et  Aragona  gd  di  Sicilia  , le  quali  cofe  fumo  anche  accrefciu * 
te  dalla  vanità  delle  parole  quafi  me/fe  nella  bocca  del  fan- 
ciullo dalla  indi  fcret a arroganza  de  fuoi  precettori  s imperò - 
che  domandato  dal -Re  in  che guifa  potejfe  egli  così  grande fpe 
f amantener  e y ninna fpe fari jpofe  egli  corrergli  in  mantener 
la  fua  Corte  y poiché  ciaf  uno  di  quelli  trecento fi facea  le Jpe- 
fe  da  fe,  hauendociafcuno  di  ef/iyna  delle  fue  terre  in  gouer - 
no , perche  appunto  tante  ne  hauea  quanti  erano  venuti  1 Ca- 
ttali eri  per  accompagnarlo  . il  Re  , ancorché  fauifpmo  0 pru- 
de ut /fimo  Principe  fnjfiyfapendo  dall' altro  cantone  nell3 en- 
trata che  quefio  fanciullo  hauea  fatta  in  Barcellona  era  fiato 
auidamente  dalle  donne  (fif  da  popoli  dalle fine  Pire  & dalle 
contrade  veduto ,0*  molti  come  e vaniffimo  il  njolgocori  taci* 
ti fifpiri  hauean  detto  > quato  bene  à colui  farebbe  fiato  il  Re-' 
gno  y à cui  dirittamente  da  tanti  Re  auoli  et  predeceffiri fuoi 
fiperueniua  , non  potè  cotenerfidinon  dir  gli  y che  il  Re  gli pa- 
rea  che fife  il  Co  te, et  no  egli , ilqual  à ragguaglio  hauea  puf- 
fo che  minor  entrata  et  men  numero  di  terre  di  lui, Saputa  poi 
la  tanta  pompa  di  quella /ha  bandiera  molto  gliela  commen- 
do,et  dettogli  che  egli  ne  vote  a far  vn* altra  a quella  foggi  a, et' 
perejò  lafiiatagliela  s il  Re  fece  comandare  ad  vn  Banderaio 

che 
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v che  vita fìntile  ne  faceffi,  ma.  con  vna  banda  d trauerfi  rosfd, 
fecondo  è coflume  nelle  gran  cafe  di far  d coloro , i quali  di  le- 
gittimo matrimonio  no  fon  nati , et  tenuta  la  badiera  del  fan- 
ciullo per  serque  Ila  che  fatta  hauea fare  gli  mando  facendogli 
dire  che  la  fua prima  era  degna  di  Ferdinando  quella  di 

Federigo . Impari  ciafcuno  et  tenga  ben  a mete  quefte  cerimo- 
nie , poiché può  quinci  intendere  quanto  gli  attimi  Reali  da  co- 
sì fatte  dimoflr anioni  fi  tengano  offe  fi ± et  come  itttorno  ciò  dal 
pericolo  j>  nel  quale poffono  dar  di  co'zgo  s'hanno  a guardare  i 
minori  con  i maggiori  infìeme  vfando,  così  debbon  i maggiori 
per  fuggir  vergogna  par  detti  d non  commetter  delle  indigni-  ■ 
taf  e in  hauer  alcuna  cofa  d trattar  co  minori  òpur  con  lorpa- . 
ri  s abbatteranno  • Racconta  Ir tio  ò rvero  Oppioyche  ve  fendo 
Scipione  fuocerodi  Pompeo  nella  guerra  Africana  di  porpora 
come  Generale  di  quell' e fercit offendo  in  campo  fòpragiunto 
il  Re  Giuba*  il  Re  gli  fece  intendere  che  non  era  bene  che  egli 
portaffì  quell  abito  cheportaua  il  Re, per  che  Scipione  fi  accon- 
ciò drvettirfì  di  bianco  , e in  tal  gufa  dice  L'Autore , evenne. 
njn  Senator  Romano  di  quella  famiglia  & riputatone , @* 
per  tanti  bonoririceuuti  chiaro  com  era  Scipione  ad  ubbi- 
dire al (uperbiJfìmofSJ dapochiffìmo Giuba,  Potrebbe  alcun , 
dire  che  haueua  d fare  Sci  pi  otte, fé  hauendo  bifogno  di  Giuba 
era  cottretto  fuo  mal  grado  di  fecondarlo  tifi  d'ingegnar fi  di 
non  ^venire  d rottura fico  • Molte  cofi  forfè  fipatrebbono  in- 
torno ciò  dire  da  chi [opra  evi  andaffe  confi der andò  3 ma  que- 
fta  vna  per  bora  mifouuiene^  che  hauendo  ancor  Giuba  non 
minor  bifogno  di  Scipione , che  Scipione  di  Giuba  shaueffe  , 
e jfendofi dichiarato  nimico  di  Cefarejhaurebbe  ancor  egli  mol- 
to ben penfato  à cafì  fitoi fe  Scipione  animofamente  ò almen 
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prudentemente  f£/  co  migliori  modi  che  hauejfe  potuto  gli  ha- 
uejfi  fatto  conofiere  ,che  i Re  haueano  à cedere  a Capitani  del 
Popolo  Romano  & non  i Capitani  del  Popolo  Romano  a i Re * 
Al  Re  Giuba  quel  eh3  e gli  fece  per  la  maluagità  de  tempi  tor- 
na bene , ma  per  lentie  ordinarie  camminando, deon  diligen- 
temente hauer  riguardo  di  non  offender  il  Principe , 0 ehi  è in 
luogo  del  Principe  gli  huomini  grandi  con  t amar  troppo  leu 
propria  riputazione  , poiché  in  gran  parte  la  rouina  del  PritP* 
cipe  di  Salerno  appo  Ò. Pietro  ai  T oledo  non  nacque  altronde 
che  dai  molti  honori  fattigli  dai  Napoletani  nel  ritorno  che 
egli  fece  dall!  Imperadore  , fiezial mente  quando  andato 

a yìfitare  il  Viceré  in  Cafielnuouo  , oltre  il  gran  numero  dt~> 
Canali  eri fluide più  di  diecimila  perfine  de  l popolo, , tra  leu 
piazza , & l altre  Brade  che  sboccauano  nel  C afte  Ilo,  che  gli 
erano  cor  fi  dietro  non fati  ancora  di  riguardarlo  s et  per  que - 
fto  fu  fauio  auuifio  quello  et  Agricola  , il  quale  ritornando  in 
tempi  di  Domiziano  dalgouerno  et lnghilterra,per  fuggir  tin 
uidia  entrò  di  notte  nella  città , is*  di  notte  andò  in  palazzo 
fihif andò  gli  incontri  degli  amici  & la  frequenza  de  cono - 
feenti  fuois  fi  come  non  fu  punto  mutile  à Pi  fine  nel  evenir 
della  Sorta  entrar  di  bel  mezgo  giorno  in  Roma  con  tanto 
firacico  ftj  codazzo  dietro , & quando  era  tempo  di  *vfar  mo 
deftia  attendere  à banchettare  e à far  fefte  & bagordi.  Nel 
mezzo  de  lor  diletti  & de  i lor  traftulli,  non  fi  metta  chi  che 
fia  à trattar  de  fiuoì  negozi  co  Principi /vfindo  male  quel  fa~ 
uore,  che  effi li fanno,  con  ejfo fico  domefttcandofi , come  fece 
quel  cittadino  al  Gran  Duca  Cofimo  nell* acqua, per  cièche  co- 
me che  altro  rifinimento  quel  modeftiffimo  Principe  fatto 
non  hauejfi,che  mejfofià  notare  et  lafiiato  quiuifilo  colui, non 
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Almeno  s (timide  con  quell3 atto  ejfer  della  fua  improntitudi * 
fc*  tuffato . per  molto  che  altri fia  lor familiare  O* 

fauorito  , co  fumi  pure  nel  trattar  di faccende  Ai  fogliar  fi  di 
così  fatto  fauore  , & riconofeendo  quello  effer  Principe &fi 
priuato  , tenga  que  modi  che  ciafcun  altro fio  non  familiare 
&*  non  fauorito  feco farebbe , di  che  fu  molto  commendato 
Orazio  Rucellaij  ilquale  come  che  ad  ogni  otta  ad  ogni  fuo 

piacere  fot  effe  al  Gran  Duca  Francefco  ejfer  intromefjò  , non- 
dimeno volendo  feco  A alcun  fuo  fatto  parlare , vna  matti - 
va  in  pale fe  in  fui  dar  delle  frutte  quando  ciaf  un  altro  cit- 
tadino ordinario Jùol  negoziare negozio  . Di  che  è maraui • 
gl  lofi  efempio  quel  di  Ciro,  ilquale  diuenuto  con  t età  più  ac- 
corto , non  filo  non  fi  doleapiù  di  Saca  , che  noi  mettejfepiù 
dentro  daltauolo,  ma  fatto  à fe  ftejfo  Saca  , come  dice  Xeno- 
fente,prejaua  infamemente  quel  cameriere,  che  per  cortefìa 
gli  dicejfe,  quando  era  tempo  et  entrare  , però  che  egli  à patto 
alcuno  non  rvoleua  ejfer  importuno  ad  Afliage . Et  di  ciò  e 
fra  t altre  co  fi  cagione  , perche  i Principi , i quali  molto fij> 
ftejfi  & le  lor  cofe /limano  è molto  lor  caro , che  àguifa  del- 
le cofe fiere,  non  ejfindo  àgli  aditi  di  tutti  e fio  fi, fi  peruen- 
ga  d lor fuori  e alle  lor  audience  non  fenza  fatica  • Perciò 
Caligola  finti  gran  piacer  e che  vngentilhuomo  haueffe  paga- 
to vna  gran  fomma  di  danari  per  poter  mangiare  nella  Jueu 
tauola . Et fe  bene  tutti  i Principi  non  fino  A vna  fattajion 
dimeno  non  fi  fa  niente  errore  à pender  più  tofo  dalla  parte 
del  molto  che  de  Ipoco  rifietto , pur  che  per  malizia,  òper  da - j 

pocaggine  non  fi  tremi , non  fi  ammutolifiaò  fi  faccia  altro 
fomigliante  atto . Perche  hebbe  Augufto  à dire  à vno  che  gli 
porgeua  vna  f applica , che  gli  pare  a cheporgeffe  da  mangiare 
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allElefante.  Nifi  dee  altri  in guifar auuolgerfì  loro  f irai 
piedi , conte  talhorafanno  le  gatte  ^ benché  inginochiandofì 
oproftrandofi  in  terra,  che  babbi  a à impedir  loro  il  camrnL 
nare  , b quelche  è peggio farli  cadere , che  queHa fol  cofa  heb- 
be  a far  tagliare  àpez&i  Q.  Aterio  dalla  guardia  di  T iberio • 
/ ragionamenti  co  Principi  , ficome  anco  le  lettere  hanno  ad 
ejfer  breui,fe  tu  brami  che fìen  lette  b che  sij  ydito^percioche 
oltre  che  eglino  per  lo  più fon Jèmpre  occupati , par  anche  yna 
Jpezie  di  troppa  dome  fica fratellanza  entrar  con  ejfo  loro  in 
lunghi  proemi $ onde  Papa  Giulio  era  fpejfo  coUretto  dir  à co-* 
loro  che  fi metteuano  à negoziar  J eco , che  faceffer  prefto . Con- 
uien  anco  che  il  ragionare  non folo  fa  breue , ma  beilo  e or  di-* 
nato,  di  che  fu  commendato  Alejfandro  degli  Agolanti^accio - 
che  ejfndo  con  piacere  di  chi  intende  a fiottato  fi renda  più  ef- 
ficace ad  impetrare  quel  che  altri  defidera . Non  yuol  efi 
J ersi  piano  , che  il  Principe  habbia  yna  & più  <uolte  4 dirti 
che  non  t3 intende,  ne fi forte  che  paia  atto  d irriuerenz**  Haf 
fi  così  nelparlare  come  in  ogn  altro  atte  a mofirar  quella  de- 
bita nuerenza,  che  alla  qualità  del  Signore  con  cui  fi  tratta  è 
tonueneuole , dico  così  dello ftare  fcoperto storne  del  modo  del 
parlare  * Io  voglio  quefto  ladro  tuo  vaflallo 

Con  le  mie  mani  impender  per  la  gola . Chi 
non  saunede  non  ejfer  già  queft e parole  di fupplicheuole , ma 
ben  di  chi  s'adira  (fff  di  chi  minaccia ì Per  quefto  fauio  auui- 
fo  e dir  in  quella  yece  defidero,poiche  il  Saladino  con  M.T o» 
re  I/o  parlando  non  fiyergognò  dire • Et f e pur  no  mi  dotte  a ef- 
fer  coceduto  da  Dio , douendoui  quefto  cadere  nell* animo  b di 
morire  b di  ritornar  al  termine  poHo  in  Pauia , fommament e 
haurei  defiderato  dhauerlo  faputo  à tempori  quel  che  fegue  - 
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Et  fi  Gi  letta  di  Narbona  diffi  al  Re  di  Fr Ancia yma  io  Voglie 
nun  marito  taley  qual  io  vi  domanderò  yì  da  auuertire  che  el- 
la p attui  ua  col  Reyet  non  le  chiedea  graziayeJJindoJì alt  incon- 
tro obbligata  ad  effer  arfa  fe  ella  il  Re  nonguariua  • Ditone 
in  Firenze  y ne  fine  può  alcuno  per  huomo  auueduto  e accor- 
to che (ia  guardare . lo  r vorrei  che  voi  mi  facente  nm firui- 
\ zjoyin  luogo  della  qual  parola finzg  ver  un  dubbio  meglio fa- 

rebbe dir  grazia  ò fauorey  come fe  Frate  Alberto  in  quefio  di- 
fesamente. Ma  voi  mi  potete far  vna  gran  grazi aycome  che . 
non  potendo  il  Boccacci  a depor  del  tutto  lirujò  Fiorentino  ha- 
ueffe  fatto  dire  da  GilettA  alla  gentildonna  Fiorentina  y meu 
primieramente  vi  soglio  mo/lrare  quello  che  io  voglio  che  ve 
nefeguay  doue  voi  mi fruiate  s per  cièche  anche  i Signori  di 
fe  palando  foglion  dire  a loro  inferiori . Valeteui  zp 
nonferuiteui  di  me.  Sono  alcuni  flati  di  opinione  che  d * Prin-\ 
dpi  non fi  debba fcriuere  in  ter  za per fona . Voftra  Ecce  Ile  n - 
K.a}  V flra  Altezza,  o pur  VoHra  Mae  fi à y ma  voi  s da  qual 
autorità  moffl non  veggo , perche  fe  s'hanno  à imitargli  anti- 
chi ^fognerebbe  dirli  del  tu.  Se  il  Boccaccio^  pare  che  non 
S àuueggano  che  gli  firittori fan  come  i dipintori  i quali  mol 
te  Volte  dipingono  le  co  fi  non fecondo  lirufàns^a  y ma  à quella 
foggia  che  [limano  che pano  per  render  maggior  bellt  z$a  j {£) 
con  tuttodì  il  Boccaccio  diffi . Non  im meritamente  ardiri 
di  porgere  i preghi  miei  alla  VoHra  Altezza  ye  altroue • Piac- 
quemi  finire  il  mio  cammino  y si  per  vifitare  i fanti  luoghi  et 
reuerendi  y de  quali  quefla  città  c piena  y & la  VoHra  San- 
tità . Non  dee  per  queHo  andarfi  contra  t vfanza  da  coloro 
maffìmamentej  quali  non  hanno  tant  arte  nel  dire  y che  quel 
fhe  feemano  nel  voiyacquiftino  negli  altri  concetti  £ vmiltà  et 
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di  riuerenza  • Onde  è ben  che  flieno  dentro  gli  ordini , lafiL 
andò  il  poter  ciò  fare  d grandi  &*  maefireuoli firittori . Io  hi 
fentito  ad  alcuni  letterati  e intendenti  huomtni  in  Firenze 
rider  fi  d' vn  modo  di  parlare  introdotto  in  Napoli & forfè  in 
Roma  3 ma  r venuto  come  fi  crede  di  S pappa . h fupplico  V A • 
che  reSliferuita  farmi  la  tal  grazia , a * quali  non  ardirei  op- 
pormi in  conto  alcuno  j ma  dico  bene  che  la  r inerenza  infegna 
naturalmente fenz#  molte  fcuole  molti  maeSlri  modi  efi 

quifiti , quando  majfimamente  è accompagnata  dal  defi derio 
di  confò guir  quelche  altrui  domandatone  fece  il  Z,i ma, Spe- 
rando che  la  vofira  benignità  fia  tanta  O*  sì  amm olita  la  vo- 
stra pajfata  durezza  sverfo  me  dimostrata , che  r vofiro  fono > 
che  io  dalla  nsoSìra  pietà  riconfortato  pojfii  dire  thè  come  pef 
la  suo  Sira  bellezza  innamorato  fono  tosi  per  quella  hauer  la 
njita)  la  quale  (fe  d miei  preghi!  altiero  coltro  animo  noru 
s inchina ) ferrea  alcun  fallo  n verrà  meno  & morrommi , 
potrete  effir  detta  di  me  micidiale  .Et  la  figliuola  del  Red  In- 
ghilterra dìjfie . Perche  umilmente  svi  prego  che  quello  che  à 
Dio  e à me  è piaciutola  à grado  à voifdoue  fi  vede  il  cocetto 
effèr fintile  à re  Star  feruitayma  le  parole  effir  diuerfe . nondi- 
meno à chi  pur  quella  guifa  di  fauejllnr  dì/pi acejfe, non  è che. u 
egli  à quel t altre  guife  rifuggir  non  poffiy  cioè  che  le  fia  in  gra- 
do che  refti  contenta , che  le  piaccia , Monfignor  quando  svi 
piaccia , diffie  Giletta  m tempo  che  ella  nonpattuiua . Cr  fe  al - 
cuno  fi  rideffi  di  me  > eh*  io  metta  in  con  fu f ? preghi  & fuppli- 
che  d* innamorati  con  preghi  & fuppliche  di  Cortigiani  ò di 
negozianti yio  non fono  per  laf dar  addietro  in  così  fatta  oppor- 
tunitàvn  configlio  datomi  da  Braccio  Martelli  Vefcouodi 
'Lecce  > ilqual  diceua  da  vn  gran  Cortigiano  hauer  lo  fentito 
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dire  y & ciò  era, che  gli  huominiy  i quali  profitto  defi iterano 
far  nelle  Corti  y non  altrimenti  co  lor  Signori  s3  hanno  à porta- 
re y che  conte  lor  donne  fatino  gl3 innamorati  y i quali  non  filo 
dt  cuore  amano  & di  cuore  fìruonoy& fpeffb  <vanno  come  il 
*volgar  motto  fi  dice  indonnando  per  far  co  fa  che  torni  à pia- 
cer della per  fina  amata  y ma  t loro  fdegni  et  lor  disfauofi  pa- 
zientemente fiftetìgonoy  et  benché  di  (cacciati  ff  (gridati  & 
quafi  vi  liane ggi ati  y tutti  pieni  d’vmilta  a3  lor  piedi  ricorro- 
no y lor  Dij)  e idoli  e Angioli  nominandoli  j ilche  forfè  mojfe  £ 
metter  quefli  affetti  infìeme  alt amorofi  Poeta  y quando  dijfi 
Carità  di  Signore^amor  di  donna  • 

Ni  la  bella  Eller y ancorché  moglie  e amataye  affettuofamen- 
te  baciatay  & tenuta  nelle  braccia  del  marito  lafciò  di  dire  • 
Signor  mio  io  t3hò  ceduto  à guifa  d'^vn  Angelo  di  Dio  y &*  ‘ 
però  il  cuor  mio  per  lo  timore  della  tua  gloria  mis3è  tutto 
commojfo'y  molto  feifignor  mio  marauigliofo  y e il  volto  tuo  è 
pieno  di graffe . Sia  dunque  tutto  humile  cs*  tutto  riuerente 
il f addito  col  fio  Principe  fi  non  uuol  vrtare  in  foglio y & 
d ogni  alterezza  e orgoglio  fi fogli  chiunque  brama  riportar 
r vittoria  de  chiufi  & fi  greti  petti  de  Principi , co  quali  pru- 
dentijfimamente  dijfi  T acito  y che  il  fine  di  ogni  ragionamen- 
to e ringraziarli  3 aggiungo  yfie  ben  thauejfero  offe  fi  3 il  che fe- 
ce egli  cedere  nella  per  fona  del  maggior  fauiodi  quelt  etày 
della  quale  fcriueuayqualc  fi  Seneca  \ Ma  veramente  ma - 
rauigliofi  & ferrea  efempio  bellijfime fin  le  parole  di  Grifel- 
da  in  taf  ammaefira  mento y & forfè  non  mai  fpreffe  con  tan- 
ta forza  et  efficacia  da  qualfiuoglia  altra  fecondijfima  lingua 
greca  ò latina  • Signor  mio  io  conobbi  fempre  la  mia  baffi 
condizione  alla  *voftra  nobiltà  in  alcun  modo  non  conuenirfiy 
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t?  quelcbe  io fiata fin  con  voi, da  voi  fé/  da  Dio  il  ricono  fio  , 
ne  mai  come  donàtolmi  mio  il  feci  o tenni , ma femore  t heb- 
hi  come  prefi  atomi,  piaceui  di  riuolerlo,e  à me  dee  piacere  ftj 
piace  di  render  Ioni . Ecco  il  voflro  anello  col  quale  mi  /po/a - 
/le  prendetelo.  Com  adatemi  che  io  quella  dote  me  ne  porti  che 
io  ci  recai,  alla  qual  co/a  /arene  à voi  pagatore  , nè  a wo 
bor fa  bi fognerà  nè fimiere , per  ciò  che  vfcito  di  mente  noìu 
mi  è che  ignuda  m bauefle  fi  voi  giudicate  bone  fio , che 

quel  corporei  quale  io  bò  portato  ì figliuoli  da  voi  generati 
fìa  da  tutti  ceduto  ,io  men  andrò  ignuda  ,ma  io  vi  prego 
in  premio  della  mia  virginità  eh’  io  ci  recai  non  ne  la  por- 

to , che  almeno  vna  fila  camicia / opra  la  dote  mia  vi  piaccia 
che  io  portar  ne pojfa . Vogliono  i Principi  nonché  umilmen- 
te ejfir  richi  e Hi, per  che  concedano  altrui  delle  lor  grafie , ma 
anco  umilmente  ejfir /applicati , perche  accettino  gli  altrui 
doni,  O*  perche  minor  dono  è non  rifiutare  che  accettar  e pre- 
ghi l* inferiore in  donando  , nonché  ilfuperior  accetti ,mcu 
che  non  rifiuti  il [ho  dono , il  quale  termine  di  nobilliffimtu 
creanza.  dalF accorti/s.  Donna  diM.  Torello  col  Saladino 
parlando fi  vide  offeruato , auuenga  che  ella  che  quegli  il  Sa- 
ladinofosfi  non  conofcejjii  il  qual  Saladino  co fiuoi  compagni 
vieti  da  lei pregato,che  di fpezfal  grazia  le  facciano  di  non  ri- 
fiutare nè  hauer  à 'vile  quel  picco/etto  dono, il  quale  ella  vo- 
leua  lor  far  •venire , ftj fapendo  che  vfficio  di  corte  fi  dona- 
tore è fcemar  del pregio  della  cofa  donata  per  far  minor  t ob- 
bligo di  colui  à cui  fi  dotia/oggiugne . ma  confiderando  che  le 
donne  fecondo  il  lor  piccol  cuore  piccole  co/e  danno , piu  al 
buon  animo  di  chi  dà  riguardando, che  alla  qualità  del  dono, 
prego  che  il  prendiate . È molte  volte  neceffario,  far  vi  Ha 
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di  non  intender  i Principi  j & con  ogni  indù  firia  guardar/! 
di  non  ridurli  a termine  interrogandoli , cheesfìfìan  coftretti 
contro  lor  coglia  lafciarfi  intendere , Di  che  belli  sfimo  efem- 
pio  cene fu  lafciato  nell ' antiche  Storie  > per  le  quali  fi  <uede 
che  T iberio  rimane  offe  fi , hauendo  detto  che  egli  prendereb- 
be à cuore  ilgotierno  d* <iana parte  della  Rep,>  a cui  da  Afinio 
Gallo fu  rifpofto  $ qual parte  b Ce  far  e 'vuoi  che  tifi  dia  ? del- 
la qual improuisa  domanda  mev^o  abbattuto  flette  per  al- 
quanto fpa^io  cheto  3 mentre  riprefo  animo  rifpofe . Non  con- 
uenirfi  alla fina  modefiia  fcerre  b rifiutare  cos  alcuna  di  quel 
le  di  che  egli  volentieri  del  tutto  s3  a fterr  ebbe,  Perche l» 
accorto  fi  Gallo  d3  effer  caduto  in  <~vn  grand * errore  > rifpofe. ^ 
per  rimediare  • Non  perciò  hauerlo  domandato  3 perche  egli 
diuideffe  quelle  cofe  che  per f e diuidere  non fi pofiono,  ma  per- 
che per  propria  confejfione  apparijfe  vn  filo  effer  il  corpo  della 
Rep . $ & per  queflo  dall3  animo  d <un filo  hauerfi  à reggere^ 
t àgouernare , ma  con  tutta  quefla  replica  non  placo  egli  l' a- 
nimo  di  T iberio  • Non  fia  chi  vada  a fcufarfi  col  Principe. 
d3  alcun  difpiacer fattoli ? perche  incontrato fi feco  di  notte  tha 
uejfe  alquanto  non  conofiendolo  caricato  > percibche  ejfendo 
tutto  ciò  vna fiezie  di  rimprouerargli  la  fua  viltà  genera  cat - 
tiui  effetti y come  accade  à Giulio  Motano  con  Nerone 9 che  co- 
gli andò  la  <Tiita.Il  chieder  patti  & far  conuen^iom  vn  Prin- 
cipe inferiore  con  <un  grande  O*fiuperiore  > ejfendo  vnafpe- 
zje  di  parità  e fuor  di  modo  graue  à tollerar  e à colui , il  qual 
in  piu  alto  luogo  è pofto  • Onde  dice  Tacito  che  ninno  Roma- 
no C e fare  fidolfe  mai  tanto  d3  indigmtà  b oltraggio  ricettato  > 
quanto  T iberio  re  fio  adontato  per  hauer gli  T ac  farinate  man 
dat  0 Amba, Celadon  à chieder  luogo  & paefeper  lo  fuo  e fini- 
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tè  \protefi {indolì  in  contrario  la  guèrra  * : Potrebbe  alcun  di  . 
re>che  fi  ha  dunque  àfate>, fé  chi  che  /idèa  bi fogno  xt ajficu- 
rat  fi . Ri fiondo  che  k ciò  emuien  pen/kre  molto  beni  k colui 
che  così  è co  tiretto  di  fare  3 che  a me  boti  a accennare  che i 
Principi  grandi  ciò  mal  ^volentieri  comportino . E nsidefi  a 
" tempi  degli  auolt  nofiri  chealtlmp.  Carlo  V,  come  che  hauefi 
fe  mandato  il  faluocondotto  al  Duca  di  Milano  , fu  fomma. 
mente  à grado  y quando  il  Duca  alla  fua  prefinza  comparito 
{£) gittatooli  dauanti  d piedi  il  faluocondotto^del  tutto  allcu 
fua  difenzion fi rimi  fi . Et  male  l haurebbon  fatta  i Vene - 
ziani  y fi  nelle  loro  fuenture  y che  tanti.  Principi  thauearu 
prefi  t arme  contro  y non  haueffero  abboffando  t altere 
%a  dell3 animo  loro  y non  dico  propofio  , ma  accettato  volen- 
tieri & prontamente  tutte  quelle  condizioni  , che  da  Papsu 
Giulio  crucciato  con  e fa  loro  gli furono  propofle.  Come  i Prin 
dpi fi  fhmano  ef ir  grandi  y & fono  come  quelli  y i quali  piu 
della  potemmo,  (gjf  grandezza  di  Dio  > che  non  le  priuat e {tf 
.pouere perfine  partecipano  y co  sì  vogliono  & conuienfì>  come 
cofa  a lor  dóuut agogni  figno  et honore  & di  riuerenzay perche 
e neceffario  vifitargli  in  cafa  òr  nella  lor  Corte  lafciarji  tra  il 
numero  de  Cortigiani  veder e^et  in firnmaper  ogni  evia  et  per 
ogni  ver  fi  dar  indizio  che  tu  thonori  s potendo  ciafiun  ricor - 
darfì  che  il  non  hauere  Archelao  Re  di  Cappodocia  vifitato  T i 
berio  in  Rodi  yfu  cagione  della  fua  morte ? tutto  che  il  pouero 
Archelao  non  per  fuperbiahauejfe  la  fiato  di  farlo  y ma  per - . 
che  ^viuendo  in  quel  tempo  i Nipoti  d’Augufto , il  rvifitar  Ti- 
berio non  era fiimata  opera ficura . Nè  Jìia  alcuno  a dar  fi  k 
diuedèr'eperhuomo  di  mezzano flato  condizione  che  egli  fi 

fiacche  il  fuo  non  rvifitare  & non  cortegggiare  non  fia  confide - 
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rato , per  cieche  chi.  Vfidrouinar  altrui  fi ferue  de  II occ afone, 
e ilmale  e veduto  con  più  fiottile  .^pronta  njifla  cherwnil 
bene*  Ritrattandomi  io  nella  mia  fanciullezza  inBmdifi, 
venne  R*  Garz^a  di  T ole  do  con  le  galee  mandato  dal  padre 
per  vifitar  il  porta  le fortezze  di  quella  città , nella  qual 

atta  due  compagnie di  Spagnuoli  allora  fi  ntrouauano  3guida 
te  amedue  per  L'affetizake  Lor  Capitani  da  due  Alfieri  j / qua - • 
li^qual  fi  nefioffi  Lcagione^D.  Garzìa  non  vifitar onos  perche 
eoli  à Napoli  ritornato  & dal  Padre  domandato  di  tutte  le 
cofie , che  egli  in  quel  viaggio  hauea  fatto finalmente  alle 
cofie  di  Brindtfi  capitato  & delle  compagnie  Spagniuole  fpe- 
zìalmente  interrogata  fioebbe  adirgli  come  da  quegli  Alfieri 
non  era  flato  vifitato  • Di  che prefè  il  Viceré  D .Pietro  cotan- 
tofide  ano , che  mandati  à quelle  compagnie  i lor  capitani 3 co- 
mando loro  che  co  dotti  con  artificio  gli  Alfieri  nelcafiello  dell 
Ifola  e in  quello  di  T errafierma  , quiui  ciaficuno  il  fùo  fiacejfi 
morire  , benché  per  lor  buona  ventura  àcosì  fiatto  ordine  non 
fijfi fiato  dato  compimento . Nonconuiene  dunque  metter 
cotali  ricordi  in  oblìo , poiché  ejficofian  sì  caro . Dee  anco  cia- 
ficuno  nonfolo  njifitare  O*  corteggiare  in  cafit  i maggiori  di  fiy 
ma  conuiene  che  efit  pii  e fi  ano  incontro  agni  volta  che  egli  di 
fuori  ritornino  ftf  più  ò meno  d’honaranza  lor  fare  > come  più 
0 meno fiimerà  che  alta  lor  dignità  & grado fi  conuenga  .l<u 
qual  mi  fura  cor  per  l appunto}  irnpre fa  più  dura  che  altri  à 
gran  pcz&a  non  fiimarebbe , molto  più  il  darne  precetti  > 

perche  da  gli  altrui  efempipuò  chi  che fio.  far  àfi  flejjo  ragio- 
ne 9 dicendo  Giofejfo  che  in  venir  Marfa  Gouernatox  di  Sa- 
ria in  Tiberiade,  Agrippa  Re  de  Giudei  gli  atfa fitte  miglia, 
incontro . Cofiumano  anche  i minori  di fmontardataua/lo  al 


lor fuperiorifilche  non fi  vergogno  di  far  Tindate  ancorché 
Re  cT Armenia  ^venendo  ad  abbocc arfi con. Corboloìie  capitan 
de  Romani • Ma  quello  è necejfario  accorgimento  che  in  altri 
particolari  babbi  am  tocco  piùnjolte  > cioè,  che ì inferiore  non 
compari fea  con  tanto  figuito  & compagnia  che /opra/, accia  au 
lui  che  va  ad  incontrario  che  in  qualjiuoglia  altro  tacito  e im 
magmabil  modo  pojja  dar  ombralo  fof petto  di  minacciar  lofi 
quafi  dica . Vedi  iopoffo  più  di  te . Ilche  in  quell' incontro  che 
difopra  fi  dijjè  ejjère flato fatto  da  Agrippa  a Marco  3 non 
ottante  sì  lunga  v flit  ali  incontro^  mani} eoamente  fi  dima - 
fóro  yperciòche  hauendo  Agrippa  ìjeljùo  cocchio  confecoAn- 
tiocho  Re  di  Comagena  3 Sampflfmerano  di  Emefìni3  Coti 
della  minor  Armenia  3 Polmone  di  Ponto  3 e Erode  fùo  fra- 
tello di  Calcide  5 parue  cotanta  concordia  di  Re  a Marfò  mol- 
to fifpeìtasonde per  fagaci  mejfl  fe  a tutti faper  e chef  eruca  tar 
danzai  ciafcuno  fe  ri  anda fi e a cafa  fua  . Bifogna  dunque  au- 
uertir  bene , che  fi  come  in  cor  le  rofè  > così  in  far  le  cerimo- 
nie altri  non  dia  nelle  fpine  & fi  punga  la  mano . Stimerà 
forfè  alcuno  per  leggiera  tif  deboi  cofa  quello  ch'io  fono  horeu 
per  dire , ma  chi  attentamente  vi  porrà  [animo  ne  farà  fèn- 
ici alcun  dubio gi  udiri o diuerfo.Et  quefia  fi  è>che  dee  ciaf  un 
procacciare  di  comparir  auanti  al  fuo  Principe  con  abiti  non 
dico  pompofi , ma  honorati  &*  non  r vili  3 imperoche ficome  ejfi 
rvezyano  che  ciafcuno  per  lopiùnjfa  et  andar  più  ornatone 
dì  Jolenni  che  ne  feriali^ più  nelle  no?$e  3 che  nel  mortorio y 
così  per  confi mente  ttimano  che  in  abiti  lieti  et  [blenni  auan- 
ti alla  lor  preferita  comparir  fi  debba  > i quali  à gufa  di  Dij 
par  che  habbino  ad  apportar  a3  lor  popoli  letizia  ftj  non  tri- 
ttezga  o maninconia } nè  bifogna  allegar  quello  che  di  Agefi- 
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iaofìfcriue,,  che  iritefo  £ efiere  Jcbermto  da  tetti  fòreftieti 
per  lo frufto  a fotalj  cbe  portaua  ihdoffir,  fece:  in  breut'à  tutti 
yedutOy  che  la  magnificenza  ZT  la  dignità  s hauea  adacqui L 
far  col  meztfp  della  prudenza  , & non  del  ve  fi  tre  imperò* 
che  àgli  httomim  grandi  come  Agefilao  ogni  co  fa  fi  a bene  5 (&) 
come  altroue  s è detto, quelli  i quali  per  alcuna  ò per  molte  /or 
fìngo/ari  qualità  fono  fopr a le  ro gol  e, non  hanno  àfiar  circon~ 
fritti  dentro  le  regole  .finz&  che  Agefilao  era  Re , & noi fa - 
uelliamo  in  queflo  luogo  dipriuati  1 & con  tutto  ciò  fi  vede  y 
che  egli  intanto  n era febernito,  fi  come  fu  anco  fchernito  da 
Siciliani  (fecondo  firijfe  Timeo  ) il  Cap.  Gilippo  per  ejfer 
comparito  convn  mantello  logoro  & mezgp  fir ac  ciato , O* 
con  vnagran  capigli  aia.  Per  la  qual  co  fa  io  non  so  in  vero  che 
mal fi faceffi  Mafo  delS àggio  (fe  trà  le  cofegraui  conuien  tal 
bora  me f colar  qualche  piaceuoleT^a )àfar  quelche  eifece  con 
quel  valor ofo  Giudice  Marchigiano . È dunque  neceffario 
far  dentro  le  regole , far  quello  di  che  è capace  la  noflreu 
fortuna  y e il noflro  flato,  & non  fubito  lafciarfi tirar  dagli 
efempi  > non  ci  auuedendo  che  noi  non  andiamo  più  con  quei 
grandi  e antichi  huomini  O*  cotanto  celebrati  del  pari 
perciò  è cofa  conueneuole , & per  borreuolezga  del  Principe 
fè)  della  propria per  fona  ^fando  nelle  Corti  et  non  in  conta- 
do idi  <-uefiire  honoreuolmente , perche fe  non  per  altro  ^alme- 
no à prima  giunta  non  mettiamo  altrui  il  ceruello  in  compro - 
mejfo  et  andar  inuefiigando  fe  noi,  ( come  volgarmente  fi  dim 
ce)  fiam  carne  òpefee  s da  che  fi può  cedere  quanto  f offe  fia- 
to buono  ammaeflramento  quello  del  prudente  & fido  Co- 
fimo  de  Medici  il  Vecchio « parla  poco , etvefli  dì  rofato . Ma 
perche  ciafcun  <-uegga  che  quello  che  qui  fi  dice  non  e mia  opi • 
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mont  i ma,  di  coloro  i quali  come  giàvinfir oleosi governarono 
fi  dier  leggi  al  mondo , none  da  tacere  in  conto  alcuno  i e- 
fimpio  di  Cincinnato  > il  quale  trouato  da  gli  Ambafiiadori 
Romani  che  gli  portavano  la  dittatura  tutto  poluerofi  col  vo- 
mere in  mano  atar  la  terra  > prima  che  altro gli  facejfino  in- 
tenderej dijfero  che  s àpparecchiaffe  ad r vdir  togato  i coman- 
damenti del  Senato  . perche  egli fu  co  fretto  far  fi  venire  in-  ' 
contanente  la  toga,  es*  quando  fi  fu  fiojfoben  la  polvere  da 
doJ]ì,rafciuttofi  del fudore3et  che  orno  la  fua  per  fina  della  to- 
ga Senatoria  9 allora  gli  lignificarono. ,con  effo  lui  rallegrando- 
fiycT  ejfere  flato  creato  Dittatore  della  Rep . Alla  qual  cerimo- 
nia degli  Ambafiiadori  Romani  quando  io  riguardo , veggo 
Veramente  con  t efperienz<i>che  alcune  cofi  in  tutti  i fècoli(fi- 
gno  mani  fi  fio  della  lor  verità ) fempre  fino  fiate  intefe  ad 
vn  modo  me  de  fimo . effendo  oggi  legge  in  Firenze^  che  il  Ma* 
gifirato  non  fia  dato  à colui  fi  quale  in  mantello  0 in  lucco  fe- 
condo la  civile  vfanT^a  non  fojfi  ritrovato  . M,  Livio  Salina- 
tote  pervna  condcnnazjon fattali  dal  Popol  Romano  venne 
intanto  travaglio  tifi  difpiacer  et  animo  > che  per  otto  anni 
continui fi  ne  flette  in  Villa  ^ più  fimi  le  in  ogni  cofa  à conta- 
dino che  à Senator  Romanos/a  cuiperfona foffe fiata  illuftra- 
ta  dallo  fplendore  del  Confilato . 1 Confili  M.C/audio  Mar - 
cello ^ M.  Valerio  Levino  il  fecero  tornar  à Romagiudican 
dolo per  huomofiella  cui  opera  come  molto  vtile  la  patri  a ha- 
uejfi  à firuirfi  y ma  continuando  ad  andar  tuttavia  co  cape  gli 
lunghi  & folti  & con  la  barba  rabbuffata  et  mahffimo  in  ar- 
nefie  3 dice  Limo  > che  L.  Veturio  &P.  Licinio  C enfivi  il  co- 
fi  r in  fero  à tofarfii  capelli  & raderfi fi  por  giù  quelle  vefli 
logore riprefi  C alfìto  Senatorio  à continuar  di  evenir  in 
v * - Si- 
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Senato+Non  s'hà  à credere  che  yn  autore  di  tanta  granita  di 
quanta  è Liuto  fifoffepofio  à perder  tanto  tempo  ad  efprimer 
quefte  minugie, fe  non  hauejfe  r voluto  infignarci  co  l'efempio 
di  sì  gran  Rcp.  quello  che  conuenga  a coloro,  i quali  auanti  d 
lor  Principi  ò inprefin^a  di  Magi  firati. de  Ila  lor  Comunità  • 
hanno  à comparire  e à efercitarfi.Non fia  dunque  chi  faccia  in 
ciò  alcun  dubbio , poiché  infino  ne  Ile /acre  lettere fi  legge , che 
coloro  i quali  hebber  cura  diprefentar  Giufippe  alla  prefin* 
za  di  Faraone  Re  d Egitto , fi tolfirpenfiero  di  fargli  tofari 
cappelli  & di  ri  uè  Et  ir  lo . Ne  io  mi farei  mejfo  à ritoccar  con 
tanti  efimpi  questo  precetto,  fi  non  conofieffi  molti  , i quali  ò . 

per  auarizja  ò quelche  è peggio  per  yna  tacita  et  profonda  fu- 
per  biasimando  àguifa  de  i Re  & de  i gran  Principi  noru 
hauerla  lor  autorità  di  così  fatte  apparente  bi fogno , non-, 
molto  curano  di  comparir  ben  affettati , & tal  dice  che  egli  è 
filofi fo , effendoper  altro  yn folenne  bacalare , altri  difpre^ 
zfido gli  antichi  abiti  della  lorpati'ia , à frane foggie  eyfàn- 
Z£ fi  Tolgono  i la  qual  co  fa  cotanto  ad  Auguro  di] piacque^  y 
che  cedendo  i Romani  in  quefle  ftrane foggie  impacciati  fo- 
lca non  ferrea  ira  dire  • Ecco  i Romani  Signori  del  mondo  s 
ecco  la  gente  togata  • Non farà  dunque forfè  fuor  della  no - 
(ira  materia  il  cercar  di  fiper  delt  abito,  che  gli  Ambaf ar- 
dori è mini  Uri  d yn  Pri?/cipe  ò altrhuomo  d'autorità 
habbia  ad  yfare  , douendo  flar  lungo  tempo  appo  quel  Prin- 
cipe , à cui  fino  mandati  , cioè fi  effi  hanno  à vefi lire  fecondo 
C <v fianca  del  lor paefe  , ò pur  di  quello  nel  qual  dimorano  • 
Dice  Plutarco  , che  Alcibiade  grandijfimo  Caualicre  £sr  Ca- 
pitano Ateniefi  coftumaua  accomodarfi  alle  foggie  e njfan- 
Zg  di  quelpaefi  otte  arriuaua  ? & che  quefla  cofagli  concilia- 

ua 
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ua  Grande  amore  & beneuolen^a  fra  quei  popoli  s imperòche  ■ 
egli  era  co  Lacedemoni  grane,  con  gli  lonij  delicato , co  T rati 
be nitore  & caualcatore , & co  Perfi pompo fo  & fiperbo,  & 
così  face  a del  ruefiire . Narra  Liuto  * che  Scipione  Africa* 
no  effondo  con  C efercito  arriuato  in  Sicilia  per  pajfar  alla* 
guerra  di  Cartagine  frafriato  l’ abito  Romano  rveHiua  alla 
Greca  con  le  crepide  col  pallio  abiti  di  Siciliani. Racconta 

Cornelio  Tacito , che  Germanico  volendo  m quefi 0 immite 
te  il  già  detto  Scipione , quando  egli  pafsò  in  Egitto  andaua 
co  piedi  [coperti  & con  abito  fecondo  il  co  Li  urne  Greco  • Et 
molte farebbon  l’autorità, con  le  quali  potremmo  prouare  que 
fio  nsfi  tenuto  dagli  antichi , perche  parrebbe  che  anche  a noi 
fi  come  nife  di  poter  far  il  mede  fimo  5 ejfendo  masfimamente 
per  forze  & per  autorità  di  quelli  minori . Ma  la  co  fa  Bima- 
no molti , che  non  proce  da  del  tutto  così  • Imperòche  Alcibia- 
de ì come  che fojfi  yn  gran  Capitano , fu  nondimeno  per  quel - 
che  tutti gli  firittori  ne  dicono  vno  Brano  mefcolamento  di 
yizjj  & di  y ir  tic , e in  tempo  che  egli  con  gli  (tram  eri  y fendo 
queBi  coBumiteneua , non  pure  non  era  Amba  fri ador  della 
fua  Rep.  mafitrouauaefserein  quel  tempo  fiato  giudicato 
ribello  da fruoi  Cittadini . Scipione  ancora  che  con  la  fua  yir- 
tu  & col  felice  f ucce f so  delle  fue  imprefe  haucfse  approuato 
otri  altra  fua  opera , mofirano  che  egli  fu  di  ciò  agramente  ri- 
prefi  in  Senato  da  Fabio  Mas  fimo , & per  quefie  nouelle 

rapportate  dee afifuoiinRoma  fofse  Bato  necefsario  all<L> 
Rep.  mandar  huomini  in  campo , perche  diligentemente  dt*> 
fioi  coflumi  a informafsero  , per  pigliarne  poi  quella  delibe 
razione  che farebbe  hi  fognato . Ne  Tiberio  hauefre  approua- 
to molto  quella  piaceuolezzai  di  Germanico  . Et  Fifine  fio 

nimico 
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nimuohaueffe  prefi  occafione  di  morder  ne  lo  > apponendogli 
eie  fintili  modi  contro  la  riputatone  de  Romani  bauejfe  tenu 
tbin  Atene . E in  fine  par  che  per  molti  efempi  vadan  prouado . 
i Romani  no  battere  altra  abito  sfitto giamai  co  altri  fem$ 
biafimo  di  quel  che  in  Roma  fi  vfauano  s inproua  di  che  ad- 
ducono 3 che  Fabio  Ambafciadore  in  Cartagine  de  Roma- 

ni a fattofi fieno  della  toga , dijfie  loro  ^che  gli portaua  in  grem- 
bo la  guerra  & la  pace s perche  ejfiptgliajjero  qual f offe  ptùlo- 
ro  à grado  • Nei  foreÙieri , ilcheè  co  fa  notabile  in  quefla 
materia  3 benché  di  grado  inferiore  mnt  afferò  abiti  cenendo 
in  Roma  > da  che  nacque+hegli  Ambafciadon  di  Germania 
domandarono  chi  foffer  quelli  3 i quali  fedeuano  nel  teatro  di 
Pompeo  infieme  co  Senatori  in  abito  fore&iero.Con  tuttociò  io 
non  flimo  che  quefla  cofafìaper pajfare  così  di  piane  fenz^u 
farui  alcuna  dipintone . Et  per  la  prima  co  fa  noi  habbiamo 
la  Religione  > che  non  mutai  fuoi  abiti  > nè  cornitene  entrar 
in  difputa  fe fi  babbi ano  a mutar  ò no  mutare 3 quando  ben fi 
trattajfe  co  Principi  infedeli  > & fe  ne  teneffefcherno  o cer- 
gogna  j poiché  cediamogli  Ambafii adori  Romani  nonefferfì 
curati  per  ftruigio  della  lor  Patria  a così fatti fcher ni  O*  cer 
gogne  fottoporfU  come  fecero  in  T arantoy  doue  ejfendo  da  Ta- 
rentini  maliffimo  trattati , di  ciò  non  fecero  con  effi  alcuna 
rammarico  nelle  loro  audie?n$>  ma  quando  fu  tempo  fecero 
ben  lor  vedere  quanto  trat èfquifite  morbi dezge  de  Taran- 
tini doue  a ejfer  riguardeuo/e  et  veneranda  quella  horrida  & 
roz^a  O*  non  ancor  polita  drtù  de  Romani . A quegli  altri 
mudati  in  Fracia, perche  non fojfe  dato  il  paffo  ad  Anibaie  fi 
loro  mful  volto  fatto  sìfcialacquato  rifofgfi  romor  e dalla  * 
gioventù  Frange  fesche  appena  dall'automa  de  Magi  frati  fi 
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potettero  racchetàre,Non  hanno  dunque  i Prelati  d mutar 
. abito , perche  il  T ureo  b il  Giannizzero  firideffi  del  lor  vefii- 
re . JJ  Amba feiador e del  maggiore  al  minore  non  ha  d mutar 
abito 3 non  ejfindo  egli  corretto  d'adular  al  fuo  inferiore . Ma 
forfè  al  minore  verjo  il  maggiore  fi  conuerebbe  taluolta  vfiir 
da  quefta fretta  regola , poiché  ne  i comuni  officj  che  di  lor  na- 
tura non  fon  rei  3 può  ciafcun  difpenfare  fecondo  il  fuo  finno  e 
arbitrio  3 & la  natura  ditali  cofe  e così  fatta  ^che  dalla  qua* 
litd  delle  perfine  & dagli  accidenti, > et  non  da  fi  Beffa  pren- 
de nome  ai  buona  b di  cattiua  • Crederei  parimente  che  il  mu- 
tar abito  ftfi feguir  Cvfanze  & foggia  di  quel paefe  3 oue  al- 
tri fa  andato  d faterà  quelli  che fono  molti  grandi  non  fi  di  fi 
dica  3 moBr arido  che  ciò fidjfi  con  ejjò  loro  per  ima  certa  forte 
( come  Hjolgarmentefi  dice)  di ftuor  & di  cortefìa  3 per  léU 
qual  cagione  no  par  che  fa  degno  Germanico  ’-d*  effir  biapma - 
to  da  T iberiojlquale  era  tanto  maggiore  di  grado  appo  i Gre- 
ci &gli  Egizi  frjftndò  egli  majfimamente  Ce  fare  àr  figliuola 
adotti uo  ftfi  nipote  naturai  dell'lmperadore  3 chepoteua  coru 
quelle  genti fin^a  metterai  della fu  a riput azione far  que- 
Ba  amoreuolezga . Et  non  filo  a P . Scipione 3non  oftantela i> 
fiueritddi  GKPabto  Maffimofionrecb  dishonore  quel cht~> 
egli  hauea fatto  in  Sicilia  intorno  al  vepirfi  a quella foggi eu , 
ma  le  Batue  di  L.  Scipione  fi  videro  clamidate  & crepi  date 
per  effir  ancor  egli  ujato  d <-veflirfi d quelt hj fianca 3 ilche  non 
gli  haurebbono  i Romani  comportato  3 fi  per  fiondo  et  vergo- 
gno fi  atto  t haueffiro  riputato  . Et  certa  cofa  e L . Siila  chia- 
riamo Capitano  de  Romani  effir  ancor  egli  andato  per  N apo- 
lii come  città  grecai  con  la  clamide  tg)  con  le  trepide  inpiedi . 
Facciamo  dunque  da  tante  cofe  dette  in  prò  et  contro  intorno 

' quefia 
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q^cfia  materia  quefta  conclufione . che  a grandi  fia lecito  l'ac - 
comodarfi  alle foggie  delpaefe , ejfi  vanno  a Bare  per  fa- 

uorir  quella  nazione , come  fi  dice  che  habbia  il  Re  Filippo  in 
molte  cofe  vfato  di fare  in  Portugallo  * O*  come  fi  legge  chu 
fece  in  Argo  Filippo  Redi  Macedonia  padre  di  Per  fio . Che 
fia  lecito  parimente  & non  fi  difdica  il  medefimo  fare  à quel- 
li che  di  granlunga  fono  minori  di  coloro  a quali  fon  manda- 
ti* come  che  maggior  lode  fia  d ciafcunoil  non  vfcir  delle  fut* 
yfan^e . Ma  doue  la  difparitd  e poca * quiui  conuenga  à eia - 
fiuno  tener  il  fuo  grado  * ma  ricqrdificiafiuno  in  tutte  le  cofi 
il  condimento  d ogni  virtù  effer  la  difire^one . Ad  AleJJan - 
dro  il  veftir  alla  Per  pana  recò  grafia  appo  i Perfiani  » ma  il 
parere  dhauer  del  tutto  lafciato  l'abito  Macedonico  era  vn~> 
coltello  nel  cuore  de  Macedoni . Noi  babbi  amo  parlato  delt 
abito * perche  io  fiimo  che  glifi poffa  metter  à lato  la  confide - 
razjon  del  parlare * cioè fi  il  parlar  con  altri  nella  lingua  di 
colui  con  cui  fi  faueìla  * fia  ( come  alcuni  han  creduto ) atto 
£ inferiorità  s/opra  che  prima  che  io  altro  dica*  racconterò  in 
quefio  luogo  quello  che  Valerio  Majfimo  ne  diffe*  le  cui  parole 
fon  tali  • Quanto  gli  antichi  Magifirati fi fo fiero  ingegnati  di 
confirnarelalor  maefid  O*  quella  del  Popol  Romano*quin - 
di  fi può  conofiere  * che  tra  gli  altri  fegni  di  tener  illor  grado* 
in  quello J opr atutto  cofi  antemente  perfeuerarono*che  non  mai 
a3  Greci  fe  non  nella  lor  Latina  fauella  rifpofero . non 

filo  in  Roma*  ma  nella  Grecia*  & nelt  Afia  Beffa  vollero  che 
i Greci*  come  che  effi  fojfèro  così  valenti  nel diregper  interpre- 
tefico  parlaJfero*acctòche  thonor  della  Latina  lingua  per  tut- 
te le  parti  del  mondo  fi  rendeffe  venerabile  reuerendo.Di 

quefio  antico  coftume  io  ne  veggo  re  fiato  alcun  yefìigio  nts 
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tempi  piti' firefic  hi, per  cièche  T iberio  hebbe  cotanto  à fchi forche- 
in  S enato  altro  che  latinamente  fi parlaffe , che  battendo  à di-\ 
re  monopolio  fi.  ne  fiutò  Ot  ne  chiefe  licenza  da  Settatori  s of- 
fèndo corretto  ricorrere  ad vna  voce forefiiera.Vn  altra  vol- 
ta legge  do  in  vn  decreto  da  effi  Senatori  fermo  la  voce  emble 
ma>configliò  che  fi mutajfi  & che  vna  Latina  in  luogo  di  quel 
lafimetteffe${£/  che  pur  quando  alcuna  del  me  de  fimo  njalor 
non  fe  ne  trouajfe^allora  con  più  parole  ò con  più  giri  di  paro- 
lefi  circonfiriuejjè  • Vn  altra  volta  vietò  ad  vn  Centurione 
il  te  flimoniar greco  s ilchenon  fece  egli  y perche  quella  lingua 
non fitpejjè > come  colui  ilqual  immitando  Eu far  ione  Arri  ano > 
&*  Partenio  Poeti greci  > hauea  in  quella  lingua  fcritto  non 
picciolo  numero  di poefie  \ ma  perche  Bimana  veramente  per 
co  fa  indegna  che  nel  Senato  Romano  s'bauejfè  à parlar  in  al- 
tra lingua  che  nella  Romana  fiimi gli  antem  ente  Claudio fuo 
nipote priuò  della  cittadinanza  Romana  vn  gran  gentilhuo - 
mo  di,  Grecia , filo  per.  non faper  fauellar  Latino . Ilqual 
Principe  fece  tanto  conto  della  fua  lingua , che  noti  svolle  che  i • 
forefiieri  fi  metteffero  de  nomi  Rom atti . quello  è certo 
ben  io  fin  per  tornar  bora  a9  tempi  molto  addietro , che  Cato- 
ne hauendo  aparlar  con  gli  Ateniefi  nel  lor  Senato  > autienga 
che  bentjfimo  intendejfi  ftj  ftuellajfe  la  lingua  Greca  3 ?ion  fi 
degnò  di  parlar  con  effo  loro  altrimenti , che  nella  Latina^ . 
Ma  qual  co  fa  è maggior  di  quella^che  a ho  Uri  tempi  cofiuma- 
no i T urchi  y i quali  hanno  per  religione sche  niuna  co  fa  che  al- 
trui promettono  fiano  tenuti  ojfiruare^he  in  altra  lingua  che^ 
nella  lorofia  fiata  firitta,  perche  nel  trattar  con  e fio  loro  mol- 
to conuiene  Bar  defio  ( come  fece  veduto  Andrea  Gritti  a 
fuoi  Veneziani ) in  che  linguaggio  altrui  alcuna  co  fa  promet- 
tono 
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tono . Da  tutte  quelle  autorità  par  che  f cdui,  che  fìcortte  ìru 
f duellando  altrui  con  la fua  lingua  fi  dimoflra  non  so  che fotte 
di  maggioranzdycosìpiegandofià  parlare  con  altri  co  la  fua  et 
non  con  la  tua  fauellafia  vna  certa Jpe%ìe  <£ inferiorità . Onde 
' vediamo  ai  noftri  tempi  che  più  fi  co  fumerà  che  gt\ Itali  ante  o * 
gli  Spagnuoli  ragionado  fpagnuolo  ragionino yche  non  a uu er- 
ra che  lo  S pagnuo  lo  parlando  con  l’Italiano  italicamente  fa- 
velli $ come  quelli  che  cono  fendo  la  grandezza  dell  Imperio  > 
efler  à loro  in  gran  parte  p affata,  giudicanoxhe  à loro  merita- 
mente & non  à noi  tocchi  di  tener  quello  punto, per  njfarque 
fio  termine , ilqual comunemente  da  tutti  in  tal  cafi  e tenuto* 
Nondimeno  tutte  quefie  cofe  non  ofiantifi  vede  che  in  diuerfi 
tempi  non  fi hehbe  fempre  à quelle  cerimonie  egual  riguardo, 
vedendo  fi  che  ?iel  tempo  pur  dell antica  Repub . Paolo  Emilio 
^vincitore  mentre  parlò  con  Per  fico  giàvintoO*  fogliato  del 
fogno  & dogn  altra  dignità  da  lui  ,* gli f duellò  in  greco , &* 
pofio  alfùo  ragionamento  fine, fi  volf e à parlar  cofuofn  lati- 
no . Greco  parlò  Auguflo  à gli  Alejfandr minando  lor  conto 
delle  cagioni  che  t induce u ano  à per  don  arti . & Cicerone  de- 
clamò in  greco  in  Atene , anzi  il  me  defimo  Valerio,  else  di fo- 
pra  allegammo, dom  andando poco più  à baffi  del  luogo  allega- 
to chi  prima  aperfi  la  firada , che  nello fieffi  Senato  Romano 
gli  orecchi  de  Senatori  alle  greche  azioni  fleffiro  attenti,  mo- 
fira  effir e flato  Mo Ione  Retore , ilquale  gli  Rudi  di  Cicerone 
aguvfo , & primo  di  tutti  nel  Senato  Romano  fen^a  inter- 
prete orò  • Nè fa  forzai  che  Claudio  priuaffe  della  cittadinan- 
za Romana  il  Greco , che  latino  par lar  non  fapea,  effendo  ben 
cojà  ragioneuole^che  no  douefjì  chiamarfi  Romano  colui^lqual 
era  della  lingua  Romana  ignorante  • E feT iberio  fichi faua 
».  . tra 
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tra  le  latine  metter  le  voci  greche  e in  S enato  il parlar  gre  ce  , 
non  per  ciò  fi  ree  atta  à dif pregio  il parlar  greco  tra  i Greci,  on- 
de fi  vede  gli  efempi  ejfer  dijpari . Di  Catone  non  mi  mara- 
uiglio  punto, come  quello  che  ejfindo poco  amico  de  Greci^on- 
figliò  anche  che  gli  Ambafeiadori  Greci,  à cui  la  gouentu  Ro- 
mana incominciauaa gir  dietro, fpacciatamente  fojfer  man - 
dati  'via  di  Roma  • Et  fi pur  al  Senato  Romano  piacque  per 
alcun  tempo  et  njfar  quella  feuerità  chiaramente  appari fee 
hauerla  nella  maggior grandezza  del  fico  imperio  depofia-Ma 
qual  più  bella  pr ou  a può  addurfi  di  quefia  di  Mitridate  fil 
quale  in  cinquantafei  anni  che  regnò  a ventidue  nazioni  di 
diuerfi  lingue  che  gli  erano foggette , tuttauia  parlò fenza  in- 
terprete • Diremo  dunque  egli  co  Jùoi fudditi  nella  lor  lingua 
parlando  hauer  indegnità  commejjo  ? anzi  at  tribù  fi  afi  que - 
fio  à lode  di  colui , che  nella  Jùa  & nell'altrui  lingua  /appi a 
efirimere  i concetti  dell ' animo  JUo , & liberiamo  i nofiri 
Italiani  da  quello  fof petto  ^concedendo  loro  con  t efempio  di 
tali  huominij  quali  babbi  amo  prodotto  ,che  finta  alcuno fie- 
m amento  della  loro  riputazione  pagnuolo  con  gli  S pa- 
onuoli  j ftj  co  Tede  fichi  Te  de  fico  , & co  Frange  fi  Franzefi 
ragionar  poffiamo  , auuer tendo  eia ficuno\che  ficome  degno  di 
ficufa  è colui  fi  quale  nonfapendo  ne  IH  altrui  lingua  parlare 
njuol  parlar  nella  Jùa  per  non far  fi  vece  Ilare , così  dàfegno 
et  orgoglio  & di fuperbia  chiunque fapendo fané  Ilare  nel  lin- 
guaggio di  colui  con  cuifauclla , continua;  àfauellar  con  di • 
uerfio . Della  qual  co  fa  fu  alquanto  biafìmatoil  Mar  chef  di 
Refi  ara  il  secchio,  il  quale  non  ottante  ejfer  nato  in  Italia  di 
padre  Italiano, parlaua  ben fpejfo  congltttejfi  Italiani  il  piu 
delle  Volte  S pagnuolo, & quelche  è peggio  baucaper  male  che 

Ff  egli 
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egli  non  fife  nàto  in  Spagna  • Come  col parlare  > così  con  lo 
fcriuere  y anzf  molto  più  come  coja  che  è più  durabile  0 più 
'fi  confiderà  & tienfi  à mente  > m opimamente  oue  s hanno  à 
dar  titoli  fi  è da  Star  auuertito , che  error  alcuno  non fi pigli . et 
meramente  fono  inguifa  in  quefla  materia  ampliate  le  ceri- 
monie 3 (§jr  tali  & sì  fatte  fono  le  offe  fi  3 che  altri  ne  riceue  y 
che  bt fogna  ben  andar  defiro  fiche  non  hjì  s\ inciampi  3 poten- 
do fi  ftj  nel  principio  & nel  mezzo  et  nel fine  e in  quel  di  fuo- 
ri delle  lettere  di  leggieri fallare  & quafi  che  io  non  difiiycbe 
non  'Xu  e punto  ò parola  che  non  rvifia  qualche  Sterpo  òfafjo 
fitto  • Già  fu  che  fcriuer  d! lllufiriffimo  d*  Eccellentiffimo 

d Principia  d Italia  3 et  di  rii  oltre  sì  V.  Eccelleza  è pur  VoSira 
Eccellerne#  Illufiriffima  fu  conueneuol  titolo  3 bora  rimarreb- 
be offe  fi  qualunque  fi  è di  loro  3 à cui  di  Sereniffimo  ò di  Vo- 
Sira Altera  non fi fcriueffe  3 per  cièche  negando  loro  così fat- 
to titolo  par  che  tu  nieghì  anche  quella  grandezza  e autorità  , 
che  con  la  magni ficenz#  e horreuolezz#  di  quel  titolo  varino 
congiunti . oltre  che  ejjcndo  così  fatti  titoli  dati  loro  da  molti 
Signori  minori  0*  da  Cardinali  0 da  tutta  la  corte  di  Ro- 
may  non  fi  conuiene  à te  in  minor fortuna  poSto  in  così  fatti 
cafifpacciar  la  tua  /inerita  > dando  indico  dì  difprezgar  co • 
loro  3 à cui  honore  0*  riueren^come  d tuoi  maggiori  fei  te- 
nuto preflare  3 & quelche  a maggiori  di  te  è piaciuto  3 deue 
anche  à te  piacere  3 ò almeno  far  viftadi  piacerti y eziandio 
quando  tu foffi  m e guai gr  adopo  fio  che  ejfì.  Dice  Cornelio  T a - 
cito  3 che  incontrando^  vn giorno  infume  Britannico  Ne- 

rone 3 quelli  figliuolo  legittimo  0 naturale  di  Claudio , 0* 
queSti  adotti  uo . Nerone  fiutandolo  il  chiamò  Bnttanico  , 
0*  Bnttanico  lui  Domizio$  della  qual  co  fa  foggtugne  eglÌ3che 

come 
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comedo,  non principio  di  difcordia  Agrippinaftct  *vn  gran* 
rumor  col  manto  >moflr andò  che  quello  che  i Padri  haueam 
deliberato , & quello  che  il  popolo  hauea  comandato , non  ve- 
niuaapprouato  dentro  le  mura  domeniche fé)  chefe  non  vi  fi 
face  a gagliardo  proue  dimento  > l'arroganza  maluagità  de 

catti  ut  confittoti farebbe  ^vn  dì  per  terminare  con  la  pubbli- 
ca  rouina  • Niuna  cof 1 finti  tanto  agramente  C arlo  Quinto 
Imper odore  da  Principi  ribelli  di  Germania  > quanto  l effir 
chiamato  da  loro  Carlo  d' Au fin  a piegandoli  quei  titolilo  qua 
li  fi  dimojlraua  lui  ejfer  Imper  ad.  Onde  quando  Gio,  Federi- 
go Duca  di  Sagomagli  fu  menato  innanzi  prigione  & da  lui 
chiamato  Potentiffimo  Imper  odore  (&  S ignor  mio  3 egli  rifpo- 
fe  . Pormi  che  que fio  titolo  che  mi  hauete  horadatod  Im- 
per odore  & Signor  uofiro  fio  molto  differente  da  quello  che 
già fileuate  darmi . Et  certamente ficome  [ abete  e il  larice 
doue  foffe  alcuno  che  li  chiamale  ramerino  0 ginepro,  fi  vdifi 
feroQf  poteffero  parlare  y forte  fi fdegnerebbono  O*  direbbe 
no  • Noifiamo  larici  0 r vero  abeti  > es*  non  ginepri  ò rameri- 
ni\  così  è malageuol  cof  a à non far  montar  in  tra  colui  > a cui 
tu  della  fua  dignità  & grandezza  cotanto  fottraggi  • Della 
quale  ancorché  molto  nonfilafciaffe  vincer  P e fp  filano  ; con* 
tuttodì  ad  Eluidio  Prifcohauendolo  chiamato  fiopo  che  egli  . 
prefì  l’Imperio, col  nome  priuato  di  P'efpafiano,  non  reco  al- 
tro beneficio  che  metterui  la  vita . Studifi  dunque  ciafcuno  di 
faper  chiamar  le  perfine  per  i lor  nomi  > che  altrimenti  f ac  en- 
dop  farebbe  oltre  à ciò  vnerrorda  bobini, i quali  non  fapen- 
do  molto  diHmguere , chiamano  ciafcuno  il  Zio  • Et  poiché 
i nofiri  Principi  maggiori  s’hanno  peri  lor  meriti  dall  autori- 
tà de  Pontefici  in  diuerfi  tempi  diuerfì  titoli  & nomi  acqui - 
\ Ff  a fitti 
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&atiy  come  difoprafi  dijfe,  non  dee  niuno  di  cojioro  effer fro- 
dato  de  fuoi  honori  perche fi  altro  rifchio  non fi  correjfe  , non 
rimanga  altri  della  fuaruBicheTga  òvero  ignoranza  beffa- 
to. Ma  né  fitto  protefio  di  Religione  ò di  Santità  dee  efferei 
chi  che fia  lecito  d’alterar  i tìtoli  che  d gr a Principi  fi  danno  , 
allegado  f altezgji  et  la  maeftà  non  à huomini , ma  à Dio  con - 
uenirfisperche  come  l’ubbidir  à qucfieyfanze  non  è compre- 
fio fitto  peccato)  anzi  è per  legge  di  diuini  precetti  dt fio  fioche 
noi  d no  Bri  Principi,  ancorché  maluagi  /offro,  debbiamo . 
fiar fiottopofliycosì fiegue  per  confi guentc^he  non  gli  fi  h abbia- 
no à negar  quell h onorande , che  ragioneuolmente,  0 per  anti- 
co coBume  introdotte  gli  fi  appartengono  » Della  natura  di 
cofioro  fra  gli  antichi  erano  certi  profiffori  della  fetta  Stoica 
qual  fé  E/uidioPrifio  già  dettO)&  molto  più  Demetrio  Cì- 
nico ardito  di  non  fi leuar  da  federe  , nè  falutar  tlmperado- 
re  Vefiafiano , che  dauantiglipaffaua , dal  qual  fihernito  et 
beffato fé  chiamato  Cane . Et  euui  autore  che  dice, che  egli  ne 
fu  confinato  in  rn  Ifola  • Non  mi  è celato  ejfir  "ufficio  di  fa  • 
uio  Principe  il  non  curarfi  difimil  cofi , come  per  lo  più  fece 
tlmedefimo  Vefiafiano  ,ilquale fcriuendoli  il  Re  de  Parti  y 
come  narra  Dione . Il  Re  de  i Re  Arface  à Ftauio  Vefpafia- 
no  , egli  fittila  punto  tur barfì , nìyolerfilmperadore  de  Ro- 
mani chiamare  gli  ri  fio  fi  • F/auio  Vefiafiano  al  Re  dei  Re 
Arface . Ma  perche  non  à tutti  è conceduto  quel  buono floma- 
co  di  Vefiafiano  à Jmaltir  così fatte  atiuande , è partito  ficu- 
ro  non  auuenturarfi  à tentar  la  pacieri?#  de  Primi pi . JVuel 
riguardo,  chefihà  firiuendo  a maggiori  di  fi  di  non  ficemar  • 
loro  de  loro  honori , & delle  lor prerogatiue  , quel  mede  fi  ma. 
fideehauere  à non  far  grande  più  fe  me  defimo  altrui ficri- 
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uendo  di  quel  che  fi  contitene  , come  fece  quelfuperbo  Me - 
dico , ilquale  battendo  prefo  ardire  per  alcune felicijfime  e fi 
perienzg  & cure  fatte  d9  alcuni  infermi  di  cognominarfi  Gio- 
ve , & frinendo  al  Re  Agcfìlao  in  quefia forma . Menecra - 
U Giove  al  Re  Agefilao  felicità  s Agefiloo  finta  legger  piu 
oltre  con  gli  rifpofe . Il  Re  Agefilao  à Menecrate fanitàs  vo- 
lendogli mo firare  che  fentiua , anzi  dello  feemo  che  no . Ne 
tempi  noflri  , fecondo  intendo  , fino  in  alcuni  Reami  alcuni 
Signori  , i quali  in  quelli  Reami finta  chiamarfi  per  nomi* 
proprio,!)  per  nome  di  Signoria , faranno  rverbigrazia  per  lo 
ajfiluto  titolo  del  Principe  b del  Duca  b del  Conte  0 del  Duca 
et  Conte  ricono fituti , come  dicendo  tra  1 Latini  il  Poeta  s in- 
tende per  eccellenza  di  Virgilio ,0  tra  Greci  d tìomero . Alcu» 
ni  di  co  fioro  firiuedo  in  Italia  a*  Principi  maggiori  di  fi,  colte 
ner  quefia  alterigia  dellor  paefe  di  voler  effir  ricono feiuti  al 
fiuto,  come fi  altri fife  vn  bracco , mun  altra  co  fa  han fatto  , 
che  dar  indizio  della  lor r vanità.cociofiacofa  che  in  Italia,  co- 
me che  altro  Gran  Duca  nonfia  che  quel  di  T ofiana, no  dime- 
nane egli  a9  proprj  fudditt  et  fir  nidori  firiuedo , fi  e v fato  di 
firiuer  mai  il  Gran  Duca  finta  aggiugnerui  di  T ofeana,  et  fi 
ben  i Re  grandi  afuoi  famigliari  firiue  do  ^10  dicano  altro  che 

10  il  Re  sio  non  so  per  tutto  ciò, fi  vn  Re  con  vn  altro  firiuedo  fi 
flia  bene, che  effi  non  nominino  il  Regno  di  cui  fin  Re,  come  ve 
diamo  in  quella  lettera  Piero  cC Araona  & di  Cicilia  Re,  a te 
Carlo  Re  di  Ierufalem  ftj  di  Prouenta  Conte  s et  nella  rifpo- 
fl  a Carlo  per  la  Dio  grazia  di  Ierufalem  ftf  di  Cicilia  Re, 
Prenze  di  Capua,ct  Angio  & di  Folchalchier  O*  di  Proctite» 
Conte, a te  Piero  d’ Araona  Re,  & di  Valenza  C onte  .nell e qua 

11  lettere  come  che  l'vno  all’altro  nieghi  quel  titolo,  di  che  t vn 
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più  che  t Altro  fiftimaua  ejfer  legittimo  Re , i veri  e antichi 
titoli  nondimeno  non  fi niegano . Non  dee  dunque  chi  che  fia 
. per  ritornar  a quelche  di [opra  fi  diceua  * ad  huomo  di  mag- 
gior grado  di  fe  fcriuendo  fiotto firiuer fi  inguifa  che  àia  fegno 
et orgoglio  & d* arroganza, perciòche  ò le  lettere  fiue  non  faran 
lette > o poco frutto fenica  fallo farà  egli  per  cauare  delfuo  de - 
fiderio  • Di  che  marauigliofo  ef empio  è quello  che  da  Liuio 
ci fu  laf iato , il  qual  dice  che fcriuendo  Perfeo  in  quefto  mo- 
do • Il  Re  Perfeo  al  Confilo  Paolo  falute  > che  egli  con  lapd 
zia  > che  moftraua  di  non  conofeer  la fortuna  fuajeuò  •via  leu 
pietà  o che  delle  fue  mi  ferie  nell*  animo  del  Confilo  hauea  ge- 
nerato • Per  la  qual  co  fa  aggiunge  Liuio  > benché  nel  rima- 
nente della  lettera  egli  njfafje  preghiere  ftj  fiuppliche  men  che 
reali , non  dimeno  l*  Ambasceria  mandata fu  licenziata  fin ». 

rifpofìa  à bocca  & fenza  lettera . Conobbe  Perfeo  (fi- 
gue  t iflejfo  autore ) di  che  titolo  à chi  è vinto  fi  conuien  di 
fpogliare  s Onde  hauendo  tornato  à Jcriuere  j còn  nome  feto 
proprio  ottenne  yche  gli  fi  mandajfero  alcuni  co  quali  potejJL» 
egli  trattar  del  fuo  flato  & della  condizione  della  fua  fortu- 
na . Non  è credibile  doue  monta  l alterigia  e il fatto  de  gran- 
di^ quando  effi  dalla  felicità  della fortuna fino  in  alto fifpin- 
ti . Onde  feriffe  Duri  Ifiorico  > che  Alejfàndroj  dopoché  vin- 
to Dario  incominciò  à cognominarfi  il  grande  >à  ni  uno  de 
mortali  cottumò  nelle fue  lettere  dir falute  j in  fuor  che  à Fo- 
cioneeà  Antipatro>  a*  quali  per  fegno  et  honore  nel  principio 
delle  lettere  fempre  firijfi  che  fojjèr  falui . perche  io  mi  fine 
fpejfo  marauigliato  et  vn  errore  > che  in  ciò  prendono  i Segre- 
tari de  no  ftri  tempii  i quali  facendo  pur  talora  ojferuard 
lor  Signori  maggior  grandezza  y che  per  ventura  non  fi  con- 
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verrebbe,  fanno  poi  nel  fin  della,  lettera.)  che  effi  preghine 
prosperità  0 falute , ò felicità  à coloro  àcui  fcriuono,  ancorché 
inferiori  di  gran  lunga  al  lor grado  s il  che  incero  non  fti  • 
bene, non  convenendo  al  maggiore  pregar  per  lo  minore  quan- 
do cotali  modi  altieri  per  tutto  il  re  fio  della  lettera  fi fien  te- 
nuti ^imper  oche  tra  perfine  fiere  , quando  bene  fcriueffe  il 
Pontefice  al  minor  huomo  del  mondo , quello  non  crederei  i§ 
già  che  douejfi  dar  noia  s poiché  è del  fuo  officio  il  pregar  Dio 
per  la  falute  di  chi  che  fia.  Ma  le  brighe  degli  antichi  a petto 
alle  noflre  furon  di  poco  momento,  hauendo  effi  ^na fola  dif- 
ficoltà circa  il  titolo  yche  à fio  ad  altri  dauano  nel  comincia- 
mento  delle  lettere , doue  à noi  mille  altre  ci  fi  fanno  innanzi 
nel  benedetto  fine  di  quelle  lettere , che  ordinariamente  fo- 
firiziomfi  chiamano  sfacendo  gran  differenza  tra  quelli  mo- 
di di  dire.  Al  piacer  e.  Al  comando.  Al  férmio  , <2*  non 
fe  ne  facendo  ancor  poca  tra  il  dire  • Al  piacer  fuo , e al  cornale 
do fuo , &tra  Al  piacere  coltro  y e Al  comando  vofiro > non 
dico  già  di  feruizfo  , però  che  chi  trapajfa  à dir  firuizfoy  of- 
fendo piu  che  dire  al  comando  y verrà  à dirlo  à perfida  à cui 
shauerà  à dire  al  firuizfo  diV.S*f£}  non  al firuizio  vofiro. 
Nelle  quali  differenze  il  prender  fallo  è co  fa  oltre  ogni  creden 
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quale  infiniti fono  gli  fc  agiioni, coflumando  altri  dtre,ajfizio - 
natiffimo  di  V.  S.,per Jeruir  à V.Sj  altri  fan*#  mifuraJo  ni 
so  fe  le  genti fi  potranno  tener  delle  rifa  leggendo  quefia  dili- 
gentefilza  di  fofir intoni , ma  quefio  ben  so  io . che  in  luogo  di 
grauiffimo  negozio  sì  trattato , & di  amariffima  condogli  en- 
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tjl  y che  in  sì fatte  fo frizioni  non  fi fi affata  quella  etiligen- 
ZA  che  altri  fi  imaua  che  conuenifie  3 f£/  molte  evolte  e fiato 
• necejfàrio  ruerfar  la  colf  a a fegretarj  y purché  quel  Signore  ò 
Principe  difeortefe  non fia  reputato . Sono  circa  lo  fcriuere  al- 
cunefciocche  cerimonie^  come  lafciar  gran  margine  nel comtn 
ci  amento  del foglio  y et  come  nel fiottoferiuerfiper  il  nome  nelC 
efirema  parte  del  foglio  .quafì  in Jegno  di  cor  tefìayonde  nacque 
l inga.no  fatto  dal  Ciofo  al  Caualiere  Spagnuoloyilquale  ina  ot- 
to da  lui  à far  vna  cotal fo frizione  corte/è  in  vna  lettera  à so 
mo  fi u dio  da  lui  procurata  in  fauor  d' alcuno  y andò  à tagliar 
quella  parte  del  foglio  che  rimanea  bianco  tra  il  fn  della  lette 
ra  et  la  fof edizione yet  fatta  in  ejfa  yna  polita  al  banco y co  quel. 
Ufi fe  pagare  5 o fiorini.  E per  quefio  bene fittofcriuerfifpac- 
ciat amente  nel  fin  della  letterafenza  cotati  interuallijetfen- 
%a  dat  occafione  altrui  d! aggiugnere  fuor  della  mente  del  SU 
gnor  e quelche  ù lui  yemjfè  in  cocio  defitti fuoi . Noi  habbiam 
parlato  in  confufo  di  molte  cofe>  ma  la  maggior  parte fino  sia* 
ti  auuertimenti  più  per  i minori  verfo  i Grandi  y che  per  i 
Grandi  yerfo  i minori.Ma  fe  noi  habbiamo  à dire  il  vero  no  è 
minor  il  bi fogno  che  hanno  i Gradi  intorno  quefia  bifognafjc 
s habbian  gl' inferiori  s effendo  non  meno  d Grandi  che  a’  pic- 
coli co  flato  caro  il  non  te?ier  quel  conto  nell apparenza  de  loro 
inferiori  che  fi  deurebbe,  di  che  è ragione  quel  che  nel princi- 
pio di  quefio  trattato  dicemmo  s che  gli  huomini  men  volen- 
tierifi  feri  fono  il  danno  de  E apparente  riputazione  y che  non 
fa?mo  delta fo fiammole  ingiuria  • Era  Ce  fare  potea  vera- 

mente fi i mar  fi  Re  de  Romani  > sì  per  hauer  vinto  Pompeo  O*- 
trouarfi  Carme  in  m ano  y & sì  per  hauer  co  benefici  fatti  d 
fidati  e d cittadini  obbligatofi  ogni  per  fona  9 ni  i Romani  di 
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ubbidirlo  come  Re  ricufauano  > & tale  in  firn  ma  era  la  pia 
autorità  ZT  la  fua  riputatone , qual  non fu  mai  in  tempo  de 
i Re  et  alcun  Re  in  Romano  et  altro  Re  in  qualpuoglia  antico' 
pio  Regno  0 Prouincia , le  quali  cofe  così  fi  andò  erano  da  Ro- 
mani pazientemente  joflenute  s nondimeno  quando  videro 
che  panda  egli  à federe  & venendoli  innanzi  il  Scnatoyfen- 
%a  punto  muouerp  di  luogo  il  riceuette  $ penetrò  quepo  impe- 
riofo  atto  di  Signoria  sì  fattamente  nettammo  di  ciafcunoj 
che  aliar  cadde  in  penperoi  molti  et v cader  lo  & finalmente 
t '•vocifero . Era  in  Aragona  morto  il  Re  Atfonp,  dico  quel  Re 
Alfonfojlquale  per  la  grandezza  delle  cofe  fatte  da  lui  et  per 
hauer  in  fuo  potere  tutta  la  Spagna  jfu  cognominato  t Imper » 
& però  che  egli  non  lafaauafgliuoli>  & non  hauea  altro  che 
njn  fratello  y ilqttal  era  monaco  5 fi  difputaua  tra  ipopoli  del 
fuc  ce  flòre} & inclinando  la  maggior  parte  in  fauore  df  vn  Ca- 
ualiereflcui  nome  fu  D,  Pietro  et  Atares  ,fe/o  ad  alcun  dif- 
piaceua  la pia  molta  alterezza . Contuttociò  la  cofa  era  per 
andar  innanzi  simperòche  quei  di  Nauarrafragli  altri  ^ra- 
de mente  lo  dcpderauano,fe  t àHuzfa  di  due  Caualieri  non 
hauefle  vinto  la  pugnasi  quali  colto  il  tempo  che  D. Pietro  era  * 
nel  bagno  fecero  intendere  dNauarrini  che  allora  era  tempo 
et andar  a- far  riuerenza  à D.  Pietro . I quali  andati  tutti  di 
compagnia  à baciarli  la  manoy  non  ammeffi  da  portieri  r 

ne  faputo pcufar  il  /or  Signore , ilqualenel  bagno  p ritroua- 
ua  ff degnò  in  gufa  ciafcuno  r argomentando  chep  ciò  egli 
face  a non  effe  n do  ancor  Re  sfatto  Re  non  degnerebbe  pur  di 
mirar  lische  rimoflo  t animo  da  lui fiottarono  à chiamar  Re 
il fratello  Mona  co  deltlmpcradore  chi  amato  Ramiro  v Non 
ficn  dunque  così  parchi  i Principi  0*  gli  huomini  Grandi  in 
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fiorir  le  perfine  > che fi ftptffìr  l’acquifto  che fanno  con  ^On 
/guardo  corte  fefbeati  eglino  , Onde  non  è da  marauigliarfì fe 
nella  crearne  fatta  (C  Ottone  ad  Imp.y  non  potendo  egli  per 
la  calca  delle  genti  arriuar a ciafiuno  9 attende  a a difender 
le  brattiamo,  lanciar,  baci  e adorare  il  'Tolgo . Ma  fi  pur  così 
tozza  an%t  fiera  e indomita  e la  natura  de  Principile jtimfa 
m^abbajfarfi  ò macchiar fi  0*  cader  datfioho  della  lor grande^ 
Za  in  far  altrui  cortefìa  y in fauellar  ò in  volger  pur  gli  occhi 
addojji  altrui ^non fìa  niuno  così  arrogante  & così  he  Hi  ale  che 
li  dtfprczzt  0*  che  li  auuilifia  yche  non poffon far  cofa peggiore 
per  icafiloro . Hanrfo  in  mano  Carmi  della giuflizia>  con  quel- 
le gafligano  i malfattori \gst.  chi  alterno^  chi  àgli  efìli^et  chi 
d cape  Ciri  e alle  manaie  condannino fecondo  le  colpe  et  le  qua 
Htà  di  ciafiunoima  di  lor  bocca  non  pungano  zj*  non  beffeggi- 
no chi  che  fìa  y che  alte  & profonde  fon  le  radici  che  abbar- 
bicano nell' animo  oltraggiato  9 ne  quindi  volentieri  fi  diueU 
tono  finza  danno  di  chine fù  il  primo fi  minatore . Casfìo- 
Cherea  Tribuno  dvva  delle  coorti  che  affìfieua  alla  guar- 
dia delCImp.jion  per  altro fi prefi  egli  il  primo  penfìero  cC ve- 
ci der  quella  befiia  di  Caligola  yfe  non  perche  era  fichernito  da 
lui  per  huorno  effeminato  > costumando  ogni  volta  che  gli  do- 
mandaua  il  nome  di  darglielo  nominadoil  membro  virile s et 
fi  alcuna  volta  per  rendergli  grazi  a d' alcuna  cofa  sinchina- 
uaà baciarli  Umano > ildifonefto  Principe  non  altrimenti 
glieUporgeua  che  acconcia  nella  medefìma  forma  del  mem- 
bro virile . Et  Peri  andrò  T iranno  di  Ambracia  non  per  al- 
trofu  tolto  dal  mondo , che  per  hauer  domandato  vn  gioua- 
netto , il  cui fior  delC  età  egli  figo  dea  fi  era  ancor  pregno  • Po- 
trebbe dir  alcun  Principe adunque  noi  non poffiam  far  quello 

che 
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che  ipriuati  poffono  ? & ci  hauremo  à flar  conte  mani  fan* 
Zelate  & con  la  lìngua  mutola fin\a  far  le  no ftre  ^endette^ 
& finz$  sfogarci  come  i priuati fanno  ì Certo  chi  rifpondefi 
fi  loro  • Voi  non  potete . non  farebbe  loro  alcun  torto  • Come  i 
quefla  oc  cafone fiuijfmamente  diffe  quel fommo  prò  fetore  di 
per  fonarla  qualmpottfià  coflituttagià  haueadelibcrato  di 
rapir  yna  donna  da  fi  amata . Que  fio, dice  egli, gli  parrà  age - 
noie  per  t officio  ilqual  hauea , ma  troppo  più  di  fine  fio  il  ri* 
putaua,che fi  t yfficio  non  hauejfi  ha  uuto . Quanto  dunque  t 
maggior  la  potenza  & t ageuolezga  et  offendere  O*  di ficherni- 
re, tanto  di  notar  altrui fa  la  licenza  minore,  poiché  colui  me- 
rita lode  yilquale potendo  non  pecca , &*  non  colui,  itqualc 
per  non  potere  fi  riman  di  peccare  • Non  corra  dunque  il  di- 
uenuto  Principe  à mendicar  t offe  fi  che  priuata  riceuette,  chi 
commetterebbe  co  fa  odio  fa  à Dio  e àgli  huomini  j perche  an- 
zi diuina  che  humana  fi  può  riputar  quella  bella  fintene# 
di  Lodouico  xijs  il  quale  confortato  à yendicarfi  et  alcune  in- 
giurie 9 che  gli  erano  fiate fatte  mentre  era  Duca  et  Orliens > 
angelicamente  rijpofi , non  conuenir  al  Re  di  Francia  di  Men- 
dicar t ingiurie fatte  al  Duca  et  Orliens . perche  può  ciafiun 
far  giudici  0 quanto  men  fauiamente facejfi  Vrbano  Vlfilqua 
le  battendo  battuto,  mentre  egli  era  in  minor  fortuna , alcun 4 
gara  con  Niccola  Spinello  per  conto  della  lorprofijfione  effin- 
eLamendue  Dottori  di  leggeycreatopoficia  Pontefice  & man • 
datogli  lo  Spinello  per  Ambafiiadore  dalla  Reina  Giouanna 
prima,/ accor fi  che  dal  fuo  maeftro  di  cafa  à tamia  con  alcu- 
ni altri  Signori  in  luogo  affai  riguardeuole  sera  diuifato,  che 
fife  pofio  à federe , perche  comandò  che  in  luogo  men  degno fi 
gli  acconci  offe, la  qual  co  fa  sì  altamente  penetrò  nel  cuor  dello 
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'S pine  Ilo  y che  alla  fùa  Reina  tornato  non  mai  fi  riposò  yche  fìt- 
to <-varj  pretefti  & colori  tanto  operò  che  ad  Vrbanogl fu  fat- 
to yn  altro  Papa  contro . Il  qual fcifma  per  t intero  fpazfo  di 
quaranta  anni  tenne  fieramente  tribolata  la  Chiefa  di  Dio . 
Chi  non  njuol  dunque  honorar  altrui  noi  di fionor  i yf£j  f ap- 
piacia  fcunPrincipe  3 che  molto  O*  grane  mente  fi  di  fon  or  a^ 
yna  perfona3  quando  hauendo  egli  in  mano  la  potè  Pia  di  con- 
trape far  gli  altrui  torti  de It ingiuri  4,  che  ad  alcuno  'vien fat 
ta  y non fi  toglie  penfiero . Paufania  tocco  nelChonore  da  At- 
talo  fì  compianfe  di  quefta  ingiuria  con  Filippo  Re  di  Mace- 
donia, il  qualanuenga  che  cere  affi  di  confidare  & cC  honorar 
Paufania  y deli  ingiuria  però fattali  da  Attalo  non  prende  a 
vendetta  0 di  che  tnguifa fi  turbò  t offe  fio giouane  yche  in  luo- 
go d rvccider  Attalo  tolfe  la  <vita  à Filippo . N è altra  co  fa 
fu  cagione  della  congiura  dà  Z,anobi  Buondelmonti  contro  il 
Cardinale  Giulio  de  Medici  3 che  perche  riceuuto  egli  yno 
fchiaffo  per  conto  £ alcune  liti  da  Benedetto  Buondelmotifuo 
parente  y non  pare  a che  il  Cardinale  procacciajfe  di  darli  fio- 
disf azione  coi gafligar  Benedetto . Dirà  yn  Principe . Io 
amo  Fabio , non  pofsio fargli  njn fauore  ? F acci  gli  fauore  & 
donigli  cali  e II  a O*  città  > ma  per  fauorir  lui  non  faccia  torto 
ad  altri  yche  quello  non  flà  bene . Et  perche f opra  co  fa  che-* 
ogni  di  può  auuenire  & porta  il pregio  che  fia  bene  intefa  3 è 
da  dar  decifione  con  t e f empio  et  autorità  del Popol  Romana 
Riferirò  3 come  dicano  i Dottori  di  legge , il cafo  in  termine  » 
degno  d ejfer  mejfo  in  lettere  d oro.et  e tale . 7 Cartagine  fi  yin- 
tigià  da  Romanzano  da  Maffimffa  Re  de  Numidi  flati fpo 
gitati  di  più  difettanta  calle  Ila  3 perche  era fiato  conejfo 

lor  convenuto >cbe  non  mouejfer  tarme  fuor  de  lor  confini 3 du- 
bita- 

‘ * * 
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bitauano  di  prender U con  Majfinijfa -,  dubitando  del  fauor 
del  nimico  come  amicijfimo  delpopol  Romano  , O*  per  que - 
fio  temendo  che  non  fe  li  apponete  dhauer  contrauenuto  al 
patto fermato  co  Romani  » Ma  non  potendo  più  i fuoi  oltrag- 
gi (offerire addarono  Ambafciadori  in  Roma  per  ottener  ma 
delle  tre  cofe  , 0 che  ejfipotejfer  del  pari  in  Roma  dijputar  di 
chi  foffe  il  douere,  0 chefe  li  promettere  che  congiure  arme  fi 
•vendicaffero  de  [tingiti  fio  torto  che  riceueuano,  0 che Je  pur  il 
fauor  hauea  a nvalerpiù  della  ragione  ,dichiar  affiro  njna  voi 
ta  i Romani  quel  che  haueano  i Cartaginefi  a dar  del  loro  ì 
Majfinijjk . I Romani  hauendo  ciò  intefò  domandarono  à Gu- 
lujfi figliuolo  di  Majfinijfa  ,il  qual  ancor  egli  in  quel  tempo  fi 
ritrouaua  in  Roma 3 come  que  fi  a co  fa  andajfe . Gulujfa  rtfpo - 
fe  non  hauer  di  ciò  ordine  alcuno  dal  padre  y ma  ejfer  evenuto 
in  Roma,  perche  f apendo  i Cartaginefì hauer  mandato  Amba- 
fciadori jfacejfe  intendere  al  Senato,  che  non  deuejfi  prefiar 
fede  a3  comuni  ni  mi  ci,  i quali  non  peraltro  V emù  ano  a do- 
lerfi  del  Re fuo padre  ,fe  non  perche  t odiauano  amorfe  per  la 
coflantijfima  fede  e affezione  , che  hauea  egli  fempre  portato 
al  Popol  Romano . Il  Senato  hauendo  dato  audiemy  alt  nana 
parte  e alt  altra,  dijfe  a Gulujfa  che fe  ne  tornajje fubito  a Nu 
midia , & raccontato  al  padre  le  doglienze  de  fuoi  auuerm 
fari , inficine  co  Cartaginefi fidtjponejfe  di  mandar  Oratori 
in  Roma  per  dijputar  della  caufa  ,foggiugnendo  ( ilche  è da 
tenera  mente ) che fe effi alcuna  coja  poteuano  per  honorar 
Majfinijfa  t hauean  fatto  el  farebbon  di  bel  nuouo  $ meu 
non  efjer  vfati  a far  piegar  la  ragione  al fauor  e • Il  te  ni  torio, 
che  di  cui  foffe  felpojfèd effe. Nè  voler  entrare  àpor  nuoui  con- 
fini,volendo  chef  offeruinoi  vecchi*  A*  Cartaginefi  hauer 
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U&ità  & il paefe  conceduto  > non  per  tornii  ingiuSlamente 
in  tempo  di  pace  quello  che  per  ragion  di  guerra  non  gli  ha - 
uean  tolto . Il  qualefemptoje  da  coloro,  i quali  hanno  in  ma- 
no  il gouerno  delle  cofe  ‘vemjfc  ofi eruatofii  molti  errori  fili- 
b&rerehbano,  imperòche  come  all  autorità  paternanon  cedei L 
Magi  tirato  in  pubblico  per  ejjir  Magiftrato  , così  non  dee  pa- 
tir il  Principe  .che  i fuoi fauor iti ^he fon  meno  o almeno  doueT, 
rebbono  ejjir  meno  che  i padri  ,fi  tolgano  nel pubblico  più  au- 
torità che  lorficonuenga  • Onde  à me  pare  che  eccellentijjt- 
mamente  bene  baueffe  fatto  Adriano.  Imperadore  , il  quale. 
reggendo  'vn fuo  ferùo  fpajjeggiare  fra  due  Senatori,  mandò 
à dargli  Vn  fi  tenne  pugno  infili  njifi  s con  dire  s non  ti  ver- 
gogni tu  d'andar  in  mezgo  di  coloro , di  ciafcun  de  quali  po- 
tresti ejjir  ancor  firuo  ì Vn  Principe  , il  qual  non  ‘vuol  do- 
nar altrui  non  gli  prometta  di  donare, perche  lepromejji  rea- 
li fon  debiti*  Etcolui.àcui  alcuna  cofa  e Jlatapromejjà  , te- 
nendola in  virtù  dellaparola  reale  per  conjeguita,  non  conje - 
guendola  Stima  hauer  perduto  cofa  acqmflata  ì onde  o negli 
impotenti  caggiono  le  dogliente  fi  i poderofi  & robusti  cor- 
rono alle  vende ttescome  fecero  Crateo  e Ellanocrate , i quali 
tolfiro  la  'vita  ad  Archelao  Re  di  Macedonia , quelli  perche 
promeffali  vna  delle  fùe  figliuole  per  moglie ^andò  il  Re  à dar- 
la ad  altri  s quefti  perche  dettoli  di  reftituirlo  alla  patria  y 
non  nè  ventua  mai  à fine  . Nè  filo  prometter  J biennemente 
dee  vn  Principe  cofa  che  non  hà  in  animo  di  voler  attendere  3 
ma  nè  ciò  dee  far  per  ' via  di  cerimonie . nel  che  m occorre  di  • 
parlare  dvnprouerbio  che  hanno  gU  Spagnuoli , per  far  pro- 
ua  comefidebbe  intenderei  ilqual  è queftoXhe parole  di  com 
plimento  non  obligano  • Vuol  'verbi graffa  il ftgace  Spagnuò- 
..  i;  ' lodir 
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lo  dir  cosi  i che  come  dicendo  diamo  d' offerti feruìd&re^  egli 
non  ha  perciò  fatto  carta  di  *v  affali aggio  con  teco  3 nè  tu  puoi 
chiamarlo  insudicio , perche  egli  t babbi  a a feruire  , così 
perche  altri  dica  di  donarti  mn  cauallo  òmna  mefite*  non 
ti  dee  parere  Brano  fe  tu  improntamele  accettandola  5 egli 
non  0 fante  il  dono  fattoti  [copertamente  la  ti  ne  gaffe  imperi- 
che  quelche  egli  diffe,fupiù  pervfar  quello  volgar  modo  che  fi 
cofiuma  di  cortefia , che  perche  egli  haue/fi  animo  di  donarti  • 

£ in  tal  modo  in  v ero  io  non  fimo  che  il  motto  Spagnuolo 
debba  hauer  forzaMa fi  dee  auuertire>chei  complimenti >cbc 
è quello  che  noi  chiamiamo  cerimonie , & fon  forfè  così  detti 
perche  adempifeono  fanno  perfetto  quell3 ‘■ufficio  che  man-  v 

caua  ftf  non  era  ancora  perfetto  5 fi  fanno  tra  i pari  3 nel  qual 
cafòfe per  atto  di  buona  creanza  io  dico  bauerti  donato  il  ca- 
uallo 3 non fi  ha  aerarne  te  da  intendere  che  io  lo  ti  babbi  a do- 
nato . Ma  perche  tra  il  maggiore  e il  minore  in  gran  difparità 
non  fi  fan  cerimonie , & come  chi  dice  altrui  che  fi  cuopra  3 gli 
comanda  che  e gli  fi  debba  cuoprire  3 & colui  non  dee  fiare  d 
far  cerimonie , ma  fi  dee  incontanente  cuoprire  3 così  nun  Prin 
cipè  che  altrui fcriuendo, gli  dica.  Valeteui  dell  opera  micu, 
ò io  fon  pronto fmpre  ad  ogni  voflro  commodo  > fe  richiedo 
vien  dal  fuddito  ò inferiore  à metter  in  opera  la  fattapromef 
fyvon  r veggio  in  merita  come  in  nnrtù  dello  Spagnuolo  pro- 
uerbiopojfa  fufarfi $ dicendo  che  le  parole  di  complimento  no  • 
obbligano  altrui  ad  offiruar  puntualmente  quelche  promette* 
Sen^a  che  gli  huomini  grandi  non  fi  debbano  auuez&are  à lu- 
fingare . & quefio  promettere  O*  non  offèruare  fono  lufinohe . 

Io  non  vorrei  entrare  in  vna  materia  difficile  e odiofa  3 cioè  f 
t Principi  debbanofempre  offeruar  tutto  quel  che  prometto- 
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no . Ma  die*  ben  quello , che  <vfficio  et imprudente  huomo  i 
prometter  co  fa  che  non fi  debba  attendere  • Et  fe  alcun  dicefi 
fesche  i Principi  per  quella  ampia  ragion  di  S tato y a cui e vo- 
gliono che  tutte  le  cofe  debbano  ubbidire  >poffano  per  condur- 
re à fine  impr e fi grandiffime  e importanti  promettere  & non 
ojjeruare  s nfpondo  che  l huomo  fauiohà  mille  modi  di  con» 
dur  à fine  $ fuoi  di  foni  } ferrea  evenir  meno  di  quello  che^ 
promette . Il  Conte  di  S.  Polo  hauea fatto  molte  ojfife  à Lo- 
douico  XI Re  dt  Francia > ma  'vedendo  le  cojefue  ridotte  iru 
alcuna  difficoltà, fi ^volea  per  queflo  riconciliar  col  Re.  Ilqual 
prefi  occafìone  da  fuoi  negozi  gli  mottraua  , che  trouandofi 
egli  impedito  in  molti  et  grandi  affari^  molto  haurebbe  battu- 
to bi fogno  d’vna  tal  tefta , come  la  fua . Ralle ff  off  e il  meffo 
del  Conte  e il  Conte  fleffb  di  così  fatta  par  ola  , come  di  molto 
amoreuole  dal  ca?ito  del  Re y et  non  meno  honorata  per  rifiet - 
to  fio  , non fi  accorgendo, che  come  diffè  pur  allora  il  Re  volto- 
fi  àMonf  di  Contay  3 egli  intendea  della  tefla  fpiccata  dal 
bullo , come  peruenuto  che  fu  nelle  fue  mani  gli  conuenne  di 
patire . Ma  fe  i Principi  debbono  attentamente  riguardare  di 
non  far  torto  altrui  non  lo  ingannando  o in  altro  modo  offen- 
dendolo, non  minor  cura  debbon  hauere , effe?ido  ejfi  disìnbu-  . 
tori  della  giufii^ia,  et honorar  ò per  parlar  propriamente ydi 
fauorir  la  virtù  in  qualfiuoglia  fùggetto  che  ella  fi  troui  s non 
filmando  io  per  me  effir  differenza  alcuna, o almeno  affai  pic- 
cola j tra  il  tor  la  roba  altrui  y e il  non  dar  altrui  quelche  gli 
s'appartiene  • V opere  virtuofe fi  tirano  dietro  la  gloria , co- 
me il  corpo  fi  tira  t ombra  i ma  come  doue  non  è Sole  t om- 
bra non  apparifee, ancor  che  nji fa  il  torpore  osi fenza  lo  file  n- 
d*r  del  Principe  t huom r virino  fio fi  riman  fen^a  gloria . É 
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così  dunque  tenebrofo  e infelice  quelfiecolo,  nel  quale  non  fi 
mede  apparir  lagloria  de  <znrtuofi , come  farebbe  oficuro 
mi  fero  il  mondo  fi  del  continuo  fìejfi  offujcata  la  luce  del  So - 
r le . Ma  io  non  so  qual (ia  peggiorò  non  b onorar e cui  merita 3 ò 
bonorare  cui  non  menta  • Noi  babbi  am  detto  che  la  gloria fi - 
gue  t opere  virtuofeshor  noi  diciamo , che  l’ambizione  Va  inno, 
zi  all’ opere  virtuofe  >de fiderado  t ambiato  fi  di  godere  il (rut- 
to di  quel feme,  ilqual  non  ha  fiminato . Il folle  Principe  oc- 
culta,non  v fendo  fuori  co  la  fua  laterna,  il  valore  dell  huom 
njirtuofi  Jenza fpegner  la  fua  svirtù , che  in  ciò  non fi  emen- 
de la  fua  pojjanza  s ma  fcuotendo  la  fiaccola  dalla  fua  mal 
impiegata  grandezza , oue  il  poco  accorto  ambilo  fi  hà  me  fi- 
fi  il  carro  innanzi  a * buoi  > non  fa  altro  che  pubblicar  la  co- 
mune ò dapocaogine  ò malu agita  facendo  apparire  nel cofi 
petto  di  tutto  il  mondo  quello  bello  O*  svago fipettacolo , che  i 
buoi  habbin  ad  ejfir  tirati  dal  carro . E in  n vero  fino  i Princi- 
pi cattiui  la  rouina  del  mondo  ygerciòche  ejfèndo  pochifiìmi  co- 
loro 3 i quali  conoficano  la  svirtu  > & conojcendola  fi fieno  fer- 
mati in  ejfa , e all incontro  moltijfimi  i vizio fi  -»  & non  pochi 
coloro  y i quali  benché  inclinati  al  bene  fi  laficiano  finalmente 
tirare  oue  veggono  che  fidruccioli  la  corrente  del  fiume  s deu 
quello  infelice  paragoni  di  veder  ofeurata  la  r virtù  & chia- 
rificato il  svizio  y , molto  prefio  fanno  le  lor  conclufioni , cbts 
quelle  svie  non  quefte fi  debbon  feguire  sporche  dunque 

dirà  alcuno  cotanto  affaticarmi  à tener  le  mani  rifirette  alla 
largizione  ì perche  cotanto  frenar  i diletti  delle  carnali  con- 
cupì ficcnzg  ! perche  co  tanta  fillecitudine  attendere  a gli  Ru- 
di delle  buone  arti  ì perche  co  tanto  pericolo  O* fife  fa  e/pormi 
alle fatiche  militari  fie  per  più  corta  più  fedita  svi  a fi per- 
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tiiene  alla  gloria , fe  ben  tal  gloria  qual  ella  e , ejfendo  vero 
quel  che  diffe  quel  buon  Poeta. 

Gloria  non  di  virtù  figlia  che  vale  3 
Ma  noi  la  faremo  efagerar  quefte  cofe  àgli  Oratori, e al filo  no- 
firo  tornando  diciamo  3 che  la  nobiltà  delle  famiglie  è yno  de 
gli  ornamenti  che  hanno  le  Prouincie,e  i Regni per  queflo 
fe  alcuna  famiglia  nobile  per  pouertà  ftf  per  mancamento  de 
figliuoli flejfe  per  fpegnerfife  r ufficio  di  buon  Principe , come  fi 
legge  che  facejfe  AuguHo  dOrtalo  nipote  et Ortenfio  Oratore  y 
di  fouuenir  quelthuomo  nobile  , & di  procurare  che  legan - 
dofi  à matrimonio  ne fegua  la  procreatone  de figliuoli  .*** 
* * * ************* 
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f 0 VE  N D 0 io formar  vn  Principe , alla  cui 
perfezione  j inquanto  io  potrò , ninna  co  fu 
manchi,  dico  per  Principe  intender  ci  afe  uno y 
ilquale  del  fuo  S tato>  & de  fiuoi  huominife-  * * 

condo  le  leggi  del paefe  pojfa  interamente  dif 
porre  [cnzàfopr acapo  alcuno  $ ancorché  per  altro  à maggior 
Principe  foggiacele . Talché  in  quanto  a qneflo  rifpetto  co - 
sì  Principe  chiameremo  t Impera  dorè,  come  il  Duca  di  Mi- 
lano , ilquale  e fuddito  allTmperio s nè  in  quanto  à que  fio  al- 
tra differenza  faremo  dal  Papa  al  Duca  et  V rbmo  >ò  al  Duca 
di  Par  ma  ^ancorché  t vno  fgj  'l'altro  fa  feudatario  della  Chic 
fa  y poiché  qtiefla  fuperiorità non  r vieta  >che  ejft  non fieno  a f- 
foluti  Signori  di  quelli  Stati  & dominij . Ma  perche  i Fi- 
lofofi,*  quando  di  quefte  cofe  trattano , molto  par  che  f ornigli.  *piin.lfl> 
no  coloro , i quali  attendono  kcauar  tòro  dalle  miniere  $ cheìi  c ap*4, 
prima  bi fogna  far  qualche proua  del  luogo  * & pof eia  troua- 
to  tòro  informe  il  peti  ano  3 illauano  > t abbruciano  > e il  ri- 
ducano in  farina  per  far  la  pafia  deltòro  s così  ejfi  andando  ì 
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della 'verità  di  ut  dono, difiinguono, di/fini  fio no,  et  mol 
to  iti  quefio  indugiano  sonde  il  Principe  vinto  dal  te  dio  no po- 
trebbejìar  ad  afioltarhs  hopenfato  io  all’incotro  far  come  co- 
loro,i quali  trouato  l’oro  coniato , lietamente  attendono  à fer- 
■ utrfenei  moBrado  al  Principe  lafciata  addietro  ogni  forte  di 
Jpeculazqone,  recifamente  quel  che  babbi  a à fare  et  non  fare. 
Etjonciòfia  che  quattro  cofe  fieno  nel  mondo, ,&>  no  piu. , che 
Vegono  in  cofider azione  d Principilo filo  per fi fieffi,ma  per 
t lor J udditi  ,fi  queflefono  roba svita,  onore , e anima  , quali 
per  ifcaglioni  trattato  chehauremo  dell'vna  ,p afferemo  àdir 
dell  altra-, Et  prima  fiecodo  l’ordine  parleremo  della  roba . 

Il  piu  fiuto  O- maggior  Principe,  che {offe  mai  fiato  nel 
mondo , qual  fu  Ottauio  Augufio  firiuendo  <vn  libro  difua 

i Tac  Kb  man° 3 nellìu*le, erano  noUte  tutte  Centrate  e <■ vfcite  delPo- 

».  ' ' P°t°  Romano,'-  ci  infegnò  quanto  importi  à ciaf  un  Principe 
fapere  i conti  dello  flato  fitto. ha prima  cofa  dunque  , che  hà  à 
far,  colui , tlquale  arriui  al  Principato  , è per  corta  (fi /pedi 

■ ta  via informarfi  Ufi fapere  quali fieno  le  rendite ,ei paga- 
menti  fuot . Et  fe per  auuentura  trouerà per  imprudenza , ò 

■ per neceffità , ò peraltro  cagion delfico , 'o de firn  predece/fori 
gli  affari  delfuo  Stato  effere  aldi  fitto,  qui  hà  da  vnire  & por 
tutte  le  forze fue,  cioè  di  liberarlo  dall' opprejfioni  (fi  firet- 
tezge  nelle  quali  fi  troua , mozzando  lefiuerchie  fpefe,pa- 

/ gandot  debiti  , moderando  la  pompa , raffrenando  oli firafor- 

* 7 dlmf  aPPetltl^  ogn  altra  cofa  facendo, perche  fe  lo  flato  fio 

■ ■■  rende  <vn  mthon  d’oro  l’anno , ne  renda  'veramente  vn  mi- 

lione & non  quattrocentomila . Vefpaftano  in  prender  llm- 
peno, trottandolo  mar auigliofamente  diminuito,  diffe  quelle 
memorabili  parole  j che  la  Republica  nonpotea  Barin  piede 
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finta  molti  milioni  doro . Faccia  dunque  tutto  quello  chi ^ 
può  farfiper  'vjcir  di  debito  > che  purché  non  faccia  ingiù  fli- 
zia  > ogni  co  fa  flà  bene . Fj cordandoli  che  quel  buon  Neruaj 
Cocce  io  Jjauendo  t imperio  bi fogno  3pofi  alt incanto  le  ve  fi  y i 
va/ì  d’oro  & d’ argento & quanti  arneffi  trouò  apprejfijfof 
ferofuoi  proprj ■>  ò dell’imperio  per  fdebitarfì  s & non  con- 
tento di  ctò  j pofe  mano  a render  poderi 3 palagi  3 ftj  fuor  del- 
le cofe  necefftrie  ciò  che  potè  per  non  lafciarfi  mangiar  da/t 
fura • dM.  Antonio  Filofofohauendo  per  conto  della  guerra  JDfo r*. 
yUarcornannica  notato  t Erario  5 pofe  ancor  egli  all  incanto 
nel  foro  di  Traiano  tutti  gli  ornamenti  imperiali  3 taz$e  d’o- 
ro > enti  aliine , & mirrine , ; njafi  reali , le  njefti  d oro  & 
difeta  della  moglie  > & de it altre  principejfe  pajfate  y e <vna 
gran  quatita  di  gioie  trouat ? nella  guardaroba  fegreta  d A- 
driano  b nè  re  fio  per  due  me  fi  di  ^vendere  .finche  & la  guer- 
ra fpotè  profeguire  3 & foprauantf  tant’òro,  che  fu  fatto  in- 
tenderebbe chiunque  de  i compratori  yoleffe  ribau  ere  la Jueu 
moneta potea farlo . cIn  quefo  modo fìfgrauano  i debiti  de^  ^GiuKo 
Principi  buoni  ^ancorché  tutti  coftorojòjpr  gentili  & non  Cri  no ‘di  lui 
Sì iani  ,&>  non  correndo  à impor  nuouc  gabelle , & dazi,  i Clu  ,5<’ 
quali  dicendo  efprejfamente  por  fi per  la  fipraftante  occ afone, 
i ancorché  quella Jia  ctjfata  no fi  leuano  mai  più.  Alcuni  altri Jo- 
; n0  ricor ft  à cattar  danari  da  quelle  parti, oue  prima  erano  fia- 
ti prodagamente  gittati  scome  fi  fece  in  tempo  diGalba»che  tro 
uando  hauer  Nerone  donato  a moltt  profùfament e, fenzg  me- 
rito, finta  confideraxjone  alcuna,parue  à chi  configliaud, 
che  lafciata  la  deci  ma  di  quelche  sera  donato,tutto  il  resto fi 
potejfi  legittimamente  torre  à co  fioro, la  qual  cofa  non  fu  ìnafi 
mata, fi  no  in  quanto  chi  eletti  j opra  ciò  3 o Caualien  Roma- 
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ni  , riufct  fgJ  per  la  nouità , ffiper  lo  numero , &per  t am- 
/Tac.iib  Azione  queltvficio  molto  grane  e inquieto  alla  città . ‘ Certa 
* co  fa  è, che  in  tutte  le  città  m affini  amente  regie  abbondano  da- 
nari in  perfine , che  non  pojfòno  trafficarli  , come fono  danari  • 
di  pedone  , gentiluomini  che  non  fono  mercatanti  y artefici 
0 altri filmili  5 i quali fogliono  cote  fi i danari  riporre  in  ma- 
no de  mercatanti  , che  blando  loro  del  credere , li  fruttano  al 
più  à ragione  di  cinque  per  cento  C anno,  & bene fpeffo  amie-  % 
ne,  che  il  mercatante fallendo,  Viene  la  vedoua,  il  gentiluo- 
mo, & l'artefice  non  che  de frutti,  ma  del  capitai  defrauda- 
to . Or  perche  il  Principe , ilqual foggiace  fouuente  al  danno 
duo  & 30  per  cento  non  prende  egli  quefli  danari  ,f£j di- 
cendo di  contentar  fi  di  yoler  donar fette  per  cento  à chi  li  pre- 
fta , libera fe  del  maggior  inter  effe , afficura  il fuddito  del  ri - 
fchio  fio prafl ante , migliorati fuo rutile  quelche  non 

è di  minor  confider azione , libera  l'altrui  con/cien %a  di  pr e- 
fiar  à vfura  ? Ce  far  e hauendo  bi fogno  di  danari  trouandofi 
in  guerra  ,fe  li fece  preclare  da  Centurioni , tfr  par u egli,  co - 
' - me  veramente  fu , d'hauer fatto  yn  bel  tratto  s perche fi  gua- 
dagnò  con  diftribuirh  le  volontà  de  fidati , 0 con  quel pe- 
fUb.rde  gno. fi  obbligo  gli  animi  de  Centurioni . g Et  come  non  fi  ver go- 
car  C*a  firit^rlo,non  hauendo  cagione  di  vergognar  fine  seda 

n>  e dere  quanto  acerbamente  accufa  Pompeo  d'hauer  fatto  il 
contrario  , ponendo  noue  modi  tenuti  da  lui  da  cauar  danari 
ingiù  ft amente  dagli  infelici  popoli . Et  per  colmo  aggiun- 
gendo , che  pur  che  fi  trouajfi  nome  0 titolo  alcuno  immagina^ 
rio  di  qualunque  cofa,tutto  era  à fufficienza  per  far  dana- 
io lib.  3.  ri . h Quindi  nafcono  le  rifpoBe  dettate  dal  dolore  & dalla 
ttr‘ l%i  di/per  azione  : le  quali  regiftrate  dalla  cenfura  degli  Storici 

intuo - 
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intuonano  con  eterno  biafimo  t infamia,  de  Principi  3 coniti 
quella  che  fu fatta  da  Hibrea  a Al,  Antonio  , quando  gli  difi 
fe . Che  poi  che  in  fuo potere  era  di  rifcuotere  due  evolte  l'an- 
no la  gabella  , douea  anche  insegnar  fi  à far  in  gui fa  , che  già 
Afatici  hauejfero  due  volte  fanno  la  fate  & C autunno . 'In 
f moia  fono  buona  co  fa  i danari $ ma  conuien,che  come  la  don  *9^.  g* 
i nafbabbiano  quattro  qualità  per  poterfi  dir  buoni  j imperocché 
j feome  quella  ha  da  ejfr  bianca  di  colore  fella  di  njifo , gradi 
della  perfena,& piaceuole  di  cofumiper poterf  dir  beliamo-  [ 
sì  t danariyCome  difiì  Platone, fa  di  mefiiere  ,cbe  non  fan  tol- 
ti per  forzai, non  acquifati  con  inganno , non  obbligati  a fiacri- 
fici  diurni,  non  do  unti  à per  fona  muna  v fe  'volete  goderli  in 
pace . Però  i Principi  buoni , & le  Rep . buone  non  cauarono  delia  Re 
mai  danari  per  forzai  & quando  i Confili  Romani  s accor- 
fero , che  conhauer  comandato  alla  plebe  Romana , che  prò - 
ue  de  fedì  remien  del fuofienza  cattarne  alcun  rutile  l hauea- 
no  condotta  poco  meno , che  anbelìarfi^mutaron  fintene  j 
ftj  dicendo , che  I efempio  dì  giouarealla  Rep . douea  nafee- 
re  da  nobili  ,fenza  taffar  niuno  , raccolfero  volontariamente 
più  danari , che  non  vollero,  ne  la  plebe ^ che  poco  mnanzj  ha - 
uea  ricufato  di  pagar  njnfoldo  5 fi  lajcio  giusta  la  fua  poffi- 
bilità  njincer  da  caualieri  s nè  i caualien  fi  lafciarono porre 
il  piè  innanzi  da  Senatori . 1 Faccia  dunque  il  Principe  in - ; Liu.iìb. 
tender  le fue  necejftà  a fuoi fu  àditi,  & fi  haurà  de  baroni 
fedeli  e affezionati  > i quali  fi pojfan  della  fua  fede  promet- 
tere , che  non fan  per perdere  quel  che  prefano  j con  l efem- 
pio de  migliori  raccorrà  piu  moneta,  che  per  auuentura  non 
fiimerà . Il  cercar  di  valer  fi  col  mercat  amare, oltre  che  chi  kà 
difetto  di  datiarijnal  può  mercatantare,non  è opera,  che  me - 
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no fi  conuenga  a Principi  di  quefla . Et  perche  nel  principio 
di  quefta  opera  io  dia  <~un  buon  ricordo  a'  Principi 3 dico  3 che 
tutte  le  arti  nobili  hanno  i lor  maeftri  ,ei  lor  libri  , i quali 
trattano  di  quella  arte  3 e infino  alla  coquinaria  ( achei  ri- 
dotto il  mondo ) ha  i fuoi  libri  3 e i finn  autori  . Il  Principe  > 
ilqual foprafià  al  Filofofo  3 al  Le  gì  fi  a 3 al  Medico  3 alMufi- 
co  3 al  Matematico  hai fuoi  libri , e i fuoi  autori  ancor  egli  3 
i quali fono  gli  Storici  3 a*  quali  deue preftar  non  minor  fede, 
che  fi faccia  il  Medico  à Ippocrate , il  Dottor  di  Leggi  a Visi- 
piano  & fimili . Et fe  egli  a preftar  lor  fede  s induce  > certa 
co  fa  e , ne  maggior  i fi  ori  co  batter  le  lettere hauuto  di  lÀuiojii 
di  maggiori  huomini  ejfirfì potuto  fcriuer  che  de  Romanici 
quali  riputando  il mercat antare  per  cofa  indegna  della  loro 
grandezza  3 non  con fem irono  a’  lor  Senatori  d’bauer  naui  di 
maggior  nolo  5 che  di  trecento  anfore  sparendo  che  cotali  ba- 
ft afiero  à condur  le  loro  occorrerne  dalle  n ville  fenza  yettu- 
reggiar  quel  et  altri . m Mora  efamina  da  te  ftejfi  Principe 
quanto  ciò  meno  àtefi conuenga . llquale  pofto  nella  grande 
%a  del  Principato , & douendo  hauer  occupato  t animo  alleu 
fillecita  cura  di  cotanti  importanti  affari  3 che  da  altri  3 cht^ 
dalla  tua  mente  non  pojjòn  dipendere , quanto  Sia  bene  3 che 
tu  in  cotali  penficri  t auuolga  toft amente  ne  puoi  far  giudici 0 
da  te  medtfìmo  y & da  quello  che  feguirà  » ilquale  quando 
foffi  yna  fintone , farebbe  molto  accomodata  al noflro  propo- 
sto j ma  è fi  aria  3 come  eia  fimo  potrà  y edere  • T eofilo  Impe- 
radore  Cofiantinopolitano >ilqual prefi  t Imperio  tanno  8 2 9 » , , 
della] aiate  3 hebbe  njna  moglie  3 il  cui  nome  fu  T eodora^don- 
na  cattolica  & di  buoni  co  fiumi  > ma  come fono  per  lo  più  le 
donne  3 cùpida  d' acqui ft are  , filmando  per  auuentura  di  ^ 
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non  far  mille  , poiché  era  madre  di  quattro  fanciulle  firn* 
mine  , tenea  mano  in  far  mercatante  > 0*fipfffi  face<u 
venir  delle  nani  piene  di  prezio fe  merci  di  Sorta  > dalle  qua- 
li traeua  ingordi  guadagni  « Hor  auuenne  che  guardando 
vn giorno  l Imperadore  dalle fneflre  del  palagio  y cherifpon - 
deuano  alla  marina  yvna  nane  per  quel  che  appariua  molto 
caricargli  svenne  svoglia  di  fapere3di  cut  quefl a nauefifoffe» 
& che  robeportajfe . Ne  guari  fletter  che  gli  ju  detto , la  ?ia - 
ue  effer  dell  Imperatrice 3 0*  come  che  vifojjero  alquanti  far- 
delli O*  mazgi  depriuati , nondimeno  la  maggior  parte  ejjir 
fiia . V Imperadore fatto  à Je  venir  chetamente  lo  fcriuant 
della  naue  ygli  commi fe-r  chefaceffe  to/lo  confettar  à ciafcun 
priuato  le  fue  robe  finza  toccar  quelle  dell’Imperatrice 
quando  ciò  haueffe fornito  a lui  tornaffe y che  gli  commettereb- 
be quelche  haueffe  a fare . Non  patì  la  co  fa  indugio  : perche 
1 Imperadore.  Hor  svàr  differì  fi  tu  hai  caro  diviuere  > 
mandato  fuor  della  naue  i marinari y & ciafcun  altro  r falle 
dar  fuoco  > fiche  incontanente  arda  y che  queflo  e il  mio  piace- 
re. Allora  chiamata  H fi  la  moglie  <~v so  conejfo  lei  quelle 
parole . Is  pojf  bile  Imperatrice  3 che  effóndo  piaciuto  a Dio 
di  hauerci  collocato  nell  altezza  del  folio  imperiale , il  tuo 
fludio  fia  di  farmi  diuenir  gouernatore  di  naui  ? O4  di 
che  viueranno  i pò  fri  pouert  fudditi  y fi  non  contenti  de 
dazi  y&  de  i tributi  3 che  ci  pagano  > per  ingordigia  gli 
foglieremo  ancora  de  i lor  traffichi  > O*  della  mercatu- 
ra coti  la  qual  fi fomentano  ? Non  fai  tu  la  mercatura  difi 
dirfi  d nobili  3 non  chea  Imper adori . nNe  meno  ti  pren- 
da b Principe penfiero  di  abbaffarle  monete , come  venne  svo- 
glia di  far  all’ Imperadore  Sigi f mondo  y e aLodouico  Duca 
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- di  Baviera  , togliendo  loro  la  quinta  parte  de  It argento  y 
che  vi fi  ri  cercava  s la  qual  bi fogna  andò  in  modo , che  effendo 
Vnunmfertilijfimo  di  tutte  le  cofi  > divenne  il  più  fierilee 
felice , che fo fi  c mai  fiato  s perche [erbata  la  buona  moneta 
da  ricchi  la  cattiva  tettata  apprejjò  de  poveri  y non  tro - 
s uauano  chi  deffe  loro  per  quella  pane,  mino  3 olio^e  altra  co  fa 
che  fi  molejfero . infinche  i Boemi  s i quali  militavano  in  quel 
tempo  fitto  del  Duca  3 gittata  a fuoi  occhi  veggenti  quetta 
moneta  nel fuoco^  il  co  tir  infero , che  tolta  via  del  tutto  la  reay 
no  hb moneta  fi  ripigliale . ° Peggio  face  a Ni  ce  foro  Impera- 
rlo il  fi  dorè  3 ilquale  hauendo feernato  ilpefo  della  moneta  $ nel  rifi 
cuocere  volea  la  moneta  delpefi  antico 3 & ne  i doni y (fi fie- 
p zonara  fi  chef  attua  mfaua  quella  del  minore . p A cottoro  ò Impera - 
ffPfi  dorerò  Re#  Duchifìfienofipuòpiù  dar  nome  di  fai  fiat  or i^  che 
d'altro  3 commettendo  che  ò per  mefcolamento  y ò per fi  e mo- 
mento la  moneta  fi  alteri . T alche  non  fen^a  ragione  il  mae - 
fìro  Adamo  di  Brefiia  defideraua  veder  la  veìidetta  fua  nd 
la  perfino  de  Conti  di  Romena idicendo . 

*i>ante  Ei  m induffer  à batter  i fiorini 
30.  infer.  q*  haueuan  tre  carati  di  mondiglia q 

Magia  mi  pardi  me  dere  chi  fiorga  sù  3 & proponga  al  Prin- 
cipe il  crear  titolati  3 mendendo  i titoli  3 traendone  groffi 

guadagni  s tlche  facendofi  non  filo  molentieri  3 ma  con  piace- 
re (fi  confiamone  de  compratori  3 pochi per  auuentura  fitro * 
ver  anno 5 che  la  (limino  opera  degna  di  biafimo  3 ficome fi cu- 
rarne te  non  fi  dorrà  il  fi Incitante  di  chi  ncit  ardor  della  fina 
febbre  li  porgerà  la  bramata  acqua , Ahi  che  languì ( ce  il  mon- 
do non  meno  de  morbi  dell3  auanzia^  della  crudeltà y (fi  dell * 
ambinone , che  fi faccia  di febbre , di  dolori  colici  y di  mal  di 
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fianco  y&  et  altro . Et  crudele  E nonpietofopuò  legittima- 
mente dirfi colui y ilquale  di  mente  ftj  di  corpo [ano  miniti™, 
alt  infermo  ò di  corpo  ò di  mente  alimenti  non fani  » 1 titoli 
fono  honoranzg  y ò come fi  debba  dire fegni  cthonoriy  i quali  ì 
coloro  hanno  à darfi , che  ne  fon  degni , ftj  non  à turi  huomo . 
Et  che  ti  ferberai  tu  Principe  di  dar  per  premio  della  virtù  >. 
fe  vendi  ogni  cofa  col  prezzo  delt  òro?  E perche  uendi  quel- 
loy ilquale  ancorché  di  fua  natura  prezjojò  & caro  3 non  è ca- 
pace di  vendita  ? Gran  beneficio  è fenzg  verun  dubbio , ù 
ehi  di  notte  fi  troua  nel  buio  e ha  bi fogno  di  luce  y concedergli  y 
che  del  tuo  lume  la  fua  f penta  lucerna  radumi ym  a ^venderà - 
gliela  tu  per  queflo  ? (fif  che  cofa  tu gli  vendi?  in  chef  è il 
tuo  lume  fcemato  y il  fuo  accendendofi ? I titoli  fono  lo  fplen~ 

* dorè  chiarezza  y che  illuflrano  la  per  fona  del  Princi- 
pe ; la  cui  chiarezza  c r fplendore  altrui  comunicandoci > mu- 
li a cofa  s’è  di  loro  diminuita  3 anzi  ne  moltiplicati  lumi  j 
con  la  grandezza  & gloria  del  fuddito  fi  fa  anche  quella 
del  Principe  maggiore  , quando  dirittamente  y Emerita- 
mente compartendola  3 ilgiudicio  di  chi  dona  y e il  merito  di 
colui  k cui  fi  dona  vi  fi  fcorge . Nè  è bene  y che  un  Principe 
fia  di  minor  animo  di  quello  y che  hebbe  Zeufi  dipintore  ; il 
quale  dopo  effer  della  fua  arte  grandemente  arricchito  3 fil- 
mando che  non  foffe  fimma  d3òro  si  grande  y che  alcuna  delle 
fue  dipinture  comprar  poteffi  y come  incomparabili  yfì mife  a 
donarle s come fece  et  Ale  monache  donò  a quelli  et  Agrigento y 
E di  Pan  al  Re  Archelao . 1 Ma  che  dirai  tu  de  Monti  y mi  r 
dir  a alcuno?  Dico  chei  monti fon  buoni  5 quando  fi  prende  à 3 
fette  per  cento  per  non  pagar  inter  effe  di  dodiciyO  quindici  per  j 
cento  i Ma  guarditi  fi  ; Principi , le  comunità  e i prìuatiSi-  * 
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gnorì  di  quelle  (eccole^  perche  come  danaro  ageuolmente  ragù 
natocene  fpeffo  toflo fi (pende  3 e il  debito  non  fi paga  • Et  U 
. diritta  è render e> pagare,  firingerfi,  & modettamente  ra- 
gunare per  le  occorrenti  bi fogne  del  Principato* 

Per  molto  diuerfo  fentiero  hà  da  camminar  colui 5 il  qua- 
le trouate  l arche  piene  di  t efori  3nèd  prefinte y nè  d lontana y 
ò immaginabile  necejfità  figgiace . Non  fono  per  tutto  ciò  di 
parere , che  dguifa  di  Nerone  venga  altrui  voglia  9 togliendo 
legabelle  di  far  a3  fuoivajfallivn  ?jobilprefente$  imperoche 
come  a Nerone  fu  detto  > togliendo  fi  via  i frutti  co  quali  la- 
Kep.fi (ottiene  ,•  a mano  d mano  ejfa fiejfa  Rep • de  Juoi  appog - 
/ Come. SÌ fp0f  léLt£L  W»  meno . f Dico  bene  > che  chiamato  il Princi- 
'IforJi*  te^fi  *fuot  fAHhfe  cofi  ^tde  o troua in  effe  che  bene  non (liay 
ur.pfó'  non  hd punto  d indugiar  di  leuarla  , anzi  dee  procurare  di 
acquittarfi  quefia  bellifpma  lodefopra  tutti  ifuoi  antipasti , 
i quali  nonhebbero  animo  di  ciò  fare  • Arrofifico  et hauer  d di 
re  quelche  conuiene , che  iodica*  Era  nell  Imperio  Romano 
fiata  meffa  vna  gabella fopra  alcuni  difonetti giouaniy  i qua- 
li dguifa  di  meretrici face  ano  altrui  copia  della  loro  perfina  • 
jQuefio fiegOy  et  vitupero  dell  Imperio  Romano  per  chiamar- 
• lo  col  fuo  proprio  nome , hebbe  animo  di  leuarlo  f Impera  dorè 
Alejjdndro  Seuero  > & non  gli  batto  il  cuore , dubitando , che 
col  vietare  la  pubblica  vergogna  >non  hauefje  aperto  la  ttra- 
da  allepriuate  cupidità  s le  quali  allora  più  sfrenatamente -• 
Lampo  firgono  quando  è più  loro  ritenuta  la  briglia . x Ma  non  per 
quetto firimafe  di  farlo  t Impera  dorè  Filippo } Gr*  ben  fece 
àfgombrar  quella  bruttura  dal  modo  con  tanta  gloria  di  lui, 
che  la  tolfiy  con  quanto  biafìmo  thaueano  altri  f offerita»  Quc 
fri  eran.br ut  ti  l&fozgi  guadagni,  ma  eran  certi , Ma  che  di - 
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remo  dell  imprudenza  di  coloro  3 i quali  cercando  d'accr.efcer 
i lor  dazi i li [cernano  ì come  fecero  iPifani  y quando  per  trar- 
re maggior  rutile  dalle  mercatante  de  Fiorentini  li  coflrin- 
fero  dgittarfi  al  porto  di  Paiamone  j ilche  tra  non  molto  fp<t- , 
zio  di  tempo , torno  a tanto  lor  danno  3 che  hebhero  à pregar  i 
Fiorentini  a tornar  d feruirfi  de  porti  loro . u V igi/i  dunque  m ^ 
il  Principe  d faper  difeerner  il  danno  dall'vtile3& fe  d cota - 
li  ripari  dorrebbe  volgerfi nella  maggior  angufiia  della  fùau 
pouertd,  tanto  più  rvolentieri  tifacela  quando  (i  vede  nel  col- 
mo delC  abbondanza  5 riè  co  fa  è che  più  metta  in  compromef 
fo  lo  Stato  de  Principi  y che  il  fatto  delle  gabelle . Le  quali 
alterate  molte  roolte  per  le  fraudi  de  minifiri  sforzano  per  la 
di  fper  azione  i fudditi  à ribellar  fri  comefeceroi  Frifijy  i qua- 
li conuenuti  d dar  tante  pelle  di  buoi  l'anno  d Romani  > eran 
corretti  d dar  cuoi  dguifa  d'Fri  3 che  fon  poco  meno  che  Ele- 
f ariti . x Di  tor  via  quefle  ruberie  facciafene  il  Principe  au-  xTac  ^ 
tare  egli , che  oltre  il far  il  fruttole  il  lìberarfi  da  molti  peri  co- 
lh  defila  in  modo  C amor  de  popoli  njerfo  la  per  fona  fua  3 che 
Vendere  bbono  i figliuoli  per  fruirlo.  É mala  co  fa  de  fide* 
rare  che  il  tuo  predecejfire fia  fiato  auaro  et  reo  Principe , per- 
che tù  liberale  & buono  apparifea  > mafie  egli  tale finza  tua 
colpa  è flato , recati  d ventura  da  Dio  3 che potendo  miglio- 
rarlo 3tùpoffa  per  confi guente  acquietarti  merito  con  Dio  > 

& con  gii  huomini  s nè  ti  prenda  defio  di  svoler  figuitare  te- 
fimpio  di  Hieroboam'y  ilqual diffe  a ruajfalli  fuoiyche  fi  il fino 
padre  hauea  dato  loro  delle  sferzate  3 egli  darebbe  loro  delle 
mazzate;  che  fi  sd  il  bel frutto  che  egli  ne  cauo . y Sono  al  cu-  rì>  Reg. 
ne  impofizioni  dannofe  y perche  apportano  bene  alcun  rutile 
nel principio 3 ma  è di  gran  lunga  maggior  la  perdita  che  fi  ne 

fidai 
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fa  alfine . uefle  non  shà  indugiare  à leuarle  >eà farlo  è a * 
to  piu  tofio  di  prudenza  > che  di] liberalità^-  Io  dijfiy  fgj  diffi 
bene  > che  non  s ha  à vfar  larghetta  con  donar  quello  > /òpra 
il  quale  la  Repnbhca fià  appoggiata  s ma  e d'auuertire  y che^ 
pojfono  venir  dell  oc  cafoni  y che  in  vn  certo  modo  anche  ì 
' que  fio  fi  può  por  mano . Et fecefi  & pofefi  in  <vfo  co  Roma- 
ni j d quali  dopo  la  guerra  Macedonica  fu  tolto  il  tributo  che 
t ejfi  annualmente  pagauanoy  2 h attendo  la  Republica  acqui  fi  a - 

to  tanto  y che  potè  a farlo.  P arra  mala  dottrina  attempi  che 
corrono , dar  infegnamenti  d Principi  per  y raffiche  filano ydi 
d onar  a fud diti  y feemando  de  i loro  antichi  diritti  y Uff  tri- 
buti • Ala  tale  e l’vficio  del  pafiore  y nè  altro  che  pafiore 
d'animali  razionali  è il  Principe y come  da  Hòmero  il  capita- 
*piac.nei  720  dell' e fer  cito  fu  chiamato  pafiore  di  popolo . a Et  Ciro  iru 
Mfnos 1 (lUAnt0  era  Principe  fu  chiamato  dalla  bocca  di  Dio  fuopa - 
b E£aia_j  flore  . h Se  il  Principe  è pafiore  di  popoli  > che  il  Gentile  thà 
da  credere  à Hòmero > e il  Giudeo ye  il  Ciri  filano  àEfaia>  co- 
me tosò  d tempi  debiti  le  fue pecorelle  3 e>  hebbene  il  latte  y 
• Cd  l1 altre  cofe  abbondcuolmente  y così  giu  fio  è y che  egli  pro- 
ne gga  d loro  bi fogni  s e in  qua?ito per  fe  fi può  non  le  lafci  pe- 
rire fe  vuol  efiir  chiamato  Principe  Cd  non  tiranno  y Cd  pa- 
fiore non  beccaio . Et  que  fio  è aiutando  i nobili  Cd  non 
nobili  nelle  loro  neccjfità  con  quella  di  fintone  O*  debito  ri- 
guardo , che  al  grado  di  ciaf  uno  fi  ricerca . NoiCbrifliani 
• h abbiamo  vn  cattino  nj forche  quando  d!  alcuna  co  fa  trattia- 
mo Cd  produciamo  le  f ter  e autorità  5 tofio  ci  è detto  • Se  noi 
Hjemamo  all  epifioledi  S.  Paolo  y e alla  frittura  y ogni  que- 
ftione  è finita . quafi  dicano  y io  ti  crederò , perche  nonpo/fo 
far  di  non  crederti  per  la  pena  y che  mene foggiace . A che  come 
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in  rvarj  modi  poteffi  rifondere , in  yn  foto  rifonderò}  che  . . 
non  ti  sfollo  y che  tic  debba  maggior  fede  preformi,  che  fare - 
fi  ,fe  il  teflimonio  (t  yn  autore  Etnico  ti  p'oduceffi.  Ma  che 
ti  piaccia  diligentemente  e familiare , fen%a farti  njiolen^ 
l'autorità  fcritturale , quel  che  eff  dicono , {tf  fe  ben  faglia- 
no , allor  porgi  lor  fede , O* perche  fiacri  Scrittori  fono , e alt 
njmana  dottrina giunfèr  la  diurna  Sapienza,  & perche  pru- 
dente mente  y & fauiament  e parlarono . Hor  odi  tic  Princi- 
pe quelche  dei far  yerfo  i tuoi  popoli,  che  è dottrina  di  S,  Pie- 
tro Vicario  del figlimi  di  Dio , t£j  è regi  Pirata  da  San  Cle- 
mente fuo  fucceffore  nel  Ponteficato  ,fcriuendo  à San  Iacopo 
fratello  del  Signore . & e tale  • A chi  non  ha  arte  procura- 
gli qualche  honefla  occafìone,  onde  egli  Labbia  da  rvtuere . A 
gli  artefici  dà  da  lauorare . Co  deboli  e infermi  afa  mi f eri- 
cor  dia  • b Quefo  ultimo  precetto  è affai  ben  pofo  in  yfo,  yeg-  b Epifhi: 
gendo  poche , anzi  quafì  ninna  città principale,  oue  nonfiano  còc^c. 
di  lungo  tempo  aperte  cafe,&  ricetti  opportuni  f nto  nome  di  l8°* 
[pedali  per  r accoglier ui  &*  curar ui  gli  infermi,ancwa  che  po- 
chi di  eff  peno  da  altroché  da priuate perfine  Siati  in  flit uitis 
onde  tanto  maggiormente  refla  cura  al  Principe  di  protegger- 
li y <&*  di  ampliarli . Di  dar  da  njiuere  ad  artefici  & noru 
artefici , tenendo  yna  cafa  aperta , oue  la  pouertà  non  le  fue 
braccia  aiutandofi non  yenga  meno s di  lunghiffimo  tempo, et  \ 
con  grandiffim a lode  della  Veneziana  prouidenza  fi  <uede 
t e f empia  ye  il  modello  in  quella  citta  con  ytile  de  priuati,&* 
ferrea  danno  della  Republica , nel  mirabil  magi  fiero  del  lor  . - 
Ar fienale  $ del  quale  facendo  menzione  Dante , come  di  cofa 
notiffi ma,  ilqml  morì  poco  men  che  trecento  anni  fonone  pur 
tanto  tempo  , che  hauendo  fatto,  & facendo  njn  Optra  eccel- 
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lentijfimafè fiat  a da  potenti  poco flint  at  a • Non  mi  dica  alcu- 
no tu fatti  da  Principe  à Re public a , perche  flotto  il  nomedi 
Principe  fi  contiene  ogni  gouerno  independente  , il  qual  bab- 
bi a fu  prem  a pote&àj  ma  perche  meglio  mi fia  creduto ,&  del- 
la cariteuol  cura  del  Principe  riluca  Jplendortale , che  ognun 
refti  ammirato  5 certo  è non  hauert eloquenza  parole > chepofl 
flano  interamente  ejprimer  le  lodi , che  fi  conuengono  à quel 
nobili  [fimo  detto,  fty  molto  più  nobil fatto  £ <~un  Imperatore 
idolatra , qual  fu  Vejpafiano . A costui  hauendo  <~un grande 
Architetto  fatto  intenderebbe  conpochijfimafpefa  haurebbe 
condotto  nel  Campidoglio  alcune  gran  colonne , che  vifaceeu 
di  meflieri , premiò  egli  nobilmente  [ accorto  ingegniere , ma 
dell'opera  fua  non  fi fleruiy  dicendogli , laflciami  maestro  di 
grafia,  che  io  babbi  a oc  cafone  , onde  babbi  a à dar  il  pane  d 
dMu??  tAn^fouerettt  • 'Effe  cotali  atti  bufare  con  la  minuta  pie - 
18.  beò  opera  laudeuole  s non  è per  auuentura  minore , data  la 


proporzione  degradi , quella  che  s’  <-ufa  conjrandi poueri  ,fi 

ipote  di  Ortei 


come  fece  Augufto flouuenendo  Ortalo  nipote  ai  Orienfiò  ora - 
A Tac.lib  t0Ye  come  fece  f i l,er i0  con  alcuni  Senatori  , d come  Nerone 
maluagijfimo  Principe  con  Valerio  Mejflalaycon  Aurelio  Cot- 
- lib.  15.  ta  , & con  Aterio  Antonino  • e Defìdererei  ben  io,  che  altri 


mente  con  coloro  ì i quali  fen^a  lor  colpa , e altrimenti  con  co- 
loro i quali  mercè  di  gola , di  giuoco  , ò di  libidini  fono  impo- 


nenti, shaueflfle  à procedere  s hauendoNerone più  meritato  ì 
flouuenir  Mejflala , che  Cotta  y e Anfonino , Non  mi  è nafcoHo 
hauer  S.  Giouanni  Grifloflomo flcritto  vn  fermone,  di  non  do- 
/com.  *.  uerfì  i poueri  curio/amente  andar  ricercando  di  quelche  fi 
C4,Ili,g  meritino  y ò non  meritino  5 f ma  è da  auuertire , che  egli  £ w 
poco  di  pane , ò di  yino>  ò £ alquanti  pochi  quattrini  ragiona * 

chef 
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che fi  diftributfchino  a pougriy?  intende  di  biafimar  quelli* 
ì quali  brontolando  fanno  per  lo  piu  , &*  fpejfi  non  fanno  le  lor 
limofine , dotte  noi  parliamo,  di  come  il  Principe  col  meriteuol 
ò non  meriteuol  grande  pouero  dee  portarfi,  che fecondo  la  lor 
qualità  conuiene  che  fieno  aiuti  non  piccoli.  Buona  cofa  è aiu- 
tare  i poveri*  ma  ottima  cofa  è far  m guifa  che  de  poveri 
il  numero  fia  il  meno , eh  e fi  a pojfibile  nella  città  . e alfe* 
ra  farà  il  numero  poco  , quando  poco  farà  il  numero  degli 
bzj-ofi , i quali  chiamati  con  propria  voce  da  Fiorentini  fao- 
perati tfuronfempre  aborriti  y Ottenuti  lontani  dal  gouer  no 
della  Rcpublica . Ma  diciamo  così)  & vfeiamo  di  quefia  ma& 
torta  di poueri.O  ejfiso fiinifo  infermilo  fiorpiati,  ò per  età  ini 
potenti  .Se fani  diafiloro  da  lavorare , ne  artificio  alcuno  è pii 
opportuno  alla  gloria  de  Principi  , che 7 murare , b fortezze)  $ 
ponti  3 ò porti 3 ò firade , b palagi 5 b tempj,  b altro  $ nè  più  ne - 
cejfario  al  fiffentamento  de  poveri  > contenendo  in  fe  / archi- 
tetto , il  muratore,  il  manovale  , lo fcarpellino,  il fornaciaio* 
il  fabbro  , il  leggiamolo  , e altri . Se  infermità  fono  à que - 
fio  aperti  gli J pedali  s nè  in  que  FI  a parte  , mercè  di  Dio  , può 
cofa  migliore  defiderarfi  , m ajfimarnent e fe  girandovi  ilprin - 
cipe  l*  occhio  della  fua  pietà , alcun  di for fiine  natovi  correg- 
gere » le  buono  inflituzìoni.accrefcejfe *0* face  fi  e in  fomma. 
fentire  , che  non  è quefia  delle  piccole  cure , che  ingombri  Fa* 
nimo  fuo . Se fiorpiati , b per  età  impotenti , perche  mi  ver- 
gognerò io  di  valermi  dell  efompio  de  i Re  della  China  , & 
qual  Principe  fi  ] degnerà  di  immi tarli , fi  per  propria  n offra, 
confezione,  certo  è , che  fappiano  delle  cefi  politiche  meglio  di 
?ioi  j così  idolatri  barbari  ,come  ejfifi fino  ì Hanno  dun- 

que coflorovna  tal  legge  * che  ciafcun  padre  fia  tenuto  men- 
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tre  viue  dar  da  viuere  al  figliuolo  Storpiato  0 ò impotente  3 ò 
non  hauendo  padre , ò battendolo  5 & non  potendo , al  più 
firetto  parente  & più  comodo  che  egli fi  babbi  a > & non  ejfin- 
dotti yà  tutti  i parenti  ò Stretti  ò larghi  che  ejfififienoset  quan- 
do ancor  di  queSti'mancaJfero  , in  tal  cafo  foffero  riceuuti 
dallo  fpedale  à tal  opra  dal  danaro  O*  rendite  del  Re  cofirut- 
tùjà  che fono  affegnati  cufici  ali  3 i quali  con  gran  dili  genita  al 
tutto  proueggano > come  può  'veder  ciafcuno più  minutamente 
i lib.  t.  nel  libro  dell  i Storie  della  China . z 
^ap.  i o,  rj. £1^^  à fuo  fommo potere  il  Principe  la  pouertd 

*da  fuoi fiudditi  > che fenica  fatica  alcuna  torta  viali furto  3 £ 
ajjhjfinio  > e ^vn  grand  inui/uppo  di  frodi  et  ingannile 

da  e/ fa  procedono  s anziingegnifi  d1 inducere  tn  vece  di  lei  la 
ricchezza  3 ò almeno  fe  potejfimo formar  que Sta  cuoce  3 laim - 
pouertd  s come  tra  il  dolore  e il  piacere  è pollo  per  mezjzp  da 
Platone  la  quiete  3 che  è cejfamento  di  piacere  & di  dolo « 
h j}a]  9 re*  h Come  dunque  tra  le  perfine  bajfe  ha  da  procurar  che 
choCF*  ^lAno  m piagli  efèrci^i  meccanici  , così  per  le  perfine  nobili 
hà  da  fludiarfe , che  non  dorma  la  mercatura  3 che  vigilino  le 
fetenze  > & gli  Studi  delle  buone  lettere  3i  quali  d /or  pro- 
fejfiri  vtile  ét  honore  arrecano . In  che  fu  molto  lodato  Vef- 
pafiano  $ ilquale primo  di  tutti  gli  Imperadori  ajfignò  dal fuo 
* Suer.  di  Pifioprouifioni  annue  a3  Latini , & Greci  oratori • 1 Et  la 
18.  Cap  fama  di  Michele  Imperadore  figliuolo  diTeofilo farebbe  del 
tutto  Stata  foz&a  3 e infame  s fe  tra  i molti  vizi  * che  egli  heb - 
he  3 queSta fola  virtù  non fofje  apparita^  eh3  egli  mi  fe  gran  cu- 
ra a folleuar  gliftudi  delle  buone  lettere  3 fg)  della  filofifia 
izon  d/#>  ^dittando  Studi  fuoledicU 
luii.  pa.  quali propo fi  eccellenti  lettori  con  f alari 

C)p.ij  8 » 


feuna  difciplina  3 a 
del  pubblico  • 1 Del- 
le qua - 


Di  Scipione  Ammirato . 475 

le  quali  lodi  non  fu  digiuno  C off  unti  no  figliuolo  di  Leone,  il - 
che  tanto  più  meritarono,  quanto  ne  lor  tempi  la  memori 
della  filo  fio  fi  a era  qua/i fpenta . Seti  Principe  ha fatto  ijùoi 
cittadini  nonpoueri,  dato  con  le  arti  , con  la  mercatu- 

ra j &*  con  lefiien%ey  0*  con  adoperarli  da procacciar/! a no- 
bili fé)  non  nobili  $ molto  più  gli  conuerrà  difludiare  a con  • 
feruar  quel  poco,  0 molto  bene,che  ha  conceduto  loro . ilche fa- 
rà facendoli  temperati  nel  mangiare  & ber  e, nel  ateff ire, ne- 
gli abbigliamenti  della  cafa  > nella  copia  di  feruidori  O*  ca- 
ualli  $ le  quali  cofe  tutte  fino  di  grati  di jfima  confideranno  • 
ne  3 nè  da  far  fine  gabbo,  0 pigli  arie  à Jchernoi  reggendo 
noi  che  i Romani  non  filo  nelle  tauole  priuate  3 ma  in  quelle 
fatte per  pubblica  cagione  hebber  queffo  riguardo • Onde  fi 
lègge  per  decreto  del  Senato  ejfire  flato  dato  ordine  in  tempo 
* de  i Confili  C.  Fannio  M .Valerio  Meffala  y che fu  t anno 

593  della  città 3 che  ne  cornuti  > che  i principali  della  città 
fi facean  fnjnt  altro  per  ri/petto  de  giuochi  Megalenji , non  fi 
potejjero /pendere ,di  pane * vinone  erbaggi  in fuori  più  che  do- 
dici ducati  per  cenai  aggiugnendo  che  ilyino  non  foffe  f or  e fie- 
ro* Fù  poi  fatta  la.leggeFannia^la  quale  ne  1 giuochi  Romani 
ne  i giuochi  plebei  fè)  faturnah  e in  certi  altri  giorni  difpofi, 
che  non  fipotejfiro /pender  più  di  dieci  ducati  per  cena\in  die 
ci  giorni  per  ciajcun  me/e fi  contento  che fi  ne  pote/firofpende 
re  tre\  e in  tutti  gli  altri  giorni  dell anno  no  jìpotej/e /pender 
più  che  yno . Intorno fifjanta  anni  dopo  , rvenne  in  campo  la 
legge  Licinia  y & non  alterando  quclche  hauea  dijpoffo  de  i 
dieci  ducati  tri  alcuni  giorni  la  legge  Fania , filo  di/penso  >c  he 
nelle  nozze fi  nepote/firo  fpender  venti , & negli  altri  gior- 
ni tre  ducati  > e in  tutti  gli  altri  prefi/fe  i pefi  della  carne 
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ficca  y & degli  altri  filami  j filo  lafciando  libero  quel  thè 
produce  a la  tetta , la  vite , Qj*t\  albero . Et  certa  co  fa  è y e fi 
fendo  in  'vna  cena  arrecato  vn  capretto  > per  tinta  della  leg- 
~rrc  UcimajjJèr  conuenuto  mandarlo  via . Io  non  voglio  aliar 
garmi  più  chef  debbaìn  que/la  materia  s dietro  la  legge  Li- 
cinia fegtà  quella  di  L.  Siila  Dittatore^  a quella  diStUeu 
njenne  apprèjfò  quella  di  Ce  far  e AuguBo , tutte  limitandolo  \ 
alquanto  ampliando  per  la  enfiente  fortuna  dell*  Imperio 
Romano  le fpefi  de  i mangiamenti  $ perche  a te  nuouo  Princi- 
pe non  paia  materia  da  fiherzo  il penfar  a ri  frignerai  appe- 
titi della  gola . Anzi  rvì fumi  delt  altre  leggi , come  l'Emi- 
lia y nella  quale  noti  della  fpefa , ma  fi  trattaua  de  i cibi  3 & 
del  modo  • Et  l'Antia  , con  la  quale  era  vietato  à chi  batte* 
prefo  il  Magistrato , 0 Bau  a per  prenderlo  l'andar  à cena  con 
•Gel.  lib  certa  forte  di  perfine . n Le  quali  leggi  rimembrando  & per 
i fuoi  & per  fefieJJo3puo  ciafcun  che  comanda  ^prender  otti- 
mo ammaejìr amento  gonfiando  bene  3 oltre  ilconueneuolt^y 
porre fludio  infimili  cofe . Onde  habbia  chi  chefìa  ù rimprn 
iterarci: 

I/anguille  di  Bolfena  & la  vernaccia  . 0 
Ma  e ben  che  fi  lafici  memoria  a poBeri  in  tanta  di fmt fura 
dell'età  noBra  3 nella  quale  le  cene  et vno  feudo  per  bocca  fon 
delle  cofe  comunali  3 hauer  SiBó  Quinto  a*  fuoi  comandato  > ' 
cheperlafua  tauola  non  fi fpendejfe più  et  nino  feudo  il  gior- 
no nè  è da  tacere  quello >cbe  intorno  quefia  materia  accadde y 
potendo  ad  alcun giouare . Battendo  il  Papa  in  tempo  di  J$u* 
re  firn  a mangiato  d'*vn  luccio  9 che  gli  era paruto  affai  buono  s 
ordinò  al  fuo  fcalcojhe  faceffe  et  bauerne  vn  altro  per  logtor - 
nofeguente  « ]Lo  ficaUo  andò  a dirlo  al maeflro  di  cafi . li- 
quide 


a.cap.24 


• Dante 
>4.  del 
Purg. 


%/■  • ♦ * • 

i ri 

m'ì** 

, 'j,r 


•V, 


Digito  artby  Google 


Di  Scipione  Ammirato.  477 

quale  effóndo  di  natura  an^i  BiT^ofo  che  nò  j dijfe • Il  Papa 
ha  vn  bel  tempo  s non  mudi  che  fi [penda  più  d vno feudo  il 
dì  per  la  fiua  tauola  > c>  vuoi  de  lucci  • Hor  fe  riha  svoglia  , 
njada  a pagarli  cofuoi  danari . Il  luccio  non  comparue  1<l» 
mattina  altrimenti  s di  che  il  Papa  non  fece  parola  3 Riman- 
do per  auuenturajche  quel  giorno  non fu (fiero  in  p e fch  eri  a (la- 
ti de  lucci . ma  ne  l’altro  > nè  l’altro  comparendoci  > dif- 
fe piaceuolmente  al fuo  falco  • In  pej therìa  non  debbono  più 
capitar  lucci . Lo falco  > come fpejfò  auuiene , che  cotal  infi- 
cio gareggi  con  quel  del  maeflro  di  cafa  5 hauea  con  defìdeno 
eflremo  affettato  3 chepià  toflo  il  Papa  gli  haueffi  fatto  *vìLj 
rabbuffo^  che  così  leggiermente  ammonitolo  3 per  caricarla^ 
al  compagno . per  la  qual  co  fa  tantofto  rifpofe  • Padre  fanto 
io  fui  fubito  a dirlo  al  mae(lro  di  caf  1 5 ma  egli  mi  Jeppe  mol- 
to ben  dire  ; che  fe  la  Santi tàVotfra  hauea  voglia  di  lucci 
Chauejfe  comprato  co  fuoi  danari ,per che  egli  con  quelli  che  ha- 
uea non  intende  a di  comprar  lucci . Il  Papa  accortofì  della 
fi-^za  dello  falco  > & reggendo  che  il  maeììro  di  cafa  noru 
hauea  torto . Così  fatti  di  fife  3 debbano  effire  i frutdori  de^> 
Principi  s che  ricorde  noli  de  comandamenti  de  lor  S ignori , 
non  corrono  in  fremita  à preterirli.  & noi  intanto  pagheremo 
la  pena  della  <* voglia  > che  ci  era  venuta  di  mangiar  lucci . Ef . 
prouerbiata  la  Tofana  di  troppo  fotti l par fimoni a , forfè  per- 
che cacciati  i grandi  dal  popolo , da  quell*  ordine  già  vififf^ 
Rata  introdotta , ma  chi  così  dice  è ignorante  de  II’ ariti  qui  tà^ 
poiché  coftantijfima  fama  è 3 la  brigata  che fu  chiamata  gode-  ■ 
veccia  hauer  in  sventi  mefifpefo  in  Siena  zoo  mila  fiorini  3 
non  in  altro  che  in  tener  tauola , in  sveftire 3 caualcare  • 

* — inche  difperfe 
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Caccia  ^Afcian  la  vigna  j 6;  la  gran  fonda  ,{, 

P Dime  * Et  r Abbagliato  il  fuofenno  proferfe  . p 

infleme  co  quali f ti  celebrato  lo  Stucca  y & Niccolò  Salem - 
beni  y inuentor  come fi  Stima  et  e f qui  (ite  smanie  yeil  quale 
oltre  i Stramangiati  Qfl  le  frittelle  Vbaldiney  introdujfl  il  cuo- 
cer i fagiani  alla  brace  di  garofani . 

Nobile  f degno  e quello  di  Plmio  col  mare , che  non  conten- 
to et  hauer  proueduto  sì  largamente  alla  no  tir  a gola , babbi  a 
ane  or  a voluto  diffonder  fi  nelle  marnategli  orecchi  nel  capOy  e 
m tutto  ilrirnanente  del  corpo  così  delle  donne  y come  degli 
huomini , intendendo  delle  perle . O*  leggiadramente  foggiu- 
gne  5 che  ha  à far  il  mar  col  veflito  i che  commercio  han  ton- 
de e i flutti  con  la  lana  ì Non  può  queSìa  natura  di  cofe  rice- 
uerfi  fe  non  nudi . Ma  fe  pur  fu  cara  al  mare  così  fatta  com- 
pagnia col  mentre  y che  ci  haucano  a far  le  fpalle  ì Era  poco  fe 
non  ci  procacciammo  il  ^uefoto  con  quelli  fleffl perito  li  y co 
quali  faceuamo  il n vitto  ; in  sì  fatta gui fa  per  tutto  il  corpo  y 
lib.  9.c.  alt  anima  delt  huorno  le  cofe  efquifite  più fodis fanno . ' Di- 
rà alcuno  s dunque  le  perle  fon  njefli  ì Cauafl  da  Paolo  Giu- 
re confluito  che  fieno , imperòebe fe  ben  par  che  flan  trouate  più 
per  ornamento  y che  per  copri  mento  , nondimeno  mettendo  fi 
j lib.  * 4.  con  gli  abiti , fono  annouerate  tra  ve  fomenti . * Tal  biafimo 
1J’  dunque  incomincia  a portar  la fontuofità  del  ve  foto  per  /<L* 
flefjà . Ma  maggior  biafimo  riceue  ancora  y quando  il mafehio' 
Veftendo  t abito  donne fcoy  vien  da  fe  me  defimo  à vituperar - 
t ivi  lib . fi y come  dice  Vulpiano . * Onde  non  ci  habbiamo  à maraui- 
gliare  yfe  il  diurno  Mose  njietò  tra  le  fue  leggi  $ che  la  donna 
vada  veftita  da mafchioyeil mafehio da  donna  • dicendo }che 
Deur.  chiunque  ciò  fa  y è ab  ornine  noie  apprejfo  Dio  • v Et  forfè  T i- 
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berlo  dolendofi  della  pompa  & lafciuia  de  frattempi  fletto 
intefe , quando  ditte . Ache  prima  poni  tornano  j g/  dopo 
batter  contato  altre  prodigalità  fegue  forfè  allevai  non  me-  * ^ 
no  comuni  àgli  huomini , che  alle  donne . 5 Nel  qual  cufo  non  5.ca.  S9. 
ì da  metter  m oblio  quel  che  dtjfe  ilGran  DucaFrancefco- 
era  poco  innanzi  introdotto  , che  le  donne  fi  facefero  tl  ciuffo  s 
quella  è un  acconciatura  di  capo,  che  ridicendo  i capelli  da- 
uanti  alla  fronte  in  certi  ferretti  che  li  fanno  ttar  teff,  rende 
le  donne  maggiori , facendo  mofira  della  più  Vaga  coft-j 
che  elle  habbtano , come  fono  t cape  Ili,  le  fi  anche  apparir  piu 
belle . Hora  igiouani  imitando  in  queff o le  donne , nel  tof af- 
fli capelli  ,facean  uerfo  la fronte  tener  più  alto  il  pettine  fi 
che  tettando  in  quella  parte  la  capigli  aia  maggiore , ancor  ef- 
ft face  fiero  nana  certa fembianza  di  ciuffo.  Il  Gran  Duat,  _ . 

Francefco  hauendone  incominciato  à 'veder  vno  ò due  coru 
t queff  a nuoua  ditti  fa , alquanto  fi  ne  mar aut gito, ma  non  cof- 
fe à farne  romore.  Ma  'vedendo amano  à mano  delle  fue lan- 
cefpezgate  ffr  caualieri  non  effer  tettato  alcuno  che  il  ciuffo 
nonbaueffe . Biffe  à un  fio  cameriere  -,  chefacefè  'venir  in 
camera  di  molte  rocche , perche  intende  a la  mattinafeguen-  , ^ 

te  in  vece  di  fpada, di  quelle  ornar  ifuoi  cortigiani.  Oquan-  , • 

t0  fiottano  i cenni, non  che  i comandamenti  de  Principi-,  tnte- 
ftfffuor  quella  voce , in  un  momento fur  mandati  via  tut-  ^ 

ti  i ciuffi  & tal  fri  in  alcuni  la  paura , e tlfofpetto , che  an- 
darono à farfiradere  infino  alla  cotenna , perche  in  lui  ombra 
di  ciuffo  non  appariffe  . llmiofine  e parlando  dtuettimen- 
ti  di  rettringer  la  fpefa,  ma  non  e fuor  del  nottropropofitofar 
ueder , che  molte  effe  oltre  il  danno  è ancor  la  r vergogna . So 

- molto  bene  che  le  perle, e il  ciuffo  non f annoi  huomo  men  va- 
li b 4 loro- 
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■ loro  fi  s che  la  nobiltà  Frani# fe , la  quale  nelle  battaglie  è 

fieri  firn  a 5 non  ributta  quejìe  morbide7#c\ ma  come  dijfe  quel 
grand  huomo  y noi  babbi  amo  à rimuouer  il fio  fletto  , non  che 
il  peccato . fgfi  per  sbrigarci  con  poche  parole  di  quefii  ve- 
flimenti  dico , che  /ciocca  cofa  mi  pare  quella  de  noflri  Le- 
gislatori, quando  con  vna fitti  li  firn  a diligenza  fi  mettono  ì 
or  dinar  e,  che  non  fi  debba  portar jet  a /òpra  fieta  , ò trine, ò al- 
tre sì  fatte  co  fi  di  tal  cs*  co  tal  condizione , potendo  con  più 
corta  fpedita  via  ordinare , che  nè  huomo  nè  donna  potè  fi 
fi  njc/hre , nè  anche  mangiare  oltre  il pregio  di  tanti  feudi, 
effe ndo  certa  cofa  , trouandofi  de  gli  buo mirri  di fpettofi , & 
nj aghi  a far  contra  le  leggi , effiere  flati  alcuni , i quali  fieni# 
cotante fi  te  trine  5 hanno  piu  fipefo  m vnpar  di  calzini  di 

i afa  a /empiici  5 ma  per  merluzzi  & taghuigf  di  molta  ma- 
nifattura 5 che  fie  fufjero  flati  di  broccato . nè  per  tutto  ciò 
tolgo , c he  alcune  coffe  come  di  notabil  efiquifite^a  non fipofi-  4 
fit?i  nominatamente  proibire  s hauendo  molti  Imperado- 
ri  vietato  il portar  certe forti  di  v e (liti  et  oro  , ò difitainte f 
y eod.  V,fic  d oro  chiamate  par agaude . y & così fimi  Ime  nt e certe  tin- 
per  tutto  te  fine  di  colon , rifierbandole filo  perla  Mae  fi  à della  per  fi- 
na imperi  ale > o di  chi  efidifpenfieranno . hauendo  anche  vie- 
tato il  portar  in  briglie , & felle , & cinture  di  fpade,  perle , 
lini  ih.  fiderai  di , iacinti . z anzi  vifuron  di  quelli  tanto feueri  , 

qual  fu  Alejfandro  , che  effendoli  donate  gemme , le  facea  fo- 
llo rendere , non  potendo  darle  d fidati  , giudicandole 

indegne  da  huomo . Dirò  più  di  que fio  % Hauendo  vno  d<u 
fiuoi  Legati permei##  dello fteffolmperadore  donato  alt  Im- 
peratrice fùa  moglie  due  perle  di  gran  pe fio  , <&*  di f mi  fura* 
ta  grandezza,  diede  egli  in  ogni  modo  or  ditte  che  fi  vende  fi 
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fero»  òr*  non  fi  trottando  la  saluta,  di  effe  j per  nonincomin- 
aar  il  cattino  e/èmpio  della  Rema  , che  fi feruiffe  di  cofe  5 che 
non poteano  comprar andò  a metterle  negli  orecchi  di  Vene- 
rei* onde  e da  commendar  il  Gran  Duca  Ferdinando  : il- 
qual  non  molto  dopo  cheprefc  il  principato } cedendo  la  mol - car.  no. 
ta  moneta  che  simpiegauanelle  nozg§  peri  ^vezsJ  delle  per- 
le > che  bifognaua  comprar  alle  fpofe , con  vna  legge  le  tolfi 
' via  affatto  . b Io  <- voglio  che  quello  buono  Imperadore  ci  fer- 
ua  non  filo  per  conto  del  mangiare  0*del  rvejìire  5 ma  anche 
per  glt  abbigliamenti  di  cafa  > & per  lo  numero  de fer nidori  $ 
ne  habbiamo  a dubi  tare  yfiefihaa  preflar  fede  à chi  f riffe  di 
lui  y che  nella  f la  credenza  non  haueffe  mai  più  che  200  li- 
bre d'argento . w e hauendo  trouato  s che  nella  corte  di  Elioga-  * 
bolo  la  copia  de  mini  Bri  & de  famigliari  era  infinita  yfi 
liberò  in  vn  tratto  di  nani , nane , mentecatti 3 cantori  ^buffo- 
ni , donne  y & giouani  difioneBi  s d e infiamma  riflrinfe  la  fa • A lui  car> 
miglia  alle  fole  neceffita , non  i volendo  che  ad  ma fòrte  di  fer-  2Z4< 
uizio fio  fi e più  (t  Vn folo  huomo  affigliato  • c Nè  paia  altrui  e .u. 
Brano  yfie  douendo  io  parlar  di  quelche  il  Principe  dee  fare  **7.’ 
co  fuoi  fudditi , ho  moBrato  quel  che  Aleffandro  Seuero fia- 
cca con  fe  fi ejfijmperòche.  molto  più  ageuolmente  ci  difponia- 
mo  a far  offiruar  ad  altri  quelche  habbiamo  offèruato  in  noi  sii 
che  njien  figmficato  da  Dauid  quando  hauendo  detto  > che 
non  proponea  nel  cofpetto fuo  cofè  ingiufiefigue . odiai  i faci- 
tori d opere  maluage . 1 Qua  fi  dica  dall'  hauer  regolatomi  falm.io* 
medefìmo ^nacque  in  me  t odio  de  maluagi  • Scemi  dunque 
i l fauio  Principe  a quefia  con  tante  fatiche  procurata  roba  de 
mmici , & raffrenata  la  gola , & la  pompa  5 tolga  V orgoglio 
allalujjuria  e al  giuoco  }ciafcun  de  quali  *vizf  potente  per 
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fi jlcjfo  à mandar  fatto  farà  i regni  ; quelche  tutti  e quattro 
pollar!  fare  ne  beni  de  priuati, benché  amptfftmi , molto  è à ela- 
fi,,» manifesto . Già  le  meretrici fi  tollerano  m ogni  buon  re- 
gnoye  w Roma ftejfa fede  del  Poteficato  per  non  far  peggio.  Sti 
bene , maperche  lafiiarle  trionfar  ne  cocchi  t£J  nelle  carrot? 

•%e , quello  che  in  Roma  non  fu  conceduto  a Cleopatra  Rema 
d‘  Editto  per  non  effer  madre  di  tre  figliuoli  ? perche  nonfla- 
tuire  il prezzo  dell  alar  di  fine  fi  a ? perche  non  rifiringerle  in 
alami  luoghi  alla  lor  rutta  e yficio  conuenienti, affine  che  tut- 
ta la  cittaingombrando  col  cattino  lor  efempio  le  buone  don- 
nenon  contaminino?  Troncò  di  molte  penne  alla  lafciuia 
chi  primiero  in  Spagna  tolfei  notturni  abbracciamenti  delle 
donne  inoneste , & prolùde  alla  parfimonia  rimuouendo  t a- 
limento  di  altri  mi^t , che  con  quelli  andauan  congiunti . A 
quante  brighe  & f paraménti  di  fangue  & morti  di  corpo  et 
et  animo  riparò  per  vn  canto , & quante  altre  infermità  ftj 
mali  lato  via  per  njn  altro  chi  in  latenza  die  a quello  mal 
neceffario  quella  firma , che  lodata  da  tutti  , non  e imitata 
' da  nejfuno . Io  non  mi fino f cor  dato  che  io  fanello  per  conto  di 

roba,  ma  che  mal  ti  fi  io  >fe  mentre  à ciò  miro,  la  fama 

Jàfvita  non  che  altro  cerco  ancora  di  conferuarti  ? S tan  dun- 
que giufii  i giudici  nella  mercede  della  meretrice  poiché  Giu 
da  conmene  con  Tamar  Stimata  da  luiper  donna  dipartito 
. Genefi  col  prezzo  d' yn  capretto . * E anche  hà  queSla  materia  nodi 
jì.c  filone  perche  non  e indegno  da  raccontare  il  giudi  ciò  del 

giufioBonchoride.  Vn  gioitane  prefi  dalla  bellezza  Avna 
meretrice  yper'vnafimma  di  danari  t induce  à prometter- 
gli che  il  oiorno  feguente  yerrebbe  à lui . ma  ìlgiouaneper  il 
filfo  penderò  che  hauea  di  douer  nell’  altro  dì  goder  la  perfona 
JJ  1 dell  ama- 
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deltamata  dorma foprauenuto  la  notte  dal  forno  > gli  far  di 
lei  prender  quell dmorofo  piacere , che  rvegghiando  non  bau - 
rebbe  potuto  fentir  maggiore  3 perche  fecondo  lapromejfala 
donna  d lui  venendo  , ilquale  al fuo  focofo  diletto  batte  a da- 
to compimento  >fenzjt  fztoler  da  lei  altro * d cafa  ne  la  riman- 
dò « ha  giouane , che  il  fatto , come  appunto  era  paffato  ha- 
uea  intefo , allegando  tutto  ciò  per  la  promeffa  da  lei  fattagli 
ejjèrgli  dimenato  , pretende  a chela  pattuita  mercede  dar  le  fi 
doueffi  • Onde  fu  la  caufa  recata  in  giudi  ciò . Boncoride  ba - 
uendo  il  tutto  v dito  3 comandò  al giouane , che  prefa  lafua 
borfa  col  prezzo  entroui  alla  donna  promeffò,  quella  al  Sole 
appendevi , e alla  buona  femmina  ordinò , che  all * ombra  del - . 
la  borfa  aceottandofì  > quella  à fio  piacere  toccaffe  > &nel 
miglior  modo  che  fujfepoffibil  prende jfe  3 giudicando  per  ot- 
timafentcnza.)  che  oue  il  giouane  di  lei  dormendo  haueagodu 
to  y così  ella  dell  ombra  della  conuenuta  mercede  godeffe h • ciemen. 

Ma  Ugola  ha  pur  alcun  termine  > che  non  tutti  fin  Faga - jib.4.  Ca’. 
ne  : il  quale  m<vn  giorno  auanti  latauola  dell  Imp.  Aure - a 

Fano  fi  trangugiò  m cignale  intero  3 cento  pani  9 •vn  caflro- 
ne  3 e vn  porcello . 1 Hà.  ancora  alèùti  termine  la  pompa  i & * vopnca 
la  lujfuria  e incontinenza,  fuo  malgrado f stracca  3 fi  ben  al-  rdiano 
fiera  Meffalina  Imperatrice  di  così  nobil  'vanto  tra  notte  O* 
giorno  fi  gloria/ fi  d3  hauer  nella  ventianquefma  yoha  fupe- 
rato  rtma  forti! lima  cortigiana 1 Pelle  della  roba  e il oiuoco$  f pi,b.iib 
& fcure  che  tronca  i n run  colpo  1 antic  he  rj  et  be%ge  3 c & quel - * * 39 

lo  che Jilcuò  ricco  la  mattina.fi  fé  innanzi  fera  mendico  3 peti 
dar  diletto  non  alla  mano , che  traendo  il  dado  non  fente  pia- 
cere nel  tatto,  non  all3  animo  il  qual  fofpefo  tra  lafpemedel 
guadagno  3 e il  dubbio  del  danno  non  ha  mai  bette  s ma  alla 

u fot* 
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fola  pavgia  che fogliandolo  dèi  diritto  giudicio  iui  [ bacon* 
dotto . Ma  forfè  leggiermente  io  permetterei , che  cottoro 
della  lor  colpa  la  domita  pena  imponendo portajfero 3 non  de- 
gni di  goder  le  comodità  3 che  altri  banca  lor  la  (ciato,  s fe  con- 
giugnendo algiuoto  la  bette mmia  non  fi  rvetti(fèro  d' irreli- 
gione j ftf  cC  impietàiperche  d forati  de  beni  diurni  & tenu 
por  ali  ardifcan  por  mano  ad  ogni  grande  federatela  ♦ Otti- 
mamente dunque  prouide  à quetto  Giuttiniano  togliendo  il 
Hb  C «>  tllloco  dadi  im  perche  come  diffe  quel  leggiadro  poeta  > par-. 

4 3.  landò  delle  bellezze . \C 

n D.Ben.  Non  vederle  huopo  fia , perch’io  non  Tatni 

dell  Vua  yij'ogpi  rimanerfi  del  giuoco  chi  non  vuol  be (le  mmia - 

re.  Nonbebbe queflamenda  il  Capitano  Niccolò  Nafi:il 
qual giuc andò  fomme  groffiffime  di  danari , & effóndo  piu  (£ 
*"vna  njolta  fiato  poffeffòre  di  piu  di  200  mila  ducati  3 non 
lafciò  di  fe  altro  che  la  facciata  di  quella  cafa  à lato  à Neri  in 
Firenze  : la  quale  non  è oggi  nella  fua  famiglia 3 perche  que- 
fta  buona  qualità  de  felici giucatori fi (àppi a > che  difettando 
& mandando  molti  per  la  mala  via  ,fe  tteffi  fmalmeiite  noti 
jur  mai  per  lo  più  buoni  ad  arriebire . H anno  i prefènti  prin- 
cipi per  molte  vie  cercato  di  leuar  forze  al  giuoco  > r vietando 
di giuc  ar fui  ere  dito y non  concedendo  alcuni  ridotti  malficu- 
ri  3 togliendo  del  tutto  alla  fine  il  giuoco  de  dadi , fttfi  proiben- 
do à i figliuoli  di  famiglia  il  pagare . Ma  rifiglia  quefìo  ma- 
le per  più  firade  ) noti  battendo  mai  ad’  incontro  procurato 
traftulli  tali  > che  tolga  altrui  dal  capo  l’ amor  del  giuoco , co- 
me nel (òpra  allegato  luogo  procurò  di  far  Giuttimanosdì  che 
noi  appreffò  à buon  propofito  parleremo . 

T utti  queflifon  mali  > che  noi  ci  facciamo  da  noi  medefi- 
• , miy 
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mi,  tra  quali  propriamente  fipotrebbon  riporre  le  ftrabocche - 
noli  fpefe,  che  fi  fanm  pe  morti  j fe  in  molti  luoghi  la  maggior 
parte  non ferì  and  affi  in  profitto  della  pietà  chrifiiana.  Direi 
bene  che  quel  che  tocca  alla  vanità  della  pompa  temporale  fiofi 
fi  da  riflrignere  , non  ejfindogiufio  , che  il  morto  diuori più 
del  viuo . ma  con  fatica fi/picca  dal  bene  ciò  che fi (pende  ne^> 
mortori , efiendoi  fipolcri  di  marmo , le  Hatue  di  bronco  , O* 
le  ricche  coltri  difita  & d’oro  v eri  ornamenti  et  pompe  deU 
le  Chiefe . però  in  quefto  è da  procedere  con  molta  accorteTga 
& con  molta  dificr elione . 

Ma  quanti  fono  i mali  che  da  altri  ci  fin  fatti  ì &*  quanti 
fenogl’tnganni  & l’infidie  che  s’apparecchiano  à quella  roba / 
ma  come  tendendo  reti  , ò panie,  ò traendo  con  la  balefirafo 
cont  archibufo , ò ciò  che  fi fa  con  cani,  ò con fiaruieri  & fai* 
coni  àgli  eccelli  tutto  e vccellagione  ; così  diciamo  fi  dira- 
mente , che  in  qualfiuoglia  modo , che  t altrui  roba  fi  ritenga 
tutto  è furto . Io  so  molto  bene  che  i giure  confulti  con  molti 
termini  van  quelle  cofediftinguendo . ma  che  fa  à me  ^ fi  tu 
mi  hai  per  forza  tolto  la  roba  di  cafa , ò hauendolati  io prefi 4- 
ta  volentieri  , tu  non  me  la  rendi  più  ? ma  per  non  ingaggiar 
battaglia  co  legifli  5 qual  nome  gli  tipiaccia  imporre.  Princi- 
pe fammi  render  la  mia  roba  ♦ E'  vero  quel  che  dicono  i giu- 
reconfulti,  che  non  fi  ruba  con  l’animo  5 0 ma  la  barba  mae-  off  lib>4l 
Jlra  di  quello  albero , che  in  tanti  fami  fi  allarga , & cotanto 
fruttifica  non  e altro  che  la  volontà  • Et  però  tal  che  ne  fippe 
più  de  gtureconfulti  pofic  in  vna  medefima  bilancia  il  defio 
del  rubare  l'effetto  del  rub amento  • p La  roba  è la  •vita  p Mat.  ?. 

dell’ intorno  ^ perche  s'e  pane , •vino , ne  viuo  ^ fi  è velie 

me  ne  ricuopro  ,fi  è cafa  fitto  quella  rifuggo  7 fi  è caual/o  con 
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ejjo  cammino , s’è  moneta  per  mezgo  di  lei  alle  bi fogne  del  leu 
vita  proueggo. Dunque  togliendomi  la  roba. » mi  togli  la  vita  • 
Quindi  e che  il  tanto  da  noi  & dal  mondo  celebrato  AleJJan- 
dro  Seuero fu  sì  fiero  nimico  de  ladri , i quali  fole  a chiamare 
q cimi  j rumici  della  Kepublica q e a quali  fece  per  bando  intendere  9 
che  non  fojfi  niuno  di  loro  così  ardito  , che  prefumeffi  di  faiu - 
tarlo  : perche  venuto  à notizia  che  ladro  f òffe , quando  per  al- 
tro nonglifojfè  conuenuto  morire, per  quello  bar  ebbe  fatto  tot 
r cjr.m  gh  la  vita . 1 E in  n vero  è da  lodar  Dante  fiquale  quella  pena 
mortale , che  non  potè  a dar  loro  come  Impera  dorè  , diede  im- 
mortale come  Poeta  ,& fa  lor fen'za  fune  accettare  quel  che 
viui  forfè  con  maggior  pena  non  haurebbono  accett  ato. facen- 
do dir  d Vanni  F ucci . 

• . f ► * '•  * . 

Io  non  poffo  negar  quel  che  tu  chiedi 

Io  fon  già  meffo  tanto  5 perch'io  fui 
Ladro  ala  fagreftia  de  belli  arredi 
Nè  s’bà  da  fdegnar  Pillola,  che  vn  de  fuoi  ladri  annone - 
ri  , quando  de  cinque  de fuoi  Fiorentini  fa  menzione  , & non 
degli  <~v Itimi  $ notando  di  quefto  bel  fregio  Cianfa  Dona- 
ti , Agnolo  Brunelle  fichi , Buofo  Abbati , Puccio  Scianca- 
toF rance  fico  Caualcanti  • 1 Perche  non  dica  chi  che ficu 
inf.  ’ quello  effir  peccato  et  ignobili.  & men fi  marauigli^fe  leggen- 
dogli antichi  fcrittori  trouera,  che  T.  Giunio  mangiando  con 
Claudio  Imperadore  t haueffe  rubato  vna  tas^a  et  òro',  onde  il 
t Tac.1  ib,  feguent e giorno  foto  egli fu  fatto  mangiar  in  vafi  di  terra 1 ac- 
! ji.  °ar  c*òcbe  tu  dai  la  ragion  quinta  à Catone , il  quale  de  ladri  par- 
lando dijfi , che  gt inqui (iti  di  priuati furti  eran  ne  ceppi , tifi 
u Geiiìo.  rielle  catene, ma  i pubblici  veftiuan  doro  & di  porpora* v per 
c*p  1 J 1 ’ Viefi° tu  Principe  non  come fi  dice  , non  guardando  in  vifo  d 

ciafcu- 
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ci  afe  uno  y ma  ciafcuno  molto  ben  guardando , mena  la  sfer - 
%a  a tondo  y e 0 grandi  0 piccoli  fieno  i ladri > caligagli 9 ridu- 
cendoti à mente  che  la giullizia fu  da  gli  antichi  dipintorie 
oratori  in  quello  modo  dipinta. Primiera  mente  fi  dice  efier 
Vergine per  mo  tirar  et ejfer  e incorrotta  e ine f or  abile  a rei  y 
per  molto  che  mode  fi  amente  fìuellino , ò preghinolo  aduli- 
no . Fasfi con  yn  ciglio  feuero  > con  fembianza  graue , con  oc - 
chi  yiuaciyondefìfcorga  non  so  che  di ficurezsa  yerfo  i buoni  9 
& di  terrore  et  fpauent oper  i maluagV  .Altri  mettendotele 
bilance  nella  man  manca  y le  pofero  lampada  nella  de  tira y caiM* 
come  adì  noflri  la fece  il  Gran  buca  Cofimo  fopra  la  colonna 
di  Santa  T r inita  facendola  di  porfido  per  mofirarla  forte?, - 
za  O*  la  punitone  del  fangue  s come  che  ipiù  antichi  in  vece 
della  fpada  le  dejfero  i fa fci  con  la  feure  'ima  che  dico  io  di  co - ^VaJ  pic 
fioro'-, fe  tApofiolo  dice  per  quello  il  Principe  portar  la  fpaday  4 ». 

& douer  ejfer  temuto  > perche  è minifiro  di  Dio  in  mendicar 
i falli  che  fi  commettono?  Come  tu  dunque  ardifci  chiamarti  z 13.  ì 
buon  Prìncipe  jò  buono  & y alente  minifiro  diejfo  >fe  ha-  Rom,<s* 
uendo  la  fpada  in  matto , cioè  la  potenza  de  joldati  y & leu 
foi'^a  del  danaro  per  nutrirli  y ti  la  fci predar  il  tuo  regno  da 
banditi  s # quali  non  contenti  di  afikfsinari  pajfaggtèri  perle 
firade  y entron fouente per  le  terre  y perle  cafiella9  Qd  per 

le  città  taglieggiando y 0 quel  eh * è peggio  ammazzando  tallor 
quello  (%d  quello , come  più  à lor  piace  ? oh  quello  è yn  male 
irreparabile , male  irreparabile  è la  morte  yfe  mal  fi  dee  ap- 
pellare ,0*  non  quello  à che  t huomo  con  la  prudenza  ftj  con 
la  potenza  può  trouar  rimedio . Ilche perche  tu  cono  fi  a ejfer 
yero'y  fpecchiati  in  quelch3  è fritto  di  Salamone , che fu  an- 
cor egli  Re  y come  tu  fei>  e il  cui  efmpionon  dei  di [prezzare y 

per 
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per  effireflato  f Apienti jfimo  & *- valor  ofiffimo  Principe . di  cui 
fi  fcriue  > che  nel  fuo  Ampio  Regno , e m tutti  i confini  di  effb fi 
• fiati  a con  tAnta  pace  @dficurez&t  > che  ciaficuno  viuea  fitto  il 
fico , ftj  f otto  la  vite fu  a fin^a  ejfir  noiato  da  per  fona  “puten- 
te . Non  njiue  lieto  fitto  l ombra  degli  alberi  > chi  non  che 
nelle  nuille  > non  e ficuro  nelle  città . buona  &*  celeHe  ope- 
ra haurà fatta  colui  3 ilquale  haurà  faputo  campar  la  ro- 
bade fitoi  fudditi  da  tante  mani  3 che  hà  contro . perche  oltre 
lejfir  da  per fi  fi  effigi ufto  il  così fare  3 tu  il  rendi  più  abile  a. 
bi fogni  che  occorrono > di  prouedere  alt  occorrenza  della  Repu- 
blica , purché  il  Principe  mode fiamente  con  difirczionzj 

della  fua {ufficiente  feruendofi 3 non  moftri  et hauerlo  lafcia - 
to  ingr affare  >per  che  poffii  egli  meglio  f palparlo,  anzi  in  qualun 
que  cofa  0 priuata  0 pubblica  t impieghi 3 hà  da  mirar  più  tofio 
al fuo  vantaggio  > che  alla  perdita>nogt  increficendo  di  far  be- 
ne il  conto 3 fi  la  tal  cofa  può  condurre  à fine  col  talefiipendio3 
ò non  condurre . Nel  che , perche  non  ti  paia  indegnità  ilpen- 
) fare  à certe  co  fi  j chealtri  chiamerebbono  minugie  3 farebbe 
da  njedere  quel  che  gli  Imper adori  Romani  grandi  3 quando 
t Imperio  non  era  venuto  al  baffi  > difpongono  che fi  dia  a lor 
Vfficiali  3 0 capitani j 0 altre  perfine  meriteuoli  per fiottenta- 
mento  della  lor  *vita . Specificando  la  quantità  del  grano  ^or- 
to j lardo  3 * vino  uecchio^olio  buono  3 olio  men  buono  , fiale  > 
cera  y fieno  > paglia , aceto  > ci  uai  e,  erbaggi , che fi  debba  dar 
loro . quante  pelli  3 quanti muli 3 quanti  caualli , quanti  cam- 
melli 3 quante  mule , quanto  argento  in  opra  3 quanta  mone- 
ta di  oro  annua  3 caperle fìrene  3 & quanti  <~u  a s filamen- 
ti debbano  hauere  • lunga  fila  farebbe  & forfè  noiofiu  , 
maffimamente  hauendo  à raccontar  i nomi  di  quei  tempi , il 

dir 
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dir  le  tonache  , le  fagoclamide  , le fibate  , & t altre  co/è  , che 
òper  veftirej  òper  armare,  òper  ornamento  haueano  à dar  fi . 

Tolga  Iddio , che  tu  babbi  à fruirti  di  quel  che  io  diro  s defio 
beri  che  tt  ferua  filo  in  quello  $ perche  tu  cono  fica  la  cura , che 
fideehauerde  buoni  feriti  don.  Permette  ITmperadore  che 
delle  dotmé  acquiate  per  ragion  digifer^fe  debbano  dar 
alfuo  capitano  due  delle  piu  belle,  gli  ajftgna  cacciatori , 
acquarolo , pefcatori  , cocchiere  ,ftufaiolo , legne , e infomma 
altre  cofe  che  fìtralafcianoper  nonejfer  noto  fi . a Di  modo  che  *Po ljjon 
fi  tu  mandigli  Amba  fila  dori  , gli  officiali,  i foldati  y 0 qual-  dio . 
che  altra  per  fona  per  tuo  feruigio , fa  inguifa  che  torni  loro  il 
conto . che  altrimenti  facendo,  tutto  quel  che  manchi  de  ne-  hano* 
cejfari  lor  bifigniy  tu  gliele  rubi , zj*  ne fii  tenuto  con  Dio , col 
mondo , & con  la  fama  & riputazion  tua  , della  qual  [idee 
tener  conto  non  meno  che  della  niita  flejfet  .perche  il  dir  poi , 
io  il  rimunererò  con  darli r vngouerno  , nel  qual  egli pojfi  me- 
nar le  mani , ftf  far  a fio finno,  queflo  è peggi  or  malerbe  ru-  ' ; li- 
barlo tu , permettendo  che  in  luogo  di  rubar  vno fi rubino  mol : 
ti . A me  conuerrebbe  fi  io  mi  r voleffì  particolarmente  per 
tutte  le  maniere  del  rubar  andar  aggirando  .5  tra/criuer  iru 
fio  luogo  tutto  quel  che  i Giure  con/ ulti  ò altri  ne firijfcro  ì il-  '(  , ' * 
che  none  di  mia  intenzione  , bacandomi  dì  porgere  auanti 
à te  Principe  à gui  fa  di  memoriali  certe  confederazioni  più 
principali  intorno  i lacciuoli  che  fi  tendono  alla  roba.T  ra  qua- 
li non  è forfè  muno  peggiore  di  quel  dell ’y  fura . Imperòche 
i ladrinon  fenza  rifchio  rubano  ; doue  co  fioro  nelle  piagge  et 
ne  mercati  pubblici  con  le  fcritture  in  mano  tifpogliano  de  da 
nari , de  poderi , delle  mafeerizie , &*  di  ciò  che  tu  hai  finta 
tema  & fìnta  pericolo  alcuno . Et  da  che  fu  mondo , non  è 

li  flato 
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fiato  male,  à cui  i legislatori  babbi an  cercato  di  porger  più  ri- 
medio, che  a questo , di  modo,  che  quello  fi  potrà  Principe  ot- 
timo chiamare , o almeno  di  miglior  Principe  darà  figno,  nel 
cui  dominio  ò ntuno  u furalo  fi trouerà , o d'yfuraifarà  la  co- 
pia mi  fiore , & e mirabil  co  fa  queSla , che  non  S olone , o Da- 
erotte,  ma  Mose  s'induce  per  la  durezza  del  cuor  loro  à tolle- 
rar ne  Giudei  l'ufitra  coi  forestieri . Onde  eccellentemente 
dice  San  T ommafo , che  il  rifcuoterlufùra  da  forefiieri  non 
era fecondo  fintenzìon  della  legge,  ma  per  urna  cena  per  mi f 
filone , cedendo  fi  qual fujfe  fauarizja  de  Giudei  , & perche 
eglino  tra  endo  da  quelli  guadagno , con  e fio  loro  più  humana- 
i oTV.j]  mente  haueffer  cagione  ai  portar  fi . b Venne  CrifioN  offro  Si- 
gnore O*  tolfe  del  tutto  l ufiure , ftfi  non  filo  l’effètto  , ma  la 
Jperanza  di  effo,per  leuar  dagli  animi  degli  Ebrei  quella faU 
fa  credente#  che  haueano , che  alcune  cofe , che  erano  nella  leg- 
ge di  Moisè  , come  permijfioni , flimauano  che  fuffero  per  /ò 
Vo8.1Uj[  gtuffe  • c Ma  nacque  un  altro  error  tra  Cristiani , come  era 
nato  tra  Giudei  percioche ftimado  che  quel  precetto  del  mu- 
tuo di  non  douerfi  dare  con  fperanz#  di  guadagno  non  sinten 
deffe  di  tutti,  ma  fi  re  tir  igne jfe  à quelli  che  eran  di  uita  per - 
ic^deii Z[èfitta >p*rmfero  k y/ùre , come fece  Giufiiniano $4 così  è di - 
par.  fefo  quflC  l mperadore  dal  dotto  Alciato .*  Ma  San  T omma- 

fo dice,  che  le  leggi  dui  li  tollerano  alcuna  uolta  de  peccati  per 
le  condizioni  degli  huomini  imperfetti  s ne  quali  molte  utilità 
I s impedirebbono  ,fe  tutti  i peccati  feuer amente  con  le  pene  fi 
haueffero  à proibire . & conchiude . Et  per  quefto  la  legge  hu~ 
matta  concedette  l'ufure , non  perche fiimaffè farlo  quafi giu- 
€i.x.  ({.  Slam  ente , ma  à fine  che  le  utilità  di  molti  non  simpediffè- 
7 8-  *•  ro.c  Ma  già  noi  fi  amo ficuri , che  l’ufiure  non fino  perm  effe . 
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fg)  con  tuttodì) 'fidino  dall altro  canto  ancor  certi * che  la  Che- 
fa*  la  qual  ejfendo  guidata  dallo  Spirito Janto  non  può  erra- 
re * ha  trouato  alcuni  rimedi  intorno  quefta  necejfità  * quali 
forn  i cenfi , delle  cui  regole  non  v fendo , habbiam  ficurezga 
di  non  errare  • Cièche  fuor  della  Chiefa  è in  quefta  materia 
difpoBo  per  prudenza*  ò per  dir  meglio  per  malizia  human  a*  \ 
è mal ficuro  • nella  qual  cofa  tocca  al  Principe  di  riguardare  5 
ma  il  Principe * hauendo  bi fogno  de  danari  * è il  primo  a per- 
metter t rvfiire , permettendo  ad  effer  da  (e  rifcofjè  * che  dun- 
que habbiamo  à fare  $ Io  fon  venuto  in  Vn  luogo  y oue  mi  con- 
uien  farmi  molto  addietro  * pernjeder  in  che  guifa  per  pub- 
blica vttlitd  fipofft  d quello  male  porger  riparo . nel  che  s io 
porrò  alquanto  di  tempo  * non  dia  altrui fafhdto  * perche  a 
* mali  grandi  norr fi  può  con  leggieri  rimedi foccorrere . Dice 
dunque  * che  nel  mondo  vanno  di  tempo  in  tempoforgendo 
chetamente  alcuni  errori  * i quali  non  confidcrati  da  princi- 
pio * prefiche  han piè* fin  di  condizione  * che  i Principi  Beffi 
non  li  pdffino  piùleuar  via . Di  quefii  njno  fu  & forfè  de  piu 
antichi  il  duello:  il  quale  non  folo  tolleratola  diuentato  leg- 
gefuperiore  a qualunque  altra  legge  * obbligaua fitto  titol  di 
honore  il  Principe  Beffo  à combatter  con  vn  priuato , fi  tal 
occafione  foffi  venuta.Non  racconto fauole  ^poiché  per  forza  di 
queBa  legge  * 0 <vcro  per  quefta  v fianca  introdotta  più forte  , 

&piu  njigorofa  che  legge  *fù  Fgo  Re  d’Italia  coBretto  à ve- 
nir à duello  con  Lamberto  fùo fratello * il  quale  adontato  che 
il  Re  Vgo  ne  gaffe  et  effer fratello  di  lui  * lo  sfidò  à [ingoiar  bat- 
tagliarne la  potè  r Bufar  e*  fi  ben  fitto  mentita  infegna facejfi 
in  vece  di  lui  comparir  T eudino  : ilqualuinto  da  Lamberto  luispra 
fece  pale fe  l'inganno  Sonde  forfè  ilP  errar  e fi  Poeta  cauò  leu  cap.^/' 
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fattola,  del  combattimento  di  Ruggieri  in  luogo  di  Leone  corL 
Br adamante . fibre Ha  benedetta  b maladetta  v fiancò  ver 
legge  , b per  me  dire  moflro  & [conciatura  di  legge , offendo 
quello  che  noi  diciamo  auuenuto  Canno  p 3 1 fi  amo  nell'anno 
I 5 9 8 i ne  fi pub  > ancorché  r vietata  dal  Concilio  T ridentino 
Cjr  dall'autorità  de  Pontefici,  la  quale  d tempi  noftri , metce 
di  Dio  non  e piccola . abbattuta , rimuouer  del  tutto  • V affia- 
mo piu  auanti . Effendo  l'Italia  ripiena  cC armi  foreHiere  , la 
quali  1 Principi  & Re public  he  Italiane  conduceuano  perca- 
uarfi  gli  occhi  lì{z>n  C altro  , auuenne  che  fatta  pace  tra  il  Du- 
ca d 'Atene  , il  quale  hauea  in  quel  tempo  occupato  la  Repu- 
blicaF  iorctina, e iPifani^coftoro  licenziarono  intorno  1 joo 
T edefchi  che  haueano  à cauallo , fèj  forfè  due  mile  pedoni  j i 
quali  caualli  & pedoni , u di  loro  proponimento  , b perche  vi 
Jojfiro  confortati  dalle  promeffi  e aiuto  del  Duca  d Atene , in- 
cominciarono [otto  nome  di  compagnia  k taglieggiare  i Sa - 
ne  fi,  i Perugini  , e>  p affati  in  Romagna  a far  il  me  defimo  co  i 
/Gio  Vii  Signori  del paefe  , g ilche  accadde  C anno  1341.  filuefio  ma- 
iib.j.c.  8 [e  come  cye  non jhjfe  andato  molto  innamq^perche  quella  com- 
pagnia accomodatafi  d feruigi  di  quello , & di  quel  Signore 
fi difciolfe  s incomincio  k ridefiarfi  di  nuouocon  molto  mag- 
gior violenta  et  rapina  I anno  1353 [otto  Fra  Mortale  Cau. 
Gierofolimitano  , il  qual  maladetto principio  di  compagnie, 
dice  Matteo  Villani , per  lungo  tempo  conturbo  poi  Italia,  & 
Alib.j.c.  la  Prouen^e  il  Reame  di  Francia  & molti  altri  paefi.h  Per 
che  altri  non  Himi  ejfere  Hate  cofe  da ficheng  , conuiene  che 
io  narri  alcune  co  fette  non  inutili  al  noftro  intendimento . Di- 
ce il  me  de  fimo  autore  non  molto  dopo  di  que  Ho  Fra  Morir  iole 
tifi  di  queHa  compagnia  parlando  così  • Per  la  fama  delle 
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^grandi prede  che ficea  la  compagnia  y molti  fittati  y che  ha* 
ueano  compiute  le  loro  firme  $ fenza  voler  più j otto , trae  uà* 
no  à Fra  Monriale>e  affai  in  pruoua  fi  face  ano  caffare  per  effcr 
con  lui  y et  egli  gli  face  a fcnuere}0*  con  ordine  dauaà  catuno 
certa  parte  di  bottino , ftj  tutte  le  ruberìe  & prede  che  era - 
no  '■venali  faceua  vendere  > & fìcurare  i compratori  y &*  fa* 
cenagli  fcorgere  lealmente  per  dar  corfo  alla fùa  menatala  • 
E ordino  camarlinghi  che  riceueano  ftj  pagauanoy  office 
configlieri  etfegretari  con  cui guidaua  tutto . Et  da  tutti  ca* 
ualieri  mafnadieri  era  vbbidito  come  f offe  /or  Signore  y 
& manteneua  ragione  tra  loro , laquale face  a fpe  dir e fom* 
mari  amente . 1 Così  dice  egli  3 e in  r vero fon  piene  le  Borie  de 
fatti  di  co  Boro  : imperoche  come  che  Fra  Monriale  mal  capi* 
tafje  y non  mancarono  fucceffòri  nelfuo  bel penfero  il  Conte  di 
Landò  5 Annicchino  di  Mongardo  y & tanti  altri y che  lungo 
farebbe  à contargli  > O*  le  gran  Republiche  y e i gran  Principi > 
e il  Papa  Beffo  conueniua  effcr  /or  tributari  per  hauer  pace  co 
fatti  loro  • 1 Chi  non  è che  in  leggendo  queBe  cofe  d tempi  no - 
Bri  non fi  marauigli  y ftfi  pur  tali furono  3 così  auuenne * 

ro  come  fi  è detto 3 & miferi  & triBi  coloro , i quali  dalle  lor 
ruberìe' non  poterono  guar dar  fi , Dopo  molti  & molti  anni 
queBe  cofe  hebber  fine  , pere f e incominciando  gli  Italiani 
Principi  a men feruirfi  de  foreBieri  y & d atifi  a riceuer  alla 
lor  milizia  le  genti  lor  oy oh  Italiani  fittati  entrarono  pervn 
altra  Brada  à fare  mercatanti  a del  loro  evalore . Et  quefio 
fu  che  diuenuti  alcuni  condottieri  in  arme  fimo  fi  y e hauendo 
tra  loroy  come  auuiene  tra  guerrieri  alcuna  emulatone  y non 
fitto  titolo  di  compagnie , ma  fitto  nome  di  fazioni  y et  dipar- 
ti crebbero  molto prefio  fu  due  huomini  di  gran  feguitOyBrac - 
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ciò  da  Montone  > & Sforma  da.  Cotigniola  con  tanta  felicità  3 m 
che  fe 'venuta  difcordia  & guerra  tra  Principi  t yno  ad  yn 
di  effi fi gittaua, costretto  era  t altro,  quando  yoglia  non  riha- 
uejfi  , di  pura  neceffità  giti  arfi  nelle  braccia  dell*  altro:  E 
battendo  queSii  due  Capitani  0 con  efpreffio  taciti  patti  con- 
ue?tuto  tra  loro  ad  alcune  leggi  di  guerra  5 come  il  fatto  s*an - 
dajfe  s per  gran  battaglia  che  tra  ejfifuccedeffe  non  <vi  periua 
pur  ynhuomo  yccifo  di ferro , quado  dalla  mattina  in  fino  al- 
la fera  combattuto  s’hauejfifaceuafi alcun  prigione ^che per  lo 
pìùfilafciaua  andar  yia  fenza  tagliandi  notte pot£an  dormi- 
re con  og?ii  /or  belt agio  & ficurezza  , perche  trauagliar  que- 
gli di  fuori  la  terrari  i terrazzani  quelli  di fuori  non  ficoftu- 
maua,non  yencdo  approuatoper  buona  guerr aiti  yetno  ridu- 
cendo fi  alle fiamme fcrb  aitano  il  guerreggi  are  per  i tempi  com - 
modi.&  conuenendo  tollerare  quefli  malico  non  fapendo  tro- 
ttami rime  dìo  > fi  yi/fe  molti  Qd  molti  anni  in  quello  tenordi 
•vita j tanto  che  il  figliuolo  di  Sforma  con  la  nputaziondel  pa- 
dre , ftf  col  feguito  delt armifue  potè  farfi  Duca  di  Milano  3 
& Braccio fi  era  fatto  Signor  di  Perugia  , & per  auuentur a 
ancor  egli  et  la  fuafiirpe  farebbe  andata  aitanti, fe  come  odio - 
foallaChiefa  non  haueffipiu  tolto  affettata  centra  di fe  t ira 
di  Dio  . Ntuno  mi  negherà  queSte  cofe  che  io  hi  rateante  ef 
feryere  3 auuennerono,  duraronper  molti  anni,  furon patite 
et  come  cofe  introdotte  ffj fatte familiari  non  por  fero  per  au- 
uentwra  altrui  mar  atti  gli  a 3 come  fi  racconta  di  Nerone , che 
molti  gli  perdonauano  la  morte  del fratello  Bri  t tanni  co , ri- 
cordando// hauer  letto  nelle  Storie , che  anche  Romolo  f banca 
m Tac.li.  caricata  à Remo  fuo  fratello . ni  Vna  Spezie  di  cotali  errori  re - 
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ria  dyfure^che-non  è chi  ne  mormorane  chi  ne  faccia  parola  j 
ancorché  convinta  di  manifefia /allacciala,  chi  non  è cieco  af- 
fatto fiuopra  chiaramente  la  fua  maluagità  $ & quettoètl 
cambio H arte  della  guerra  e lecita y perche  volendo  vn  Prin- 
cipe j 0 difenderfì  da  chi  cerca  ojfenderlo , 0 rihauer  quel  che 
gli  è fiato  tolto  conuiene fidar  genti  > accozzar  artne>  condur- 
re efircitiy<&*  •venir  al  f angue  s&*  que tt a è detta  gtufia 
guerra  $ così  è buona  la  mercatura  perche  per  bi fogno  dell  Im- 
mane opportunità  iòle  cofe  di  che  tu  abbondi  porta  altroue  t 
0 quelle  di  che  manchi  s altronde  conduce  in  caf 1 • Et  chi  bia - 
firn  affi  tal  mercatura  > di  pena  > non  che  di  biafimo  farebbe. 
egli  degno  s ma  t •vfiir  dei  termini  confini  della  milizia 

& delia  mercatura fitto  •vari  colori  non  è cofa  da  lafciar  an- 
darfinita  riguardo . Et  perche  per  bora  il  fin  noflro  e di  par- 
lar dell'  njfure , non  facendo  contratto  5 che  ^volendo  io  che 
fono  in  Italia  danari  in  Fiandra , 0 in  Francia , giusta  cofiu 
fia  che  te  mercatante  riconofia  della  tua  induttria  > perche. 1/ 
tenendo  cafa  e i tuoi  huomini  in  Francia  0 in  Fiandra , ciò 
non  ti  •vien fatto fin%a fpefa  s che  ragion  pero  vuole  > che  non 
hauendo  io  bifbgno  che  danari  mifiano  pagati  alerone ^ de  da- 
nari che  tu  mi prefii  qui , che  io  qui * & non  altroue  ho  à 

renderti^  tu  mi  faccia  quelhfieffi pèfi fentire  > che fe  io  altro- 
ue volejfiche  mi  fojfir  pagati  ? Et  che  ragionyuole  y con  qua- 
lunque artificio  à quefia prima  cofa  tu  mi  rifpondefifi\cke  dan 
doti  io  i miei  danari  à trafficare  fitto  quefiko  nome  di  cam- 
bio appena  mirifpondi  di  quattro  ducati  per  cento  l' anno  y 
doue  tu  altrui  pregiando  per  cento  tifinoti? 

ma  quel  che  è peggio  3 come  di  / òpra fi  diceua  j non  parlandofi 
di  13.0  1 4.  per  cento  3 certa  cofa  è j il  Re  di  Spagna , che», 
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per  Stato  è il  maggior  Re  f Chrifiiani , forfè  dèi  mondo 

bauer  pagato  a $o.  per  cento , & forfè  più . fUtetti  fon  que 
roJfori3chei  Principi  non  dourebboìio  batterete  in Jòmmacon- 
tra  le  leggi  di  Cimilo  ftfi  del  mondo  cotali  per  mi /foni  bau - 
rebbono  sbarbar  fi)  O*  lafciar  fidourebbe  ciafiuno  chiamar 
barbaro  & tir  anteprima  che  per  tema  d'njna  ingialla  infa- 
miafofferir  ladronecci  .Ma  poco  baurà  a temer  dlyfura  colui, 
il  quale  moderando  le  pompe,  Ugola,  la  lujfuria , e ilgmoco  fi 
farà  nella fu  a città , & nel fuo  reame  autore  di  cofiumi fobrjj 
Cs?  temperati.  Ma  chi  ajolejfi  à yn  colpo pittar  à terra  C fu- 
ra prenda  quefto  partito  > non  permetta  che  svendita  fegucu 
d alcuna  co  fa  5 di  cui  non  fi  a pagato  prima  il  prezzo,  (£j  ye- 
drà  Cytile  che  ne  corife guirà . Ilqual  penfieroin  me  caduto 
fenza  altro  e J empio , O*  per  molta  e f amina  tra  me  fattone^ 
rutile  à quefio  mal  ritrouatolo , gran  confo  Iasione  riceuì  il 
mio  ànimo  quando  s'abbatte  à svedere ^ ejjère  fiata  runa  leg- 
n Mef.  de  g*  delle  xij.tauoles'perciòcbe  nè  tu  mercatate  mi  ficcherai  pii 
«.«pilo  Ucofa  di  quel  che  fidagli*  pagandoti  i miei  danari  } nè  io 
J4i  a fàalaquatore  correrò  à sbramar  le  mie  ruogtie  fopra  i danari 
accattati  da  quefio  & da  quello  ,fe  non  h auro  chi  me  li  pre~ 
fti)  ^volendo far  yna  legge,  à canto  alla  già  detta  per  raffre- 
nar t ingordigia  del  prodigo  s che  dei  danari  pr e flati  non fi 
tenga  ragione,  poi  che  contra  la  legge  tu  bai  svoluto  svender,  ò 
prefi ar  fopra  il  ere  dito  ^et  bafii  quanto fi  è detto  delle  svfurtt . 

I Romani  crebbero  Jmp  ero  che  cièche  trouaron  di  buono  nel 
la  milizia  non  fi  recarono  à yer gogna  di  riceuerlo  da  altri*. 
Noi  ^vediamo  yna  legge  ottima  in  Spagna  circa  il  svender  ir» 
libri , ponendo  nel  libro  fiejji  il presso  di  ejjò  libro  così  y aiu- 
tato dagli  Vfficiah  à ciò  deputati  se  m Italia  molti  pizgicagno- 
‘ i-'  . Uteri- 
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li  tengono  nelle  lor  botteghe  vna  tauo  letta  dà  pretti  delle  ci- 
vaie , olio  j cafcio  , e altro  che  e /]i rendono  , perche  quefto  in 
ogni  città  e in  ogni  altra  co  fa  così  no fi  offerita  >per  tor  via  t in- 
gorde manifatture  de  farti  ^calzolai  fabbri,  le  orninoli, ni  uro* 
tori>e  altri?  & po  fio  vn  pregio  perche  non  fi offerita , ò perche 
non  fi pon  tale , che  poffa  offeruarfi?  f apendo  io  città  , oue  il 
Principe  à gufa  del  cittadino  e coflrettopasfaril  pregio  poflo 
dalla  legge  fi  vuol  haucr  cofa  che  ^vaglia  s che  da  vn  canto 
e buon  fègno  della  gi ufi izja  del  Principe  , ma  datt  altro  è 
argomento  delt  infiufficien'^a  del  mini  tiro , che  non  hà  po- 
j fio  tal pregio . che r zìi  pofi a f lare  il  venditore  e il  compratore . 

Non  è cofa  di  cui  fi fi  a fritto  più  per  le  gaiette  à quefli 
giorni y che  de  frutt aiuoli  di  Roma,  trattandofi  di  punir- 
li infin  col  capefiro  per  lacareUja  che  con  lor  cattive  arti  po- 
nevano alle  frutte  s & benché  fil  merit afferò  non  paffà  pero 
queHa  colpa  finita  difetto  de  compratori : i quali  fi  vn  giorno 
folofieffero  à non  comprar  delle  frutte , che  per  quefio  non  fi 
morrebbero  di  fame  , converrebbe  a prenditori  lor  mal  gra- 
do prender  partito  de  cafi loro . & però  e bella  quella  legge 
\ della  China , che  per  tor  via  t accattare  ponga  la  pena  così  à 
color  effe  danno,  come  à quelli  che  ricevono , oltre  che  non  man 
can  delt  altre  vie  a Principi  per  porger  rimedio  àgli  errori  , 
che  trouano . Non  mi  è nafcoflo , che  molte  volte  fi  poti  la  ca - 
re  (li  a nelle  piazze  col  colere fi  ab  ilir  e i prezzi.  di  tutte  le  co- 
ffe s ma  quefto  auuien  per  lo  più  per  i molti  di  [ordini  che figuo- 
no  nelt  altre  cofe , le  quali  tirino  à efempio  t altre,  onde  fi  vie- 
ne à quello « ; • 

ma  doue  con  prudenza  et  con  rigore  s’è  trovato  alle  cofe  uni- 
forme riparo , non  s*  hà  da  temer  di  di f or  dine  alcuno . Oltre 

che 
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che  non  fi  toglie  > che  C ottimo  legislatore  non  J appia  anche  ì 
quello  prò  vedere  $ ejfindo  molte  leggi  che  non  fi  fanno  pev  ri- 
guardar l’ eternità  j ma  il  tempo , le  quali  è lecito  alterare  > 
levare  ^ct  tornare  a porre fecondo  gli  auuenimeti . N ella  qual 
co  fa  confìtte  quafi  tutta  H humana  prudenza  3 la  quale fe  non 
è accompagnata  da  una  continua  yigilan\a,che  miri  del 
continuo  yegghi  à quelche  portano  i tempi  & gli  accidenti 
del  mondo  3non fi opera  co fa  alcuna  di  buono  ****** 
***##***.*, 
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Staffi  dalla,  liberalità  di  Clemente  Vili  Pon- 
tefice Mafs. alle  tue fuenture  ricetto  offendo - 
fette  feria  ardentiffima  carità  fiua,  & amor 
•-uerfio  le  buone  lettere  t lllufirijfimo  Cardi- 
nal San  Giorgio fitto  nipote fiatto  mediatore . Godtuano  i buo- 
ni fite  la  rvirtù  nella  per  fona  tua  > non  dico  fiojfie  bonorata  y 
che  ella  troppo  da  fie  fiejfia fi  honoraua  y ma  che  cosi  dal  testi- 
monio di  grandi  [fimi  Principi fiojfi  Stata  approuatas  ma  que - 
fi  a ylttma  tefiimonian^a  di  tata  pompa  funcbre’apparecchit 
t a per  celebrar  il  mortorio  tuo  nella  città  Stata  per  la  gloria 
del  tarmi,  & borper  la  rnaefià  della  Religione  capo  del  mon- 
dò , dal  Nipote  del  Santijfitmo  Pontefice , &vn  de  maggior 
Principi  del  Sacro  Collegio  con  tanto  cont  orfio  di  Signori y tifi 
di  popolo  \eben  dolor ofia  per  effirti  tu  partito  da  noi  in  tempo 
che  eri  anche  abile  à poter  ci  arricbirecon  altri  frutti  del  fe- 
cori di[fimo  ingegno  tuo , ma  ben  bonorata  (fif  cata&  deficit- 
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r abile , anzi  lieta  & gioconda  a quella  fura  O* firn  pii  ce  idea 
della  virtù  > che  cotanto  in  quefto  atto  viene  ef aitata  glo- 

rificata . Celebranfi  iteli*  età  no  Pira 3 & finfì  celebrate  neli l* 
antica  molte  efequie , benché  à perfine  per  ducer  fi  operazioni - 
di  honor  rneriteuoli 3 pur  quafi  tutte , & forfè  pochiffime , & 
non  ni  una  e fendendone gialla  diligenza  et  dalC affittolo  dal- 
la cupidità  di  gloria^  o dalla  potenza  de figliuoli  y o nipoti  y o 
fuccelfori  loro  procurate  > tanto  che  non fi  è potuto  mai  con  ra ♦ 
gion  direbbe  la  fola & febietta  feompagnata  virtù  vhab 
bia  hauuto  fol luogo . Jguefìe  che  per  honor ar  la  tua  memoria 
hoggi  fi celebrano^certo  non  alla  tua  nobiltà 3ancor  che  nato  no- 
bile y non  alle  tue  ricchezze  delle  quali  douendo  abbondare 
eri  fcarfijfimo  > non  alla  potenza  b fortuna  tua , la  quale  à chi 
dirittamente  giudica ,/«  in  te  mifer abile 3wa  all*  ignudo  me . 
rito  tuo  yiton  da  figliuolo  y padre  fi  nipote  3 b per  alcun  altra 
forte  d affinità  teco  congiunto  y ma  dal  Cardinale  Cint io  Al» 
dobr andino  fon  celebrate  s ilquale  ninna  altra  congiunzione 
& legame  con  te  hauea  y che  quello  della  tua  virtù  & del  tuo 
alare  3 ilquale  morte  non  fiioglie  3 vecchiezza  non  guafla  , 
lontananza  non  allenta  y tempo  non  fiema  3 tanto  chef  po- 
trebbe finza  tema  di  alcuna  contradizione  dire*  Alla  virtù  di 
T orquato  T affi  la  virtù  di  Cintio  Aldobrandino  erge  quefto 
fepolcro . Ma  tal  qual  io  mi  fio*  y affai  ben  canuto  y ad  altre 
cure  intento  y pur  da  fouerchipefi  a sgranato  chi  trae  me  à 
narrar  le  tue  lodi  3 ilqual giammai  nonfauellai  teco  3 ftfi  runa 
fol<volta  di  lungi  ti  rvidi  y talché  fi  <~uiuo  tbaueffi  altre  fiate 
ve  dato  non  farei  flato  certo  di  poterti  raffigurar  per  quelche 
tu  eri  3 quale  fpron  dico  mi fpinge3&  mifillecita  à fauellar  di 
te  altro  che  la  tua  virtù  5 la  quale  fe  honoro  quefto  fecolo  3 dee 
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effer  da  noi fomm amente  con  ogni  fiudio  bonorata , i quali  ef- 
fondo nati  in  ejfojfiarno  per  confo guente  itati  honorati  da  lei • 
Nèpenfi  alcuno  che  io  di  virtù  ragionando  a gufa  degli  buo- 
mini  volgari  con  /’  ingegno  3 ftj  con  le  lettere  0 mauued irta- 
mente la  flambi  0 è per  amplificar  le  lodi  tue  malico famente 
cerchi  di  {cambiarla  ; perche  ejfendoti  tu  della  poefìa  come  <£ 
infhumento r valuto  per  indur  in  noi  opere  di  njirtù  $ non  più 
dall ' infirumento  con  che  operaui , che  dal fine  che proccuraui 
di  confoguire  dei  prender  nome . Nè  foto  à moral  termine  era 
intento  il  tuo  animo  >eà  quello  era  indirizzato  il  corfo  delle 
tue  fatiche a volendo  infiammar  i Criftiani popolile fpezjal- 
mente  i Principi  grandi  alla  ricuperazione  del  fepolcro  di 
Cri  fio  j Qd  per  confoguente  alla  folleuazione  3 & di  mano  m 
mano  all * ampliamoti  del  Crìftianefmo  3 come  tutto  il  tuo  fine 
era  buono  et  fanto > fé/  non  da  humano  affetto  3 ancorché  vir- 
tuofo  3 ma  da  religion  mojfo > così  in  njn  certo  modo  più  di  re- 
ligio  fio  & di  facroycbe  di  profano fcrittore  ti fi  dourcbbe  dar 
titolo . Nè  in  altro fo  tu  diuerfo  di  quel  che  i fiacri  dicitori  in 
tal  materia  hanno  altre  volte  detto  & forfè  non  molto  andrà 
che  diranno  5 fo  non  che  doue  tu  di . Così  Gottifredo  Buglion 
fece  3 ejfifoggiungcndo  dicono  così  dei  far  tu . Modi  diuerfi  à 1 
guarir  L’informità  degli  animi  bum  ani  3 ma  eguali  3 fjfo  con- 
formi tutti  à procacciarne  la  fallite . Conciofia  cofa  che  doue 
alcuni  tardi  & roigi  non  filo  babbi an  bi fogno  di  ejfire  J pinti 
con  le  parole  3 ma  quafi  con  te  mani  & con  le  braccia  cacc  iati 
ne  pericoli  fo  ne  bi  fogni  che  accagiono  s così  coi  molto  prefi i et  ' 

nobili  fi farebbe  effetto  contrario  3 bufando  co  foli  cenni 
con  le  {ornigli an%e  n volgerli  oue  altri  hà  defio  di  tirarli  .Nè  è 
alcun  dubbio  altrimenti  co  i Re  O*  coi  Principi 3 et  altrimen- 
ti coi 
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ri  coi  prtuatt  hauerfi  à procedere  ; quando  mediamo  Natan 
con  Ujola famigliami  del  rubator  de  Ila  pecorella  bauer  il  Re 
Oaun  del fuo  errar  ripigliato  s poiché  il  dir,  che  egli  era  quel 
dejjo  s non  finii  ad  altro  che  à mofirarli  la  per  fina  che  hauea. 
t maleficio  commejfo.  Et  certacofae,  & ne  preferiti  tempi 
non  meglio  poterfii figliuoli  de  Principi  auuertir  dolor  falli > 
che  con  gattigar  fanciulli  à lor  fintili. ,i  quali  in  fimigliante  er- 
rore fien  caduti  j f£/  cosi  da  alcun  di  loro  e fiato  mejfi  in  vfi  j 
et  cottume  antico  fi,  degli  Spartani  con far  veder  al  fanciulli 
nobili  le  cofie foncé  &>  brutte  che  commetteuano  i ficrui  toro  , 
far  loro  conofiere  quelle  opere  a'giouanetti  bennati  noncon- 
uemrji Quefte  arti3queft i rnodi^quefli  injegn  amenti fur  te - 
nuti  da  te  Torquato  Tajfo  , ;'/  quale  defiderofo  di  far  quetta 

■ JeU™te^  opera  di  difpor  gli  animi  de  gran- 

di a effetti  di  honore  s & perciò  cono/ tendo  di  eccellente  0* 
mar auigliofi  metcgo  hauer  bi fogno  per  confeguir  quello  tuo 
intendimento  ifaticofa  cofafitrebbe  à dire  quanto  faticarti, 
quanto  giorno  & notte  fudajfi per  compor  quello  nobtl  medi- 
camento, con  la  beuanda  del  quale  cacciati  dall'animo  infir - 
mode  Principi  catti*  bumori  de  vizi,  vi fpar, erti  fimi  no- 
btlijfimt  di  virtù . Tanto  ingombrò  t animo  tuo  quella  mo- 
glta , che  ogni  cura , non  dico  di  ricchezze  ; ma  quafiilfifien- 
tamento  della  propria  mica  abbandonatofapendo  molto  ben 
di  che  fine  0-  ricca  compofifione  di  concetti  Qf  di  parole  ti 
conuenma  formar  quefia  tua  medicina,  che  prima  ad  appren- 
dere le fiien^e  ,0-  dopo  alla fieltezgz  delle  parole  , alla  pu- 
rità di  effe  , alt accoppiamento  delle  moti  , al  congiungimento 
de  membri  dell'orazione  , alla  fuauità,  & dolcezza  del  nu- 
merati detti  contutto  il  cuore,  0*  con  tutto  lituo fpirito.Ve.  ■ 
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defti  come  battetti  già  * veduto  i Filo  fi  fi  , così  i poeti  greci  & 
latini  tutti  offeruatti , ouealtri  con  cercar  vana  altezza  era 
diuenuto  gonfio , oue  tal  procurando  facilità  era  caduto  nel ~ 
bajfi , oue  quett ipoco  aiutato  dalla  natura  riufiiua  arido, oue 
quelli  da  fecondità  di  -vena , quafi  dagrajfezjza di  campi  in- 
nondati , hauea  pieno  i fuoi  fritti  et  inutil  mistura  3 (fig  rie - 
co  fenica  fopr abbondanza  scatto  & colto  finzafiarfez$a,mor 
bido  e ageuole  fen%a  infingardi  a in  tutte  le  parti  & in  ciafc  lé- 
na di  effe  bello , grazio  fi  5 magnifico , puro , or  ditti  il  più  no - 
, bil poema  eroico , che  da  che  fur  fentite  tofiane  rime  mento- 
uare  da  poeta  alcuno  0 nato  T 0 fi  ano,  0 nonnato  fojfè  (lato  com 
potto giammai . Il  qual  poema  ornato  di  etteriori , tgj  appa- 
renti  bellezze  à gufa  di  colori , yettito  di  concetti  & di  in- 
terna maettrìa  àgtiifa  di  difegno^attraendo  alla  leeone  di  ej 
fi  i periti , e 1 men  periti  egualmente , quindi  auuenne , che. 
et  prima  che  fìflampajfe fi  procaccio  da  ciafcun  di  traferiuer- 
lo  , e>  dopo che  e/Jò fu  pubblicato  (ìndio  ciafcun  d’ batterlo  , di 
leggerlo , di  confiderai' lo . Quindi  auuenne  che  nelle  Acca- 
demiefi  ne  dt forfè  ,fene  leffe,  rvifì  compofero  libri  fiprayO* 
fi  cerui fi  lunghi  o*  dotti  ragionamenti  non fenza  diletto , O* 
futile  de  lettori , de  componitori , degli  afcoltatori Et  fi  di 
tal  qualità  fu  cjr  e tuttautafia  tuanobil  Gerufalemme , chi 
negherà , che  come' par  ti  tutti  compiti  Qf  legittimi  del  diurno 
ingegno  tuo, non  in  men  grado  di  perfezione  ti  fvfijfir  di -ma- 
rni lirici , b tragici  componimenti , acciò  che  come  in  quella 
cortHomero , così  in  quefii  con  Anacreonte  & con  V indoro , 
ò yercon  Euripide , ftj  con  Sa  fiele  gareggiaffi.  0 del filo 
poetar  contento  non  entrafii  tu  ne  ricchi  armari  della  Fi  lof- 
fia, O*  quindi  belliffirne  conclufioni  traendo , le  quali  ornatti 
•T  tutte 
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tutti  coi  fióri  cólti  -dagli  ampi sfìrhi-  frati  del ì oratoria,  elo± 
qUerrzg , arrichì  flit  T ofcani  di  difiorfìfii  trattati , di  ragio- 
namenti tutti  degni  del  nome  , {fi  del  ingegno  tuo? per  che  nè 
in  qucflo  à Greci  P lutar  co, ne  k Latini}  ad  altra  lingua  ferita 
tore  alcuno  dì  varia  / (lori a ó cogmzjoridi  cofe  inuidiasfimo 
ó forfè  fu  inferiore  in  alcuna  parte  mentre  tu  fifti  frk  noi  il 
piacer  di  coloro  yi  quali  noni  libri  fritti  s ma  le  tue  ^znue^ 
parole  vdendo  / hor  ti  conobbero  iHonco  , hor  oratore  , bar  fi-, 
loffi  , hor  teologo  , & con  tanta  felicita  di  rvari (oggetti  an- 
dar alt  im prom  fi  trattando  5 che  fc  io  non  dubitasft  di  non 
acquietarmi  appo  colóro  , che  non  ti  conobbero^ fe  huomo  è nel 
mondo  che  non  ti  conoficffè  , nome  di  huom  fauolofi  , ardi - 
feo  di  direbbe  tu  fufti  lo  ftupor  degli  ingegni,  il  miracolo  del- 
la natura^  t archiuio  della  memoria,  {fi  rvngra,fofo  & mi- 
rabil  mefiolamento  di  ogni  materia  atta  ad  ejfer  trattata  da 
huomo  di  lettere . Aggiungafik  quello  quello  che  fu  detto  di 
Ce  far  e da  huomo fio familiare  e amico , che  gli  altri  poteano 
ben  cono  fere  quanto  bene  {£/  lodeuolmente  hauea  Ce  fare. ^ 
comporto  ifuoi  Commentari  j ma  quello  che  klui più  che  agli 
altri  porge  a marauiglia  era  j cti  egli fapea  molto  bene  quanto 
ageuolmente , & quanto  velocemente fojfcr  quelle  cofe  fiate 
fritte  da  Ce  far  e . Imperòche  ho  vdito  dire  da  perfine , /o 
quali  hebbero  stretta  domefticheTga  con  teco , hauertf  in~>  ~ 
breuisfìmo fpazio  di  tempo , e in  andando  , 0 alcuna  co  fa  ope~ 
rando  veduto  compor  numero  grande  di  <~ucrfi , & tali  che 
poco  , 0 nulla  ti  conueniua  pofeta  mutargli , ó migliorarli  On- 
de  nacque  che  i Principi  bancario  ambizione  di  bauerti  nelle 
lor  corti, parendo  di  acquiftarfi riputazione  {fi gloria  col  mo 
firarfi cono feitori  demeriti  tuoi)  & con  farfene  in  quelle. 
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opportunità  che  accadevano  nconof citati. Tu facefii  lunga  di - 
mora  nella  cafa  di  Ferrara  3 Vrbino  antico  ricetto  di  huomi - 
ni  valor ofi fi  compiacque  di  bauerti  con  fòco,  fiudiò  & procu- 
rò di  goder  della  rvfanza , O*  pratica  tua  Mantoua  3 Filmato 
fufii , 6^  tu  grandemente  ttimafti,  cantafti , & honorafli  il 
r valor  del  Duca  di  Parma  3 più  evolte  fvBi  abbracciato  3 fa- 
vorito 3 donato  & commendato  dal  Gran  Duca  di  T ofcana  3 
ne  città  fu  di  alcun  pregio  O*  nome  in  Italia  3 che  in  fentendo 
tu  quivi  effer  capitato , ciafcunhuomo  che  f offe  et  alcun  conto  y 
non  ti  vifitajfe  3 non  ti  inuitaffi  3 non  in  alcun  modo  3 òpiù  ò 
men  ti  honoraffè  3 gli  amici  s invitavano  l’vn  l’altro  3 come  fi 
fa  delle  cofe  maraviglio  fi  y di  evenir  à vederti sa/tri per  Bra- 
da reggendoti  poffare  accennandoti  col  dito  dicevano  queBi 
ìilTa/Jo , & non  come  fe  redeffervn  huomonelnjolto  & 
nella per  fona fatto  come  gli  altri , ma  come fe fcorgejfer  per  le 
fin  e f ir  e degli  occhi  rilucer  t animo  tuo  di  fuori  3,  ilqual  di 
gran  vantaggio  fopr avanzava  gli  altri  y gioivano  di  bauerti 
veduto 3$  inritornarfene  à cafa  il  raccontavano  chi  à padre , 
chi  à figlino  li yà fratelli  3 e alle  lor  dame , come fe  quel  gior- 
no à reder  cofa  mirabile  e> flvpenda  fi foffer  ab  b attuti  *Lvn 
go farebbe  à raccontar  il  numero  de  Signori  Napolitani  3 che 
ti  accolfero  3 che  ti  favorirono  3 che  ti  prefintarono  3 ma  come 
feti  afe  un  di  cofioro fperan^a  hauejfi  di  hauerti firnpre  apprej 
fi^fi*  à donarti  quel  che  di  mano  in  mano  occorreva  3 O* 
non  à guardar  alle  tue  future  neceffità  yfe  finta  loro  ti foffe 
convenuto  di  viver  badavano  • Quindi  avvenne , che  huomo 
sì  celebre  3 che  fpirito  sì  nobile  y che  poeta  sì  chiaro  e illufire 
à cui  comparar  i Alar  0 ni 3 & gli  tìòmeri  non  parve  gi amai  ad 
hvom  di  giudi  ciò  innalzamento  poetico  3 non  potea  nel  mondo 
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tutte  coi  fióri  colti  dagli  ampi  sfitti' prati  dell’  oratoria  el<u 
qUenzg , arrichì  flit  T ofcam  di  dt/corfi^di  trattati , di  ragion 
namentt  tutti  degni  del  nome  , ftj  del  ingeg?io  tuoi  perche  nè 
in  queflo  k Greci  P lut  arco, ne  k Latini fò  ad  altra  lingua Scrit- 
tore alcuno  di  varia  i fiori  a o cognifiondi  cofe  inuidia  sfimo f 
b forfè fìi  inferiore  in  alcuna  parte  mentre  tu  fofti  fra  noi  il 
piacer  di  coloro  yi  quali  noni  libri  ferini  5 ma  le  tue  rznue^ 
parole  vdendo , hor  ti  conobbero  iftonco  , hor  oratore  , bar  fi-, 
loffi , hor  teologo  , con  tanta  felicità  di  ^ari /oggetti  an- 

dar alt  impromfe  trattando  5 che  fc  io  ?jon  dubitasfi  di  non 
ac  qui  LI  armi  appo  coloro  , che  non  ti  conobbcroyfe  huomo  enei 
mondo  che  non  ti  cono  fc  effe  , nome  di  huom  fauolofb  9 or  di- 
fio  di  direbbe  tu  fufii  lo  flupor  degli  ingegni,  il  miracolo  del- 
la natura , l archiuio  della  memoria,  g/  ringrazio  fi  & mi - 
rabil mefiolamento  di  ogni  materia  atta  ad  effèr  trattata  da 
huomo  di  lettere . Aggiungafi k que&o  quello  che  fu  detto  di 
Ce  far  e da  huomo fuo  familiare  e amico , che  gli  altri  potè  ano  ‘ 
ben  cono  fiere  quarto  bene  f£/  lodeuolmente  hauea  Cefare^j 
comporlo  ifuoi  Commentari  $ ma  quello  che  k lui  più  che  àgli 
altri  porge  a marauiglia  era  , eh*  egli /ape  a molto  bene  quanto 
ageuolmente , & quanto  velocemente fojfer  quelle  cofe  Hate 
firitte  da  Ce  far  e . bnperoche  ho  vdito  dire  da  perfine , /o . 
quali  hebbero  Hretta  domeftichezga  con  teco , hauerti  iru  _ 
breuisfìmo fpazio  di  tempo , e in  andando  , o alcuna  co  fa  ope- 
rando veduto  compor  numero  grande  di  r verfi , & tali  che 
poco  , o nulla  ti  conueniua  pofiia  mutargli , o migliorarli.  On- 
de nacque  che  i Principi  haueano  ambinone  di  hauerti  nelle 
lor  corti , parendo  di  acquiftarfi riputazione  gloria  col  rno 

firarfi  cono feitori  de  meriti  tuoiy  & con  far  fine  in  quelli La 
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opportunità  che  accadeuano  riconofci toriJTu  facefii  lunga  di - 
mora  nella  cafa  di  Ferrara  3 Vrbino  antico  ricetto  di  huomi- 
ni  valor ofi fi  compiacque  di  bauerti  con feco\  ftudiò  & procu- 
rò di  goder  della r vfanza , & pratica  tua  Mantoua  3 Filmato 
fufli  3 & tu  grandemente  Bimafti 3 cantafti , & honorafti  il 
rvalor  del  Duca  di  Parma  3 più  njolte  fùBi  abbracciato  3 fa* 
uorito  3 donato  dir  commendato  dal  Gran  Duca  di  T ofcana  3. 
ne  citta fu  di  alcun  pregio  dir  nome  in  Italia  3 che  in  [emendo 
tu  quiui  effer  capitato , ciafcun  buomo  che  f fji  d’ alcun  conto  y 
non  ti  vijitajfe  3 non  ti  inuitaffi  3 non  in  alcun  modo  3 ò più  0 
men  ti  honoraffi  sgli  amici  s inuitauano  tvn  l'altro  3 come fi 
fa  delle  cofe  marauighofe^  di  njenir  à vederti $altri per  Bra- 
da reggendoti  paffàre  accennandoti  col  dito  diceuano  queBi 
èilTajfi,  & non  come  fe  redeffervn  huomo  nel  rotto  dir 
nella  per  fona  fatto  come  gli  altri  3 ma  come fe fcorgeffir  per  le. 
fenefire  degli  occhi  rilucer  /’  animo  tuo  di  fuori  3 ilqual  di 
gran  vantaggio  foprauam^aua  gli  altri  3 gioiuano  di  hauerti 
Veduto 3^  in  ritornarfene  à cafa  il raccontauano  chi  a padre, 
(£/  chi  à figliuoli  3à frate  Ili 3 e alle  lor  dame , come fe  quel  gior- 
no a reder  cofa  mirabile  dir flupenda fi fiffir  abbattuti \Lun 
go farebbe  a raccontar  il  numero  de  Signori  Napolitani  3 che 
ti  accolfero  3 che  ti  fauorirono , che  tiprefentarono  3 ma  come 
feltafcun  di  cofioro  fperanza  hauejfi  di  hauerti  fcmpre  apprej 
fo^fc,  a donarti  quel  che  di  mano  in  mano  occorreva  3 dir 
non  à guardar  alle  tue  future  neceffità  3 fe  fenici  loro  ti f offe 
conuenuto  di  viuer  badauano . jQuindi  auuenne , che  huomo 
sì  celebre  3 che  fpirito  sì  nobile  3 che  poeta  sì  chiaro  e tllufire 
à cui  comparar  i Maroni 3 dirgli  Homeri  non  par uc  gì  amai  ad 
huom  di  giudi  ciò  innalzamento  poetico  3 non  poteanel  mondo 
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dir  quefio  è mio  j finche  piacque  alla  diuina  proni  de  nza  di 
condurti  à Roma  nella  cafa  dell* o fatalità  , nell albergo  del- 
la cortefia  > nel  porto  delle  buone  lettere  > nel  refugio  dell arti 
nobili , anzi  nel fonte  larghi  (fimo , e ineffabile  della  pietà,  et  ? 

della  mifericordia . Ilcondujfe  lo far  ito  di  Dio  che  giammai 
niuno  non  abbandona  nella  cafa  rvoflra  Cintio  Aldobrandi- 
no, chi  aro  così  per  lo  Cardinalato , come  il  Cardinalato  e botto 
tato  dalla  per  fona  njo  ttra  3 apprejfo  la  rvoflra  non foto  libe- 
ralità , ma  nel fino  della  vofira  accortezza , & della  rvoflra 
prudenza  il fece  ricouerare  3 acciò  che  hauendo  egli  così  poco  à 
indugiare  à par  tir  fi  dal  mondo , con fcorno  di  quefla  età  non 
fife  morto  il  T affo  fenza  hauer  nulla  • imperòche  voi  à fi  flefi  _ 
fi,  & non  à voi  fìeffo  amandolo , operaie  con  la  carità,®* 
bontà  j ftfi  pietà  del fantijfimo  Zio  vofiro  in  modo,  che  face fle 
che  egli fin^a  voi  potè  a njiuere  . Voi  conofiitore  ottimo  di  co- 
tanta ftfi  sì  egregia  virtù,  non  contento  di  hauer  dato  ali- 
menti al  corpo , andauate  diuifando  in  che  modo  fi  farebbe^ 
potuto  egli  con  aleuti  non  ordinario  premio , come  non  ordina- 
rie erano  le  qualità flue , honorare , & efaltare . Già  fi  si 
molto  ben  per  tutto  > che  fi  i calamitofì  tempi  non  fojfir picce- 
duti  che  corrono  di  tanti  tumulti  m Francia , di  tante  guerre 
in  lungherìa  > di  tanta  cornmozion  darmi  in  tutta  l Europa 
anzi  in  tutto  il  mondo , vofiro  penfìer fermo  csrfìjfiera  di  fa- 
lò incoronare  3 fi  come  preuenendo  egli  t penfìer  1 vofiri  co^fa 
fua  morte  3 non  nji  rvedejfe fizio  * poiché  non  potè  fle  intera- 
mente rviuoì  di  cercar  di  honorarlo  morto . Et  certo  à gran 
ragione  il fate  voi facratijfimo  Eroe  ; ejfindo  co  fa  vtile  al  ge- 
nere humano  che  altri  conofia , non  filo  nell ' argento  & nelt 
oro  confifler  gli  honori , non  filo  in  nobiltà  di  titoli  , e in  gran- 
detti 
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dezzf  di  Signorìe  pofarfi la gloriala  nelle  cafe pouere  & er- 
me 3 O*  folitarie , e ignuda  purché  ari  fin  ferito  > & faggio 
di  virtù  . Come  la  natura  prolude  al  mantenimento  della-» 
vita  co [enfi  del  tatto  O*  delgutto , <2  con  gli  occhi  ci  illumi- 
nò a veder  il  Cielo  perche  per  effo  conofceffimo  Iddio  > & con 
Ivdito  {fi  coni  odorato  ci  infègnò  e ammacftrò  poter  ef- 
fer  piaceri  nel  mondo  di  fpirito  O*  d* intelletto . 0 quanto  pa- 
rimente è fiaceuole , ò quanto  e natile , ò quanto  è neceffàrio  > 
che  ne  i [enfi  della  Repuhlica  vi fia  ben  il fintimento  dell òr oy 
del  qual  babbi  amo  bi fogno  per fofientar  gli  e f eretti  3 i quali  ci 
de  fendono  da  nimici  ; che  ci  pafca3  {fi  che  ci  nutrifca fommi- 
mirandoci  le  necejjàrie  opportunità  ò delpaefiy  òfìr antere  % 
Ma  è anche  necejfario  che  vi fieno  i fin  fi  del  giu  fio  > de  II  bone- 
tto) & dell' honor  e noie , i quali finji  come  che  in  alcuni  buo~ 
mini  grandi  da  naturale  & rozza  e incult  a virtùfifien  ‘ve- 
duti rilucere  3 ilche  non  è da  negare  3 nondimeno  [opra  ogni 
grado  di  perfezione  ejficacijfimt  et  potenti  fi  fon  veduti  in  colo 
ro^i  quali  gu  fiato  da  giouanetti  nepuriffimi  et  dolcijfimi  riui 
della  poetica  eloquenza  quelli  primieri  licori  dell honettdyet 
dellagiu/lÌ7^ay  non  par  che fi  ne  fieno  giammai  poi  bafteuoL 
mente  veduti  fatolli  3 andando  oltre  con  gli  anni , hor  quelle 
/intende  per  diletto  rammemorando  3 bora  ì diuerfi  acciden- 
ti ò lieti  y ò auucrfi accomodando  5 hor  altri  con  1 autorità  di 
effe  confortando  3 infinche  à guifit  di  fiondi  & di  cortecce 
legni  petrificati  in  certa  forte  £ acque  non fon  con  effi  diuen- 
tati  di  vna  medefima  natura  3 er*  di  vn  coftume  medefmo  « 
I quali  a\nmaefir amenti  come  che  altri pofjà  ber  da  altri  fon- 
ti y non  è però  che  da  quefti  della poefia  non  fi  tragganpiu  vo- 
lentieri y come  conditi  di  dolcezza  ineffabile  per  la  foauità  del 
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numero  fitti  ageuoli  per  effer  poBi  innanzi  dal paragone  del- 
le coparazjoni  di  ricebi  O*  adorni  per  cotanta  finezza  di  pa- 
role , mirabili  per  le  figure  et  per  i tr astati,  & per  cotante  al- 
tre parti,  che  à gufi  di  cauallerefcoftfi  di  eroico  fanno  diuer- 
folo  Bile  poetico  dal  volgare  ,pe  de  Br  e,  ordinario  , & co- 
mm della  profa . oltre  che  antica  opinione  di  buomini f api  en- 
ti ffimi  & dottiffimi  è , tutte  le  altre  arti  con [udori,  col  lun- 
go fi  udio  (S*  con  la  fatica  poter  fi  acquifiare , ma  [effer e,  &di- 
uenire poeta , come  che  tutti  i doni  àgli  buomini  dati , e ogni 
noftro  beìie  venga  da  Dio , queBo  particularmente  di  parti- 
cular  dono , Ofiuor  di  Dio  hauer  di  bif  gno  s non  che  ad  ejfo 
di  fatica  d’indufiria  non  faccia  ancor  dimeftieri , meu 

perche  quelli  primi  [piriti , quelle  prime fauille  o fcintiUe  ò 
impeti  di  poefea  coniti  e n che fien  naturali  & proprje  tnneBa - 
ti  ne  It ànima  di  quel  cotale  buomo,  che  dee  e fi  ere  poeta , & 
non  con  pena , & Bento  acquiBati  ò procacciati  : imperoche 
come  che  molti  fappianfar  rverfi,  & talora  far  le  figure,^* 
l altre  parti  al aierfificare  appartenenti  s fe  dalla  natura  non 
mi  fono  aiutati,  non  vi  fi  njedrà , ni '-ui fi  potrà  però  mai 
feorger  dentro  quella  natia  auuenentezga } e leggiadria  che  fa 
diuerfò  , come  è il  del  dalla  terra  , il  poeta  dal  verfificatore . 
Quindi  e che  i poeti  ancor  che  poueri,  ancorché  nati  humilmen 
te, ancorché  in  affari  deimondo  non  s'impacciano  fono  da  tut- 
ti i popoli  fiati  riguardati  per  quel  diuino  furore , di  che  han- 
no hauuto  ripieno  [animo  àguifa  di  Dij  : & certa  co  fa  e,  che 
Colofone , Smirna,&Cbio  ,0*S  alamina  , e altre  cittì 

della  Grecia  conteferoprefiumendo  ciafcuna  di  effe  di  efferla 
Vera  patria  ctHòmero  s Etcertacofa  è Aleffandro  il  grande 
in  tanto pregio  hauer  e hauuto  [ opere  di  Homero,  come  ciaf- 
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cun  sà , che  imi  dio  Achille , non  perche  egli  haueffi  fatto  ope- 
re degne  di  maggior  gloria  delle J uè , ma  ben  perche  fi  era  ab- 
battuto ad  batter  fcrittore  de  fatti  fuoi  maggior  di  quel  che 
hauea  hauuto  egli  • ilquale  in  gufa  amo  l' opere  di  quel  mira- 
bil poeta,  che  dopo  leggerlo,  e hauerlo  quafi  continuamente 
alle  mani, ripone  a finalmente  la fua  Iliade  infieme  col  pugna- 
telafera  quando  andaua  à dormire  fitto  il  guanciale  , cofi u- 
mando  chiamarla  il r viatico  della  guerra . Di  tanta  ftima , 
di  tanto  pregio,  in  tanto  colmo  di  riputazione,  per  dirlo 
in  <~vna  fila  parola  così  appo  gli  antichi  a gufa  di  cofe  diuinc 
fur  riputate  le  opere  di  poefia , che  intendendo  Augufto  hauer 
Virgilio  nel [ito  tefi  amento  dfpofio , che  la  fua  Eneida fi  ab- 
bruci affé  , il  njieto  , &per  ecce  fio  di  quanto  era  immagina- 
bile a poter  fi  dire , diffe  che  prima  fi farebbe  dato  al fuoco  leu 
. reuerenda  rnaeHa  delle  leggi , che  l* opere  di  Marone . S iami 
lecito  in  materia  di  altrui  inter  effe  faue  II ar  con  ardire  , an- 
zi non  ricuferò  io  d'ejfire  appellato  profuntuofo  & arrogan - 

• te,  pur  che  b fanta  verità,  non  trapaffii  confini  tuoi  , anzi  pur 
che  io  finta  tema  delmiobiafimo  celebri  affaccia  pale  fi  in 
quel  modo  che  io  poffi  i meriti  altrui . J*)uel  che  fu  alla  Gre- 
cia Homero , quel  che  fua  Latini  Marone , quello  è fiato  d 
Tofcani  il  T affi  ; & come  Iddio  che  tal  il  fece , fuoi far  del - 

• le  gran  cofe fue , & de  fuoi  grandi  ftupori  partecipe  il  mon- 
do, non  ogn bora,  non  ogni  giorno -,  non  ogni  momento,  ma  a 
tempi  debiti  & opportuni  5 hauendo  fatto  nafeer  Hbmero  in 
Grecia  a chi  non  vuol  far fotti  lifft mi  conti  intorno  1200  an- 
ni dopo  il  dilumo  • Hauendo  fatto  nafier  Marone  dopo  leu 
nafeit  ad Hbmero  in  Italia  pajfato  il  mille  fimo  annoshd  fatto 
dopo  Marone , e infamemente  dopo!  auuenimento. del fantif- 
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fimofigliuolfuo  & Signore  noBro  interra  y nafcer  il  Taflo 
nella  medsfima  Italia  intorno  al  mille fìmocinque  cent  e fimo 
anno  • Ma  fe  con  quella  me defirna  ardita  gj  robufta  ve- 
rità y & gli  altrui  ingialli  biafìmi  di/pre?ganti&  di  pro- 
prio bonor  non  cur antefi  ardirò  di  proceder  innanzi  s tanto  il 
[oggetto  del  Tuffò  aitando  quel  diHòmero  igj  di  Marone  y 
quanto  le  cofe  bumane  dalle  diuine fon  fuperate . che  altro  è il 
[oggetto  delt  Iliade  3 che  la  guerra  gj  la [ouuerpone  di  T roia 
cagionata  dal  rapimento  di  Elena  ? che  altro  è il [oggetto  di 
Marone 3 che  per  cagione  della  già  detta  guerra  l* dimeni men- 
to di  Enea  in  Italia  i ma  [e  cercheremo  qual fìa  il [oggetto  del 
T affò  3 chi  non  dirà  efferla guerra , & liberazione  di  Geru- 
[alem  cagionata  per  la  ricuperatone  del [ tpolcro  di  Chriflo  ì 
Hòmero  yolle  con  la  guerra  T roiana  cantar  le  lodi  de  Greci , 
Marone  bebbe  t animo  yolto  à celebrar  t origine  de  Romani  j 
tlTaffò  hauendo  noi  per  i no firi peccati , & per  la  noHrcu 
maluagità  riperduto  Gierufalemjbauendo  Vilmente^  per 
poco  che  non  diffì  empiamente  lafciato  in  mano  d* Infedeli  U 
fepoltura  di  colui  3 che  noi  non  punto  ingannandoci  riputiamo 
per figjiu oidi  Dio  s hà  ruoluto  mettere  ftìmolo  a'  Fran%efiy 
come  primi  mouitori  di  quella [aera  guerra 3 àgli  Italiani  co- 
me compagni  3 gj  coadiutori  loro  m quella  imprefa  3 à gli 
Spagnuoli  per  non  re  Bar  di  [otto  a'  Fran^efì  in  ryn  fatto  di 
tanta  dignità  3 di  tanta  grandezza,  di  tanta  mae&à^ein 
[omma  a Germani , e à tutto  il  Chriftiancfimo  3 à non  douer 
patir  più  cotanto  [corno  cotanto  vitupero & quel  cbti 

meramente  ammirando  & flupendo , intal  tempo  fu  da* 
lui  à queftaoperapo fio  mano  3 come  fe  egli^hauejfe  antiuedu - 
to  legume  che  fono  [accedute  y glebe  Foggi  più  che  mai  fi- 


noin 
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min  pi  e tra  Fedeli  e infedeli  3 da  che  ageuolmentefi  potrei - 
he  conuer tir  la  guerra  h fe  lecofe  noftre  ben  fuccedejfero  3 dal 
Regno  di  Vngheria  in  quel  di  Sorta  ór  di  Giudea . Niuno 
honor  dunque  > che fi faccia  al  T affi  è si  grande  , che  diritta- 
mente  nonficonuenga  al  gran  merito  fuo  • il  quale  non  foto 
come  di [opra  fi  difje  > di  ricche nulla  curò  per  arrichir  noi 
de  frutti  dell  ingegno  fuo  3 ma  come  chi  per  faluez^a  d altri  9 
oppone  à rifchi  di  morte fe  Beffo,  egli  fi  può  dir  che  in  yn  cer- 
to modo  fe  Beffo  per  deffe  per  guadagnar  noi  > mentre  è tutto 
intento  coni  efempio  di  Gotti fredo  Buglione  à formar  <~vn 
Capitano  qual  à tanta  imprefafi  conuerr ebbe. mentre  raccon- 
tando il  numero  di  tanti  Caualieri , cjr  di  tanti  S ignori  che 
in  quella  Guerra fi  trouarono  ,non  confufawente , non  inge- 
nerale 9 ma  quafi  addita  con  mano  à ciafcun  de  Principi 
Chr  i/li  ani,  che  tu  fratei  di  quel  Re , che  tufigliuoldi  quel 
Principe  3 che  tu  ò Duca , ò Mar  chef  e , ò S ignore  di  quelli 
popoli  y di  quelle  proaincie , di  quella  città  <vi  mettiate  per 
l honor  del  •voftro  f angue  9 per  falute  delle  yofire  anime  > 
per  feruizio  & gloria  di  Dio  à liberar  delle  mani  degli 
infedeli  il  Sepolcro  di  Chrifto  . E'  poffibile  che  non  evi 
muoua  l'immagine , ($T  l efempio  > ór  tapparato  di  cotan- 
te cofe  rapprefintateui  innanzi  à gli  occhi  da  sì  nobil  Scrit- 
tore y perche  fpogliandoui  <vn  giorno  affatto  daindegni  af- 
fetti d' auarizia  , da  molti  penfieri  di  ozio  > & di  lafci- 
uia  , da  fieri  ftimoli  eT  ire  ór  di  sdegni  facciate  ‘vneu 
opera ‘-virile , magnanima , eroica  , chriftiana . Io,  cui  tal 
penfiero  hà  molt  anni  ingombrato  la  mente  > come  alla  mia -> 
nj mi l fortuna  fi  conuiene , come  al  mio  abito  firicerca , come 
alla  mia  profe filone  fi  affetta  > fatto  quafi  emolo  ò imita* 
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tote  di  Pietro  Eremita  cotanto  lodato  & celebrato  nelf  o - 

w 

fera  di  Torquato  Tajfo  3 ho  con  gran  voci  cercato  finzau 
fiancarmi  , c > erra  fen^  guardar  a3  propri  incommodi 
di  mouer  hor  lo  Spagnuolo  3 hor  il  E r anzS f e , & hor  T I- 
t ali  ano  ài  rnprc fa  sì  [anta . É pojfibile  che  a guifia  di  Gui- 
tte Imo  3 di  Ademaro  da  lui  parimente  lodati  & cele- 

brati 5 di  voi  gran  Cardinali  & Pallori  de  popoli  non  vegga 
rifoluerfì  à vefiirpiafira  & magli  a per  quefla  imprefa  alcu- 
no ì f£j pur  ne  hauete  Cefiempio  del  fommo  Pajlore  & Vica- 
rio di  Dia  j ilquale  come  vedete  non  inchinando [ otto  tl  gran 
pefo  che  ha  fu  le  [palle  $ di  nuouopefo  di  sì  gran  guerra  noru 
rifiuta  di  caricarfi . E' pojfìbil  che  non  fa  chi  rinnouelli gli  V- 
goniy i Clot ari 3 i Ruberti > e Boemondi fiT ancredi , & i tan- 
ti altri  Principi  3 che  in  quella fter a guerra  inter uennero  3 & 
da  lui  con  tanta  gloria  coi'viui  colori  della  penna  fu  a furo- 
no alla  fama  e all’  immortalità  confacrati  ? Ma  come  chi  lo - 
dando  il  pittore  loda  la  pittura , & come  chi  honorando  <~un 
Capitano  honora  le  opere  militari  [atte  da  luis  ottimamente 
fate  <voi  ogran  Cardinal  di  San  Giorgio  : ilqual  honorando 
C efequie delT affo 3non filo approuate  i concetti 3 tpenfieri , 
ftj  le  fatiche fue  s ma  date  altrui  materia  di  andar  decor- 
rendo in  larghi/fimo  campo [paziandofì  3 della  grandezza  de 
molti  meriti fuoi  $ilche  è njna  tacita  reprenfìone  del  vizio, 
imperoche  coloro  3 i quali  non  amano  la  'virtù  fan  villa  di 
non  * vederla  y CsC  riceuono  in  grado  che  da  altri  non  fa  con- 
fiderai a j non  effendo  altro  l'honore  > che  <vn  te  limonio  5 o 
runa  tromba  3 0 vn  bando  che  fi  manda  attorno  della  virtù 
delC  honorato  • Et  chi  dice  il  premio  3 dice  il  gatti goy  & mal 
- volontierivede  il  maluagio  rimunerata  la  virtù  > temendo 
. . * , . ..  v - che 
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che  in  lui  non  fi  a punita,  la  maluagità . Et  quel  che  molto 
piu  di  ogn  altra  co  fa  importa,  come  à [acro  Principe  s’appar- 
tiene , hauendo  «■ voi  amato  e honorato  T orquato  T affo  njiuo  , 
non  foto  non  hauete  lafciato  di  amarlo  e honorarlo  morto  j ma 
come  rviuo  prone  de  fi  e alle  necejfità  fue  corporali  , così  morto 
cercate  con  molta  maggior  pietà  di fouuenir  a bt fogni  & ne - 
ceffi  tà fue  fpirituali . E bene  che  non  languì  fcano  nella  mia 
bocca , & che  altamente  intuonino  negli  orecchi  altrui  que- 
sti concetti  s dico  che  lo  fouuenifie  in  <vita  de  beni  temporali  , 
lo  racco  gli  e fé  nella  cafa  yoftra , cercafie  à ogni  fuo  bone  Ho 
de  fiderio  di  fodisfare , face  sì  e lo  diligentemente  di  fue  gra- 
ne infirmiti  curare , & bora  in  morte  con  cotanti  accendi - 
menti  di  lumi  fatti  à gloria  di  Dio , con  canti  ftfi  inni  lugu- 
bri , con  deuote  orazioni , Gr3  con  larghe  limofine , & con  ce- 
lebrazioni di facrifici  proc  curate  di  impetrarli  perdono  dcu 
Sua  Dinina  Mae  Ha, non  potendo  svolar  al  Cielo  > tieperue- 
nir  al  co/petto  di  Dio  anima  pur  di  qualunque  piccol  neo , ò 
lieue  bruttura  maculata  $ & ben  con  quefia  apparente  ftj 
fòntuo fa pompa , non  filo  per  quel  che  a\ fiacri  miìieri  appar- 
tiene 3 ma  per  quel  che  m beneficio  depoueri  dall' artificio  di 
cotali  lauori  ne  perni  ene  procacciate  alt  anima fina  pace,  r ipo- 
fio , & gioia  immortale  .perche  non  fi  ha  da  lufingare  la  negli- 
genza 5 ba  trafcuratez&a , O*  la  pigrizia  degli  buomini  ^ offen- 
do dottrina  del  primo  Vicario  di  Chrifio  raccontata  dal  bea - 
tififimo  Clemente fuo fncce  fiorerò  sì  effer  njficio  di  chrifìiana 
liberalità  il  dar  da  far  àgli  artefici , e l'infegnar  à non  ar- 
tefici > affinché  habbiano  onde  procacciarfi  il  n vitto  , comeJ 
t njfar  miferkordia  coi  languidi  & con  gli  infermi , ò di 
lor  membra  monchi  & fior  piati  • 

0 così 
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0 così  piaccia  à iddio,  che  da  voi  imparino  gli  odierni 
Principi,  che  il  mondo  che  tuttauia  vàpiggorando , à gran 
giornate  migliorerebbe . T uttocio  da  me  e detto  in  quanto  al- 
le  voflre  lodi  appartiene  ' Illufiriffimo  & Reuerendiffimo  • 
Cardinal  di  San  Giorgio  , non  per  lodare  & commendar  in 
mezgo  di  funebri  ragionamenti  wtempefiiuamente  la  rvir- 
tu  voflra  ; ma  perche  àgran  lode  delT affo , molto  al  mio 

propofito fi  confa , che  da  Principe  virtuofo  egli fia  flato  hono- 
rato  .poiché  t hauer  cotali  tefiimonia?i7^e  da  Principi  malua - 
gi  fino  più  argomenti  di  vizi  che  di  virtù . É flato  giudi- 
cato degno  , che  fi  celebri  que fia  honoranza-  alla  memoria  di 
T orquato  T affo  nella  città  di  Roma  , fitto  il  Ponteficato  di  « 

Clemente  Ottauo , dal  nipote  flejji  del  Pontefice , da  tanta 
frequenza  di  Cardinali , di  Prelati  , di  Signori , & di po-  Jjjp 
polo  per  far  quell3  opera  il  più  che  fi  pojfa  egregia , diuif t , O* 

J eparata  dall  altre , perche  ne  gioife  a la  virtù , perche  fra 
tante  tempefie  fine  rallegri  que  fio ficolo , perche  le  flranie- 
reprouincie  odano  con  marauiglia  come  fian  trattati  in  Ro- 
ma gli  huomim  virtuofii  & perche  que  fio  Sole,  ilqual  gi  or  - 
no  notte  fopra  i mortali  rotando  cotanti  doni , & ricche ^ 

%e,  O* per  confeguente  cotanto  giubilo  ci  apporta , nceueu 
ancor  egli  alcun  cambio  da  noi  di  gaudio  & di  letizia  ce- 
dendo honorar  [ottime  difcipline , & quafì  fra  fi  rimem- 
brando dica  • In  quefta  città  già  r vidi  io  effir  honorato  & 
degnato  Ennio  dalla  fipoltura  de  grandi  S dpi  ohi.  Qui 
vidi  Virgilio  premiato  dalla  madre  di  Marcello  rac- 
colto & fauorito  da  Ce  far  e Augufto . Qui  vidi  non  fioru 
molti  anni  pa/fati  vn  Fiorentino  poeta  effir  coronato  di 
lauro  . 0 bella  Roma  che  di  tue  antiche  O*  nobili  vfam$ 

non 


Digftized  by  Google 


Di  Scipione  Ammirato . '5 1 5 

non  mai  affatto  fcor dandoti  y molto  opportunamente  hai  in 
quetta  età  honorato sfittatole  illufìrato  la  virtù  di  Torqua- 
to Taffo . Ne  al  fommo  Sole  ,0*  di  effo  Sole  O*  deltvmuer- 
fio  Creatore  creder  fi  dee  y che  quefti  nofiri  pietofi  affetti  difi 
piacciano  y ilquale  fi  egli  fu  il  formatore  dell* ingegno  & de  IH 
anima  di  T orquato  T affo  5 & credibil  co  fa  è che  altri  doni  in 
quella  fi  fife  compiaciuto  d* infonder  e y che  comunemente. 
negli  altri  huomini  infonder  non fino  le  offendo  egli  libero  e a fi 
fiuto  Signore  del  tutto , €£*  tanto  ejfendo  giutfizia  y di- 
rittura y & bontà  nel  mondo , quanto  e fio  piacere  fua 

9 volontà  s non  farà  marauiglia  y fi  noi  mortali , come  faccia- 
mo dell* altre  opere fue  y che  quanto  più  cono (ci amo  vna  effir 
• migliore  & più  eccellente  dell'altra , tanto  3 quafiper  cotan- 
tifiaglioni  più  0 meno  alla  cognizione  dell* immenfa  e ine - 
narrabile 3e  incomprenfibil potenza  fè) grandezza  fua  ci  au- 
uiciniamoy  così  parimente  fi  conofcendo  nella  dignità  di  que- 
lla fica  opera  maggior  portone  della  fua  grandezza  che  in 
vn  alti' a y vie  maggiormente  l* honoreremo  3 0 per  me  dire  piu 
inejfariueriremo  la  potenza  fua  fatta  à noi  per  conto  di  lei 
men  caliginofa  e ofcura . Crederò  parimente  y che  per  quel- 
la incomparabile  carità  3 eh* è propria  di  lui  3 gradirà  li 
farà  anche  in  piacere  y che  fi  ella  in  alcuna  co  fa  sdrucciolo 
nell infìabih  vie  del  mondo  il  preghiamoyche  lafbllteui  dal 
luogo  in  che  ella  cadde  >e  àfi  purgata  & monda  la  richia- 
mi , O*  che  questo  njficio  da  fuoi  Sacerdoti  placato  ri- 
cetta • Voi  circonfianti  fi  della  morte  del  T affi  hauett^ 
alcun  compungi  mento  di  pietà  riceuutonel  cuore  j fe  dal 
fentir  raccontar,  in  parte  le  lodi  fue  nw  s e desio  Qfcom- 
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tnojfo  nettammo  defio  della  fila  falute  0-  fi  la  propria  bu- 
manita  & l'ejfer  noi  nati  fiotto  la  fantìjfima  fede  di  Cbrifio  ? 
così  detta  di  far  a ci aficuno  y pregate  tra  le  altre  yo~ 

flr e orazioni  ftfi  conuerfioni  che  fiate  à Dio  j la  * * 

fina  di uma  mifericordta  per  lui  3 com  io 
fimi  gli  ante  mente  farò  • Et  qui 

al  mio  ragionamene  | 

' 1 tofiapofto 
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I Quare  fremuerunt  gentes , (Tpopuli  me- 
ditati funt  mania? 

Z ^fUterunt  Keges  terra  £2*  Pr incip ts  con' 
uenerunt  in  vmtm  aduetfus  Dominum 
(f  aducrfus  Chriftum  eius. 

i Perche  fremon  le  genti , e i popoli  penfano  co- 
fc  vane  ? 

x RapprefentaronfiiRe  della  terra  e i principi  fi 
ragunarono  inficine  contro  al  Signore  & con- 
tro al  Chrifto  Tuo. 

L C VN I han  creduto  quefto filmo  ejfer  ap- 
piccato col  primo,  & per  conferente  ejfer 
vnu  ftj  non  due , ma  venendo  dall  Apoftolo 
Paolo  ,fen^l  altre  proue^nominato  per  fe- 
condo, *non  conuien  metter  in  dubbio  che  co- 
sì Ili  a s ficome  non  è da  recar  in  conte  fa  che  effo  fa  profetico , 
che  tratti  della  vittoria  che  Chrtjlo  ottenne  del  mondalo* 
rincipi  del  mondo , te  li  tm  ornandolo  tutti  gli 


y^‘>v  r» 
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infierite  3 da  quali  in  tal  modo  è interpretato  . Et  ‘veramen- 
te fi  radunarono  infieme  in  quetta  città  ( parlando  di  Gteru- 
falem)  contro  al  fanto  figliuol  tuo  Giesù  > ilquale  vgnetti  , 
Erode  et  Ponzio  Pilato  con  ledenti  O*  co  popoli  dlfirael  à far 
quelche  tatua  mano  e il  configli o tuo  deliberaua  do  tierfi  fia- 
cre. b Ne  da  quetto  t or  con punto gli  altri  interpreti  per  le  gen- 
ti intendendo  ifoldati  di  Pilato^per  ipopoli  i Giudeiyperi  Re 
Erode j per  i principi  Pilatoycome  nel  fé gu ente  ver  fitto fi  con- 
tiene. Il  che  non  filo  fu  detto  fecondo  l'v fi  della  lingua  E- 
breay  la  quale fiefiò fi ferue  del  numero  del  piu  per  quello  del 
meno , come firijjè  N ice  foro  > ma  anche  fecondo  il  nottro 3 che 
diciamogli  Alejfandri  e i Ce  fari  bene fpefio  per  Alejfandro 
per  Ce  far  e . Oltre  che fi può  anche  intendere  per  t Re  e i prin- 
cipi ffitrza,  Erode  fé/  Pilato  già  detti  3 le  podefià  e i principi 
dell* Inferno  come  dijfi  Crifeftomo , così  ejfen do  chiamati  deu 
San  Paolo  quando  ci  atiuertìs  che  noi  non  filo  habbiamo  à con 
trattare  con  la  carne  & col  fangue  y ma  contro  a* principi  (/jf 
le  podefià  3 contro  a rettori  del  mondo 3di  quette  tenebre , <&* 
quel  che  fegue . c Dice  dunque  il  Profeta  > à che  fine , con  che 
ragione , & con  qual  fondamento fi pofiro  le  genti  à fremere  , 
e i popoli  à penfar  cofe  vane  3 quafi dica . S tolti  non  ‘vedete 
che  ciò  che  voi  fate  è indarno  $ O*  che  e dura  cof a tr arcaici 
contro  allo  fprone  3 d perche  voi  traete  calci  al  vento  3 che  è 
opera  ‘vana  3 & non  potete ferir  colui  che  vi  punge , ilquale 
/opra  di  voi . - 
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Spezziamo  i lor  legami  * & gettianci  da  doffo  il 
giogo  di  effi. 

Alcuni  intendono  . che  queHe  parole fìen  dette  da  buoni  j 
dando  loro  <-un [enfi  non  cattino , maio  mi  atterro  con  coloro » 
i quali  le  bimano  ejfer  rvfiite  dalla  bocca  degli  empiee  qua- 
li di [opra fi  e parlato  > nel  qual  modo  par  chejegua  molto  be- 
ne tordwe  delle  co (e  proporle  3 poiché  effindofi  detto  del  fre- 
mito  delle genti , de  pen fieri  de  popoli,  & delle  ragunanzg 
de  Re  & principi  della  terra  > era  neceffario  che  fi  dicej]e>qua- 
h erano  quefii  fremiti , quali  quegli penfieri , e a che  fine  etan 
fatte  que  He  congregazioni  contro  al  Signore  , & contro  al 
Chrislo  Juo , il  che  con  que  fio  perfetto  yien  chiaramente  e fi 
pnjfiì  cioè  che  le  genti,  i popoli  y iRe , i principi  diceuanos 
rompiamo  cotanti  nodi,  leuiam'via  cotanti  diuieti  fiutia- 
mo vna  volta  perfiempre  que  fio  giogo  che  ci  yoglion  porre  ad- 
dojfo ^intendendo  nel  numero  del  più  del  Signore  & del  Chri- 
fio fiuo  y cioè  del  padre  & del  figliuolo  3 i quali  benché  fieno 
<vn  filo  Dio  >non  può  però  negarfi  che  non  fieno  due  perfine  • 

4 Qui  habitat  in  Ccslis  irridebtt  eos  , & 
Domina  s fubf  snnabit  eos . 

» > «.«  . /nV*  ■ * »,  • 

4 Chi  abita  ne  Cieli  fi  riderà  di  effi  * e il  Signore  li 
fchernirà . 

Biffe  neifecondo  perfetto  delle  ragunanzg fatte  contro  al 

Signo - 
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Signore  et  contro  al  Chriflo fuo>  continuò  à parlare  in  perfi- 
no, di  più  nel  terzo  [periamo  t loro  legami  , t£/ ] coti  am  ci  da 
dojjo  il  giogo  di  ejji.  Segue  il  me  de  fimo  nel  quarto , dicendo: 
Chi  abita  ne  Cieli  li  befierrà,  e il  Signore  li  fchertìirà . 

c T urte  loquetur  ad  eos  in  ira  f 4a:&  in  fu- 
rore (uo  conturbabit  eos-: 

• • 

5 Allora  parlerà  adeffi  neirira  Tua.,  & nel  furor 
fuo  li  conturberà. 

Chi  confiderà  t ordine  di  quefto  filmo  il  trouerrà  non  men 
bello  del  primo . Ha  il  Profeta  fauellato  de  rei  5 & moflr ato 
quello  che  effi  die  onofhàpoi  parlato  del  padre  O*  delfigliuoloy 
O*  detto  che  chi  abita  ne  Cieli  fi  riderà  di  effi  rei , e il  S igno- 
te li  fchernirày  co  fi  molto  peggiore  che  il  rider  fi  filamento 
et  alcuno . In  queflo  <verfo  crefcendo  tuttauiapiu  fgj  parlan- 
do del filo  figliuolo  dice y che  nel  tempo  di  cotali  ragunanze  de 
peccatori  di  che fi  è parlato , egli  parlerà  ad  ejfinell'ira fua , et 
nel  furor  fuo  li  sbigottirà yconciòfì a che  come  lo  fcherno  è mag- 
gior della  burla  O*  del  riderfi  et  altri^così  il  furore  è maggiore 
dell* ira  $ onde  accortamente  fu  chi  diffelra  effirbreue furo- 
re . Nè  in  ciò  io  intendo  et ejfer  con  Origene  , il  quale  hà  t ira 
per  maggior  co  fi  del furore  ne  adduce  il  J almo  Domi- 

ne ne  in  furore  tuo  arguas  me,  neqj  in  ira  tua  corripias 
me . Imperòche  in  quel  luogo  Dauid prega  il  S ignare  > che  egli 
nel  furor fuo  nonio  Siringa,  ma  nè  che  pur  con  f tra fua  noi ga - 
ftighi, prendendo  Ago  fiino  et  Gregorio  in  vece  del  furore  t in- 
ferno 3 & per  t ira  il  Purgatorio  ,•  & come  in  quel  luogo  torna 

bene 
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bene  il  pregarlo  non  filo  della  Irber azione  Aell’i?) fimo 3ch  e di 
maggiore  importanza , ma  anche  di  quella  del  Purgatorio  % 
che  è di  minóre  5 così  torna  beni /fimo  in  quello  luogo  il  dire  % 
che  il  Signore  non  filò  parlerà  con  ejfo  loro  cruccio] amente  che 
meno  importa , ma  anche  furio famente  3 che  mólto  più  imporr 
ta,  come  fi  dietro  tira  fi  goffa  Jperar  perdono 9 ma  non  già 
dietro  il furore  • • 1 t - -v  : 4 3 * 

* - v ^ «*  •*  ■ ; ’ • * v * * : 

• 6 Ego  autem  conHitutus  futn  Rex  ab  eo 

fuper  Sion  montem  fanlìum  eius  pradi- 

* v cans  prAceptum  eius . 

•\  5 Ma  io  fon  da  lui  coftituitoRefopra  il  fuo  montò 
w . Tanto  Sion  predicando  il  fuo  precetto  . -•  V\ 


Dice  Platone  che  t imitatone  fi  fi  rn  tre  modi,  ò non  ap - nel  $.  de 
parendo  la  perfona  del  poeta  >come  nelle  commedie  & nelle  Rcp* 
tragedie  , ó apparendo  molto  *)  come  per  lp  più  ne  ditirambi  3 
c parte  apparendo  parte  non  apparendo  come  ne  poemi 

eroici . quefia  terza  parte  molto  bene  fi lafiia  fiorgere  in  que* 

' Pio  Salmo  3 poiché  ne  primi  due  verfi parlò  Dauid  s nel  ter  7^0 
fino  indotti  à parlar  le  genti , i popoli , & Principi  della  ter- 
ra i nel  quarto  e^4  quinto  Dauid  moftr a come  il  padre  e il  fi- 
gliuolo fino  difpofli  •verfi  le  mormorazioni  & configli  del 
Volgo  s nel  fiftp  & mezKP  delfittimo  ragiona  il  figliuolo  3 nel 
re  fio  del  fettimo  yottauo  & nono fauella  il  padre  9 negli  ul- 
timi x.  1 1 ♦ 1 2.  &*  I 3.  ui ritorna  à parlar  Dauid  traendo 
conclufione  dalle  cofe  da  lui  narrate  > e ammaefirando  i let- 
tori di  quelche  debbon  fare  9 perche  i lor fatti  ben fuccedano  • 

- " . LI'  Hor- 
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Hor 'vediamo  quali  fin  le  far  ole  del figliuolo , & quando  i 
pop oli  fatto  il  conto  di  fpcz&ar  i legami , ftj  di  liberar [i  dalla 
feruitu  di  Dio , ilfigliuol fuo  quafi  dicendo  J/oi  yi  ingannate 
rifponde . Ma  io fino  copi  tutto  Re  da  lui  fipra  il  fio  monte 
finto  S ion . La  citta  di  Gierufilem  è parte  pofla  nel  monte , 
et  parte  nel piano ,il  mote  è detto  Sion fipra  il  quale  era  e di  fi 
i.Reg.v.  rocca  della  citta , la  quale  peruenuta  che  fi  in  poter 

b*  di  Dauid  l’eléjfi  per fia  abitazione  , & qui  fi poi  edificato  il 

tempio . Hor  come  noi  dicendo  il  Papa  regger  il  mondo  in  Va* 

* titano  monte  di  Roma  intendiamo  ejji  Vaticano per  tuttala 
città  di  Roma,  così  per  Sion  s intende  tutta  la  città  finta  di 
Mate,  ii . Di  o detta  Gierufilem, O tanto  è dire  figliuoli  & figliuole  di 
S ion  quanto  li  habitatori  di  Gierufilem , ancor  che  talora  in 
particolareper  Sion  fia  intefi  la  Chiefi  trionfante , tUora  la 
militante , talora  la  S inagoga , talora  ejfi ftejji  Monte  Sion  • f 

-i  5 ; Maalnoftropropofito  ,leJfirCbrifiocofiituito  dal  padre  Re 

fipra  il  finto  Monte  Sion , non  è altro  che  intendendo  della 
temporale  elezione  (perche  ab  eterno fempre  il  figliuolo  in - 
fiemè  col padre  fu  Re  delt'vmuerfo)  ejfire  fiato  cofiituito  Re 
Pontefice  Maffimo  & fipr aintendente  della  Ghie  fa fan - 
' ta  fia  dopo  ch'egli  hebbe  prefi  humana  carne , la  qual  Chiefi 

benché  fia  in  C ielo , non  hà  coluto  mancare  Dio,  che  in  alcun 
modo  non  fi  njegga  in  terra,  perche  palpabilmente  fgfi fenfi. 
bilmente  apparifse  anche  tra  noi  la  fua  <vifibile  Monarchia  y 
Ut  come  auanti  alt àuuenimehto  di  Chrifio , quefto  dono  fu 
conceduto  à Gierufilem  capo  & refidenza  de  Re  di  Giudèa  y 
così  dopo  il  fantijfimo  auueni mento  fuo  indubitatamente 
molto  apparentemente , à chi  non  fi  i vuole  ingannare  à fimmo 
fi u dio  da  per  fe  Hejfo^fifcorge  quella  prerogatiua  ejfire  Ha* 

• • ■ • 1 tacon* 
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t a conceduta  à Roma , oue  era  il  capo  reftdefriQ  della  geni 

tilità . Et  fe  alcun  domandale  in  che  s efiendeua  C autorità 
di  que  fio fuo  Regno / e/prime  benijjimo  dicendo , praed  icans 
prseceptum  eius  * Dice  nel  numero  del  meno  precetto , inu 
per  oche  auuenga  che  più fieno  i precetti,  O*  comandamenti  di 
Dio  , nondimeno  tutti  fi  riducono  in r vno . Jguefto  è il  mio  • 
precetto  dice  il  Signore  s Che  fcambieuolmente  yi  amiate  t y-  Gl°* 
no  t altro  ,ficome  io  ho  amatoci;  il  che  chiunque  intera - 
mente  Qf  perfettamente  fa  adempijce  tutti  i precetti  di  Dio . 

7 Domtnus  dixìt  ad  me , filius  meus  es  tu  : 
ego  hodte genmte . - ; * ; 

7 II  Signore  mi  difle , Tu  fei  il  mio  figliuolo  : io 
hoggi  ti  hò  generato. 

Hauendo  ChriBo  detto  et ejfere  Bato  cofiituito  Re  sfog- 
ginone moBr a effire fiato  chiamato  figliuolo  da  Dio  , per 

darci  à 'vedere,  che  in  yirtù  di  effafigliuolan^a  haueaquel 
regno  acquiBato  , come  y odiamo  quando  yn  Re  cede  il  Re- 
gno al  figliuolo^  à cui  i nuoui  *v affidili giurano fedeltà  non  per  • v ‘* 
altro fe  non  per  efier figliuolo  del 'vecchio  Re a perche  baie- 
rebbe alcun  potuto  dubitare , quando  fu  fatta  quefta  eledo- 
ne , mentre  dice  che  il padre  gli  diffe  • Hoggi  tho  generato  9 • 
per  confeguente  yiene  à moBrarci  quando  thà  creato  Re , g/ 
fe  intendiamo  per  la  generazione  eterna, non  battendo  t eter- 
nità prima  nè  dopo , ma  ogni  co  fa  effóndo  pr  e fente^  con  <verif- 
firna  proprietà  hà  'vfato  quelle  parole  • Hoggi  io  t ho  genera-  - 
to  # Se  intendiamo  della  temporanea  generazione  , che  più’ 

. • Li  2 prò • 
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pròpriamentecreas^onepotrebbe  chiatnarfi,  ilyerbo  genera , 
re  bà fòrza  diersarèfi  di, produrrà  in  lucè. in  alcun  nuovo  rnòr> 
do, quelskppr infra  non  era,  0 che  è,  l[  human  a.  carnai  C bri  fio  , £ , 
in  tal  modo  nelUrvfiire  del'Vtntre. ddla-Yerginefu crea- 
tone. ;4.ìy^n\vv->*ot  j » . r vj  .:\v  .•  ’ìC.ì ; 

. auxVV»  3 . uvo^v.  cv.vju  u^\w\u\\r\  < 

8 PoHula  à me  (?)  daba  ubi  gente s h&redt- 
tatem  tuam  ,&  poffesfionem  tuam  termi- 


• %.i  « « «i  À»  « i 

nos  terra . 


. ^ 


8 Domandami  & darotti  legenti  tua  eredità , & 
poikllionc  tua  i confimela terra . 


* 0 * 


• E'  «ufanzji  della  Scrittura  parlar  di  Dio  come  fi  parla-* 
degli  huotnmi  condefcendendo  alle  yfanzp  ymane  per  farci 
meglio  intendere  le  cofi  diurne . Et  perche  è cofi urne  de  Prin- 
cipi y i quali  amano  ardentemènte  i figliuoli , ò mogli  > ò altre 
perfine  dir  loro  perfegno  di  grandifiìmo  affetto . Chiedimi 
cip.  che  tu  <~vuoi  cheto  tei  darò  y così  dice  Dio  al  figliuolo . Do- 
mandami &c.  In  tal  modo  diffe  Elia  ad  Elisio  Chiedimi  che 
Rcg.i.  yim  eli  io  faccia  per  te  y anzi  che  da  te  mi  diuida , Così  dice 
Ajfuèro  ad  EHer  fua  mog  He  • Che  yuoi  ò Regina  Efier  ? qual 
e la  tua  domanda  y fi  ben  mi  chiedeffila  metà  del  mio  Regno 
y .Efter  b ti  fi  darà . Et  lo fteffo  Dio  conSalamone  parlandogli  dietim 
3-Rcg.j  Domandami  ciò  che  yuoi  ch’io  ti  dia»  Ni  i dubbio  alcuno 
ancora  Dìo  parlar  con  Chrifto  inquefio  cafi  come  con  buomos 
perche  il  figliuolo  come  Dio  bà  già  con fi  ab  eterno  congiunto 
l'imperio  dell yniuerfo.  . • . 


4. 
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p Keges  eos  in  virga  ferrea  , et  tamquam 
vas  figttlt  corìfrwges  eos . 

9 Li  reggerai  in  verga  di  ferro;  & fpezzerali  à gui- 
fa  di  vafo  di  terra. 

A molti  contitene  et hauer  in  quefto  mondo  fuperiorità  &* 
dominio  /opra  degli  Altri  , ma  alcuni  l' hanno  molto  ampio  , e 
alcuni  meno . ampijfimo  è t imperio  dato  dal  padre  al  figliuo- 
lo , battendo  non  folo  autorità  come  yolgarmentefi  dice  di  far 
f angue  , ma  eziandio  di  ridur  al  niente  i peccanti,  che  s e f- 
prime  benijfimo  con  la  comparazione  del  yaffillaio , il  qual 
rotto  che  bà  il feto  yafi  di  terra , non  può  più  rifar  fi,  come  di- 
ce altroue  lo fiejfo  Dio  per  bocca  di  Icremi ascosi /perderò  que- 
fto popolo  (&J  quefta  città  come  fi  fipezga  il  <r>afo  del  y affilia- 
to , che  oltre  non  può  più  r acconciar  fi , ilebe  fu  anche  detto  da 
San  Gio:  nelt  Apocaltffi . Et  ed*  auuertire  che  non  hauendo  , \9f' 
nè  potendo  battere  yn  Re /òpra  yn  altro  Re  imperio  folo  Chri- 
fio  eh* è Re  deltyniuerfo  hà  imperio , non  folo /opra  le  priuate 
perfine, come fono  le  genti  e i popoli  5 ma  ancora  /òpra  i Re  f&) 
Principi  della  tcrra,co  quali  diede  à quefto  falmo principio ,* 

Et  perciò  dopo  le  co  fi  narrate , concludendo  Gr*  n volgendo  ai 
ej (fi  Re  il  filo  ragionamento , fegue  il  Pro/et  a in  per  fon  a fùa 
propria  àmoftrar  quelche  conuenga  lor  fare  per  fuggire  leu 
mala  yentura . * 
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x.  Et  nunc  R eges  intelligìte  : erudtmimqui 
iudicatis  terram . 

% • 

x.  Et  ora  ò Re  intendete’.* apparate,!  quali  giudi- 
cate la  terra . 

Non  fi  può  imparare  fenza  prima  intendere  , O*  pe- 
rò dice  il  Profeta  , bora  che  hjoì  hauete  intefo  3 come  Dio fi  ri- 
de delle  ’uoHrc  mormoratori  & che  non  potete  più  fit* farri 
dinoneffiruinoto  cbifia  il  nuoftro  fuperiore  , mirate  a9 fatti 
njoHn  j e infegna  a ciafcuno  quel  che  habbia  à fare . 

xfi  Sentite  Domino  in  timore  : ex  aitate 

ei  cum  tremore . 

xj.  Semite  al  Signore  in  timore,  e efultaté  à lui 
con  tremore  2 

Ciafcuna  arte  ò profeffione  hk  i fuoi  principi , come  non 
fi  può  imparar  lettere J e prima  non  s'impara  à leggere  , così 
?ion fi  può  far  profitto  alcuno  nella] eruitù  di  Dio  3 fi  innanzi 
à tutte  le  cofe  non  s impara  à temerlo  s onde  ilmedefimo  Pro- 
ssimo feta  diffi  altroue.il  principio  della  fapienza  ejfere  il  timore  di 
Dio  ; Et  così  fu  affermato  ne  Prouerbi  dalfapientiffimo figli- 
ole. uol  Juo . Et  [ Ecclefiafiico  va  molte  belle  cofe  mettendo 
infieme  intorno  il  timor  di  Dio  3 mofir  andò  che  effo faccia 
il peccato  tifi  che  è la  pienezza  della  Sapienza , & che  la  co- 
. tona  fùa  fono  il  timore  del  Signore , et  che  diletta  il  cuore 

• ^ . . FV 
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porge  letizi*  e allegrezza  nella  lunghezza  de  giorni  > mol- 

ti altri  concetti  belliffimi . ma  perche fi  trouan  di  piu forte  ti-  ncI  I,caf 
mori  , & di  gran  lunga  e differente  il  timor  chiamato  filiale 
dal  feruile  ffogjfiugnè  il  Profèta  3 Et  efultate  d lui  , cioè  fa- 
tefefia  , applaude  te  , aliate  le r voci  lodando  & celebrando 
il  nome  fuo fantiffimo  : &*  tutto  ciò  fate  con  tremore , quafi 
dica  me [colate  infieme  nella  riuerenz*  e adorazione  di  Dio 
allegrezza  O*  timore , che  il  timore  non  (ia feruile,  & che  Cai - 
* legrezza  & gli  applaufi  non  fien  pieni  di  fciocca  e imprudente 
confidenza  • 

xiy  yipprehendite  dtfciplirtaw , ne  quando 
irafcatur  DominusiGf  pereatis  de  via  tu- 
tta. 

xij.  Apprendete  difciplina,  perche  il  Signore  non 
s adiri)  & voi  trauiate  dal  giufto  fenderò. 

Tanto  è dir  difciplina  quanto  amm  ac  [ir amento,  onde  dir 
apprendere  difciplina  , non  è altro  che  dire  $ ydite  bene  i miei 
ammaeflr amenti , & ciò  fate  perche  y importa  troppo sperche 
mouendo  a f degno  per  non  ubbidire  a miei  precetti  la  diurna 
Maefià  3 *ui  trouerrefle  fuor  del  cammin  di  fa  Iute , cj^per 
confeguente  cadendo  nella  futa  delle  tenebre  far  e CI  e dannati 
nelle  pene  delC  inferno , mi  fèria  maggiore  di  qualunque  altra  -x  1 

miferia . Sono  molte  arti  che  non  richieggono  di  necejfitd  al- 
tro che  la  dottrina  e il  filo  cono] cimento  e intendimento  di 
, quelt  arte  y come  <verbi grazia  al  legnaiuolo , al fabbro , al  cal- 

zolaio bufi  a che  intendano  la  lor  arte , e 0 buoni  ò maluagiper 

' Li  4 altro 
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altro  cb'effi fi  fieno,  non  ne  ricette  quel t arte  miglioramento  ni 
piggioramento  alcuno  . alcune  arti  fono  che  richieggono  di 
neceffità  oltre  la  dottrina  di  quell3  arte  anche  il  co  fiume  buo • 
no,  che  va.  congiunto  e appiccato  infieme  con  quelt arte  ,(§f 
finta.  il  quale  ella  viene  ad  cjfer  mancheuole  e imperfetta  s 
T afe  la  difiiplina  militare  , nella  quale  non filo  è necejfario 
ftper  marciar  alfuon  del  tamburo  , operar  bene  la  picca  & 
t archibufo , intender  le  tue  di  fi  fi  Coffe  fi  del  nimico,  ma 

anche  ejfer  parente , par  co, fede  le  , vbbi  diente , e hauere  al- 
ti e qualità  che  appartengono  al  buon  fildato  » Non  altramen- 
te e fatta  la  di f ciplina f aera,  per  mez$o  della  quale  non filo 
conut  enefaper  che  Dio  s ha  da  temere , ma  temerlo  $ & come 
a chi  br ama  d ejfer  e buon  fildato fa  di  meftiere  il  procacciar 
difapere  quel  che  alfuo  vficio  Zappar  tega, motto  più  ciò  sap- 
partien  difapere  al  Chrtfliano  , effendo  maggior  la  pena  e il 
beneficio  per  l' tnnojferuaza,  ò ojferuan^ a di  precetti  della  Jua 
difiiplina  , che  non  fono  quelli  del  fidato , e>  per  que fio fu 
ricordo  del  S ignore fatto  d Giudei,  che  and  afferò  ben  vede* - 
f}?'  c do  le fcritture  stelle  quali  effi fiimauano  hauer  la  vita  eterna, 
conforme  Z quel  che  in  queflo  luogo  dice  Dauit  apprendi^ 
difciplinam. 

xiij,  Cum  exar ferii  inbreui  ir 4 eius  : beati 
omnes  qui  confidunt  in  eo  ì 

xiij.  Punto  che  fi  accenda  il  fuo  fdegno:  beati  tut- 
ti i quali  in  effo  confidano . 

NelC  rundecimo  ver  fi  parlò  il  "Profeta  di  timore  di 

efaU 
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tfalt azione , nel  duodecimo  Accennò  la  pena  de  contrauenen - 
ti  d precetti  di  Dió , cioè  che  non  temono . in  quefto  tredice fi- 
mo mofira  il premio  di  coloro  i quali  hanno  in  lui  ripoBa  la 
loro /per anz)aZs>  e faltano  i rijpondendo fcmpre  con  maraui- 
gliojfo  ordine  à tutti  i membri  prima  propofìi  3 c r vero  accen- 
nati . così  parimente  hauendo  nel  quinto  werfo  parla- 
to dì  ir  a 0*  di  furore  > conclude  in  queBi  due 
evitimi  con  [ ira  0 col  furore  , con  t ira 
nel  12  >0*  col  furore  che  e ira  acce  fa 
nel  tre  dice  fimo  * 
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1 \ Cum  fugeret  àfacie  jibfalon  filij 

fui  ILI.  . 

« ‘ \ • V*  tijé  1 ' \ K V \ ; « \ ; 

Salmoà  Dauit  quando  fuggiua  dinanii  al  volto  del 

Tuo  figliuolo  Abfalon . 


ICO  ME  ne  nottrifonctti  T ojcanifma  mol- 
topiù  negli  Epigrammi  latini  fi  co  Bum  a di 
metter  talora  [òpra  di  effe  la  perfetta  à chi  fon 
mandati , o breuemente  la  materia  che  con- 
tengono 3 così  potrebbe  dir  fi  accadere  in~* 
molti  di  quelli  Salmi  > che  fi  leggono [opra  effe  certe  rubri - 
chette  9 come  inquefto  terzo,  che  ri  è & la  perfetta  a chi  e 
mandato  ,&  la  materia  che  contiene . Dunque  direbbe  al- 
cuno fuetto  non  e Salmo  di  Dauit, ma  mandato  à Dauitìrif 
pondo  che  il  Salmo  e di  Dauit , ma  perche  le  cofe  diurne  pro- 
cedono fpe  fi  molto  diuerfamente  dall human  e , e il  Salmo  e 
ben fritto  da  Dauit , ma  ne  flato  autore  lo  Spirito fantos 
quindi  è > che  non  fi  dice  Salmo  di  Dauit , ma  à Dauit  3 cioè 
mejjiliin  bocca  dettato  nell  animo  dallo  finto  di  Dio, 
flcome  non fi  dice  il  Vangelo  di  Matteo  è di  Luca  , ina  fecon- 
do Matteo & fecondo  Luca  • Et  è mero  che  fecondo  f inten- 
dimento iBorico  Dauit  parla  della  ribellione  del  figliuolo fuo 
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Abfalon  yma  fecondo  il fntimento  profetico  rapprefntando 
Dauit fpejjo  la  per  fina  di  Chri£loy  queflo  Salmo  ì conuenien- 
te  à Cimalo  « 

• • 

j.  Domine  quid  multiplicati  fune  qui  tribo- 
lane me  : multi  infurgunt  aduerfum  me . 

Signore  à che  fon  multiplicati  coloro,i  quali  mi  tri- 
bolano. molti  inforgono  contro  di  me. 

* t ».s  •.* 

» 

NO»  è maggior  dolore  che far  bene  et  riceuer  male  .ama-  - 
ua  Dauit  sì  Juifcerat amente  il  fuo  figliuolo  Abfalon 3 . 
che  non  ofiante  alle  colpe  per  donategli  nelC  yltima  ribellione  ‘ 
che  gli fece  fiatie  a a fuoi  capitani  ordinato jche  ninno fojjè  co- 
tanto arditOyche  douejfe  uccidere  Abfalon,  A gran  ragione  per 
que Ho  dice  y quanto  ere fciuti  et  multiplicati  et  montati  su 
fin  coloro  i quali  mi  affliggono . grande  è la  moltitudine  che  > 
mi  ha prefo  tarme  contro  Auanti  eh* io  riceuejfiil Regno  hebbi  ■ 
molto  da  fare  a difendermi  da  Saul  y battendolo Jtmpr e fe- 
delmentefruito  5 bora  macchina  contra  la  mia  vita  y non  di 
cheto  y ma  alla J coperta  quel  figliuolo  y 1 finale  io  amo  più  del • 
le  pupille  degli  occhi  miei . Quanto  fi  confati  bene  con  que- 
fie parole  quelle  d'Ifaia . Quid  eft  quod  vltra  debui  face-  cap.  v.  a 
re  vineaemea?*  &non  feciei?  an  quod  expc&aiiivc 
faceretvuas&  fccitlabrufcas. 


« 
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ij  Ai  ulti  dicunt  anima  me*.  Non  e fi  falus 
ipfi  in  Deo  eius  . 

Molti  dicono  all'anima  mia.  Non  è à lui  faluezza 
nel  Dio  fuo. 


Jguefia  è natura  del  svolgo , tofto  che  fi  <~vegga  ad  alcuna 
per  fona alcun  gran  male , o alcun  gran  bene  auuenire  > d<u 
quefio  argomentare  cl/ egli fia  ntmico  y o amico  dt  Dio  • Bea- 
tum  dixerunt  populum,  cui  funt  ha’C.  dice  altroue  il  Pro- 
fetay argomentare  dalle  pecore  grafie , & dagli  altri  commo- 
di che  cediamo  apparire  in  alcuno  l'amicizia  di  Dio , en  con 
trario 3 come  in  quefio  luogo . Egli  e fpacciato  y Di o l’bà  tolto 
la  man  difopra . che  non fi  pub  dir  quafi  beflemmia  maggiore j 
mi  furando  dalla  pejfima  noSlra  natura  t ira  y o mi fericor  dia 
di  Dio  s Et  perch'io  intendo  talora  con  efempi  projani  d aiu- 
tar la  chiarezza  di  quefte  cofe  s Non  è difiimile  da  quefio 
quelche  diceua  Ottone  Imperadore  dopo  hauer  tradito  il  fuo 
Imperadore  Galba  s Che  gli  Dìj  haueano  dimostrato fegno  di 
dispiacer  loro  l'adozione  che  hauea  fatta  Galba  di  Pifone 
con  fegni  celefii . 


///, 


T u autem  Domine  fufeeptor  meus  es: 
gloriarne*  exultans  caput  meum. 


Ma  tu  Signore  Tei  il  mio  riceuitore  Ja  mia  gloria  > 
’ & che  efalti  il  capo  mio. 


V.  Voce 
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I f « ' ^ » * 

jy.  Voce  me  a ad  Domini*  cUmdtii:&exat4* 
diuif  me  de  monte  fanéto  fuo  - . 

Io  gridai  con  la  mia  voce  al  Signore*  & egli  dal  fuo 
fanto  monte  mi  eiaudi  • 

, » . 4»  ( ••  v.  ■ , * * , • ",  V 

II  partito  che  prende  Dauit  nelle  fuefcìagure  è di  racco- 
mandar ft  à Diojtol  qual  modo  c in fegna  quelchehabbiamo  à 

far  noi  s c>  pojjìamo  efferficuri  * ebe  perla  prima  co  fa  * egli  è 
potentijjìmo  à liberarci  da  qualunque  gran  male  * ottimo  non 
inuidiadot altrui  feliciti ,à farci  ogni gru  bene >et f apienti ffù. 
mo  0 in  conceder  toflo  * 0 in  non  conceder  giammai  * 0 in  con- 
ceder in  alcun  tempo  le  noflre  domande . Chi  in  altri  che  in 
DiOy  ò ad  altri  che  a lui fi  raccomanda  ^quando  ben  yolejje  3 il 
più  delle  nJolte  non  può  ,•  &però  differo  Aggeo  & Zaccaria , 
Non  vogliate  confidare  ne  Principi 3 e?4  ne  figliuoli  degli  h uo- 
mini , ne  quali  non  è fatue?#*  • partir  affi  daeffi  il  loro fpirito  3 
O*  tornerà  nella  terra  fua . In  quelgiornà  tutti  i /or  penfieri  SaI* 
fi  verran  meno . Et  che fi  a partito fecuro  fperare  in  Dio  trag- 
gafene  di  qui  l’efperienza  5 dicendo  il  Profèta  • Et  egli  dal 
fuo  monte  mi  efaudì , cioè  mi  fece  la  grazi  a j dal  fuo  monte  3 $aJ# 
cioè  dal  Cielo  3 come  altroue  * Signore  chi  abiterà  nel  tuo  ta- 
bernacolo * ò chi  ripoferà  nel  monte  fanto  tuoi 

V-  Ego  dormititi  foporatus  fum,&  extir 

rexi  • quia  Dominus  fufeepit  me. 

Io  dormi  j , & mi  ripofai  * & dellaimi  ; perche  il  Si- 
gnore mi  riccuette. 

•t.av  -.t,"  .■  1 

Diuerfi  finimenti  fi  danno  à quegl* parola  altr  i dicono * 

**  come 


) 
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come  Dauit  accufiffì fe  medejìmo  di  pigrizia  > &*  di  mal go- 
uerno  del  regno  3 ilcbehauejjè  dato  occafione  ad  Abfalon  di 
ribellarfi . altri  che  fi  parla  in  per  fona  dtCbripo>  ftfi  che  il 
dormire fi prenda  per  la  morte , el  dettar  fi  per  la  refiurrez- 
xjone . altri  che  il  dormire  fojfe  il  fonno  della  mentey  non  tan- 
to perla  pigrizia  ^.quanto  in  genere  per  ogni  fòrte  di  peccati . 
Quello  che  par  che  molto  quadri  è quetto  ♦ T otto  che  le  mie 
preghiere furo  e faudite  dal  Signore  io.dormijjo  quietai  t ani- 
mo > io  evenni  in  njn  r ipo/o  di  mente  mirabile  > come  fe  mai 
non  bauejfi hauuto  ne  fentito  alcun  male  > & tuttociò  m'au • 
Henne  perche  il  Signore  mi  riceuette , abbracciò  la  caufa  miay 
O*non  mi  lafciò  in  poter  de  miei  ni  mi  ci . Nè  potea  meglio 
che  col  dormire  col  ripofo  del  fonno  mofirar  quanto  affatto 

egli  sera  libero  da  ogni  pericolo  y (jif  che  non  glifi  dau  a nulla 
la  maluagità  de  fiuoi  nimicis  come  gli  Storici  profani fcriuo- 
tto  che  dormijfe profondamente  AlejJ andrò  quella  notte  3 cht*> 
andò  innanzi  alla  giornata  che  hebbe  co  Perfiani  • * 


Vi» 


vj-  Non  timtbo  milita  pepali  etreundantes 
me  * Exurge  Domine  , faluum  me  fac 
Deusmtusì 

• j ^ ' *V  . « ^ * kì 

» 

Non  temerò  le  migliaia  del  popolo  che  mi  circon- 
da.  Surgi  Signore  >faluami  Dio  mio. 

Gran  confidenza}  quella  chenafce  in  Dauit  y vedendo 
e faudita  la fua  preghiera  da  Dio . Si  era  prima  rammarica- 
to della  moltitudine  di  coloro  che  il  tribolauano,  che  finalmen 

te  era 
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te  era  Abfalon  co feguaci fùoi . Hora  parlalo  indipnitamen * 
te  dice , #0»  £ per  temere  le  migliai  a degli  huomini  > row# 

dijfe  altroue  fe  i ni  mici  mi  p accamparanno  contro  3 è**#- 

rà  il  cuor  mio  paura  ; Gli  ni  mici  di Dauit gli  haueano  appo * 
ilo  j che  Dio  t hauea  abbandonato , cè*  ^4  4#;  non  gli  potè* 

Venir  più falute , & Dauit  attende  à dire  non  oPante  3 effer 
libero  et og?ii  fofpetto . Signore  leuati  3 rizzati  in  mia  difcfa* 

©/ faluamirvifibilmente  in  confupone  de  miei  auuerfari . 

' • • 

VÌj.  Quonìam  tu  percusfipi  omnes  aduer - 
V Jantesmihi  fine  caufa?  dentes  pecca  forum 

contritiipii 

Imperòchetu  percuotevi  tutti  che  mi  puntauan 
contro  fenza  ragione  » facefti  pezzi  de  denti 
de  peccatori: 

Rende  la  ragione  per  che  noni  più  per  temere  le  migliaia 
de fùoi  nimicis  ilche  e perche fono  pati  percofp  & battuti  da 
Dio , il  quale  ha \ fiaccato  & rotto , ©/ fatto  minuzzoli  dt*t 
denti  loro , cioè  delle  lor  foi\e  &pote7r%a>  come  dijfe  altroue: 
Dcntes eorum  arma  & fagitta» . Dicono i Tofcani invece  Sai.**. 
di  denti  corna  > &*  paccar  le  cornai  quello  che  qui  i minm ^ 
zjr  i denti  de  fuoi  auuerfari  • 

viij.  Domini  ett  falus  : et  fuper  populum 
tuum  benedttfio  tua . 

Del  Signore  è la  faljte  : & fopra  il  popolo  tuo  la.» 
tua  benedizione. 

La faluezga  3 lo fcampo  de  pericoli  > el  liberarp  de  mali 
r y eviene 
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•pigne  dalla,  mano  di  Dio  3 è proprio  di  Dio  ilfaluaY  altrui; 

Sil.ji.  Et perodijfe altrouejfonjìjaluerà  il  Re  perlo  molto  nualor 
Juo , è il  gigante  non fi faluerà  nella  moltitudine  delle fue for- 
ì fallace  e ile au allo  allafalute . t altroue . Nonfperer & 
nell'arco  mio&  la  mia  fpada  non  mi  faluerdsquafi dica  ogto. 
mia foranea  è ripofta  in  Dio , ogni  mia  fortezza  nsiene  d<tj 
Dio  • Benijfimo  conclude  ilProfeta . i [noi  auuer fari  gli  ha- 
uean  detto . Non  è à lui  faluez^a  nel  Dio  fua , i£)  egli  batten- 
do detto  che  opera  di  Dio  è il  faluare , foggìugne  •volgendo  il 
parlare  à Dio  9 Et  la  tua  benedizione  è f opra  il  popolo  tuó3cioc 
che  come  il  puoi  faluare , così  piacer  tuo  è di  faluarlo  féJ  di 


benedirlo 


Tà- 
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CAmbi  importuni  Gio.2  2.59» 
11 3.  - 

Cammillo  Campagna  20$  • 
Canigiani  222.  .1:^ 

Cantelmi  Francefco  id?»  j 
Capozzomadij  Giorgio  i3i.  v 
Capparello  Iacopo  276. 

Capponi  Neri  15.  Ago  fimo  7?. 
Caraccioli  Girolamo  1 89» 
Cardinal  di  Cortona  fiiavilti  127 

di  Cardona  Raimondo  Viceré  di 
Napoli  6iL_ 

Carlo  He  di  Francia  pàflà  in  Italia 
5 2. patti  con  Piero  de  Medici 
54. 

Carlo  V.  in  Bologna  ii  8, 130.  Tua 
rilpofta  143  » 

daCaruagial  Bernardino  reftitui- 
to  al  Cardinalato  76.  ci 
da  Calce fe  Antonio  i§pp.7j,J 
Cattai  di  Gio.  Badila  i85  ??o 
da Caftiglionc  Dante  138. 


Colonnefi  entrano  incorna  12: 
124.  Profpero  1 1 |8<5» 

Stefano  192. 

Colori  lignificanti  le  Virtù  Theo* 

. V * **  * * <4VI#  \r  I 

logalHS^  . 

Compagnie  di  Soldati  492.  t 
Congiura  contra  Lorenzo  de  Me* 
dici  3(5.  43.  contra  Leone  82. 
del  Buondelmonti  e Alamanni 
113.452.  contro  al  Duca  Alete 
(andrò  1 5 5 -contro  al  Duca  Co- 
fimo  22  d,  0;ìnt 

Conti  Guidi  Conte  di  Poppi  1 fa. 
Conti  di  Sanfecondo  i$5. 197» 
Corio  174.  ,;j 

Comaro  Cardinale  rxd. 

Cornelio  Fiammingo  102. 
daCometo  Adriano  Card,  nella 
congiura  contra  Leone  85. 
Cofenrino  Partafip  77.M.  Marino 
278.  _ 

da Cotignola Sforza 494*  • > xM;,\ 
della  Cueua  Cardinale  Vicere  dì 
Napoli^. 

Dana» 


delle  cofe  più  notabili . 5 3 p 

Martino  Conte  di  Luna4i  8^ 


D 

DÀnari  come  fon  buoni  4fo» 
de  predati  non  fi  tenga  ra- 
gione 406* 

Dauanzati  Giuliano  167  ■ ^ 
Demetrio  Calcudenfe  44  r • ‘ 
da Dracceto  Iacopo  li  j*  > i < 
Dishonore24p. 

Difpregioipi 

Donati  Iacopo  Ambafciadore  Ve 

Donati  Lucrezia  34.  Cianfa48d. 
Dona  Andrea  122. 

Duca  d'Albania  m 9."  oaiopb&l 
Duca  di  Seda  1 15. 

Duello  fic  Duellanti  3 40. 3 4 1. 49 

■ -‘iiv  4«  1/  ' v#  « V V * 1 V 

E 

EGualitd  come  fi  deua  intende 

re3J5*. 

Eieinpi  come  prouino  2<?d,  - 

da  Hfte  Marchcfe  di  Ferrara  16, 
Duca  di  Ferrara  75.505. 
Eugenio  Papaia^- 


IJ  Àrganaccio  bnffone  I 9. 

• Famefe  Aleflandro  1 3 9.  Car- 
dinalc  406.  Duca  di  Parma 
Fauoriti  de  Principi  ai* 
Federigo  Barbarofla  perche  fi  (He 
gna  col  Papa  410. 

Federigo  Imp.in  Firenze  tu 
Ferdinando  Re  di  Napoli  37» 

Ferdinando  Aragona  come  tratti 

/• 


Ficini  Marfilio  20. 

Figliuole  lor  cura  159.  > 

Firentini  inchinati  i Franzcfi  7*. 
pretendono  ragione  fui  Mon- 
tefeltro  1 Ss  Jn  Screzzana  & So- 
rezzanello  190» 

di  Forma  Marino  Amb.i  Piero  de 
Medici  50. 

Fortezza  da  baffo  in  Firenze  ijjf. 
Fofcari  Francefco  Doge  di  Vene- 
zia 168.  . 

Francefco  Re  di  Francia  entrain 
Bologna  79  jf- 
Franchepergh  Giorgio  199» 
Fregoli  Ottauio  78.  ^ , 

Frefcobaldi  Batiiia  4 3 . -v 

Fucci  Vanni  48 

da  Furll  Brunoro  1 8a,  ^ 

• ’ ; ‘ 3JÈU 
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Abelle  loro  effetti  469 
Caddi  Cardinale  a ad* 

Gana  Andrea  1 3 1. 

Garimberto  134^  » r- 

Ghiberti  Gio.  Matteo  Vcfcouo  di 
Verona  1 4L 

da  Ghinazzano  Maeftro  Mariano 

i-  44*.  • . 

Giorgio  Niccolò  2 $ f. 

Giorno 34. 134. i\6.  1 50. 166.  . 
Giudicar  bene  del  compagno  40* 
Giuoco  483» 

Giufbzia  non  porta  ingiuria  271* 

*.  come  dipinta  48  7. 

Gola475^ 

Gondora  Teodoro  18 CT 
Gonzaga  Federigo  fó  prigione  il 
Mjq  a Car* 


•7  7 ' 

54©  r<:  'l  » 

Cardinale  de  Medici  nella  rotta 
di  Rauenna  69.  Francefco  Mar- 
chele  di  Mantona  71.  Giulia 

• 147.  Luigi  18 (5, 192. 200.  Ro- 

dòmonte  197, 

dritti  Andrea  43  9.  « • . i n 

Guadagni  Bernardo  8.  n*  . ; 

Guanciata  193.  N ';?rjr.  ttb 

Guafconi  Zanobi  168.  j/  •' 
Guelfi,  & Ghibellini  4^0. 
Guicciardini  Fràcefco  194-8.141. 

193T199. 223. 

«11  «"ano 
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LAcci  Iacopo  276.299. 
Ladri 48 d,  < 
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or 


H Onore  dishonore  143. 

244. 370.^09. 

Honoti  da  chi  Rimati  & da  chi  no* 


2. 


Huomini  grandi  come  fi  dcuono 
trattare  ii.  > 

Huomini  forti 


Laiufa  Demetrio  il  r ^ 
Landini  Ghriftofano  44*  -.nv’f.CI 
Lafcari  (fio . 44.  AJeffio  1 8 
Lega  di  Cugnac  1 22  quando  foffp 
nateiaiL^ 

Leggi  che  cofa  fono  %66*  » 

daLeuaA  .tonio  141.  , <aj 

Liberalità  del  Mag^<&4i0*cnz° 

4 > • 44-  • ’ 1 • • • v v 

Lioni  Ruberto  29* 

Lodouico  Re  dj V ngheria  morto 

123.  . I :'(Jr  ■;  ; 

Luciafco  Paolo  204»  r.i  ."v  'j 
Luterani  come  intcndonoia  Scrit- 
tura 265. 


r/ 


IAcouacci  Cardinale  1 16. 
Imprendi  Piero  de  Medici  3 1 
di  Lorenzo  il  Magnifico  45.  eli 
' Piero  delGarigliano  61*  di  Lo- 
renzo  Duca  d’Vrbino  108.  di 
Gemente  mentr  era  Cardinale 
»I5 . del  Cardin.  Ippolito  144» 
147.  del  Duca  Aleflandro  i6$. 
Infamia  e infami  3 1 o.  3 1 1 . 
Ingiuria  che  cofafia  241.  in  quan- 
ti modi  fi  riccua  2 >4.  con  che 
t in  che  270. 
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MAlatefta  Sigifmondo  1 14. 

Malefpini  Marchefi  189. 
Maleuolti  Federigo  9.  wndf 

Marchefe di Polignaqo  %8u_,.  : 
Martelli  Domenico  27*  Braccio 
Vefcouo  di  Lecce  93. 147.229 

4M-  ì| 

Marzi  Vefcouo  57.'  nr 

di  Mendozza  Don  Diego  4 01. 
Mentire  che  cola  fia  286.  [f; 
Mercatura  buona  495*  iTi?  r.  ! 

Merctrici482.  : 

Michelozzo  Scultore  i£^:Ì 
Miniftri  diuifi  loro  effetti  1 21.  * 
Mogli  quando  dishonorano  i ma- 
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Molza  146»  y :i:,>  Oi'i  n:)3’r  ! 

Monéta  non  fi  àbbafli  455.  Vul 
da  Montaguto  N iccolò  1^5. 

daMontauto Otto  141.21*.  - 

da  Montone  Braccio  493.  -,  . 
Morgante  da  Parma.  *87.  udhfoij/i 
Mortori  48  5. 

Mulcettola  Gio.  Antonio  Amba" 
fciadore  Cefareo  150, 

Nafi  Niccolò  484,  34  i :<>  jìoD/2.  O 
Nerli  Iacopo  5 4. 


k,  f 


del  Nero  Bernardo  5,8.5  9-  j * , . 

Neroni  Dieti&lui  23.29.1 7 o.Gipi 

- Ardue  fcouo  di  Ijirei^e  ?.9r 
Niccolini  Matteo  2 23 . 

Nmo  Antonio  Segretario  d$l  Car 
dinaie  Petrucci  82. 

Nobili  di  Lucca  Vincenzio  197. 
Nobiltà  Pranzefe  480. 
della  Noia  Don  CadoViccre  di 
Napoli  189. 
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OFfefa  fenza  ragione  2 54.  co- 
.compfia  ingiuria  274, 
Organi  nelle  Chicle  perche  3 7$., 
Orlandmi  Bartolomeo. 15, -..j 
Orfini  Ci  aric^/P)Ogl  ie  di , Lorenzo 
de  Medici  49.  Virginio  51.55. 
5 7*  Paolo  5 5. Carlo  59,Alfon- 
. fina  mogiie  di  Piero  deJMsdid 
di.Cammillo  Pardo  1 80. 

8^4 

)»jA  1-  '■> ’ li- 

. i ti...  i^obhnp? . 

da  "|5  Adoua  Girolamo  188..  v 
X palauicini  i85. 

Paieotri  Cardinale  4&ÈS.  . 


w*  . . . . _ 

I m 

Palmieri  Gur  *1.  .4 

Pandolfini  Cjiannozzo  179.  . q 

Paolo  Bachizio  Senijàno  1 40.  , 4 
Paolo  Emilio  Tuo  fdpgno  407, 
Papa  Giulio  407.  . 

Paralello  di  Clemente  VII.  con 

• Galb4;r3^_  . : ;pk  4in$l 

Parentadi  di  cale  di  P^i.coa^afe 
i.:  reali fome^gi. / , ,n 
Pafquali  Andrea  medico  104. 
Pazzi  Guglielmo  30.  Francefco  3 6 
v£ofimo  Arciuefcquo  di  Firpa- 
ze  109. 


. t , : uì .j 

Penici  Ridplfo  i ,qr 

Petrucci  Pandolfo  5 1 . cacci##  di 
Siena  80.  Alfonfo  congiura  con 
tra  Leone  è priuo  del  cappello 
& Ilrangolató  85. 

Piattonate  292.  ....  7 ^ v 

Pichi  Giou^nni  4^.  if . • . * (X 
Pierantonió  da  Verona  4 
Pififtrato  47. 
da  Pifioia  Baldinotto  43. 

Pitti  Luca  18.25.29.170.  r 
PlacidiAldellò  41 3 . * • 

Poefia  fuoi  effetti  507.  come 
quilli  508.  ,,Ì0J1 

Poeta  (uo  due  37?.  . 

Poetalrn  3 55 . 

di  Poggio 166.  Iacopo  3 5:  f ,fafc 
Poggio  a Caiano  45. 

Poggio  Imperiale  ^ 5. 

Pompeo  come  tratta  Poffidoiyi# 

$12?  . L 

Pompeo  da Ramazzotto  205. 
Pontefici  408.439.4  io. 

Potenze  in  Firenze  die  cola  fieno 

- f »rv.X UDtlljLD J 

152. 

Poucri  & pouerti  472.474. 
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Pr  atica  del  Morone  tzt. 

Prato  fàccheggiato  7 fi  ' f ; 

Prezzi  alle  robe  49 <5*. 

Principe  d’Orar  gcs  morto  t 2 

Principe  di  Salerno  perche  rouina 

*|0*%  J 'r  *• ^ 1 n ^ 1 

r,C421. 

Principi  come  trattar  có  loro  421 
come  dcuono  trattare  448  lor 
projncfie  45  4I  deuón  fepere  la 
loro  entrata  e Yfcita.460.modo 
da  fdebitarfT^ i.nó  fare  il  mer- 

" ' cante  463  come  trattare  co  fixd 
diti  471. 

Pucci  Puccio  7;$iannozzo  5 9.  Io 
renzo  88. 


Riccio  Pierfrancefco  21$;  e*  -1’-' 
Rimettimento  d’ingiurie  come  fi 
feccia  344. 

Riputazione  come  fi  foftcga  215. 

ftimatapiùdel  fatto  397. 
Rucéllai  Bernardo  a 2.ÓUZÌ041  t 
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Varantotti  m Firenze  lor 
principio  151. 


RAngoni  Conte  Guido  121. 

1 26 . 199. 

Re  Giuba  con  Scipione  420. 
Roba  che  co  fa  fia  48  5 . 

Roma  faccheggiata  12 6.  514. 
Refe  da  Vicchio  205. 
della  Rouere  Francefcomaria  Du 
cacTVrbino75.priuo  dello  Ra- 
to 81. 104. 122.  T99. 505. 
Ridolfì  Piero  49.  Luigi  7 5.  Cardi- 
nale aiuta  1 fuorufciti  155 .226 
Lorenzo  157.  Niccolò  59. 
Riario  Girolamo  43.174.  Ottauio 
condotto  dalla  Lega  5 2.  Rafia- 
elio  Cardinale  nella  congiura 
contra  Leone  83. 


QÀcerdori  404.0011  feruino  la  lor 

O dignità4oò.'  rr  } 

Sadoleto  Iacopo  77. 

Salimbeni Niccolò  478. 

Saluiati  Pierò  136.  218.  Cardina- 
le 1 5 5;  226,  Iacopo  35. 49.178 
Maria  206. 

Sai  uzzo  Marchefe  r 99. 

Sanazzàro  Iacopo  3 76. 

San  Francefco  di  Paola  canonizzar 
to  da  Leone  X<  80. 

Sanfeuerini  Antonmaria  Arnbalc. 
à Piero  de  Medici  50.  Federigo 
Cardinale  70.  rcRituito  al  Car- 
dinalato 76.  Contedi  Caiazzo 

Santacroce  Antonio  105. 

Sapere»  ò per  artificio»  ò per  fu- 
rore 364. 

Sauli  Cardinale  congiura  contri 
Leone  X 83.  1 ! -=- 

di  Sauoia  Filippo  5 6 . Filibcrta  mo 
glie  di  Giuliano  de  Medici  78. 

Scherno  Rimato  più  dell'ingiuria  * 
398 

di  Sefla  AgoRino  77. 

SeruidorÌ48i. 

Sforza  Francefco  16.13.  168.  Du- 
ca di  Milano  185  269.Gio.Gar 
Icazzo  Duca  di  Milano  3 8.  Lo- 

doui-  * 


Dlflitlzed  by*!oogie 


delle  colè più  notabili . ^ J43 

douico  50.  5:.  Caterina.  174.  ^ 

*77-  • . v ? T * > 

Signore  di  Camerino  75.-  >*  •* ! ‘ p~  *»*  v • M};*  Aro  p 

Sig  loretlo  Baldalfarre  188.  ’CTAlentino  Turaco  Vnghero 

Siilo  I V.  Papa  3 7. 47 6*  • \ 140. 

Soderini  Niccolò  1 7S.TÒ1ÌÌ  Valori*  Niccolò  49.  Babolomeo 
maTojy.^  Piero  Gonfili. ySi  * > 226,  X:  vv  r o‘/.  . '.i.Vl 
Cardinale  nella  congiura  con-,  ■ Vecchi  fi  deuono  honorare  *77. 
tra  Leone  X.  84.  Tue  attilla,*  \ 412 
Sodisfarioni  34^;  347.  ' Velàri  Donata  li.  $ 

Sozini  BartoloitleP'44.  . , Vi . vy  da  Yenafro  Amico  zo  J.  » 

Spada  non  porta  dishonorc  18 1.  Vendere  i contanti  495. 

Spinelli  Niccolò  45 1 . Vendetta  333.335.  non  pcrmsflfc 

Sqiiarcialnpi  Antonio  ratifico  45*  340.  .*  , ' . , 

da  Stabbia  Gio.  baciila  1*80.  ” Venezia  ricetto  ficuro  degli  oiv 

Strozzi  Palla  1 a.  1 ^.Filippo  53.  / ^ prefii  5 5. 55. 

1 03  M 3 7.  Iacopoi^rTvlattc^  ' da  Vercelli  Batifta  82. 

223,  Vergogna  247. 

* ■'  W V WO&V*  . . „ yérro  comenonè  difoftaiizadel- 

T làpoena  380,  v 

jgS?  Vefcouo  della  Cauafiio  atto  403. 

Temperanza  475..  * \\  *V;  . u'  VeftiréajS,,  ^ 

Ticoli  fi  debbon  donare  9c  Vettori  Franceico  223. 
non  vendere  465J 11  x x Vfficìali  corfié  dcuoii  tfler  tratta- 

Toledo  D.  Pietro  144.  Don  Gar-  ti  488.48 9.  ' A 


diXofcauaGran  Duca  Franccfto,:Vfura489.  v-V  a 

A.  479*  Gran  Duca  Ferdinando  da  Vzzano  Niccolò  1 . 7* 

48 1 Gian  Duca  Cofimo  487.  ' 
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Il  Sig.  Canonico  Vincenzo  Martelli  'veda fi  nel li  pre/enti  Òpuf 
coli  fi  contenga  cofa  che  repugni  alla  Pietà  Chrifiiano , e bua - 
~ :jtf! fottuto^  erifèrififopprejfo . D.  il  din  d Ago  fi  1 6 

rc  r<j(vyincen2*.o  ELabatta  Vicario  Generale  di  Firenze. 
Hauendo  vedutole  letto  diligentemente  quctti  Opufcoli  del  Sì* 
•^'grtoìrS  ci  pione  Ammirato!? arte  T erra^  e non  hauendo  trono* 
to  in  ejfi cofa  che  repugni  Mia  Pietà  CriHiano > e buonixoih^ 
mi  j li  giudico  degni  delle  fi  ampe , il  di to  • Ottobre  1919* 

' Vincenzo  Martelli  Canonico  Fiorentino.  ; 
Atte  fa  la  pr  e finte  retatone fi fi  ampi  C Opera feruatisfcruand* 
'V'  t>.  il  di  1 2 Ottobre  1639.  . 1 


•OUJiiilt 


so 


7/5/g.  Agoftino  Coltellini  Auuocato  Fiorentino^  e Con f ultore  di 
* "}  tjuefio  S.  Vjficio fi -compiaccia  di  cedere  3 e riferire  fe  nello 
. c preferite  Opera  del  Sto.  Scipione  Ammirato  fia  cofo , che  re* 
pugni  alla  ftampa  t . Di  S.  Croce  li  ì ju  Ottobre  1 6$<j.  jf 1 
FraGiouanni  Muzzarelli  Inq.Gcn.diFir.^ 
Molt’Illuft.eReuerendifs.P.  t 

il  Opere  del  Signor  Ammirato  ejfendo  ripiene  d Ammaefir a* 
menti  Canai ler  efebi y poetici , dui  li  3e  Scritturali j ne  con- 
tenendo co  fi  che  rèp  ugni  alle  mHre  regole fi  porr anno  fai 
confehfo  di  V.P,  Reuerèndifs . dar  alla flampa  3 ih fede  di 
che  i fatto  la  pre finte  atte  flacone  di  miaproprio  mono  que 

Rodìi^  Nouembrei6^9<  v ' 

‘ 01  Agoftino  Coltellini  . ‘ 4 ^ 

Si  fiampi  li  10.  Nouembre  1639. 

F.  Giouanni  Muzzarelli  Inq.  Gener. 

Alejfandro  Vettori  Senatore  Auditore  di  S.A,S . . 
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